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NUOVO DIZIONARIO 

STORICO. 

LOM 


OMAGNE, Vtd. ter- 

RIDE . 

* LOMAZZI ovvero Lo- 
ia azzo ( Giovan Paolo ), 
nacque in Milano nel 1538, 
e non già 1598 , come ha 
il testo francese. La pittura 
fu il principale suo studio , 
a cui congiunse ancora la 
poesia; e mentre in Milano, 
in Piacenza ed in altre città 
fasciava pregevoli monumen- 
ti del suo valore nella pri- 
ma , dava saggi nel tempo 
stesso della sua perizia nel 
poetare . Dilettossi ancora 
di quel genere di poesia 
scherzevole, che in Milano 
dicesi volgarmente in lingua 
facchinesca , e fu principe 
dell’ accademia ivi istituita 

Ì ier coltivarla , appellata del- 
a valle di Bregno . Era ta- 
le il suo genio per la pit- 
tura , che, non pago di col- 
tivarla , raccolse in propria 
casa una magnifica serie di 
ben quattro mila quadri de’ 
più eccellenti pittori . Nella 
fresca età di 33 anni ebbe 
la disgrazia di divenir cie- 


co ; ed allora fu , che no® 
potendo più dipingere ap- 
plicossi a dettare alcuni scrit- 
ti su la sua arte prediletta . 
Quando ei morisse niuno lo 
dice, nè si pub congettura- 
te , benché si trovino nei 
Museo Mazzucchelliano due 
medaglie coniate in di lui 
onore . Le produzioni di 
quest’uomo stimabile sono: 
1 . Un Trattato dell' arte del- 
la Pittura , Milano 1584 in 
in 4 0 : edizione molto bella 
e rara di un’ opera assai sti- 
mata . In essa il Lomazzi 
ha diligentemente raccolto 
tutto ciò , che alla pittura 
appartiene , ed ai precetti 
dell’ arte accoppiando l’ eru- 
dizione , appena vi è cosa , 
che lasci desiderare . Quest* 
opera stessa fu ristampata 
nel seguente anno 1585 , se 
pure , per un’ impostura non 
rara degli stampatori 0 de’ 
librai, non le fu unicamente 
variato il frontispizio , col 
darle il titolo di Trattato 
dell'arte della pittura , scol- 
tura ed architettura , delle 
A 2 qua- 
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quali due ultime arti l’au- 
tore nulla dice. II. Idea del 
Tempio della Pittura , im- 
presso similmente in Mila- 
no nel 1584 , e ristampato 
nel 1590 in 4 0 : libro anch’esso 
raro e ricercato . III. Rime 
in V II Libri , ad imitatione 
de' Grotteschi usati da' Pitto- 
ri , con la Vita deli’ autore , 
descritta da lui stesso in ver- 
si sciolti , Milano 1587 in 
4 0 . IV. Della Forma delle 
Muse : specie di poemetto 
pubblicato in Milano nel 

l5 LOMBARD (il Padre), 
gesuita , poeta francese del 
presente secolo , è autore di 
varj Poemi coronati ne’ giuo- 
chi florali di Tolosa , tre 
de’ quali trovansi nella rac- 
colta nota sotto il titolo di 
Parnaso Cristiano , Parigi 
1750 in 12. Non vi si tro- 
va però un picciol componi- 
mento pieno di naturalezza 
e di grazie, opera dello stes- 
so autore intitolata : Lezioni 
ai Figli de' Sovrani . E que- 
sta una leggiadra pastorale , 
non in altro difettosa , che 
per esser troppo breve . Le 
composizioni del P .Lombard 
offrono comunemente mag- 
gior purezza ed eleganza , 
di quello che ne abbiano per 
Io piu i versi coronati dalle 
accademie di provincia. Di- 
stinguesi tra gii altri il poe- 
pia , che ha per titolo : Com- 


battimento di Sant' Agostino) 
in cui potrebbe forse ripren- 
dersi un troppo frequente uso 
di antitesi; ma sembra, che 
1’ argomento lo comporti . 
I tre sopra citati componi- 
menti del P. Lombard sono 
degli anni 1798, 39 e 40. 
Ignoriamo F anno di sua 
morte . 

** LOMBARDI ( Al- 
fonso ) , Ferrarese , morto 
in Bologna nel 1536 , fu 
celebratissimo scultore ; e 
1 ’ imperator Carlo Quinto , a 
cui in concorrenza del gran 
Tiziano , presentò un ritratr 
to di esso monarca , fatto 
prima di stucco e poscia di 
marmo , gli fece dono di 
800 scudi . — Vi fu nello 
stesso secolo un Bernardino 
lombardi , pure Ferrarese, 
celebre nella professione di 
comico , in cui ebbe gran 
concetto non solo in Italia, 
ma anche in Francia. Essen- 
do in Parigi diede fuori co- 
me cosa sua una tragedia 
intitolata : la Guismonda di 
Torquato Tasso ; ma essa non 
era che la tragedia del con- 
te di Camerario intitolata il 
Tancredi , cui avea cambia- 
to il titolo in quella di Gis - 
monda . Bensì publicò del 
suo un poema drammatico 
intitolato ■/’ Alchimista . 
LOMBARDO (Pietro), 

Ved. XIV PIETRO . 

LOMBART (Lamberto), 

na- 
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nato in Liegi nel 1506 . 
morto verso il 1565, si ap- 
plicò con successo alla pit- 
tura. Si perfezionò nella sua 
arte in Germania, in Fran- 
cia e soprattutto in Italia , 
ove passò nel seguito del 
cardinale Polo . Ritornato 
alla sua. patria , ivi stabilì 
il buon gusto della pittura 
e dell’architettura, e formò 
degli allievi , i quali fecero 
grandi progressi nelle pre- 
dette arti . Uberto Goltzio 
publicò la Vita di Lombart 
scritta da Domenico Lampson 
sotto il seguente titolo : 
Lamberti Lombardi cpnd E- 
burones pitloris celeberrimi 
Vita , Bruges 1665 in 8°. 

LOMBERT ( Pietro ), 
avvocato al parlamento di 
Parigi , fu molto affeziona- 
to ai signori di Porto-Rea- 
le , e dimorò qualche tempo 
nella foro casa . Avea ta- 
lento , e lo impiegò in ope- 
utili . Tradusse in fran- 
cese varj scritti de’ SS. Pa- 
dri , e cessò di vivere nei 
1710 in gran concetto di 
pietà , dopo aver publicate 
molte versioni . Le- più sti- 
mate sono r L Quella della 
y Spiegazione della Cantica de ’ 
Cantici di S. Bernardo. If. 
Quella della Guida della Via 
del Cielo , scritta in latino 
(dal Cardinal Bona. III. Quel- 
la di tutte le Opere di S. 
Cifrilo itt 2 voi. ;a 4 0 , 


corredata di erudite note , 
con una nuova Vita di que- 
sto padre ricavata da’ suoi 
scritti , e colla traduzione 
dell’ antica composta dal dia- 
cono Pondo ec. Questa ver- 
sione è elegante e fedele • 
IV. Una buona traduzione 
de’ Contenti di sant’Agostin® 
de Sermone Cbnsti in Mon- 
te . V. Un’ altra delle Con- 
fessioni del medesimo santo, 
fatta sulla versione latina 
de’ Maurini , ed arricchita 
di note da M. du Bois ; 
Parigi 1743 in 12. VI. Fi- 
nalmente la Traduzione del- 
la Città di Dio con note , 
Parigi 1737 tom. 4 in 12 r 
edizione, in cui trovasi pre- 
messa la Vita di Lambert a 
È questa la miglior versio- 
ne del predetto trattato del 
santo dottore , in cui tro- 
vansi alcuni passi difficilis- 
simi da intendersi . Una tal 
traduzione che Lotnhert in- 
traprese sulle Memorie del 
celebre le Maitre , è prege- 
vole per la fedeltà e l’ ener- 
gia dello stile , e per la 
quantità delle dotte annota- 
zioni , che contengono anche 
importanti correzioni del re- 
. sto . Si può nondimeno da- 
re a Lambert la taccia , che 
viene data a Dubois altro 
traduttore di Porto-Reale . 
San Bernardo , sant’ Agostina 
e san Cipriano presso di lui 
haaao all’ incirca il mede- 
. A 3 simo 
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simo stile, le medesime fra- 
si e Ja stessa disposizione . 

LOME DE MONCHESMAY, 
Ved. MONCHESMAY . 

LOMEIER ( Giovanni ), 
ministro Riformato in Zut- 
phen , si è distinto pel suo 
T ruttato isterico t critico del - 
## piu celebri Biblioteche an - 
tic he e moderne , impresso a 
Zutphen nel 1699 in 12 . 
Di rutt’ i libri , che abbia- 
su tale materia , quesro 
i il più erudito , ma non 

S ia il meglio scritto ; e 
acchè fa publicato vi sareb- 
bero ben molte aggiunte da 
larvisi . Può in oltre redar- 
guirsi Lomeier , di prendere 
talvolta per grandi bibliote- 
che alcuni semplici gabinet- 
ti . Ved. madero . 

. 1 . LOMENIE ( Anto- 
nio de ), signore della Vil- 
le-aux-Clercs, nominato am- 
basciatore straordinario in 
Inghilterra nel 1695 , se- 
gretario di stato nel 1606 , 
venne impiegato in varie 
importanti negoziazioni , e 
vi soddisfece con successo . 
Enrico iv gli diede manife- 
sti contrassegni di stima . 
Questo monarca protesse 
il figlio in favore del padre 
{ Marziale di LOMENIE ) 
Cancelliere del consiglio, uc- 
ciso nella' San Bartolomeo 
nel 1 572 . Antonio morì nel 
17 gennaio 1638 di 78 anni. 
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Augusto de} , conte di Brini- 
ne , ottenne , dopo diversi 
impieghi , la sopravvivenza 
della carica di suo padre nel 
1615 . Luigi xiii lo fece 
capitano del castello delle 
Tuglierie nel 1622, e lo spe- 
dì in Inghilterra due anni 
dopo , ad effetto dì combi- 
nare gli articoli del matri- 
monio di Enric betta di Fran- 
cia col principe di Gal- 
les . Seguitò indi il re all’ 
assedio della Rocella . Su i 
principi del regno di Luigi 
XI v ebbe il dipartimento de- 
gli affari esteri . Si regolò 
Con molta prudenza duranti 
le turbolenze della minorità* 
e morì li 3 novembre 1 666, 
di 71 anno . Lasciò della 
Memorie manoscritte , dal 
principio del regno di Lui- 
gi xiii sino alla morte del 
Cardinal Mazarini . Se n’ è 
preso il pezzo più interes- 
sante per comporre 1’ opera 
nota sotto il titolo di Me- 
morie di Lomenie , impressi 
in 'Amsterdam nel 1719 it* 
voi. in 12 . L’editore le 
a tirate avanti sino al 1681 . 
Esse presentano alcune cu- 
riose particolarità e varj a- 
neddoti utili per la storia 
del suo tempo . Scorgesi , 
che 1’ autóre aveva una po- 
litica saggia , e delle buone 
viste per l’amministrazione. 
III. LOMENIE ( Enri- 


Il I òli jrvTiT- ' ^ tiiri- 

li. LOMENIE ( Etnico co Euigi de), conte di Bien- 
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ne , figlio del precedente , 
In età di 1 6 anni nel 1661 
fu provveduto della soprav- 
vivenza della carica di se- 
gretario-di-stato , che aveva 
«uo padre . Siccome la par- 
te più importante dell’ eser- 
cizio di quest’ impiego ri- 
guardava gli stranieri , egli 
percorse la Germania, l’O- 
ianda , la Danimarca , la 
Svezia, la Laponia, la Po- 
lonia , 1 ’ Austria , la Bavie- 
ra e l’ Italia . Viaggiò da 
.ministro, che voleva istruit- 
isi , osservando i costumi , i 
caratteri e gl’ interessi poli- 
1 ici di questi differenti po- 
poli . Le sue cognizioni su- 
periori alla sua età acqui- 
^srarongli molta riputazione, 
'ovunque passò viaggiando , 
‘talmente che Luigi xiv lo 
abilitò ad esercitar la carica, 
sebbene non avesse che 23 
anni . Sulle prime si con- 
tenne da ministro ; ma poi 
]’ afflizione , che provò per 
1’ immatura morte di sua 
moglie , Enrichetta di Cha- 
vigny nel 16Ó5 , gli ca- 
gionò una notabile aliena- 
zione di mente . Dopo quest’ 
epoca funesta il suo cervello 
bolliva sempre , per servirci 
delle sue medesime espres- 
sioni . La sua sregolata fan- 
tasia strascinavalo talvolta a 
certe bizzarrie poco degne 
d’ qn uomo in carica . Lui- 
gi xiv vi desi in necessità 


di chiedergli |a di lui ri 
nunzia . Il ministro caduto 
di grazia ritirossi presso ì 
PP. dell’ Oratorio , dopo 
aver cercato indarno di en- 
trare ne’ Certosini . Visse 
dapprima con saviezza , e 
ricevette per sino gli ordini 
sacri ; ma non tardò molto 
a disgustarsi d’una vita , che 
sembravagli troppo unifor- 
me . Ripigliò i suoi viaggi» 
passò in Alemagna, s’inva- 
ghì ( per quanto dicesi ) 
della principessa di Meckel - 
burgo , e le dichiarò la sua 
passione . Ne portò ella le 
sue doglianze a Luigi xi v » 
questi ordinò a Lomente , 
che ritornasse a Parigi , e 
lo fece rinchiudere nell’ ab- 
bazia di S. Germano . Infe- 
licissimo fu il restante dì 
sua vita . Fu mestieri con- 
finarlo a S. Benedetto-sulla- 
Loira , ed indi a S. Lazza- 
ro . Lo scritto , che lo te- 
nesse più occupato nella su^ 
prigione , fu una pretesa sto- 
ria del Giansenismo , il di 
cui titolo è non meno sin- 
golare dell’ opera stessa ; ec- 
colo : Il vero Romanzo 0 sin 
la Storia segreta del Gianse- 
nismo , Dialoghi composti d» 
M. de melonIE (Lomenie) 
Signore di Nebrins , Barone 
di Menteresse ed altri luo- 
ghi , Bacelliere in Teologi » 
nell ’ Università di Magonze r» 
aggregato Dottore di Medi - 
A 4 ( > n * 
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ctna in quella di Padova , e 
Licenziato in Jus Canonico 
dell' Università di Salaman- 
ca , ora abate dì Saint-Leger ì 
abituato a S. Lazzaro da 
undici anni in qua , nel 1683 . 
Quest’opera, non uscita pun- 
to alle stampe , è un misto 
di versi e di prosa in 9 li- 
bri . Con assai fuoco vi so- 
no dipinti i ritratti di Ar- 
nauld , di Lancelot e di al- 
cuni altri. Ivi poco riguar- 
do serba 1' autore pe’solitarj 
di Porto-Reale , i di cui 
partigiani ancor essi la lor 
volta hanno saputo render- 
gli la pariglia . Bisogna 
nondimeno confessare, che, 
quando poteva calmare le 
agitazioni della sua mente , 
mostravasi amabile, ed ave- 
va un cuor sensibile e ge- 
neroso . Alcuni anni prima 
della sua morte ebbe ordine 
di ritirarsi alla badia di S. 
Severino di Casrel-Laudon , 
dove morì nel 1698 . Oltre 
il suo Romanzo del Gianse- 
nismo , nel quale raccorreb- 
bonsi alcuni aneddoti , se po- 
tesse separarsi il serio dalle 
buffonerie , che vi domina- 
no ( Ved. II LANCELOT ) , 
ha lasciato : I. Le Memorie 
della sua Vita in 3 voi. in 
f°. II. Varie Satire ed Odi. 
ILI. Un Poema più che bur- 
lesco circa i Pazzi di S. 
Lazzaro : tutte opere ma- 
noscritte . IV. La Storia da' 


suoi Viaggi , in 8® , scritta 
con molta eleganza e net- 
tezza . V. La traduzione 
delle Istituzioni di Tbaulere t 
1665 in 8° . VI. Una Rac- 
colta di Poesie Cristiane e 
diverse , 1671 voi. 5 in i2 . 
I componimenti inseriti in 
questa collezione sempre so- 
no scelti e dovere . Vi si 
trovano non poche produ- 
zioni di lui medesimo , e 
non sono sempre i migliori 
pezzi . L’ autore aveva faci- 
lità e vivacità ; ma la sua 
fantasia non era diretta co- 
stantemente da un gusto fer- 
mo e ragionevole. VII. Le 
Regole della Poesia Francese , 
che trovansi alla fine dei 
Metodo latino di Porto-Rea - 
le . Questa è. un’ orditura 
di materiali, che ha servito 
a tuttti coloro , i quali han- 
no scritto sulla stessa mate- 
ria. — Tra i discendenti de* 
predetti lomenie annovera- 
si 1 ’ arcivescovo di Tolosa, 
poi di Sens , indi cardinale, 
e finalmente privato della 
porpora , che nel 1787 era 
stato nominato primo mini- 
stro di stato , mentre suo 
fratello il conte di Brienne 
venne fatto ministro della 
guerra . A quest’ epoca ap- 
punto , e non senza lieve 
colpa del loro ministero, eb- 
bero principio le notorie ri- 
voluzioni di Francia inesau- 
sta sorgente di tante vicen- 
de 
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de e catastrofi, senza saper- 
si ancora, ove possa andar a 
terminare un tale incendio . 
Fratello maggiore de 1 due 
predetti era il marchese di 
Brienne y colonnello del reg- 
gimento d’ Artois , che si 
era segnalato in molte oc- 
casioni col coraggio da sol- 
dato e coll’ intendimento da 
abile capitano . Nella fune- 
sta giornata dell’ Assiette de’ 
19 luglio 1747 attaccò la 
palizzata alla testa delle sue 
truppe. .Un colpo di fuoco 
gli portò via un braccio ; 
quindi venendo pressato a 
ritirarsi dalla zuffa : no no , 
rispose , me ne resta un al~ 
tro per servigio del mio re . 
Ritornò alla carica , e ri- 
mase ucciso , lasciando dopo 
di se la memoria di citta- 
dino generoso , di bravo uf- 
fiziale e d’ uomo amabile '. 

LOMER ( San ) , Lau- 
nomarus , abate nella dioce- 
si di Chartres , morì li 19 
Gennajo 594 . Le sue reli- 
uie portate nella diocesi 
i Blois diedero adito a 
fondar ivi nel x secolo un’ 
abbazia , che porta il di 
lui nome . 

LOMMIO , Ved. ma- 

SCRTER. 

LONDE ( Francesco- 
Riccardo de la ), della reai 
accademia delle belle-lettere 
di Caen , nato nel dì pri- 
mo novembre 1685 , si ap- 


plicò alla musica , alla pit- 
tura , e soprattutto al dise- 
gno ed agli studj propri d’ 
un ingegnere . Il progetta 
ed i mezzi di render navi- 
gabile dalla sua sorgente si- 
no al mare 1 ’ Orne , che 
passa per Caen , non cessa- 
rono mai d’ essere 1’ ogget- 
to delle sue indagini e de’ 
suoi travagli . Dopo aver 
dimostrata la possibilità di 
questi mezzi , pose tutto in 
opera per farli approvare 
dal governo . Delineò il 
Piano , le Vedute e le Pros- 
pettive di Caen , con quella 
nettezza e con- quella pre- 
cisione , che formano il 
merito delle sue Carte ; e 
le fece incidere a sue spese 
e sotto i suoi occhi . Si 
occupò indi circa le anti- 
chità e 1’ origine della sua 
patria , e fece le più labo- 
riose ricerche. Per distraer- 
si in mezzo a queste peno- 
se applicazioni , si divise 
tra le arti e la letteratura : 
ora dipingeva i suoi amici > 
ora disegnava pianure e pae- 
si , ed ora lavorava vetri 
per renderli atti agli usi 
dell’ ottica . Né suoi versi 
combattè gli errori dell’ il- 
lusione e della follia : svi- 
luppò i pericolosi effetti del 
lusso e delle voluttà : fece 
delle Cantate , dell’ Elegie , 
delle Odi ec. In prosa de- 
lineò i veri caratteri della 

vir- 
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virtù , ed apprese a gustare 
i vantaggi d’ una buona edu- 
cazione . Questo virtuoso 
cittadino , malgrado i suoi 
travagli, godette in tutta la 
sua vita un’ invidiabile ugua- 
glianza di salute: il suo in- 
gegno e la sua memoria 
non risenrironsi punto de- 
gli attacchi della età . Egli 
ne terminò il corso nel dì 
18 settembre 1765 in età 
di 80 anni , quasi senza es- 
sere stato infermo . Diletta- 
vasi molto di narrar novel- 
lette, e ciò eseguiva in una 
maniera interessante . Ha 
lasciato : I. Parafrasi in 

versi de’ Sette Salmi Peni- 
tenziali , 1748 in 8° . II. 
Memoria concernente il Com- 
mercio della Bassa Norman- 
dia , manoscritto. IH. Ri- 
cerche intorno V antichità del 
Castello e della Città di 
Caen , pure manoscritto . 
IV. Diversi Componimenti 
Poetici , alcuni manoscritti , 
altri inseriti nelle Raccolte 
e nè Giornali . ( Articolo 
somministrato allo stampato- 
re Francese ) , 

LONG , Ved. LON’GO . 

LONG ( Giacomo le ) , 
prete dell’ Oratorio , nato a 
Parigi nel 1ÓÒ5, fu spedito 
in sua gioventù a Malta , 
per ivi essere ammesso nel 
numero de’ cherici di S. 
Giovanni di Gerusalemme . 
Appena vi fu giunco , che 


quell’ isola si trovò infesta- 
ta dal contagio . Incontrò 
per accidente varie persone , 
che andavano a sotterrare 
un uomo morto di peste , 
le seguì ; ma rientrato che 
fu nella casa dove dimora- 
va , se ne fecero murare 1? 
porte per timore che non 
comunicasse il veleno , di 
cui credevasi attaccato . 
Questa spezie di prigione 
servì a garantire i ^di lui 
giorni e quelli di coloro 9 
eh’ eran ivi rinserrati in sua 
compagnia . Il giovane lo 
Long sfuggito felicemente 
dalla strage , che il conta- 
io faceva nell’ isola * ab- 
andonolla , e ritornossene 
a Parigi , ov’ entrò nella 
congregazione dell’ Orato- 
rio nel 1686 . Dopo avere 
professato in varj collegi , 
fu nominato bibliotecario 
della casa di sant’ Onorato 
in Parigi . Sotto la di lui 
direzione questa biblioteca 
accrebbesi di più d’ un ter- 
zo . L’ eccessivo travaglio 
lo fece cadere in un consi- 
derevole indebolimento , e 
morì di un’ infermità di 
petto li 13 agosto 1721 di 
5 6 anni , riguardato coinè ‘ 
un virtuoso letterato . Il P. 
le Long sapeva il greco , I’ 
ebreo , il caldeo , l’ italia- 
no, lo spagnuolo , il porto- 
ghese. Era perfettamente i- 
strutto di ciò , eh? riguarda 
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h letteratura , 1 libri e la 
stampa. Talvolta scherzan- 
do il P. Malebranche rim- 
proveravagli la premura , 
che davasi per verificare 
una data , o per iscoprire 
piccoli fatti , che da’ filoso- 
fi riguardati vengono per 
inezie. La verità è sì ama- 
bile ( rispondevagli il P. 
le Long ) , che nulla si ha 
da trascurare per iscoprirla 
anche nelle più picciole cose . 
Era ben versato nelle ma- 
tematiche e nella filosofia \ 
ma aveva una specie di av- 
versione alla poesia , all* 
eloquenza ed alle belle-let- 
tere. Quel fiore di spirito , 
che le persone di gusto 
cercano ne’ libri , egli non 
curavaio punto, ,e non pren- 
deva dell’ erudizione se non 
le spine . Le sue principali 
opere sono : I. Bibliotheca 
Sacra in binos Syllabos di- 
stinta & c. , Parigi 1720 
tom. 2 in f°, ristampata nel 
1723 nella stessa forma per 
cura del P. Desmolets suo 
confratello e suo successore 
nel posto di bibliotecario . 
Questa è la miglior opera , 
che abbiasi in tale materia : 
vi sono , è vero , degli er- 
rori ; ma e troppo facile il 
farne in tal genere , essen- 
do troppo raro a succedere, 
per non dire , quasi impos- 
sibile , che possano aversi 
sotto gli occhi tutt’ i libri , 


di cui parlasi. IT. Bibliote- 
ca Istorica della Francia , 
in francese , Parigi 1719 
in P : opera piena di eru- 
dizione e di critica , che 
costò molte ricerche al suo 
autore , e eh’ è di grande 
utilità a coloro , che appli- 
cano alla storia della Fran- 
cia , talmente che un uomo 
di spirito non ha esitato a 
chiamarla un vero monumen- 
to del regno di Luigi XIV . 
Vi sì trovano alcune Inesat- 
tezze ma quale opera , 
specialmente di questo ge- 
nere , può andarne esente ? 
M. de Fontett ne ha data 
nel 1768 ed anni seguenti 
in 5 voi. in P una nuova 
edizione corretta ed accre- 
sciuta . III. Un Discorso è- 
storico circa le Bibbie Poli- 
glotte e le differenti loro 
edizioni 1713 in 8° . 

LONGEPIERRE ( Ila- 
rio-Bernardo di Roqueleyne 
signore de ) , nato a Dijon 
nel 1659 d’ una nobile fa- 
miglia , fu segretario degli 
ordini del duca di Berri , 
ed ebbe qualche riputazione 
come poeta e come tradut- 
tore . Si acquistò concetto 
nel genere drammatico me- 
di anti tre tragedie : Me- 
dea x Elettra e Sesostri , dei- 
le quali 1* ultima non è 
punto uscita alle stampe . 
La prima , beflchè disugua-» 
le e piena di declamazioni , 
è mol- 
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è molto superiore alla Me- 
dea di Cornelio , ed è stata 
conservata al teatro . La 
scena de’ fanciulli nel atto 
iv produce il più grande 
effetto . Questi tre drammi 
sono sul gusto di Sofocle ed 
Euripide. Que’ terribili sog- 
getti non restano punto sfi- 
gurati da un freddo e sfor- 
tunato intreccio amoroso ; 
ma Longepierre , non aven- 
do gran cognizione del tea- 
tro , e travagliando con 
massima debolezza i suoi 
versi , fu ben lontano dal 
pareggiare i suoi modelli 
nella bellezza della locuzio- 
ne , che forma il gran meri- 
to de’ poeti . Quasi altro non 
prese da essi , che la pro- 
lissità de’ luoghi comuni ed 
il vuoto dell’ azione e dell’ 
intreccio. Talmente la vin- 
sero i difetti sopra le bel- 
lezze , eh’ egli aveva prese 
in prestito da’ Greci , che 
alla rappresentazione della 
sua Elettra forza fu confes- 
sare , = esser questa una 
„ statua di Prassitele ; ma 
„ sfigurata da un moderno 
,, ==. . Rousseau fece delle 
Stanze contro di lui , ed i 
detrattori dell’ antichità si 
servirono malissimo a pro- 
posito della copia per di- 
sprezzare gli originali . Vi 
sono altresì di Longepierre : 
Varie Traduzioni in ver- 
si francesi , o pef dù: mfc' 


glio- , in prosa rimata , di 
An ac reonte , di Saffo , di 
Teocrito , 1688 in 12 : di 
Mosco e di Bione , Amster- 
dam 1687 in 12 . L’ autore 
le ha arricchite di note , le 
quali provano, ch’era mol- 
to versato nell’ antichità , 
quantunque non sapesse far- 
ne passare nella sua propria, 
lingua nè le bellezze, nè la 
delicatezza . II. Una Rac- 
colta d' Idillj , Parigi 1690 
in 12 . In essi la natura è 
dipinta co’ suoi veri colori j 
ma la versificazione è pro- 
saica e debole: la sua zam- 
pogna è un duro ed aspro 
zufolo. Longepierre mori a 
Parigi nel 1721 di 6 2 an- 
ni . 

LONGIANO ( Fausto 
da ) , Ved. ni fausto . 

LONGINA, Ved. domi- 

ZIA* 

I LONGINO ( Dioni- 
gi ) , filosofo e letterato na- 
to in Atene, ebbe una gran 
riputazione nel ili secolo 
per la sua eloquenza , pel 
suo gusto , e per la sua fi- 
losofia. Egli fu, che inse- 
gnò la lingua grega a Zeno- 
bia moglie d’ Odenato e re- 
gina di Paimira . Questa 
principessa lo fece suo mi- 
nistro . Essendo stata asse* 
diata dall’ imperator Aure- 
liano la di lei capitale , Lon- 
gino la consigliò a fare tut- 
ta la rssisRtua possibile . 
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DI cesi anzi , eh 1 ei puYe le 
dettasse Ja nobile e fiera ri- 
sposta, ch’ella diede al predet- 
to imperatore, il quale pres- 
sàvala ad arrendersi . Longi- 
no fu la vittima del suo ze- 
lo per Zenobia . Avendo 
Paimira aperte le porte ad 
- Aureliano , questo principe 
lo fece morire nel 273 . 
Non men di quello., che il 
fosse stato in tutto il corso 
di sua vita , diportossi Lon- 
gino da filosofo alla sua 
morte : sopportò con costan- 
za i piu crudeli tormenti , 
e consolò anche coloro, che 
piangevano all’ intorno di 
lui . Quest’ uomo illustre 
aveva un gusto delicato ed 
una profonda erudizione . 
Di lui dicevasi e con ragio- 
ne , eh’ era una Biblioteca 
vivente . Aveva composte 
in greco delle Note Criti- 
che sopra tutti gli autori 
antichi : opera , che non 
esiste più , come parimenti 
più non esistono varie altre 
sue produzioni di filosofia 
e di letteratura , essendo so- 
lamente pervenuto sino a 
noi intero , con alcuni pic- 
cioli frammenti di altre ope- 
re , il suo trattato De Su- 
blimitate o pure De Subli- 
mi , in cui f autore dà al 
tempo stesso delle lezioni e 
de’ modelli . La seconda edi- 
zione , che siasi fatta in gre- 
co di questo trattato , è quel- 


la di Paolo Manuzio , Ve- 
nezia 1555 in 4 0 , pregiatis- 
sima e rara . Boileau lo tra- 
dusse in francese , arricchì 
la sua traduzione di molte 
note, alcune delle quali pos- 
sono esser utili . Giacomo 
Tallio aggiunse a questa tra- 
duzione una sua versione 
latina con nuove annotazio- 
ni sì proprie che di altri 
eruditi , ed il tutto insieme 
col testo greco fece stampa- 
re in Utrecht 1694 in 4° : 
edizione molto stimata , e 
non sì facile a ritrovarsi . 
Sono ancora assai in pregio 
le edizioni di Oxford per 
Hudson 1718 in 8°: di Lon- 
dra 1724 in 4 0 colla versio- 
ne e le note di Zaccaria 
Pearce , nella stamperia Ton- 
son e bVats , stimata la più 
leggiadra e la miglior edi- 
zione di questa bell’opera -, 
quella di Verona 1733 in 
4 0 molto pregiata, special- 
mente perchè al testo ed alle 
due versioni latina e france- 
se accoppia la bella tradu- 
zione italiana, che ne fece 
Anton- Frane esco Gori : e fi- 
nalmente quelle di Glasco- 
via 17Ó3 in 4 0 picciolo , e 
di Lipsia 17Ò9 in 8° . 

II. LONGINO ovvero 
LONGis ( San’ ) : così ap- 
pellasi il soldato , che con 
un colpo di lancia ferì il 
costato di Nostro-Signore, 
mentr’ era in croce . Questo 

no- 
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nome non ha altro fonda- 
mento , che la parola gre- 
ca, da cui deriva, La quale 
significa Lancia. 

HI. LONGINO (Cesa- 
re ) , è autore d’ un libro 
singolare e non sì facile a 
trovarsi , intitolato T rinum 
Magicum , Franfort ióió , 
16,0 o 1673 in 12 . 

IV. LONGINO ( Fla- 
vio ), primo Esarco di Ra- 
venna , Ved. I ROSMONDA 
e le TAVOLE CRONOLOGI- 
CHE • 

LONGINO ( Cassio ) , 
Ved. Cassio num. li . 

•* LONGIS ( Gugliel- 
mo de' ), nacque in Berga- 
mo di una nobile famiglia, 
che ne’ più antichi tempi 
chiamavasi de ’ Longaspada . 
Essendo egli passato a Na- 
poli alla corte di Carlo II, 
questo monarca dichiaroilo 
suo cancelliere, ed indi Ce- 
lestino v lo creò cardinale 
nel 1294. Egli si trovò nel 
concilio generale di Vienna 
nel 1310 , ed assunse le di- 
fese di Bonifacio , il quale 
alcuni vogliono , che 1* aves- 
se imgiegato alla composi- 
zione del vi libro delle De- 
cretali . Morì in Avignone 
nel 1519. 

* I. LONGO, Longus , 
autor greco , chiamato co- 
munemente Sofista , sebbene 
jnon se ne sappia vedere il 
motivo , è famoso pel suo 


romanzo greco diviso in 4 
libri , o piuttosto ragiona- 
menti , intitolato Gli amori 
pastorali di Dafni e Cloe . 
Siccome presso gli antichi 
scrittori non trovasi guari 
fatta menzione di questo au- 
tore , è ben difficile poter 
fissare con certezza il tem.- 
po , in cui fiorisse ; niente- 
meno la celebrità del suo 
romanzo ne ha eternato il 
nome . Esso è in prosa , 
ma vi si scorgono da per 
tutto i tratti d’ un pennello 
leggiero ed ameno, ed’ una 
fantasia ridente , spesse vol- 
te però troppo libera . La 
prima edizione , che se ne 
abbia nell’originale greco, 
è quella di Firenze pel Giun- 
ti 1598 in 4 0 , rarissima. 
Dell’ edizioni greco-latine , 
la prima a nostra notizia 
è quella , che ne diede, col- 
la data di Hanau 1605 , P 
erudito Tedesco J ungermann\ 
e dopo di essa le migliori 
sono, una di Parigi 1654, 
ed un’altra di Franeker 1 66» 
in 4 0 , colla versione di Pie- 
tro Moli , arricchita di no- 
te ed osservazioni e ripe- 
tuta in Parigi nel 1754 pu- 
re in 4 0 ; e finalmente per 
opera del Sig. Vtlloisson , 
ivi 1778 voi, 2 in 8° . Il 
celebre Giacomo Amyot ne 
diede una traduzione fran- 
cese , la quale , benché non 
sia bastantemente fedele, è 


men- 
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fiientemeno stimabile per le 
grazie della naturalezza e 
della semplicità . Se ne so- 
no fatte varie impressioni ; 
ma non v’ ha intendente o 
curioso alcuno , il quale i- 
gnori la superba edizione , 
che se ne diede in Parigi 
nel 1718 in 8°. Il reggen- 
te duca d' Orleans ' la fece 
eseguire a sue spese, ed or- 
nare di 28 rami disegnati 
da lui medesimo , ed inta- 
gliati dal celebre Benedetta 
Audtan\t gli esemplari del- 
la medesima sono divenuti 
rarissimi , perchè il suddet- 
to principe non ne fece ti- 
rare che 250 , i quali rega- 
lò tutti . Se ne diede quindi 
una ristampa nel 1745 nel- 
la stessa forma , co’ medesi- 
mi rami ritoccati , e con 
1’ aggiunta di un 29 0 , fatto 
di nuovo ed appellato la 
conclusione del Romanzo , che 
manca nella prima ; e que- 
sta edizione anch’ essa è di- 
venuta rara : motivo , per 
cui se ne fece una ristampa 
a Parigi nel 1757 in 4% col- 
1’ aggiunta d’una nuova ver- 
sione di un anonimo ; ma 
questa edizione non è di 
, gran pregio . Il Fenzo ne 
stampò con molta leggia- 
dria in Venezia nel 1766 in 
4 0 una bellissima versione 
italiana fatta dal eh. Sig. 
Co. Gasparo Gozzi , la qua- 
le fu creduta il primo vol- 


garizzamento italiano di ta- 
le libro . Ma non igno- 
rasi , quanto sia riuscita gra- 
ta agii amatori della nostra 
lingua 1’ altra vaghissima 
traduzione italiana di questi 
amori , data in luce nel 
1786 in 8° con caratteri 
sceltissimi dell’incomparabi- 
le Bodoni di Parma, mercè 
le splendide' cure dell’egre- 
gio sig. marchese di Brente , 
e nella medesima forma, lo 
stesso anno , leggiadramen- 
te ristampata in altra città . 
d’ Italia , sebbene colla da- 
ta di Londra, sulla predetta 
edizione originale di Par- 
ma, che porta la data di 
Crisopoli ( Ved. ir caro ). 
Questa versione , frutto de- 
gli anni giovanili del rino- 
mato commendatore Annibai 
Caro , era rimasta intera- 
mente sepolta per ben due 
secoli e mezzo , sinché il 
prelodato cavaliere, essendo 
ministro per la corte di To- 
rino in Napoli , ivi la rin- 
venne in una privatissima 
biblioteca, e la promulgò. 

In essa 1 ’ insigne tradutto- 
re tutti ha con somma abi- 
lità ricopiati, e forse anco- 
ra maggiormente animati i 
vezzi e le soavi leggiadrie 
del greco originale. Aveva 
già avvertito il Jungermann 
esservi poco dopo il princi- 
pio una lacuna di varie pa- 
gine , notandovi : Desunt 
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multa ; de osculo sctltcet nar- 
ratici , de Durcone vitulum 
donante , de la-battone Daphni- 
dis ; Osculum enim Chloes , 
& lavatio Daphnidis viden- 
tur originem dedisse mutuo 
illi amori . Il Caro è stato 
il solo , che abbia impreso 
a riempiere tale lacuna , con 
un Supplemento annesso alla 
sua traduzione ; ma abbiam 
da dolerci , che non sia in- 
teramenle completo . Ved. 
caro . '» 

II. LONGO ( Pietro ), 

Ved. AARSEN . 

** III. LONGO (Albe- 
rico ) , di patria Salentino, 
era giovine di raro ingegno, 
e di esso con molta lode ra- 
gionano varj scrittori suoi 
coetanei . Avea fatti diver- 
si viaggi , e specialmente 
nella Grecia, per ben istruir-- 
si in quella lingua . Si ha del 
suo un libro di Rime stam- 
pato in Ferrara nel 1655 . 
Quello però , che più ren- 
dette noto il di lui nome , 
fu 1’ intima amicizia , eh’ 
ebbe con Annibai Caro , e 
l’ imputazione che perciò ne 
venne al Castelvetro , eh’ ei 
fosse autore della di lui uc- 
cisione seguita a tradimento 
( Ved. Il CARO e CASTEL- 
VETRO ) # 

IV. LONGO ( Giorgio 
il ), dottore e primario cu- 
stode della biblioteca Am- 
brosiana, viveva sul prin- 


cipio del xvr secolo . La- 
sciò un Trattato latino pie- 
no di erudizione circa i Si- 
gilli degli Antichi , Milano 
1 <5 1 5 in 8°. Trovasi pure 
nella raccolta di diversi 
Trattati de Annulis , publi- 
cata a Leyden nel 1672. 

LONGOLIO, Ved. lov- 

GUEIL . 

LONGO MONTANO 
( Cristiano ), nato a Jut- 
land nella Danimarca nel 
1562, era figlio d’un pove- 
ro lavoratore di campagna, 
Ebbe a tollerare ne’ suoi stu- 
di tutti gl’ incomodi della 
mala fortuna , dividendo , 
come il filosofo Cleanto , tut- 
to il suo tempo tra la col- 
tivazione della terra e le le- 
zioni , che faceagli il. mi- 
nistro del luogo . Si allon- 
tanò dal seno della sua fa- 
miglia in età di 14 anni per 
recarsi ad un collegio. Ben- 
ché fosse in necessità di gua- 
dagnarsi il vitto, si applicò 
allo studio con tanto ardo- 
re , che divenne abilissimo 
soprattutto nelle matemati- 
che. Essendo in seguito an- 
dato Longomontano a Cop- 
pennaghen,i professori del- 
1’ università raccomandaron- 
lo al celebre Tycho-Brahi , 
che gli fece ottima accoglien- 
za nel 1 5 89 . Longomontano 
trattennesi otto anni presso 
questo famoso astronomo , e 
gli prestò molto ajuto nelle 

sue 
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sue osservazioni e ne’ suoi 
calcoli. Strascinato dal desi- 
derio di avere una cattedra 
di professore in Danimar- 
ca, lasciò Tycko-Brahe . A- 
vendo acconsentito, sebbene 
con pena, questo grand’ uo- 
mo a privarsi de’ di lui ser- 
vigi, gli somministrò larga- 
mente con che supplire al- 
le spese del viaggio . Al 
«uo arrivo in Danimarca fu 
provveduto d’ una cattedra 
di matematica nel 1605^ e 
ne adempiè le funzioni con 
molta riputazione sino alla 
sua morte avvenuta nel 
1647, anno 85° di sua età. 
Vi sono di lui molte opere 
.stimabilissime , tra di cui 
le principali sono : I. Astro- 
nomia Danica , Amsterdam 
1640 in f° . Ivi 1 ’ autore 
propone un nuovo Sistema 
del mondo , composto di 
quelli di Tolomeo , di Coper- 
nico e di Tycko-Brahe ; ma 
questo sistema è stato riget- 
tato dalla maggior parte de’ 
filosofi . II. Sistema mathe- 
maticum ì in 8°. III. Proble- 
tnata Geometrica , in 4 0 .IV 
Disputano Ethica de Anima 
humana morbis , in 4 0 . Tra 
le malattie dello spirito u- 
mano 1’ autore non conta se 
non quella manìa , ond’ era- 
no divorati i filosofi del suo 
lampo, di voler fare ciascu- 
no d’ essi un sistema , e di 
cercare incessantemente ciò, 
Tom. XVI . 


che non è possibile a tro- 
varsi : malattia per altro x 
a cui io stesso autore era 
soggetto non men degli al- 
tri . Credeva buonamente di 
aver trovata la quadratura 
del circolo : publicò questa 
pretesa scoperta nella sua Cy - 
clometria , idi 2 in 4 0 ri- 
stampata nel \ 6 vj e 16Ó4; 
ma Teli matematico inglese 
gli provò , che tale scoverà 
ta non era se non una chi- 
mera . 

I. LONGUEIL Ung- 
imi C Riccardo Oliviero 
di ), arcidiacono d’ Eu, poi 
vescovo di Coutances , er* 
di un’ antica famiglia di 
Normandia. Il papa lo no- 
minò per rivedere il proces- 
so della Pulcella d' Orleans^ 
ed ei segnalossi tra i coni* 
missarj , che scoprirono 1’ 
innocenza di quest’ eroina e 
l’ ingiustizia de’ suoi, giudi- 
ci. Tale colno fece nell’ ar- 
aimo di Carlo vii Io zelo 
da lui mostrato nella predet- 
ta occasione , che lo spedì 
suo ambasciatore al duca di 
Borgogna , indi lo fece capo 
del suo consiglio , primo pre- 
sidente della camera de’ con- 
ti di Parigi , e finalmente 
gli ottenne la porpora ro- 
mana dal . pontefice Calisto 
ili nel 1456. Questo cardi- 
nale ritirossi a Roma sotto 
il pontificato di Pio il , che 
gli appoggiò la legazione 
B dell’ 
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dell’ Umbria , e per un pe- 
gno della sua stima gli con- 
ferì i vescovati di Porto e 
di santa Ruffina uniti insie- 
me, Cessò egli di vivere 
in Perugia li 15 agosto 1470. 
compianto non meno dal 
sommo pontefice , che in 
enerale dalle persone dab- 
ene . 

* ir. I.ONCUEIL ( Cri- 
stoforo di ) , J.ONGOLIUS , 
figlio naturale di Antonio di 
Inoriglieli vescovo di Leon , 
nacque in Malines , dove 
suo padre era allora amba- 
sciatore della regina Anna 
d-i Bretagna , che l’aveva di 
già fatto suo cancelliere . 
Cristoforo mostrò di buon’ 
ora molto talento ed una 
felice memoria . Abbracciò 
tutte le parti della lettera- 
tura : antichità, lingue, jus 
civile, jus canonico, medi- 
cina, teologia. Il successo, 
con cui esercirò in Parigi 
la professione di giurecon- 
sulto, gli profittò una cari- 
ca di consigliere nel parla- 
mento , mentr’ era tuttavia 
giovinetto. Per dare ancora 
maggior estensione al suo 
ingegno ed alle sue cogni- 
zioni, fece diversi viaggi. 
Percorse la Spagna , F In- 
hilterra , la Germania , 1 ’ 
talia , Passando per gli 
Svizzeri nel 151Ó poco do- 
po seguita la battaglia di 
Malégnanp , venne attaccato 


unitamente a due suoi ami- 
ci dal popolo , nemico giura- 
to de’ Francési per la vitto- 
ria da questi riportata in 
essa battaglia , restò ferito 
e fatto prigioniere ; ma un 
mese dopo il vescovo di 
Leon gli procurò la libertà. 
Ritornato in Francia si ten- 
tò d’ ivi trattenerlo } ma egli 
preferì 1 ’ Italia . Quivi salì 
in tale stima , che i Fio- 
rentini gli esibirono più di 
30Q zecchini di annuo sti- 
pendio e la loro cittadinan- 
za , quando ei volesse re- 
carsi a tenere scuola di bel- 
le-lettere nella loro univer- 
sità , Non accettò egli tale 
impegno ; ma bensì trova- 
vasi in Padova nel 1517 » 
ivi godendo dell' amicizia e 
conversazione di varj illu- 
stri letterati, e distintamen- 
te di Stefano Salili , che te- 
tieyplo in sua casa , e , co- 
me scrive ei medesimo, gli 
fu sempre liberalissimo be- 
nefattore. Facilmente il Lon- 
golio non lasciò più il suq 
soggiorno di Padova, men- 
tre vedesi , che nella stessa 
città terminò i suoi giorni 
nel 1522 nella fresca età di 
34 anni , anzi di soli 30 , 
secondo una breve Elegia in 
di lui morte composta da 
Niccolo Dracone di Forlì , 
e riportata dal eh. Sig. Cre - 
venna . Le opere , che la- 
sciò * sono scritte in uno sti- 
le 


Digitized by Googlc 



*9 




JLGN 


|e paro ed elegante , ma 
sono deboli nella sostanza . 
Era del numero di que’ dotti, 
«he affettano lo stile cice- 
roniano . Il Bembo era uno 
de’ suoi principali amici , e 
fu egli appunto , che 1’ im- 
pegnò a carrlbiar la maniera 
di dire , che sfera dappri- 
ma formata senz’ attaccarsi 
a verun autore , per render- 
lo interamente ciceroniano. 
Longolio applicossi per un 
tempo considerevole a leg- 
ger le opere di Cicerone , e 
se le rendette così famiglia- 
ri , che si accostumò a non 
valersi* d’ altri termini , che 
di quelli del Romano ora- 
tore . Questa manìa pedante- 
sca è stata giustamente cen- 
surata da Viver. Dispiacque 
talmente a Longolio il suo 
primo stile, che, morendo, 
raccomandò che venissero 
soppresse tutte le opere, nel- 
le quali avealo adoperato , 
Per altro questo giudizio 
de 7 sig. Francesi sopra l’o- 
pere e lo stile del Longolio 
sembra un po’ troppo seve- 
ro e sprezzante. Essi lo ri- 
guardano quasi come non 
loro , perchè troppo affezio- 
nato all’ Italia , e gl’ Italia- 
ni ne hanno giudicato con 
più discretezza ed anche con 
più giustizia. Gli scritti in 
latino, che lasciò questo au- 
tore sono varie Lettere in 
(V libri, e diverse Orazio- 


ni e Lucubrazioni . Le Epi- 
stola sono state impresse più 
volte insieme con quelle, di 
altri scrittori , e specialmen- 
te del Bembo e del Sadoleto. 
Tra le orazioni se ne di- 
stinguono due, impresse se- 
paratamente nella casa di 
Aldo e del Suocero , col ti- 
tolo Cbristophori Longolii ci- 
Vts Romani perduellionis rei 
Defensiones dux , Venezia 
senza indicazione di anno 
in 8°, piccolo libro raro, ed 
ove notasi , che Longolio si 
qualifica cittadino Romano. 
Tutti poscia unitamente gli 
accennati suoi scritti furono 
impressi dai Giunti , Firenze 
1524 in 4 0 : edizione bellissi- 
ma e rara , in cui trovasi 
premessa la Vita dell’ auto- 
re scritta dal Cardinal Polo. 
Viene anche stimata, dopo 1 ’ 
edizione di Parigi 15.$$ in 
8°, la ristampa, che ne fe- 
ce il Grifio , 1542 in 8°. La 
sua Oratio de laudibus D. 
LUDOVICI Francorum Regis 
habita Piclavii in xde Fran- 
ciscanorum 1510 ( Parigi 
presso Enrico-Stefano ) , è 
rarissima, essendo stata tra- 
lasciata nelle edizioni delle 
altre sue opere , perchè in 
essa pari* con troppa liber- 
tà contro la corte di Ro- 
ma . 

III. LONGUEIL (Gio- 
vanni di ), signore di Mai- 
sons , nato nel 1489 , della 
B 2 fa- 
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famiglia de’ precedenti , fu 
presidente deiie inchieste nel 
parlamento di Parigi , ed 
indi consigliare di stato nel 
4549 sotto Enrico il , Si 
rendette Celebre in quest’ im- 
pieghi mercè la sua abilità 
e la sua prudenza ; e lasciò 
una singolare Raccolta di, 
271 notabili Decreti , pro- 
nunziati al suo tempo. Ces- 
ia di vivere nel dì p° mag- 
gio 1551 . -rr Renato, di EON- 
cueil , marchese di Mai- 
$ons , presidente di berretta 
nel parlamento di Parigi , 
$oprantendente delle finanze 
Ilei 1651 , morto nel 1 677 , 
era della medesima fami- 
glia , Egli fu che fabbricò 
il castello di Maisons, uno 
de’ più belli dell’ Europa , 
Nel demolire il suo. p?laz- 
20 di Parigi, trovò in una 
picciola cantina 40 mila mo- 
pere d’oro coniate sotto Car-, 
lo ix ; e con questo denaro 
appunto fu innalzato il sud- 
detto pastello di ]\laisons , 
«f Vi c stato della medesi- 
ma famiglia Giovanni R-<h- 
nato di longueu, nato a 
Parigi neli499,e morto nel 
179.1 di vajuolo, Era egli fi- 
glio di Claudio di longueil, 
marchese di Maiscyis , presi- 
dente del parlamento , di cui 
restò privo all’età di 13 an- 
pi . Luigi xì v gli accordò 
]a carica di suo padre , spe- 
rande 4 diss’ egli } che (q ser- 


virebbe colla stessa fedeltà 
de' suoi antenati. Quindi in 
età di soli 18 anni ebbe se- 
dia e voto nel suo posto di 
presidente , Il suo gusto per 
Je scienze e soprattutto per 
la fisica gli meritò il tito- 
lo di accademico onorario 
nell’ accademia delle Scien- 
ze , e fu presidente di que- 
sta compagnia nel 1730, Al- 
• Je cognizioni le più solide 
questo presidente accoppiava 
una letteratura varia , un 
gusto severo e le graziose 
maniere, che rendono ame- 
na la società , 

IV. LONGUEIL ( Gi- 
herto di ) , nato ad Utre- 
cht nel 1507 , fu medico 
dell’arcivescovo di Colonia, 
e morì in quest’ ultima cit- 
tà nel 1543 » Siccome ave- 
va ricevuta la S* co.rnuniqne 
sotto entrambe le spezie , 
non si volle dargli sepoltu- 
ra in Colonia ; ed i suoi 
amici furono in necessità 
. di far trasportare il di lui 
cadavere a Bonna , Di lui 
abbiamo : I. Lexicon Gr&- 
co-Latinum , Colonia 1533 
in f°. II, Varie Note sopra 

O vidio, , Plauto , Qornelto-r 
Nipote , Cicerone- , Lorenz» 
Palla , ec. Colonia 1542 io 
8°. III. Una Traduzione 
latina di vari Opuscoli di 
Plutarco , Coionia 1542 in 
8 ° , IV, Un’ edizione del 
Jt Ganci lio di. Nifea , V, 


Digitized by Google 



2 t 


LON 

La Vita di Apollonio Tia- Scrittura , la vecchia e !a 

neo scritta da Filostrato , e moderna filosofia e le belle- 

da Longolio publicata in gre- lettere . Fece uno studio 

co ed in latino , Colonia profondo della cronologia e 

1532 in 8°. della geografia. Era piena- 

LONGUEMARE, Vcd. mente istrutto di tutte le 

couye alla fine dell’ arti- combinazióni delle diverse 

colo . o.poche , di cui hanno fatto 

LONGUERUE ( Luigi uso i popoli nelle loro ma- 

Dufour de ) , abate delle niere di contare gli anni i 

Sette fontane e di Jard,na- e non ignorava alcuna del- 

cque a Charleville d’ una no- le posizioni delle città un 
bile famiglia di Normandia / poco celebri . Non conoscen- 
nel 1652 . Nulla risparmiò do altra ricreazione , che if 

suo padre per la di lui edu- cambiamento di fatica e 1* 

cazione : Richelet fu suo società di alcuni amici, a- 

maestro , e d 1 Ablancourt priva loro liberalmente il 

Suo parente vegliò su’ di lui tesoro delle sue cognizioni, 

studj. Nell’età di soli quat- e faceva talvolta per essi de” 

tro anni era un prodigio di componimenti assai lunghi . 

nw rnoria . Era sì grande 1* Non cercò giammai di a- 

riputazione. di questo fan- cquistar fama per mezzo dei- 
cidio , che Luigi xiv, pas- la stampa de’ suoi scritti, 

sando per Charleville, volle Ciò non faceva certamente 

vederlo . Le risposte , che per modestia : l’ abate de 

il giovinetto Lcngntrue fece Languerue conosceva il prò- 
a questo monarca , furono SÌ prio valore, ed assai soven- 
giuste e precise , che aumen- te facealo sentire a coloro, 
tarono l’alta idea, la quale che gli si approssimavano , 
aveasi di lui . Col crescer Tratti vivaci e sovente bru- 


-delP età crebbe sempre piò 
il suo ardore per lo studio. 
Di 14 anni cominciò ad ap- 
plicarsi alle lingue orienta- 
li ; ei sapeva di già una par- 
te delle lingue morte , ed 
alcune delle vive. La storia 
fu la parte della letteratu- 
ra, cui distintamente si con- 
secrò , senza trascurar nien- 
temeno la teologia , la S. 


schi , impeti di mal umore, 
temerarie critiche , qna ci- 
nica libertà , un tuono de- 
cisivo e sovente troppo ar- 
dito *. ecco il carattere della 
sua conversazione". E tale 
si è pur quello de’ Langue- 
ruana : raccolta publicata, 

dopo la sua morte. Coloro, 
che lo hanno conosciuto , 


convengono nell’ affermare , 
B i eia’ 


W- p'*- * r ' A /v 
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ch’ei si è dipinto assai be- 
ne, e che non si è punto 1 
mascherato . Vi si scorge in 
abito negletto, ed un tale abi- 
to non gli è sempre vantag- 
gioso , Questo’ letterato mo- 
rì in Parigi li 22 novembre 
1733 di 82 anni . Non era 
egli di que’ letterati di lieve 
conto, i quali non fanno 
che andar saltellando di fio- 
re in fiore r egli si è bene 1 
internato in tutte le mate- 
rie , che ha trattate . Vi so- 
no di lui : I. Una Disserta- 
zione’ latina sopra T aziono y 
nell’edizione di quest’auto- 
re, Oxford- 1700 in 8°. IL 
La Descrizione istorica della 
Francia , Parigi 1719’ in 
f° » Qpest’ opera fatta (. per 
quanto dicesi ) ad uso d’ un 
amico, e ch’è piuttosto lavoro 1 
di memoria che di serio stu- 
dio , non era destinata alle - 
stampe . L’ autore non vi 
comparisce nè esatto geo- 
grafo , nè buon cittadino - 
Ivi ei riferisce una quantità 
di fatti contro il dritto im- 
mediato del re di Francia 
sopra la Gallia Transjurana 
e su altre provincie .• III. 
Annoi e s Arsaci dar uni , Ar- 
gentina 1732 in 4 0 . IV. 
Dissertazione circa la Tran- 
sostanzi azione , che facevasi 
passare sotto il nome dei 
ministro Allix suo amico , 
e che non è guari favore- 
vole alla Cattolica fede . 


Sembra da alcuni luoghi di 
Longuerue , eh’ ei pensasse 
sopra certi punti di dottri- 
na r come i Protestanti : tra 
gli altri in proposito della 
confessione auricolare . Del 
resto non sappiamo , se si 
possa - contar sempre sulla fe- 
deltà del compilatore di que- 
sto - ana ( maniera di espri- 
mere simili' raccolte, solite 
indicarsi col cognome dell’ 
autore aggiuntavi tale desi- 
nenza ) . V. Molte opere 
manoscritte,- delle quali puòr 
vedersi la- lista al principio 
della' medesima collezione. 

LONGIJE VAL ( Giaco- 
mo ) r nato nelle vicinanze 
di Peronna- nei 1680 di un’ 
oscura- 'famiglia y fece i suoi 
primi studi- - in Amiens ,- ed 
indi con distinzione il cor- 
so di filosofia in Parigi . 
Entrò in - seguito nella so- 
cietà de’ Gesuiti , e vi pro- 
fessò con successo le belle- 
lettere , la teologia ,- la S» 
Scrittura . Essendosi poi ri- 
tirato nella casa professa de* 
Gesuiti di Parigi ivi tra- 
vagliò con ardore alla Sto- 
ria della Chiesa Gallicana , 
di cui publicò gli otto - pri- 
mi volumi . Aveva quasi 
data l’ ultima mano - al IXT 
ed al x , quando veane ra- 
pito da un colpo di' apople- 
sia nel dì 14 gennajo 1735 
in età di 54 anni , dopo a- 
ver celebrata messa in quel- 
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la medesima mattina. Una 
morte sì precipitosa ( dice 
il P. Fontenay ) avrebbe 
potuto metter in cosrernazio- 
he ; ma per consolarsi con 
sicurezza bastava riflettere 
ad una vita così innocente , 
così occupata, così religio- 
sa » qual era stata la sua . 
Ad un carattere dolce e mo- 
desto il P. Longueval accop- 
piava un’ indefessa applica- 
zione . La sua Storia della 
Chiesa Gallicana , per cui 
il clero gli assegnò una pen- 
sione di 800 lire , viene 
stimata per la scelta delle 
materie e per 1’ esattezza de’ 
fatti . Essa è scritta con Una 
nobile semplicità: i discorsi 
preliminari , onde sono or- 
nati i primi quattro volu- 
mi , provano un’ erudizione 
profonda ed una giudiziosa 
critica . I PP. Fontenay e 
Berthier i’ hanno continuata, 
e T hanno condotta sino al 
l8° voi. in 4 0 . Questa è 
( dice il P. Berthier ) uno 
<li que’ vasti edifizj , ne 1 qua- 
li si riconosce a colpo d’ 
occhio , che tutte le parti 
non possono essere state col- 
locate dal medesimo archi- 
tetto . Pure , malgrado la 
diversità degli opera) , pia- 
cere e frutto ritraggesi dal- 
la lettura di una tal opera. 
■11 conto , che ivi rendesi 
«Ielle azioni , delle opere , 
de’ caratteri de’ varj perso- 

\ 


naggi, in generale è giusto 
e fondato su lo studio, che 
gli autori ne aveano fauo. 
Soprattutto i PP. Longueval 
e Berthier meritano questo 
elogio . Si hanno altresì del 
P. Longueval : I. Un 1 rat- 
tato dello Scisma , Brussel- 
les 1717 in 12 . II. Una 
Dissertazione circa i Mira- 
coli , in 4 0 . III. Altri Scrit- 
ti concernenti le dispute del- 
la chiesa di Francia , pieni 
di spirito , anche talvolta 
' con assai fuoco . IV. Una 
Storia ben prolissa del Se- 
mipelagianismo , manoscritta,. 

I. LONGUEV 1 LLE 
( Antonia d’ Orleans di ) , 
Ved. ANTONIETTA . 

II. LONG U£ VILLE 
( Anna Genovefa di bom- 
bone duchessa di ) , nata 
nel castello di Vincente» 
nel iót8, era figlia di En- 
rico Il principe di Condé e 
di Margarita di Moatmoren- 
cy . Era di un bell’ aspetto 
ed aveva uno spirito corri- 
spondente alla sua graziosa 
figura . Sposò in età di 25 
armi Enrico d' Orleans , du- 
ca di Longueville , di un’il- 
lustre famiglia , che traeva 
la sua origine dal bravo 
conte di Dunois. Qiesto si- 
gnore , che si era segnalato 
come plenipotenziario al 
congresso di Munster nel 
1648 , aveva il governo di 
Normandia; e voleva otte- 

fi 4 ne- 
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nere quello di Haure , posto 
importante, che da! Cardinal 
Mazarini gli venne nega- 
to . Una tale negativa con- 
giunta alle insinuazioni del- 
la sua sposa, indusse il du- 
ca a gittarsi nella fazione 
della Fionda , ed indi in 
quelle di Condè e di Conti , 
col quale fu in carcere nel 
1650. r: Il duca di Longue- 
„ ville ( dice il cardinale 
j di Retz) aveva vivacità, 
„ graziose maniere , libera- 
„ lità , giustizia , valore , 
s , grandezza; e pure non fu 
„ mai se non un uomo me- 
,, diocre , perchè ebbe sem- 
„ pre delle idee , che furo- 
„ no infinitamente superiori 
„ alla sua capacità = . Era- 
si impegnato nella guerra 
civile in parte per amicizia 
col principe di Csndé , cui 
, aveva impedito , che accet- 
tasse i soccorsi dell’ Inghil- 
terra . Ricuperata eh’ ebbe 
la sua libertà , rinunziò per 
sempre ai partiti , da’ quali 
era sconvolto lo stato . 
Trasse dimora sovente nelle 
sue terre , e visse ivi da 
uomo, che vuole farsi ama- 
re . Si sarebbe voluto , che 
proibisse la caccia ai gen- 
tiluomini suoi vicini : Arno 
meglio , rispos’ egli , avere 
degli amici che delle lepri . 
Meno saggia di lui fu la 
duchessa di Longueville sua 
moglie , Ardente , impetuosa, 


nata per 1* intrigo e la fa- 
zione , avea procurato di 
porre a sollevazione Parigi 
e la Normandia , ed erasi 
recata a Roano per tentar 
di corrompere il parlamen- 
to . Prevalendosi dell’ ascen- 
dente, che le davano le sue 
attrattive sul maresciallo di 
Turena , avealo impegnato-- 
a far ribellare 1’ armata , dt 
cui aveva il comando ( Ved. 
in ROCHEFOUCAULT ) » = 
„ La duchessa di Longuevil- 
„ le ( dice parimenti il 
,, cardinale di Retz ) ave- 
„ va nelle sue maniere una 
„ certa languidezza, la qua- 
„ le colpiva più , che il 
„ brillante di quelle mede- 
„ sime, eh’ erano più belle • 
„ Ne aveva altresì una nel- 
„ lo spirito, che non man- 
„ cava di grazie , poiché 
„ ella avea , se così pub 
„ dirsi , de’ sorprendenti e 
„ luminosi risvegliamenti • 
,, Ella avrebbe avuti pochi 
„ difetti , se molti non 1« 
„ ne avesse dati la civette- 
,, ria . Siccome la sua pas~ 
„ sione obbligolla a non 
„ situare la politica , se noi* 
,, al secondo luogo nella 
„ sua condotta , così di c- 
„ roina d’ un gran partito 
„ ella ne divenne 1’ avven- 
„ turiera =, Per guadagna- 
re la confidenza del popolo 
di Parigi , durante 1 ’ assedio 
di questa città nel 1648 , 

era. 
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arasi recata a partorire nel 
palazzo publico . Il corpo 
municipale aveva tenuto al 
battesimo il fanciullo , che 
le era nato , ed avevagli 
imposto il nome di Carlo- 
Parigi . Questo principe d’ 
una grande speranza, si fe- 
ce uccidere per propria sua 
colpa al passaggio del Reno 
nel 1572 , prima d’ essersi 
maritato Quantunque i ne- 
mici dimandassero quartie- 
re , fece fuoco su di essi 
gridando : Non v e quartie- 
re per questa canaglia ! Im- 
mediatamente partì una sca- 
rica , che lo stese morto 
sul suolo . Non aveva che 
23 anni , ed i Polacchi 
divisavano di eleggerlo per 
•loro re . Allorché furono 
-arrestati i principi, mad. di 
Longueville , si sottrasse alla 
prigionia col prender la fu- 
ga , e non volle punto imi- 
tare la prudente condotta 
del suo sposo . Nulladime- 
no, essendosi poi estinto il 
fuoco della guerra civile , 
ella ritornò in Francia , ove 
divenne protettrice delle let- 
tere , e rappresentò un no- 
.vello personaggio in un 
nuovo genere. Nata per es- 
ser capo d’ un partito , si 
pose alia testa de’ campioni 
poetici , che battevansi pel 
Sonetto d’ Urania fatto da 
Uoiture contro qUfcllo di 
Qidbbe fatto da Bertserade , 


che difendeva il principe dì 
Conti . In quest’ occasione- 
appunto fu detto scherzevol- 
mente : Che la disgrazia dì 
Giobbe e in vita e dopa 
morte era ben deplorabile : 
essendo egli stato perseguita- 
to 0 da un Diavolo 0 da un 
Angelo. Stanca di combat- 
tere ora in favor de’ princi- 
pi, ora in favor de’ poeti , 
volle finalmente gustare la 
calma . Recossi da prima a 
Bordeaux , e di là a Moulins, 
ove dimorò dieci mesi nel 
convento di santa Maria * 
In questo monistero comin- 
ciarono i preliminari della 
di lei conversione , e dopo 
la morte del duca di Lon- 
gueville nel 1663 ella ab- 
bandonò la corte , per darsi 
tutta alla calma del ritiro 
ed alle austerità della peni- 
tenza . Unita di sentimenti 
colla casa di Porto-Reale 
de’ campi , ivi fece costrui- 
re una fabbrica per ritirar- 
visi , ed andò alternando la 
sua dimora tra questo mo- 
nastero e quello delle Car- 
melitane del sobborgo San- 
Giacomo . Morì in quest’ 
ultimo nel dì 15 aprile 1679, 
ivi fu sotterrata , ed il suo 
cuore venne trasferito a 
Porto-Reale . Essa fu , che 
formò il progetto della pa- 
ce di Clemente IX , e che 
si diede tutte le necessarie 
sollecitudini p tt farla con- 

chiu- 
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chiudere * Il suo palagio fu 
1’ asilo de’ grandi scrittori 
di Porto-Reale , ed ella 
sottrasseli alla persecuzione, 
sì mercè il suo credito , sì 
coll’ ajuto de’ mezzi f che 
trovò , di toglierli alle ri- 
cerche de’ loro nemici . Vil- 
lefore ha data la di lei vi- 
ta , Amsterdam 1739 vob 
2 in 8° piccolo . Il duca di 
longuev'ùle , morendo , la- 
sciò d’ un primo matrimo- 
nio una figlia , che fu du- 
chessa di Nemours ( Vedi 
v. Nemours ), e che morì 
1’ ultima di sua famiglia * 
Eravene per altro ancfie un 
ramo bastardo , di cui era 
1 abate di Rochelin ( Vegga- 
si questa parola ) . Suo fra- 
tello , il marchese di Roche- 
iiriy maresciallo di campo , 
che aveva avuto unà còscia 
fracassata all’assedio d’Aire 
nel 1710 , morì nel 1764 
senza posterità * 

1 1 I . LONGUEVILLE 
(il conte di), Ved. 1. ma- 

RIGNY . 

LONGWIC ovvero LOS- 
g*y ( Giacomina di ), du- 
chessa di Montpensier , fi- 
glia ultimogenita di Giovan- 
ni de Longuoy signore di 
Givri / fu maritata nel 1538 
a Luigi, di Borbone , secon- 
do di tal nome , duca di 
Montpensier . Ebb’ella mol- 
to credito presso i re Fran- 
asc* 1 ed Enrico lì t e §i 


acquistò là confidenza di 
Caterina de 7 Medici , contri- 
buì all’ innalzamento del 
cancelliere Michele de /’ 
Hópital y e morì nella vigi-» 
lià delle grandi turbolenze' 
della religione li 28 agosto 
15Ó1 . Secondo 1 ’ asserzione; 
del presidente di Thou era 
femmina dotata d’ urto spi- 
rito sublime , e d’ una pru- 
denza superiore al suo ses- 
so . Nell’ interno del suo 
cuore era protestante, quan- 
tunque esteriormente com- 
parisse cattolica t 
I. LONICERO ( Gio- 
vanni ) , nato nel 1499 irt 
Orthera nella contea di 
Mansfeld , si applicò allo 
studio con Un estremo ardo- 
re , e divenne abile nel gre- 
co , nell’ ebreo , e nelle 
scienze . Insegnò indi con 
riputazione irt Argentina , 
in varie altre città della 
Germania , e soprattutto in 
Marpurgo , dove morì nel 
2o luglio 1569 di 70 agni. 
Si hanno di lui Varie ope- 
re t Melantone e Gioachino 
Camerario lo elessero per 
mettere 1’ ultima mano al 
Dizionario Greco e latino , 
al quale eglino aveano tra- 
vagliato * Vi sono di lui 
varie traduzioni di opere 
greche in latino ; tra le al- 
tre de’ poemi intitolati T be- 
ri aca & Alexipharmaca di 

Nicandrox Colonia iSji in 
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4*; ed un’ edizione del Dio- 
isccride di Anazarbo , Mar- 
purgo 154? in f° . 

lì. LONICERO ( Ada- 
mo ), figlio del precedente , 
nato a Marpurgo nel 1528, 
fu un abile medico* e morì 
à Francfort li 19 maggio 
1586 di 58 anni . Vi .sono 
di lui molte opere di stori» 
naturale e di medicina i 
I. Methodus rei herbarix , 
Francfort 1540 in a? . II. 
Historia naturalìs pian tartan , 
animalium , & metallorum , 
Francfort 1551 e 1555 voi. 
2 in f°. III. Methodica ex- 1 
plicatio omnium corporis fiu- 
mani effetiuum . IV. Hortus 
sani tati? di Giovanni CUBA , 
di cui 1’ ultima edizione è 
di Ulma 1713 in f° fìg. ec. 
■ — Vi è stato ancora un 
Filippa lovJcero autore d’ 
una Cronaca di Tours, p ie- 
na di ricerche e scritta in 
latino con eleganza . 

LONVAL , Ved. boc- 

(JUILLOT. 

** LONIGO ( Ognibene 
da ) , celebre professore di 
eloquenza nel secolo xv , 
era nativo di Lonigo ca- 
stello nel Vicentino , d’ on- 
de trasse il soprannome sud- 
detto , mentre la sua fami- 
glia denominavasi de’ Boni - 
soli . All’eccezione di qual- 
che tempo non considerevo- 
le , che fu professore in 
Trevigi circn il 1447, egli 






tenne sempre publica scuoi* 
di eloquenza nella città di 
Vicenza sua patria dal 1443 
sino al 1493 , che fu l’ ulti- 
mo di sua vita. Uomo dot- 
tissimo nelle belle lettere, e 
specialmente nelle lingue la- 
tina e greca , acquistossi ta- 
le fama , che da ogni parte 
dell’ Italia accorrevamo in 
copia i discepoli ad udire 
le sue' lezioni , e tra di es- 
si non pochi figli di prin* 
cipi ed altri distinti perso- 
naggi . Crebbe a tal segno 
il concorso, che non essen- 
dovi più scuola capace a 
contenere i discepoli , nel 
Xe^ò per publico decreto bi- 
sogni assegnargli a tal uo- 
po 1’ ampia sala del colle- 
gio de’ notaj. Oltre il suo 
sapere viene altresì molto, 
commendato per 1’ integrità 
de’ costumi , e per 1’ indole 
sua mansueta , piacevole e 
modesta. Istruiva i giovani 
con tale amorevolezza ed 
impegno , che molti ancora 
de’ piti bisognosi ne mante- 
neva o sovveniva a proprie 
Spese. Era stato scolaro del 
famoso Vittorino da Feltre , 
ed in tal occasione fu con- 
discepolo di Lodovico Gon- 
zaga marchese di Mantova, 
che Io amò distintamente , 
e che affidò poscia alla dì 
lui direzione il marchese 
Federico suo figlio . Il Car- 
dinal Bus sanane , avendolo 
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inteso recitar pubicamente 
in Venezia un’Orazione in 
greco, ne rimase per modo 
meravigliato, che confessò, 
aver lui superati nell’ elo- 
quenza i Greci tutti , sicché 
i' Latini non aveano piò 
che invidiare a’ medesimi . 
Tra i monumenti del suo 
sapere , che lasciò questo 
letterato , si annoverano 
principalmente: I. Un Trat- 
tato De otto partibus Oratio- 
nis , Venezia 1475. II. Una 
Versione latina delle Favole 
zìi Esopo , di cui fa menzio- 
ne egli stesso sino nel 
1441 , come d’ una delle 
primizie de’ suoi studj. Ili, 
I Comentl sopra Lucano , 
impressi la prima volta in 
Milano nel 1491 , ed indi 
xistampati altrove. IV. Di- 
Tersi Coment i pure alle stam- 
pe su i libri delP Oratore , 
degli Uffizj, dell 'Amicizia, 
sulle Quistioni Tusculane , 
e Su’ Paradossi di Cicerone , 
sulle Storie di Sallustio e 
di Valerio Massimo . V. 
Questo instancabile profes- 
sore emendò diligentemente 
i libri di Rettorica attribui- 
ti a Tullio , e le Istituzioni 
di Quintiliano . VI. Lasciò 
manoscritte una quantità di 
Orazioni , di Lettere , di 
Trattatelli grammatici ed 
altri opmpoli , tra’ quali un 
Libellus de unitate & con- 
cordie Givi urti ed Beptiffgru 


Trissìnum , che conservasi 
nella libreria di S. Salvator^ 
di Bologna . 

LONVAL » Ved. BOC- 

QUILLOT . 

LOOS ( Cornelio } , ca- 
nonico di Gouda , ritirosft 
a Magcnza in occasione del- 
le turbolenze della sua pa- 
tria. La sua maniera di pen- 
sare circa gli Stregoni , I 
quali riguardava piuttosto 
come pazzi , che come amici 
de’demonj, gli cagionò non 
poche traversie . Se ne di- 
chiarava egli senza riguardo 
nelle conversazioni , e stava 
travagliando a stabilire la 
sua opinione in un libro , 
allorché fu dinunziato , per 
quanto dicesi , dal gesuita 
Deirio , e posto in prigione. 
Si ritratti egli per avere la 
libertà; ma, avendo di nuo- 
vo insegnata la sua opinio- 
ne , fu arrestato . Uscì nul- 
ladimeno di carcere anche 
la seconda volta; ma vi sa- 
rebbe stato riposto la terza, 
se la morte non avesse tron- 
cato il corso di sua vita in 
Brusselles nel 1505 . Si han- 
no di lui : I. De tumultua- 
ria Belgarum seditione se- 
dando, 1582 in 8°. II. ln- 
stitutionum Theologix Libre 
iv , Magonza in 12 . Que- 
sto è un compendio di Mel- 
chior Cano . 

LOPEZ, Ved. fbc.dikah- 
qq ì,QPf,z mina, xv, 

LO* 
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LOPEZ DE TEOA , Ved. se: Oh! Miei Signari, eon- 


VEOA . 

LOPIN ( D. Giacomo ), 
Benedettino della congrega- 
zione di S. Mauro , nato a 
Parigi nel 1655 , morto nel 
1693 di 38 anni , fu egual- 
mente stimabile pel suo sa- 
pere e per la Sua modestia . 
Possedeva il latino, il gre- 
co e T ebreo . Prestò ajuto 
4 D. Montfancon nell’edizio- 
«ie di sant’ Atanasio , ed’ in 
quella degli Analeéìa Grxca , 
che comparvero nel 1688 in 
4° . Non si dee confondere 
con un altro D. Lopin , a 
cui il gran Condé accordò 
■un picciol romitaggio all’ 
estremità del parco di Chan- 
tilly . Raccontasi in propo- 
sito di questo religioso un 
aneddoto molto piacevole , 
J.1 più grato suo divertimen- 
to era di coltivar i fiori , 
Un giorno, che il cardinale 
di Retz, era andato a Chan- 
tilly, il gran Condé lo con- 
dusse alla colletta di D. Lo- 
pin . Per divertirsi , vollero 
mettere alla prova la pazien- 
za di questo buon solitario, 
e fingendo di parlar di co- 
se , che gl’ interessassero mol- 
to , camminavano passeg- 
giando senza verun riguardo 
a dritta e a sinistra su i fio- 
ri del romitaggio . Avve- 
dutosi D. Lopin dal sorrider 
che facevano, che l’astuzia 
£ta già concertata, loro dis- 


vien bene che siate d' accor- 
do tra di voi , quando si 
tratta d' inquietare un pove- 
ro religioso ! bisognerebbe , 
che li foste ancora pel bene 
della Francia e pel vostra 
pure . Questa così naturale 
scortesia fece ridere il prin- 
cipe ed il cardinale . 

LOREDANO ( Giovan- 
Francesco ) , senatore di 
Venezia nel xvil secolo , 
s’innalzò, mercè il suo me- 
rito , alle primarie cariche 
della Republica, e le prestò 
grandi servigi . La sua casa 
era un’ accademia di lettera- 
ti . Egli fu , che gittò le 
fondamenta di quella degl’ 
Incogniti. Ha lasciate diver- 
se produzioni, cioè: l. Biz- 
zarrie Accademiche . II. Vi- 
ta del Marini . III. Morte 
del Valstein . IV. Ragguagli 
del Parnaso . V. Una Vita 
di Adamo , tradotta in fran- 
cese . VI. L’ Istoria dei Re 
dà Cipro ( del Lusignano ) 
sotto il nome di Enrico Gi- 
blet . VII. Varie Commedie 
in italiano . Furono raccol- 
te tutto le sue opere nel 1649 
voi - . 7 in 24 , e 1755 voi. 
6 in 12 . Loredano era nato 
nel 1606 ; ma noi ignoria- 
mo l’ anno della sua mor- 
te . — Era pure della me- 
desima molto nobile fami- 
glia Francesco loredano « 
che dopo avere con moie’ 
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©flore -calcati varj impieghi, 
cd ambascerie , e quella se- 
gnatamente di assai impor- 
tanza in tempi difficili all’ 
imperatore Leopoldo I , fu 
eletto doge nei 1752 , e morì 
dopo un decennio in età di 
87 anni . 

I. LORENA (Carlo di), 
appellato il Cardinale di Lo- 
rena , ascivescovo di Reims 
e di Narbona , vescovo di 
Metz, di Toul, di Verdun, 
di Terouanne, di Lusson e 
di Valenza, abate di S. Dio- 
nigi , di. Fe'camp, di Cluni, 
di Marmoutier ec. , nàcque 
a Joinville nel 1525 da Clau- 
dio di Lorena , primo duca 
di Guisa. Paolo ni l’onorò 
della porpora Romana nel 
1547 . Fu inviato nello stes- 
.so anno a Roma , ove pia- 
cque sommamente per la sua 
aria pobile , la sua statura 
maestosa , le sue maniere 
affabili , le sue cognizioni , 
la sua eloquenza . Paolo III 
lo alloggiò nel proprio pa- 
lagio in un appartamento 
contiguo al suo , Ritornato 
in Francia, ivi godette del 
più gran favore . Si segnalò 
nel 15Ó1 nel colloquio di 
Poissi , ove confuse T eodoro 
Beza mercè le sue ragioni, e 
la sua eloquenza. Avea pro- 
posto nel precedente anno 
di stabilire in Francia l’In- 
quisizione : il solo mezzo j 
che gli parve proprio ad ar- 


restare i progressi del Cal- 
vinismo ; ma mezzo odioso 
a’ Francesi , Il cancelliere 
de P Ho pi tal vi si oppose j 
onde , per tenere una via di 
mezzo, il re attribuì la co- 
gnizione del delitto di ere- 
sia ai vescovi ad esclusione 
de’ parlamenti*. Rappresenti 
il parlamento di Parigi al 
re , che , mediante un tal 
editto , egli abbandonava i 
suoi sudditi y che il lor ono- 
re , la loro riputazione , la 
loro fortuna , ed anche la 
loro vita venivano date in 
balìa d’ una potenza eccle- 
siastica ; e che sopprimendo 
il rimedio deiP appellazione , 
1’ innocenza veniva priyata 
del suo unico riparo. '= -Ci 
„ prendiam anche la libertà 
„ di aggiugnere ( dicevano 
„ le rimostranze ) , qual- 
„ mente poiché i supplizi 
„ di questi sventurati che 
,, vengono puniti ogni gior-r 
„ no in proposito della re- 
„ ligione , non hanno sin’ 
„ ora servito, che a far de- 
„ testare il delitto senza 
„ corregger 1’ errore, è sem- 
brato conforme alle re- 
,, gole dell’ equità , ed all» 
_ retta ragione, il marciare 
„ sulle tracce dell’ antica 
„ Chiesa , che non ha im- 
„ piegato il ferro ed il fuoco 
„ per istabilire e dilatare la 
„ religione ; ma piuttosto 
„ una" dottrina pura , con- 
» giun- 
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„ giunta alla vita esempla- 
,, re de’ vescovi ; noi dun- 
,, que vediamo, che V. M. 
j, deve applicarsi interamen- 
,, a conservare la religione 
„ per le medesime vie, per 
,, le quali essa è stata sta- 
a , bilita , poiché altri che 
3, voi solo , nen vi è , che 
„ ne abbia il potere . Non 
a , dubitiamo punto , che per 
9 , tal guisa non si guarisca 
3, il male , prima eh’ innoltri 
3, di vantaggio , e che non 
a , si arresti il progresso del- 
„ le opinioni erronee , che 
,, attaccano la religione ; 
3, se al contrario si dispre- 
3, giano questi rimed; effi- 
„ caci , non vi saranno nè 
3, leggi , nè editti , che 
„ possano supplirvi ~ 

( De Thon lib. 1 6 Istoria 
della Chiesa Gallicana pag. 
54 ) • Queste rimostranze 
impedirono; che venisse re- 
gistrato l’ editto ; ma non 
arrestarono guari le persecu- 
zioni contro i Calvinisti , 
i quali crescevano di nume- 
ro ogni giorno più . Con 
molto sfarzo comparve il 
Cardinal di Morena al conci- 
lio di Trento. Il pontefice , 
che avrebbe voluto impedi- 
re questa di lui andata, dis- 
se , sorridendo , all’ amba- 
sciatore di Francia , il qua- 
le assicuravalo , che segui- 
rebbe: No , Signore; il Car- 
dinal di Lorena è un secon- 


do papa. Verrei egli al Con* 
dito a parlare delta plura- 
lità de' bene fi zj , egli che ha 
JOO mila lire di rendite be- 
nefiziali ? Questo articolo di 
riforma sarebbe pià da teme- 
re per lui che per me , giac- 
che non ho che il solo bene- 
fizio del supremo pontificato y 
di cui sono contento . Non 
bastò questa burla ad impe- 
dire, che il cardinale si re- 
casse a Trento « Ivi parlò 
egli con molto calore con- 
tro gli abusi , che si erano 
introdotti nella corte di 
Roma , e per la superiorità 
del concilio sopra il papa , 
Restituitosi in Francia venne 
spedito in Ispagna da Car- 
lo ix , di cui governava le 
finanze in qualità di mini- 
stro di stato . Enrico III 
passando in Avignone al 
suo ritorno di Polonia , fe- 
pesi aggregare alle confra- 
ternite di penitenza , e tro- 
'vò il Cardinal di Lorena ‘ al- 
la testa de’ Penitenti turchi- 
ni . Questo prelato , essen- 
dogli sopraggiunta una lan- 
guidezza , mentre trov,avasi- 
in una processione , e non 
avendo voluto ritirarsi per 
timore di turbare la cerimo- 
nia , fu sorpreso da una 
febbre, che lo condusse alla 
tomba nel 1574 di 49 an- 
ni . Nell’ anno precedente 
aveva fondata 1’ università 
di Pont-a-Mousson . Per 
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sua divisa aveva presa una 
colonna ritta in piedi av- 
viticchiata da un’ eilera 
con queste parole te stan- 
te vireso. Alludendo poi 
All’ elierà , che fa perire le 
piante, alle quali si attacca ,* 
vi si aggiunsero le altre se- 
guenti : TEQUE VIRENTE 

jperibo . Vi sono di lui al- 
cune opere . Fu egli il pri- 
mo , che propose la Lega 
nel Concilio di Trento , 
nei quale fu approvata . La 
morte di suo fratello sospe- 
se questo progetto j ma En- 
rico duca di Guisa suo ni- 
pote lo adottò e io fece 
adottare da una parte della 
Francia . Se il Cardinal di 
Lorena mostrò molto zelo 
per la religione Cattolica , 
non ne mostrò meno per 
sostenere gl’ interessi del 
regno contro la torte di 
Roma . Li difes’ egli con 
tanto vigore , che Pio v 
posto in riflessione dalla 
gran figura , che gli vedeva 
fare nella Chiesa , chiama- 
vaio il Papa di là da Mon- 
ti . Alla sua morte diceva- 
no i cardinali , eh' egli da- 
va loro pià faccende in un 
giorno , che tutta la Cristia- 
nità non ne desse al S. Col- 
legio in un anno. S’ ei trat- 
tò i Calvinisti con troppo 
rigore , 1’ Hospital e Bos- 
suet ci rendono informati , 
che ciò fece ad istigazione 


di alcuni imprudenti coasi r 
glieri , che non cessavano 
di rappresentargli , esser 
questo 1’ unico mezzo di 
estirpare 1’ eresia . La sua 
naturale inclinazione non era 
guari propensa alla crudel- 
tà . Allorché Francesco II 
salì sul trono , il porporato 
divenuto onnipotente alla 
corte , e padrone di vendi- 
carsi de’ suoi nemici , loro 
generosamente perdonò . Se 
questo nuovo regno fu con- 
traddistinto per 1’ ansietà d’ 
innalzare la sua famiglia e 
di estendere la sua autorità , 
non fu già segnalato, come 
i precedenti , per la morte , 
l’esilio, e le confiscazioni . 
Olivier e 1’ Hospital , due 
ministri distinti per la loro 
moderazione e la loro uma- 
nità , riconobbero il loro 
inn alzamento dal cardinale, 
che non avrebbe scelto uo- 
mini di tal carattere , se 
fosse stato naturalmente san- 
guinario . Le forche , le 
quali fece alzare ne’ viali di 
Fontainebleau , non erano 
che uno spauracchio. Vole- 
va prevenire i rei disegni 
di alcuni Protestanti , che 
sotto pretesto di andar 
impetrar grazie alla corte , 
cercavano di aver in loro 
potere la persona del re * 
Gli storici , che gli rimpro- 
verano la sua ambizione , 
ed i mezzi. , che pose in 
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opera per appagarla , si ac- 
cordano a vantar l’ estensio- 
ne delle sue cognizioni , il 
suo gusto per le scienze e 
pe’ letterati , di cui fu il 
Mecenate . Possedeva nel 
più alto grado l’arte di par- 
lare ; la sua forte e rapida 
eloquenza strascinavasi die- 
tro tutt’i suffragi. In Fran- 
cia ed in tutta 1 ’ Europa 
veniva chiamato il Mercurio 
Francese . Travagliò a ri- 
formare la magistratura , e 
fece publicare molte savis- 
sime leggi , e tra le altre 
quella , la (juale ordinava , 
che' =' le compagnie di giu- 
,, dicatura , per riempiere i 
,, posti vacanti presentasse- 
5, ro tre persone irriprensi- . 
9) bili e versate nella giu- 
„ reprudenza , tfa le quali 
„ il re ne scegliesse una = . 
Questo era andar *al riparo 
del più grande inconvenien- 
te , la venalità delle cari- 
che e l’inabilità de’ giudi- 
ci. Trovasi il suo ritratto 
nel libro di Nicola Boucher t 
intitolato : Caroli Imtharin- 
gi Litterx & Arma , Pa- 
rigi 1577 in 4 0 . Ved, l'ar- 
ticolo lizet . 

II. LORENA ( Carlo 
di ) , dapprima vescovo di 
Verdun , ed indi gesuita , 
era figlio di Enrico eli Lo- 
rena , marchese di Moy , 
Nacque nel 1592 , e fu al-' 
levato presso suo zio vesco- 
Tom. XVI, 


vo di Verdun , che rinunzib 
poscia il medesimo vesco- 
vato a di lui favore. Si re- 
golò egli sul principio da 
principe piuttosto che da a- 
postolo ; ma poi toccato 
dalla grazia riformò i suoi 
costumi , ed in fine lasciò 
il vescovato per entrare nel- 
la compagnia di Gesù. Era 
superiore delia casa professa 
di Bordeaux t , quando fu de- 
putato dalla sua provincia per 
recarsi a Roma . Il duca di 
Lorena profittò di questa oc- 
casione per sollecitare il pa- 
pa ad innalzarlo al cardina- 
lato . Ma il P. Carlo , es- 
sendone venuto in cognizio- 
ne , rispose ad un gentiluo- 
mo speditogli dal duca, che* 
avendo rinunziato alle digni- 
tà per abbracciare la croce , 
sarebbe non meno Colpevoli 
davanti a Dio , che ridicola 
innanzi gli uòmini , se can- 
giasse sentimento . Ritornato 
a Bordeaux andò ad esibirsi 
per servigio degl’ infermi at- 
taccati dalla peste ; ma il 
suo generale , che non vol- 
le lasciarlo in preda a tutta, 
la vivacità del di lui zelo , lo 
mandò a Tolosa , per ivi 
esser superiore della casa 
professa . Sembrava , che i’ 
aria di questa città gli fos- 
se contraria , e però tentos- 
si d’ indurlo a mutar dimo- 
ra : M' importa assai meno , 
diss’ egli , di vivere 3 che di 
C me- 
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piotiti ove mi hanno colloca - 
to /’ ubbidienza e la Provvi- 
denza . Cessò egli di vivere 
nei 1731 li 28 aprile nella 
fresca età di 29 anni . Il 
P, Laubrussel ha publicata 
la di lui Vita , Nanci 1733 
in 1 2 , 

III. LORENA (Casa di), 
Ved. Carlo num, xxxil si- 
no ql XXXVI , — AUMALE 

— I FRANCESCO . . . Ili 
LEOPOLDO .... MERCCEUR, .. 
AI A TENNE r-f I e II HAR- 
COURT — Il CATERINA — 
JX CLAUDIO..., III. LUI- 
GIA , ec. 

LORENESE, ( Claudio 
il ) ,' celebre pittore , Ved. 

I GELE E . . 

LORENESE (il ) } Ved, 

LORRAtN . 

LORENZA, Ved. acca, 

LORENZI A NO ovvero 
Lorenz ani ( Lorenzo ) , 
professore di medicina iti 
firenze, ed in Pisa nel xv 
secolo tradusse in latino, il 
Trattato di Galeno sopra le 
Febbrile commentò i Fragno-, 
siici di' Jppocrate , Lione' 
1550 in 12, Lp sue buone 
qualità erano oscurate da 
una nera malinconia , che 
•lo rendeva insopportabile a 
lui medesimo / Un giorno 
gli venne desiderio di ave- 
re pna casa in sua proprie^ 
tà: ne comprò una, e sbor- 
sò la terza parte del prezzo , 
a condizione thè se dentrq 


sei mesi non pagasse il re-, 
stante, il denaro, che aveva 
sborsato a conto , sarebbe per- 
duto , e resterebbe al primo 
possessore delia casa , Per 
mancanza di aver prese be- 
ne le sue misure , non potè 
trovare la s&mnia promessa 
in fine de’ sci mesi-, perfo? 
chè si accorò talmente, che 
non osando confidare ne’ 
suoi amici , che gli avreb- 
bero potuto ‘ somministrare 
tale denaro, si precipitò in 
pn pozzo , 

I. LORENZO ( San ) , 
diacono della clflcsa Romai 
na sotto il papa Sisto n, 
amministrava in tale qualità 
i beni della chiesa . In oc- 
casione thè dall’imperatore 
Valerìano venne acceso il 
fuoco della persecuzione cori 
un crudele editto, Sisto ven- 
ne posto in croce , e dall’ 
alto del suo patibolo pro- 
mise a Lorenzo impaziente 
di seguirlo , eh’ ei pure ri- 
ceverebbe entro . i prossimi 
tre giorni la corona del 
martiri® . Ben tosto Lorenzo, 
venne arrestato , ed il pre- 
fetto di Roma gii dimandò 
in nome dell’ imperatore i 
tesori , che gli erano stati 
affidati , Il santo diacono 
avendo ottenuta una dilazio- 
ne di tre giorni , ne’ quali ra- 
dunò tutt’i poveri cristiani , li 
presentò al prefetto,e gli dis- 
se : Ecco i T efori della Chiesa. 

Qpe- 
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Questo barbaro indispettito- 
si all’ eccesso y dopo averlo 
fatto straziare a colpi di 
sferzate, lo fece stendere so- 
pra Una graticola di ferro 
sopraposta ad un ardente 
fuoco . L* eroe cristiano , 
tranquillo sopra le fiamma , 
disse al suo tiranno : Sono 
ftato lungo tempo su questo 
fianco > fatemi rivolgere sull ' 
altro j a fin rhe io sia arro-r 
stiro da ambe le parti . Il 
prefetto tanto più* furioso , 
quanto Lorenzo era più in- 
trepido , in effetto lo fece 
rivolgere : Mangiate ardita- 
mente , disse il generoso 
martire a quest’ uomo san- 
guinario , e vedete , se la 
carne de’ cristiani è migliore 
arrostita che cruda . In se- 
guito fece orazione a Dio 
jpe’ suoi persecutori, pe’suoi 
carnefici ? per la città di 
Roma , e spirò li io ago- 
sto del 258 . La sua morte 
fece molti cristiani : nop po* 
<hi Pagani , commossi dalla 
sua costanza, ben presto ab- 
bracciarono la religione , 
ch’egli aveva loro ispirata. 
• vJI. LOR ENZO , vescovo 
di Novara nel vi secolo , 
s’ illustrò per le sue virtù e 
pel suo zelo. Si trovano al- 
cune sue Omelie nella Bi- 
blioteca de' Padri . Alcuni 
scrittori lo hanno confuso 
con Lorenzo arcivescovo di 
filano $ ma è diverso: co- 


me pure deve distinguersi 
da Lorenzo soprannominato 
*1 Mellifluo . 

* III. LORENZO 
( San ), monaco e prete di 
Roma, inviato da San Gre- 
gorio il Grande insieme con 
sant 1 Agostino di Cantorbe- 
rì, per convertire gl’ Ingle- 
si, ne battezzò un gran nu- 
mero . Succedette al medesi- 
mo sant 1 Agostino nell 1 ar- 
civescovato della predetta 
città di Cantorberì , e ter-: 
minò i suoi tramagli apo- 
stolici nel 619, Non si ha 
da confondere con san lo- 
renzo nato del reai sangue 
d 1 Irlanda , che fu abate di 
Glindale , poi arcivescov® 
di Dublino , e morì nella 
città d’ Eu nella Normandia 
nel 1181 . — Vi fu pure 
sul principio del secolo xti 
un lorenzo natio di Ve- 
rona e diacono della chiesa 
di P isa , che compose un 
Poema latino in sette libri' 
intorno la guerra di Pisa, 
in occasione della famosa 
Spedizione, che i Pisani fe- 
cero negli anni 1114 e 1115 
contro l’ isole Baleari , delle 
quali s’ impadronirono, Que- 
sto poema fu dato alla luce 
la prima volta dall’ Ug belli, 
e poscia publicato di nuovo 
dal Muratori nel tom. '-vi . 
Script. Rer. fiat. Scorsesi 
che Lorenzo è poeta 'assai 
migliore degli altri del suo ' 
C z tenv- 
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tempo , ed alcuni de’ suoi gna 1’ impiegarono in vari® 


versi possono sembrar degni 
di miglior secolo , 

IV. LORENZO della 
risurrezione (Fra), con- 
verso dell’ ordine de’ Car- 
melitani scalzi , nato in He* 
remini nella Lorena , morì 
a Parigi nel 1681 di 8o an- 
ni . ]r'enelon arcivescovo di 
Cambra', , eh’ era stato di 
lui intimo -amico, lo dipin- 
ge come uomo grossolano 
per natura e delicato per gra~ 
zia, gaio n«l]e sne piu gran- 
di malattie. , ed in tutto e 
per tutto un uomo di Dio., 
Fu publicata la sua Vita a 
Chalons nel 1694 , flotto il 
titolo di Costumi e trattene 
menti di Fra Lorenzo , 

LORENZO DE’ ME- 
DICI,'^. I e in MEDI- 
CI , e XVI ALESSANDRO. 

LORENZO giustinia- 
KI ( San ),Ved. j giusti- 
mani . 

LORENZO Dt ups al , 
yeti. 1’ articolo goth . 

LORENZO echard , 
Ved. Il ECHARD. 

V. LORENZO DA ER.TN- 
pisi ( il Beato ) , generale 
de’ cappuccini , nato a Brin- 
disi nel regno di Napoli li 
22 luglio 1556 y morto a 
Lisbona li 22 luglio idi? 
in «à di do anni, si rendette 
illustre per le sue virtù e 
pel suo zelo . I pontefici , 
l’ imperatore, il- re di Spa- 


negoziazioni , le quali da 
lui iurono eseguite con mol- 
ta sagacifà. Convertì in f- 
talia un gran numerò di E- 
brei,in Germania molti Ere- 
tici , e fu riguardato come 
un nuovo ■ San Bernafdo . 

-, Venne beatificato dal regnan- 
te Pio vi nel 1783 . La sua 
Vita publicata in Parigi nel 
1787 , è scritta con fedeltà, 
con eleganza , e condirà di 
riflessioni interessanti atte a 
far amare la religione, 

I. LORRAIN ( Giovan- 
ni le ), vicario di -San» Lo 
in Roano sua patria , si di- 
stinse per la solidità delle ’ 
sue istruzioni , e per la for- 
za de’ suoi esempi . Non fu 
meno stimabile per la sua 
erudizione: aveva una memo- 
ria felice , una vasta lettu- 
ra e molto giudizio . Pre- 
dicava talvolta sino tre vol- 
te il giorno Sermoni diffe- 
renti , e veniva sempre udi r 
to con utilità . Divenne 
cappellano titolare della cat- 
tedrale di Roano, ove mo- 
rì. nel 1710 in età di 59 
anni . L’ abate di Lorrain 
aveva fatto un profondo stu- 
dio de’ riti ecclesiastici. Ab- 
biamo di lui un eccellente 
Trattato Dell' antica usanza 
di adorare stando in piedi 
ne' giorni di Domenica e di 
Feste , e nel tempo Pasqua* 
le, ovvero Compendio Stari* 

re 
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Co delle cerimonie antiche e 
moderne. Quest’ultimo tito- 
lo dà una più giusta idea 
di tale opera , che in effet- 
to è un dotto trattato delle 
cerimonie'antiche e moder- 
. ne, e pieno di ricerche po- 
co comuni. E' in 2 voi.. in 
il , e comparve nel 1700 . 
Vi sono pure di lui : I Con- 
ci! ') generali e parrticolari , 
la loro Storta con varie os- 
servazioni sulle collezioni de ’ 
medesimi , Colonia 1717 voi. 
<5 in 8° . Le opere di que- 
sto autore sono molto rare. 
Non si ha da confondere con 
Pietro le lorica in di Val- 
lemonty in proposito del qua- 
le Vegga si, vallemoKt. 

IL LQRRAIN ( Rober- 
to le ) , scultore nate) a Pa- 
rigi nel 1666 , morto nella 
stessa città nel 1Ó43 , fu al- 
lievo del celebre Girardon . 
Questo gran maestro io ri- 
guardava, come uno de’ più 
abili disegnatori del suo se- 
colo . In età di 18 anni gli 
diede 1’ incombenza d’ istrui- 
re i di lui tìgli , e di cor- 
reggere 1 i di lui alunni. So- 
pra di lui unitamente a le 
PJourisson fece cadere la scel- 
ta per travagliare al mauso- 
leo del cardinale di Riche- 
iieu nella Sorbona , Ancor 
più famoso nome nelle arti 
avrebbe avuto le Lorrain, se 
avesse posseduto il talento 
di farsi valere, come aveva 


quello di fare de’capi-d’o- 
pera. I suoi lavori sono sti- 
mabili per un genio eleva- 
to , un puro e dotto dise- 
gno , un’ espressione elegan- 
te , una scelta graziosa , per 
le teste d’ una rara beltà . 
La sua Galatea è un pezzo, 
finito . Di lui si vedono , 
un Bacco a Versaglies , un 
Fauno a'Marly , èd un’ An- 
dromeda in bronco giusta- 
mente stimati dagl’intenden- 
ti . Ma le opere > che gli 
fanno più onore , sono ne* 
palagi di Saverne , che ap- 
partengono ai vescovi di 
Strasburgo . Questo artefice 
morì , essendo rettore dell’ 
^accademia reale di scultura 
e di pittura . 

LORRÀNS (Le ) , Ved. 

GARIN . 

I. LORRIS ( Gugliel- 
mo de ), morto verso l’an- 
no 1260 , fu al suo tempo 
un ottimo poeta, e compo- 
se iL romanzo della Rosa « 
di cui la miglior edizione 
è quella dell’ abate Langlct 9 
Amsterdam 1735 voi. 3 iti 
8 ° . Quest’ opera , composta 
ad imitazione del poema 
De Arte amandi di Ovidio , 
è molto inferiore al suo mo- 
dello . L’ autore vi ha fram- 
mischiate varie moralità , 
alle quali il suo stile natu- 
rale e semplice dà qualche 
pregio . Eccone la sostanza 
tale quale trovasi nell.’ Ann» 
C 3 Ltt- 


letterario 1 767 nuni. 41 „ c mento ,• professore -di dritto 
= eiovanettto addor- nell’ università < di > Parisi 


r> mentasi -un giorno di pri- 
« mavera, e sogna di tro- 
» varsi in un delizioso giar- 
j> dino,ove vede una rosa 
j, novella, dal di cui splen- 
j> dorè _ e dalla di cui òellez- 
», za rimane sedotto « Vuol 
3, raccorla- gli st oppongo- 
„ no mille ostacoli . Ecco 
3, il ^ nodo dèli’ intreccio .. 
3. Alcuni Esseri malefici : 
3, Falso sembiante. Pericolo r 
» Cattiva bocca pongono 
3, tutto in opera per impe- 
3, dirgli di riuscire nella 
3> sua intrapresa . Dall’ al- 
,, tra parte Bell’ accoglienza ^ 
3, Pietà , I r anchezza , èc. so- 
3 > no Divinità benefiche, le 
3> quali io favoriscono . Fi- 
3, nalmcnte dopo aver sai- 
3, itati de’ fossi , scalate del- 
,3 le mura , forzati de’ ca- 
3, stelli , Sormontati mille 
3> ostacoli , il giovinetto! 
33 coglie la rosa , ed il so- 
3 > S na Unisce zz . tl celebre 
Petrarca non trovava che 
sogni in questo poema .. .II 
successo, ch'ebbe in Fran- 
cia, manifesta, quanto po- 
che buone opere allora vi 
fossero V Per intendere più 
facilmente questo poema, si 
può consultare il Glossarla 
pubìicato nel 1737 in 12 r 
Ved. clopintl . 

J. LORRY ( Paolo Car- 
^0 ) ) avvocato paria- 


morto li 4 novembre 1766 
di 47 anni, era un illu- 
minato e profondo giure- 
consulto , che si vide consul- 
tato e stimato dai magistra- 
ti' e dal publico . Ha dato 
in luce il Comentarió latino 
di suo padre ( Francesca 
XOrrV ) sopra le Istituzio- 
ni di Giustiniano 1557 in 
4 0 , ed un Saggio di Disser- 
tazioni , ovvero Note sut 
Matrimonio 1670 in 8° •- 
Ha lasciato un figlio , che 
sostiene la di lui riputa- 
zione.- 

II. LORRY (Anna Car- 
lo ), lettor publico della fa- 
coltà di medicina di Pari- 
gi , fratello del precedente ^ 
nacque a Cròne , lontano 4 
leghe da Parigi, nel I 7 2 5 * 
Esercitò la sua professione 
con nobiltà,- la fece'*' rispet- 
tare dai grandi , da’ c A »ali . 
era amato , e ciò che vaL 
più ancora la fece servir so- 
vente a sollievo dell’ indi- 
genza. La sua tenerezza peL 
prossimo, l’amenità deYspoi. 
costumi, la sua semplicità 
il suo candore , rinuovan» 
l’ immagine delle\ virtù an- 
tiche.: Raccolse il fruito il 
più' prezioso della inaltera- 
bile dolcezza del suo carat- 
tere: visse amato e rispettato. 
Amico dello' studio dedicò* 
Al gabinetto tutti qne’ rita- 
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gli di tempo , che poteva 
sottrarre ad una non meno 
brillante che estesa pratica. 
Quest’uomo abile, che ave- 
va una modestia non infe- 
riore al suo talento , ripete- 
va sovente : 2= Io non mi 
5, farò mai lecito di dire : 
„ ho guarirò ma bensì ho 
„ curato il tale infermo ; e 
3, la sua malattia è termina - 
3, ta felicemente — , Morì 
li 18 settembre 178? a 
Bourbonne-les-Bains , dopo 
aver publicato : I. Saggio in- 
torno T uso de' Cibi , Parigi 
1753 in zi. Quest’ opera , 
che gli fece ntolt’ onore , 
tratta dell’ alimento in ge- 
nerale 3 e fu seguita da un 
secondo volane nel 175 7, 
ove parla dell’ uso de’ cibi 
considerati nelle ioro rela- 
zioni coi costumi , i climi, 
i diversi soggetti, i luoghi, 
le stagioni , ec. Ivi. la più 
Soddisfacente teoria è accop- 
piata alle cognizioni , della 
più sana chimica ; di ma- 
niera che viene preferita que- 
st’ opera a quelle , che Le- 
Wery ed Arbuthnot hanno 
idate sulla stessa materia. II. 
De Melancholia , & morbis 
JMelancholicis Parigi 1765 
Voi. 2 in 8° . Tutto ivi è 
interessante , lo stile piace , e 
la teoria è solida e lumino- 
sa. III. Trahiatus de Mor- 
bis cutaneisy Parigi 1777 
4° . Ip questo egli guida ai 


principi i piti riconosciuti 
dell’arte la cura delle ma- 
lattie della pelle , die sono 
state sì lungo tempo sotto- 
mettesse all’ empirismo V. 
Un’ edizione latina delle o- 
pere di Riccardo Méad con 
una prefazione, 1751 e 175 S 
voi. 2 in 8 Q . V. Un’edi- 
zione dell’ opera di Santorio 
intitolata: De Medicina sta- 
tica Aphorismi , con varj 
comenti , 1770 in 12 . VI. 
Un’ edizione delle Memorie 
per servire alla Storia della 
Facoltà di Medicina di Mont- 
pellier , opera di Astruc , 
x 767 in 4 0 , con una prefa- 
zione e l’elogio storico del— 

1 ’ autore . VII. Aphorismi 
Hippocratis grxce & latine > • 
1759 in 8°. Queste diverse 
opere provano; ch’ era ver- 
sato, non meno nelle belle- 
lettere, che nella medicina. 
La sua latinità pura e cor- 
retta è degna de’ secoli della 
sana letteratura . 

” LOSCHI 0 losco 
(Antonio), nacque in Vi-* 
cenza versò la fine del xiv 
secolo , e sembra potere ra- 
gionevolmente inferirsi, che 
avesse per maestro il celebre 
Manucllo Grisolora », Allor- 
ché Vicenza divenne sog- 
getta a’ Veneziani nel 1404, 
il Losco passò a’ loro servi- 
gi , e fu da effi inviato due 
volte a Roma , la prima al 
pontefice Innocenzo vìi per 


Digitized by Google 


LOT 


certo' affare ecclesiastico , la 
seconda a complimentare il 
nuovo pontefice Gregorio xil, 
il quale , conoscendo il ta- 
Jenro del Losco , lo scelse a 
suo segretario . Martino v , 
Eugenio iv e Njccolu v lo 
ebbero ugualmente caro , e 
se ne valsero nel medesimo 
impiego; anzi dal primo di 
essi fu inviato suo nunzio al 
duca di Milano. Fu egli 
grand’amico del Poggio , che 
Jo introduce a parlare nel suo 
Dialogo dell 1 Avarizia , e 
in quello Della Varietà della 
Fortuna o sia delle rovine 
di Roma. E veramente gran- 
• di sono gli eiogj , che gli 
.. uomini eruditi "di quell’ età 
ci hanno lasciati dell’ inge- 
gna , dell’ estro poetico e 
dell’ .eleganza di scrivere del 
Losco . Finì egli di vivere 
in età molto avanzata tra il 
J447 ed il 1450. Con mol- 
ta sollecitndine si .adoperò 
Francesco fèarbaro , perchè le 
Poesie del Losco fossero rac- 
colte e publicate ; ma ciò 
non ostante è assai poco ciò, 

. che di lui si ha alle stampe. 
Tra le sue produzioni pub- 
blicate vi è un Contento so- 
pra undici orazioni di Cice- 
rone ; e tra le inedite anno- 
verami anche varie operette 
in prosa latina , una delle 
quali è un’ invettiva da luF 
scritta contro i Fiorentini , 
non sappiamo in qual occa- 


sione . Tutte per altro dan- 
no a divedere , che si era 
ancora in que’ tempi ben' 
lungi dall’ eleganza e dal 
gusto degli antichi scrittori . 

* I. LOTI! figlio di A- 
ran , nipote di T bare ^ segui" 
suo zio Abramo , allorché 
uscì dalla città di Ur , e si 
ritirò con lui nella terra di 
Canaaif . Siccome l’ uno e 
F altro avevano /nolte greg- 
gi , furono costretti a sepa- 
rarsi , per evitare le conte- 
se , che cominciavano a su- 
scitarsi tra i loro pastori , 
nell’ anno 192.0 av. Gl Cri- 
sto . Loth scelse il paese , 
eh’ era attorno del Giorda- 
no ; e si ritirò a Sodoma , 
città posta in amena e 
piacevole situazione . Qual- 
che tempo dopo Chodorlaho - 
mor re degli Elamiti , dopo 
avere sconfitti i cinque re 
della Pentapoli , eh’ eransi 
ribellati contro di lui , die- 
de il sacco a Sodoma , e 
condusse via Loth con tutta 
la sua famigli# e le sue greg- 
gi nell’ anno 1912 . Essen- 
done stato informato Àbra- 
mo , inseguì il vincitore, lo 
disfece , e ricondusse Loth 
con tutto ciò, eh’ eragli sta- 
to tolto . Continuò questi 
ad abitare in Sodoma sino 
a che, essendo giunti a! col- 
mo i delitti di questa infa- 
me città, Dio determinò di 
distruggerla insieme colle al- 
tre 
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ire quattro circonvicine . Il 
testo francese dice , che mandò 
tre Angioli , ma fa un ma- 
nifesto equivoco col prece- 
dente cap. xviii della Ge- 
nesi . • I tre uomini , che 
comparvero sul mezzodì ad 
Abramo erano due Angioli, 
e seco loro Dio stesso ; ma' 
parlato ch’ebbero ad Àbra- 
mo , la sembianza di Dio 
sparì ed i soli due Angioli 
in figura di giovinetti pro- 
seguirono il viaggio verso 
Sodoma . Sul far della sera, 
Loth , che stava sedendo alla 
porta della città, avendo ve- 
duto accostarsi que’ due va- 
ghi giovanetti , alzatosi 
— loro si fece incontro , e con 
molta cortesia e riverenza 
caldamente li pressò , perché 
non divagassero in alcun zi- 
tto lifogo della città , ma 
unicamente nella di lui casa 
prendessero alloggio . Dopo 
molta ripugnanza si lascia- 
ron eglino indurre ad ac- 
cettar le di lui offerte , li 
trattò egli a cena con molta 
cordialità ;• ma prima che 
si coricassero , ècco attor- 
niata la casa di Loth da quan- 
ti erano Sodomiti giovani 
e ‘vecchi , e gente d’ ogni 
razza , i quali chiedevano 
che venissero loro condotti 
fuori que’ due giovani per 
conoscerli . Loth , che non 
ignorava la scostumatezza di 
quegli abitanti, sorpreso da 


grave timore , che venisse 
fatta insolenza a’ suoi due 
ospiti , uscì fuori sulla por- 
ta , si serrò 1’ uscio dietro , 
e disse ai Sodomiti : ■= Deh, 

„ fratelli miei -, non fate 
loro questo male . Ecco 
„ ho due figliuole, che non 
,, per anche hanno cono- 
„ sciuto uomo : ve le con- f 
„ durrò fuori , e farete di 
„ esse quell’uso, che vi pia- 
„ cerà, purché nulla di ma- 
„ le facciate a questi uomi- 
„ ni , mentre per questo si 
5 , sono sicovrati sotto il mio • 

„ tetto =r . Per quanto gran- 1 
de voglia credersi il turba- 
mento ed il timore di Loth , 
pel pericolo , che venissero 
insultati i suoi ospiti , sem- 
bra, che non sappia trovar- 
si ripiego bastante da scusa- 
re interamente una tale di\ 
lui offerta. Ma già gli em- 
pi Sodomiti non vollero ac- 
cettarla , é beffando Loth , 
che venuto tra loro còme 
straniero, volesse poi erger- 
si in giudice , passarono dal- 
le istanze alle minacce , ed 
indi alla forza, tumultuaria- 
mente avanzandosi per vio- 
lentarlo , e per atterrare la 
porta. Allora i due Angio- 
li , porgendo la mano a 
Loth , lo ritirarono in casa , 
e percosero tutti coloro, eh’ 
erano fuori , con tale acce- 
camento , che neppur pote- 
rono ritrovare la porta . 
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Quindi avvisarono Lotb , es- 
ser essi in procinto di di- 
struggere quel luogo, e che 
però egli per esser salvp se 
ne mirasse insieme coti tut- 
ti di sua famiglia e di suà 
attinenza # Uscito egli di ca- 
sa , andò ad avvertirne i‘ 
suoi generi , coloro cioè , eh’ 
erano in trattato di sposare 
le di lui figlie ; mà eglinó 
non vollero badargli , cre- 
dendo , che parlasse da scher- 
mo • La mattina appresso 
pressarònlo vivamente i due 
Angioli , perchè affrettasse 
la sua partenza , e quando 
l’ ebbero tratto fuori della 
città unitamente alla moglie •' 
ed alle due di lui figlie , 
diedero ad essi 1’ avverti- 
mento , che sollecitassero il 
cammino sino alla monta- 
gna loro indicata* Senza mai 
volgersi a guardare indie- 
tro# Allora Iddio fece pio- 
vre zolfo e fuocò sopra le 
città di Sodoma e Gomor- 
ra * e le vaste pianure all’ 
intorno ; ma la moglie di 
Xot/z, non potendo raffrena- 
re la femminile curiosità * 
rivoltasi a guardar addietro, 
rimase trasmutata in un sta- 
tua di sale# Ritiratosi Lotb 
insieme colle due figlie in 
una spelonca, le medesime, 
credendo che mercè l’ accen- 
nato incendio fosse rimasto 
distrutto interamente tutto il 
genere umano, consultarono 


tra di esse, di ripararne 11 
toraìe perdita giacendosi col 
loro medesimo genitore. Pe- 
rò 1’ ubbriacarono per due 
notti consecutive, e si gia- 
cquero seco lui nella prima 
notte la maggiore , e nell’ 
altra la minore, senza ch’ei 
si avvedesse ( dice il sacrd 
testo ) , nè quando si cori- 
carono seco , nè quando si 
alzarono , ed in conseguen- 
za neppure di tutt’ altro che 
Seguì in tali circostanze » 
Fatto si è , che entrambe 
he rimasero incinte , onde 
la primogenita partorì po- 
scia Moab f che fu ' il padre 
de’ Moabiti , e la minore 
diede in luce Ammone , che 
fu lo stipite degli Ammoniti# 
Non si sa nè il tempo della 
morte, nè il luogo della se- 
poltura di Lotb , e la Scrittura 
nulla più ne dice# Ih molte 
maniere si è preteso di spie- 
gare il cangiamento di sua 
moglie in una statua di sa- 
le ; ma la più Conforme al 
testo è quella , che spiega il 
fatto letteralmente # Alcuni 
Antichi t come sànt’ Ireneo , 
attestano, ch’ella conserva- 
va tutravia al loro tempo là 
forma di femmina , e che 
nulla perdeva della sua gros- 
sezza, quantunque se pe stac- 
cassero continuamente de* 
pezzi # • Aggiungono, anzi t 
che la stessa era soggetta 
agl’ incomodi ordinarj delle 

ferri- 
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femmine: cosa prodigiosa ed 
incredibile . Anche circa 1 * 
incesto di Loth colle proprie 
figlie si diffondono gli scrit- 
tori in varie involute qui- 
stiofii : materia troppo rimo- 
ta ed oscura , perchè possa- 
no tutte dileguarsene le dif- 
ficoltà- Veggasi il Dizionario 
della Bibbia di D. Calmet , 

II. LOTH ( Giovan-Car- 
lo ) , pittore , nato a Mona- 
co nel lóri , morto in Ve- 
nezia nel i Ó98 . Michelagno- 

10 ed il cavalier Liberi furo- 
no i suoi maestri per la pit- 
tura i Loth era gran colori- 
sta ; e possedeva altresì mol- 
te altre parti della sua arte. 

I. LO riCH!Q( Pietro), 
fiato nel. 1.501 nella contea 
di Hanau , ivi divenne aba- * 
te di Solitario , in tedesco 
Schluchtern ., nell 1 anno 15 54. 

, Introdusse nella sua abbazia 

11 Luteranismo , di cui fu 
gelante difensore, e morì nel 
1567 i Mostrò delle virtù, 
che lo fecero stimare dal suo 
partito; fu pio e caritatevo- 
le , e lasciò' alcune opere 
impresse a MarpurgOj 1640 
in 12. 

’ IL LOTICHlO ( Pie- 
tro ) , nipote del preceden- 
te , ed il Principe de ’ Poeti 
% T edeschi , secondo Morhoff 
Si fece dare il soprannome 
> di Secortdo per distinguersi 
da suo zio . Nacque nel 
*528 in Solitario a e dogo- 


avef fatti buoni ‘studi in 
Germania , prese il partito 
dell’ armi nel 1546. Ma ri- 
tornò ben presto a’ suoi stu- 
di , viaggiò in Francia ed 
in Italia; prese la laurea di 
medicina iti Padova , e re- 
cossi a professare qufsta 
scieriza in Heidelberga, ove 
morì di frenesia li 7 no- 
vembre 1560 di 33 anni • 
Era un amabile medico; ed 
Uno de’ più grandi poeti , 
che 1 * Alemagna abbia pro- 
dotti . Le sue Poesie latine » 
e soprattutto le sue' Elegie , 
Bologna 1556 e 1580 in 
8°, hanno qualche merito - 
Aveva tutte le qualità , che 
fanno amare e rispettare : 
era affabile , modesto , so- 
brio , costante nelle sue ami- 
cizie , infaticabile nello stu- 
dio, ed intrepido ne’ perico- 
li. Il suo candore é la sua 
bontà gli fecero degli illu- 
stri amici . Trovasi la sua 
Vita alla testa delle sue Poe- 
sic publicate dal medico Gio- 
vanni Hagio . Ma la più 
bella edizione di tutte le 
Poesie di Lotichio "è ..quella 
fatta per cura di Pietro Bur- 
manno + Amsterdam 
voi. 2 in 4 0 ; poiché , oltre la 
di lui Vita scritta da diver- 
si autori , contiene del me- 
desimo scrittore , la nar- 
razione storica De Cxde 
Melchióris Zo belli due 1 li- 
bri Epistolarum : tre libri 
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■Adoptìvo'rum , e diversi Elo- 
gj fan* all’ aurore ec. * 

III. LOTICHIO ( Cri- 
stiano ) , fratello minoré 
del precedente , morto nel 
1568 , è autore ’di molti 
Componimenti in versi , che 
sono stimati^ Essi furono 
stampati separatamente , ed 
'anche con quelli del seguen- 
te , Francfort 1620 in 8°. 

I?. LOTICHIO ( Gio- 
van-Pietro), nipote di Cri- 
stiano , professò la medici- 
na con distinzione , e non 
ebbe a sdegno le Muse . 
Dedicò il suo libro d’ Epi- 
grammi a Maurizio Langra- 
vio di Hassia; e tutta la ri- 
compensa , che ne ricevet- 
te, si fu un epigramma di 
questo principe . Publicò 
nel 1629 un Comentario so- 
pra Petronio io 4 0 . Questo 
non è ( dice Niceron ) , se 
non una rapsodia o sia 
una specie di centone tratto 
da diversi autori ; lo che 
prova , che Lotichio aveva 
memoria , ma poco discer- 
nimento . Vi sono di lui 
diverse altre opere iti versi 
ed in prosa ( Ved. l’artico- 
lo precedente ); varj Libri 
di medicina ; ed una Storia 
degl' Imperatori Ferdinando 
li e in dal 1617 al 1645 , 
Francfort sul Meno 1046 al 
1650 voi. 4 in t° con rami 
e figtire. 

* I. LQTTARI9 I, fi- 


gliò primogenito di Lodovi- 
co il Pio e di Ermengarda » 
figliuola di Ugo conte di 
Alsazia , venne associato 
all’ .impero da suo padre li 
31 luglio 817 nella dieta' 
di Àcqùisgrana , e nomina- 
to re di Lombardia o sia 
d’ Italia nell’ 820 . L’ am- 
bizione gli fece scordare 
tutt’i doveri della giustizia , 
del sangue e della ricono- 
scenza . SI collegò co’ gran- 
di per detronizzare 1’ impe- 
ratore, lo fecè arrestare , e 
lo rinchiuse nel moniitero 
di S. Medardo di Soissons. 

( Nell’ articolo di questo 
principe balzato dal trono 
veggansi le conseguenze di 
tale attentato ) . Essendo 
uscito dalla sua prigione 
Lodovico Pio , mercè i ma- 
neggi d’ un suo partigiano , 
che seminò la discordia tra 
i di lui figli ribelli , pro- 
mettendo ai due minori di 
far aumentare la loro por- 
zione , questi si dichiararono, 
contro Lottario , e 1 ’ obbli- 
garono a chieder perdono 
al loro comun genitore. Do- 
po la morte di questo prin- 
cipe sfortunato , 1’ ambizio- 
so Lottario si arrogò la su- 
periorità sopra i due predet- 
ti suoi fratelli , e volle re- • 
stringerli , 1’ unó alla sola 
Baviera , l’altro all’. Aqui- 
tania . Carlo , poscia impe- 
ratore , e Lodovico di Ba - 
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noterà si unirono contro di narchia Francese fu divisa 


Sui , e riportarono una cele- 
bre vittoria a Fontenaj nel 
contado di Auxerre li 25 
giugno 841 . Questa giorna- 
ta fu sanguinosissima . A- 
gnello scrittore. Italiano di 
que’ tempi asserisce , che 1* 
esercito di Lottario era com- 
osto di gente innnumera- 
ile , e però molto superio- 
re a quello de’ due fratelli 
avversar; . Ciò non ostante 
con tal rabbia e furore com- 
battè 1’ armata di questi , 
che ne restò in fine sconfit- 
ta quella di Lottario, il qua- 
le per altro fece prodigi di 
valore . Ma questo memo- 
rabil fatto d’ armi fu la ro- 
vina della Francia , poiché 
grandissima fu la strage , 
volendo alcuni , cfy? vi Te- 
ttassero da cento nula com- 
battenti morti sul campo . 
Quand’ anche tal numero 
ria esagerato, certo è ad o- 
gni modo , che vi perì la 
gente più brava della Fran- 
cia , cosicché da lì innanzi 
quel regno cominciò ad an- 
dare in declinazione, ridot- 
to all’ impotenza di 'difen- 
dere se stesso , non che di 
conquistare l’altrui . Dispo- 
nevansi i tre fratelli a far 
leva di tyjove truppe , al- 
lorché convennero in una 
tregua , seguita indi da un 
trattato di pace conchiuso a 
.Verdun neii’ 843. . La mo- 


in tre parti uguali ed indi- 
pendenti 1’ una dall’ altra 
Lottano ebbe 1 ’ impero , 1 ’ 
Italia,, compresa la Savoja, 
il paese degli Svizzeri e 
de’Grigioni, e le provincie 
situate tra il Reno e il Ro- 
dano , la Saona , ' la Mosa 
e la Schelda . Lodovico so- 
prannominato il Germanico , 
accettò tutte le provincie si- 
tuate sulla destra riva del 
Reno , ed alcune città sulla 
riva sinistra , come Spira e 
Magonza , propter vini co- 
piano, dicono gli Annalisti ; 
e Carlo divenne re di tutta 
la Francia , eccettuatane la 
porzione ceduta a Lottario . 
Questo Trattato è la prima 
epoca del dritto pubiico d’ 
Alemagna ( Pepino non eb- 
be parte in questa divisio- 
ne , essendo morto nell’ 
83.8 ) . Dieci anni dopo 
questa ripartizione Lottario 
rinunziò la corona, annojato 
delle continue turbolenze del 
suo vasto impero, e soprat- 
tutto mosso dal timor della 
morte . Andò a ritirarsi 
nell’ abbazia , ovvero cele- 
bre monastero di Prumia 
nella diocesi di Treveri ad 
espiare i falli , che la sua 
ambizione aveagli fatto com- 
mettere contro il suo geni- 
tore , contro i suoi fratelli 
e contro i suoi sudditi , oltre' 
il mal esempio , che aveva 

da- 
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dato colle sue incontinenze 
( Ved. P articolo gerebfr- 
ga ) . Quivi prese 1 ’ abito 
monastico nell’ ultima sua 
malattia , piuttosto per mo- 
rire sotto un tale abito ,■ 
che per fare una lunga pe- 
nitenza , poiché non aveva 
più lungo tempo da vivere. 
In fatti morì sei giorni do- 
po nel dì 28 settembre 885 
nell’ anno 60° di sua età , 
e 1 5 0 del suo impero. Prin- 
cipe saggio in Jtiorte , ma 
non così in vita , mentre a 
molte yirtù accoppiò mag- 
gior numero di vizi , e che 
mai non meritò d’ esser po- 
sto nel ruolo de’ santi , come 
hanno fatto alcuni buoni 
monaci , solamente perchè , 
incalzato dalla vicina mor- 
te , per qualche giorno portò 
le divise dell’ordine Bene- 
dettino-. Ademaro , monaco 
di Saint-Cibàr di Angoule- 
me , dice , che , = Dopo la 
„ di lui' morte gli Angioli 
,, buoni ed i cattivi dispu- 
taronsi la di lui anima , 
„ e che i buoni la vinsero, 
,, dicendo ai demonj : Noi 
„ lasciamo in vossra balìa 
„ r - n^P£RATORtf; ma ce ne 
,, portiamo il monaco =. 
Questo racconto ( dice il 
P. Longueval ) fu inventato 
per far valere la di lui re- 
ligiosa professione , che per 
altro non aveva bisogno di 
;ali prove. . Lottario lu sot- 


terrato a Prumia , e venne 
posto su da di lui romba un 
epitafìo , di cui credesi. au- 
tore Rai) ano ; 

Continet hic tnmulus me» 

1 ‘ morandi C asari s ossa t 
Lotharii , magni Prin- 
cipe , atque pii . 

Olii Francis , Italis , Ro- 
. manis prxfuit ipsis : 

Omnia sed sprevit , p su- 
per & bine abiit , 

Fu egli il primo , come av- 
verte il Muratori x che in- 
trodusse., o pure dilatò in 
Italia 1 ’ abuso , tanto tempo 
prima cominciato in Fran- 
cia, di dare in commendai 
monisteri non meno dei 
monaci che delle monache 
ai vescovi ed altri eccle- 
siastici , ed insino alle im- 
peratrici* , alle principesse 
reali, anzi ai sscolari pure 
di corte o della milizia , 
Fra gii utili stabilimenti pe- 
rò , di cui siam debitori a 
Lottario , vi è quello di a- 
ver egli il primo istituite le 
publiche scuole in Italia. Il 
' eh. Tirahoschi riporta in 
questo proposito varj squar- 
ci d’ una legge da esso ini- 
peratore publicatà in Corte- 
lona , luogo in que’ tempi 
celebre nel Pavese ,, nell' 
anno 823 \ in. cui non Solo 
destina mólte città , nelle 
quali si deve tenere 'studio , 
ma ancora assegna i diversi 
luoghi, donde rispettivamen- 
te 
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te concorrer deggiano gli 
scolari ; e quindi può rico- 
noscersi quest’ epoca , come 
Ja prirpà' origine delle uni- 
versità in Italia. V Ecc/jrJa 
sul fondamento d’ una mo- 
neta di Lottario publicata 
dal le Blanc , nel di cui 
rovescio legesi Venecia , ar- 
guì, che Venezia fosse al- 
lora soggetta ai re Franchi ; 
jna ciò è un manifesto equi- 
voco. Dagli stessi diplomi 
degl’ imperatori Francesi 
Scorgesi , che quell’ inclita 
(città era esclusa dal regno 
d’ Italia ; onde la moneta 
suddetta è relativa alla città 
di Vannes in Francia dai 
iJLatini appellata Venuta. La- 
sciò Lattario trp figli , Lo- 
dovico , CaMo e Lottario , 
a’ quali divise i suoi stati . 
Lodovico ebbe in sua por- 
zione' il regno d’ Italia ov- 
vero di Lombardia.; Carlo 
la Provenza sin vèrso Lio- 
ne’; e Lottario ebbe il resto 
(le’ domin; di suo padre 1 al 
di là dall’ Alpi sino alle 
imboccature del Reno e del- 
’Ja Mosa . Questa parte fq 
appellata il Regno di Lotta- 
rio . Da quésto appunto ne 
derivò il nome di Lotarin- 
gia , rimasto irl latino , e 
traslatato nell’ italiano Lore- 
na provincia , che aveva 
allora molto maggior esten- 
sione che oggidì ( Ved. lot- 
iario re di Lorena mun* 

• ) 


* II. LOTTARIO ir , 

duca di Sassonia , figliuolo 
di Gerhard , o Gherardo con- 
te di Supplemburg , nato nell’ 
anno 1015 , fu contro sua 
voglia eletto re di Germa- 
nia nella Dieta di Magon- 
za Composta di 60 mila uo- 
mini li 30 agosto 1125 , in 
presenza de’ legati* del papa, 
dopo la morte di Enrico v. 
Ebbe per concorrenti in 
questa elezione Corrado di 
Franconia e Federico di Sve- 
via, nipote del predetto £*t 
rico v , perchè figlio df 
Agnese di lui sorella. Questi 
due principi, per vendicarsi 
della preferenza , eh’ erasi 
data a Lottario , cagionaro- 
no in progresso molte tur- 
bolenze nejl’ impero- . Nel 
13 seguente settembre Lot- 
tario fu incoronato in Ac- 
quisgrana ; il die per altro 
non impedì , che il suo 
competitore Corrado nel 1128 
si facesse' coronare re ‘de’ 
Romani a Monza , ed indi 
a Milano . Ma nell’ anno 
1132 Lattario passò di qui 
da’ monti , . pose in fuga 
Corrado , enei seguente an- 
no 1133 avendo accompa- 
gnato a Roma papa Inno- 
cènza li', che ritornava di 
Francia , fu da esso incoro- 
nato imperatore insieme coT- 
la regina Richilda o Rt* 
chenza sua ‘ consorte . Tata 
incoronazione seguì li f 
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giugno nella basilica Late^- 
ranense , e non in quella di 
S. Pretto , che allora veni- 
va occupata dall’ antipapa 
Anacleto ."Il pontefice in tal 
occasione cedette 1’ usofrut- 
to , ovvero diede 1’ investii 
fura a Lottario delle terre 
della contessa Matilde , q 
questo principe in correspet- 
ttvità e per rendimento di 
grazie al papa, gli baciò i 
piedi e condusse a mano la 
di lui mula per alcuni pas- 
si,. Credesi che Lottano fos- 
se il primo imperatore , il 
quale mettesse in pratica 
questa doppia cerimonia . A- 
veva già egli precedentemen- 
te giurato di difendere la 
Chiesa e di conservare i beni 
della S. Sede. In progresso 
la corte di Roma si prevai-» 
se di questo giuramento per 
pretendere ^ che 1’ impero 
fosse un feudo dipendente 
dalla S. Sede: prova ne sie- 
no • i seguenti due versi , 
che vedevansi appiè del qua- 
dro , ov’ essa avea fatta rap- 
presentare 1’ incoronazione 
di Lottario: 

Rex venit ante fores ju~ 
rane prius urbis honores , 

Post homo fit Papa , su- 
mit quo dante coronam . 
Nel il 36 Lottario , dopo 
aver tenuta una dieta gene- 
rale in Virtzburgo li 15 
agosto , si pose di nuovo 
in marcia per l’Italia, moi- 


so dalle reiterate istanze 
dello stesso Innocenzo li, ad 
oggetto^ di ridurre alla di 
lui ubbidienza tutte le cit- 
tà, che tenevano ancor for- 
te per 1 ’ antipapa . Attra-* 
versò da conquistatore la 
Lombardia , la Romagna , 
la Marea d’ Ancona , il 
Ducato di Spoleti ; di là 
passò in Puglia , le di cui 
piazze tqtte tolse al duca 
Ruggiero ; indi ricondusse 
il papa a Roma nel mese 
di settemhrè 1137 . Dopo 
di ciò , incamminatosi per ri- 
tornare in Germania, giun- 
to a Trento, e quivi cele- 
brando con allegria la festa 
di S. Martino, cadde infer- 
mo . Ciò non ostante , aven- 
do egli voftto continuare 
il viaggio , terminò i suoi 
giorni la notte dei 3 a’ 4 
dicembre in una vilissima 
casuccia nel villaggio di 
Bretten all’ imboccatura del- 
le Alpi • Il suo cadavere fu 
portato al monistero di Kei- 
serslutter presso Brunswich . 
Non sì saziano gli antichi 
storici di esaltare qnesto im- 
peratore per la somma stia 
religione , per 1’ amore de’ 
poveri, per la gloria mili- 
tare , per la prudenza e per 
altre v 4 rtu , di modo che 
non meno dagl’italiani 'irf 
generale , che dai Romani 
principalmente fu rinovatcMn 
lui il tìtolo di Padre della 
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Patria. Furono le circostan- 
ze de’ tempi } e non l’ indo- 
le sua, che lo indussero ad 
essere rigoroso e severo con- 
tro non poche città italiane , 
che , seguendo il genio di 
libertà da gran tempo in es- 
se introdotto , ricusato ave- 
vano. di aprirgli le porte , e 
di riconoscerlo per loro si- 
gnore. Certo è, che il di 
lui regno fu l’epoca del re- 
i golato governo stabilito nel- 
la Germania : vasto paese 
già da lungo tempo in pre- 
da alla confusione. I privi- 
legi delle chiese , de’ vesco- 
vati e delle abbazie furono 
confermati , non meno che 
le eredità e le consuetudini 
de feudi immediati e media- 
ti . Le magistrature de 7 bor- 
gomastri , de’ sindaci , de’ 
proposti furono sottommèsse 
ai feudatari . Si sentivano 
doglianze delle ingiustizie 
di questi magistrati , e ben 
presto vi fu morivo di la- 
gnarsi della tirannia di co- 
loro , da cui dipendevano . 
Lattario fu quegli , che in 
occasione della presa di A- 
naalfi trovò le Pandette di 
Giustiniano , eh’ erano in 
obblio già da lungo tempo. 
Ne fec’ egli un regalo a’ 
Pisani , che aveangli dato 
ajuto in tale impresa ; e 
quest’ esemplare , eh’ è del 
vl° secolo, trovasi nella bi- 
blioteca del gran-duca di 
, Tom. XVI. 


Toscana . Ma tale scopri- 
mento delle Pandette in 
Amalfi , per moltj secoli 
creduto come storia veris- 
sima, ed adottato-anche da- - 
gli stessi dotti Maurini {Ar- 
te di Verificar le Date) , nel 
nostro secolo è stato da di- 
versi valenti critici impu- 
gnato a segno , che per lo 
meno è divenuto gravemen - 
te dubbio (Ved. tanucci). 
Anche 1’ Editto , .con , cui 
diceasi , che Lottario il vie- 
tasse il seguire in avanti al- 
tre leggi che le Romane , 
decantato per piò secoli, coine 
cosa indubitata , prima dal 
Linde brogio , e poi in questi 
ultimi da’ più valenti criti- \ 
ci , non solamente è stato 
posto in dubbio , ma anche 
apertamente negato , con ar- 
gomenti e ragioni tali , che 
sembrano invincibili. Il te- 
sto Francese dice , che Lot* 
tario n morisse senza pro- 
le ; ma fatto si è , che di 
Ricbilde sua consorte egli 
lasciò una figlia , Gehrudey 
maritata ad Enrico il Super- 
bo duca di Baviera che 
aveagli prestati rilevanti aiu- 
ti e servigi nelle sue mili- 
tari imprese . A costui Lot- 
tarlo fu sì grato , che oltre 
il farlo suo genero , Io ar- 
ricchì di tanti stati , che lo 
fece uno de’ più grandi prin- 
cipi-dei suo tempo ; e di 
più , morendo , gli lasciò 
D gii 
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gli ornamenti imperiali, co- 
me per destinarlo suo suc- 
cessorei ma gli elettori non 
vollero accordargli i loro 
voti . Lottarlo II da diversi 
viene appellato nt , anzi 
«gli stesso in moltissimi di- 
plomi intitolasi Lotharius ter^ 
tius Romanoru m Rrx , pro- 
babilmente a motivo d’ es- 
sere stato preceduto da un 
secondo Lottarlo eletto re 
de’ Romani, di cui parlerei 
mo pel seguente articolo ; 
ma certo è, che tra gl’ im- 
peratori ei fu il secondo di 
tal nome . 

” III. LOTTAR IO il 

re de’ Romani , era figlio di 
Ugo ricchissimo re cì ’ J calia 
e di Provenza , il quale , 
per assicurarsi la corona sul 
capo , e conservare ne’ suoi 
discendenti il regno d’ Ita- 
lia , nel 931 dichiarò suo 
collega il predetto suo figlio 
Lottarlo ancor fanciullo. A 
questo re giovanetto venne 
data in moglie nel 9^7 Ade-r 
laide , bellissima principessa 
in età di ró anni, figliuola, 
di Rodolfo II re di Borgo- 
gna, in proposito della qua- 
le leggesi nella Cronaca deir 
la Navalesa, che lo scostu- 
mato Ugone , padre dello 
sposo , succenfus face luxu-r 
r:x Nurum vitiat , antec/uam 
ad Filli perveniat thalamum. 
Oh nefas ! Oh libido irida- 
mi t a ! 'Siccome- Ugo a motir 


yo delle sue violenze e seel- 
leragini yedevasi estrema- 
mente odiato , così in occa- 
sione che tenevasi una nu? 
merosa dieta in Milano nel 
945 , prese 1* espediente di 
spedire ad essa Lattario, p.er 
pregare, che se non piaceva 
all’ Italiani di avere più per 
re esso Ugo , almeno per 
amor di Dio tenesseso pef 
re il suo giovinetto figliuo- 
lo , che nulla avea loro fatr 
io di male. Fece tal impres- 
sione nella Dieta di Milano 
la presenza ed'‘umihà di 
Lottario prostrato davanti al- 
la croce, che corsi ad alzar-r 
lo, il proclamarono di nuo- 
vo loro re e signore . De- 
gno egli era in fatti di re- 
gnare e di vivere lungamen- 
te , poiché principe dotato 
di virtuosi sentimenti e di 
ottimi postumi j ma egli non 
regnò che di nome , ed ig- 
felicemenre terminò i suoi 
giorni nel più bel fiore del- 
la fresca gioventù. Berenga- 
rio marchese d’ Ivrea, sottQ 
pretesto di assisterlo , si pre- 
valse della di lui inesperien- 
za e giovinezza, per gover- 
nare dispoticamente in di 
lui nome i ne di ciò pago , 
fu per quanto si credette al- 
lora comunemente , l’ iniquo 
autore dell’ immatura, morte 
del giovinetto re , seguita li 
Ì2 novembre 950 in poche 
ore per un colpo d’improv- 

vi- 
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visa frenesia attribuito a ve- 
leno . Tanto più detestabile 
_ si rendette Berengario per 
così nera azione , poiché die- 
ci anni prima avendo il re 
Ugo determinato di fargli 
cavare gli occhi , nell’ atto 
stesso che trattavaio con si r 
mùlata benevolenza, il gio- 
vinetto Lottario , che trap’e- 
iò il reo disegno, e cui non 
reggeva il cuore di vedere 
fai barbarie , segretamente 
ne fece avvertito esso Be- 
rengario , che però potè sal- 
varsi colla fuga . Non avreb- 
be mal preveduto Lottario , 
che con sì segnalato benefì- 
zio preparava a se stesso 
la perdita del regno e della 
vita . 

? IV. LOTTARIQ , re 
di Francia, da alcuni è detto 
Ji , computando per primo. 
Lottario imperatore, di cui 
nell’ articolo primo di tal 
nome, tl Lottarlo y del qua- 
le parliamo qui , era figlio 
di Luigi Oltremare e di 
Cerierga sorella di Ottone l , 
nacque nel 941 , fu associa- 
to da suo padre al trono di 
Francia nel 952, e gli suc- 
cedette nel 954 . Dispose 
de’ ducati di Borgogna e di 
Aquitania in favore di Ugo 
il Grande , cui era debitore 
della corona,' per le premu- 
re eh 1 erasi prese con tutto 
1’ impegno di conciliargli i 
suffragi . Il re Lottario spo- 


sò nel 966 Emma figliuola 
di Lottario e di Adelaide , 
de’ quali abbiam parlato nel 
precedente articolo. Fece in- 
di la guerra con prospero 
successo all’ imperatore Otto- 
ne ir, col quale finalmente 
venne ad un trattato di pa- 
ce nel 980 , cedendogli la 
Lorena , per ritenerla però’ , 
come feudo della corona di 
Francia. Aveva altresì cedu- 
to a Carlo suo fratello il 
ducato della bassa-Lorena , 
il che dispiacque a tutt’ i 
grandi del regno. Morì egli 
a Compiegne li 2 maggio 
986 in età di 45 anni , av- 
velenato, per quanto fu cre- 
duto , dalla predetta Emma 
sua moglie , principessa , che 
non gli fece molto onore * 
Specialmente non essendosi 
guardata , tuttavia vivente 
il marito , da una troppo 
sospetta famigliarità con A- 
dalberone vescovo di Laon . 
Di essa lasciò un figlio , 
Luigi dettò il Neghittoso , 
eh’ erasi associato nei regno 
in età di io anni , e cui,’ 
morendo , raccomandò ad Ugo 
Capete . Il re Lottario pro- 
babilmente avrebbe fatto o- 
nore alla Francia, se questa 
fosse stata meno lacerata dal- 
le fazioni e <IalT ambizione 
de’ grandi . Era principe sti- 
mabile per la sua bravura , 
la sua attività,, la sua vigii 
lanza , le sue grandi viste ; 
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ma era poco esatto a man- 
tenere la parola , e finiva 
quasi sempre male , dopo 
aver cominciato bene . 

* V. LOTTARLO, se- 
condogenito dell’imperatore 
Lottano l , gli succedette 
nell’ anno 855 in quella par- 
te del regno di Austrasia , 
che stendasi da Colonia si- 
no ali’ Oceano , e che dal 
di lui nome fu detta Lotha - 
ringia , indi iri italiano Lo- 
rena ( Veci. 1 lottario ), 
Nell’ anno seguente sposò 
T eotberga figlia di Uberto du- 
ca della Borgogna Transju- 
rana ; ma tristi conseguen- 
ze ebbe questo matrimonio . 
Lottario invischiato anche 
prima negli amori di Gual- 
drada sua concubina , anzi 
avvezzo anche in vita del 
padre ad una vita licenzio- 
sissima, ben presto comin- 
ciò a rigettare dal suo letto 
e poi dalla corte la regina 

• T eotberga ; e finalmente pas- 
sò ad atti più scandalosi e 
più violenti . Nel 960 im- 

• putollà egli di var-j finti de- 
litti , e quantunque ella si 
difendesse col giudizio dell’ 
acqua bollente , cui per essa 
si sottomise un uomo, nien- 

’temeno qual rea la fece cac- 
ciare In un monistero. Due 
anni dopo ripudiolla formal- 
mente , e sposò con publica 
ostentazione la suddetta Guai- 
ai rada . Gl! arcivescovi di 


•Colonia e di T reveri , ed 
altri vescovi cortigiani e 
adulatori , maneggiaronsi tal- 
mente , che tale divorzio 
venne 'approvato nel conci- 
lio radunato in Acquisgra- 
na. T eotberga ricorse al pon- 
tefice Niccolò 1 , che inviò 
da Roma due legati per co- 
nóscere di tal affare ; ma e- 
glino lasciaronsi corrompere 
ed acconsentirono alia con- 
ferma della predetta decisio- 
ne in un altro concilio te- 
nutosi a Metz. Ciò non o- 
stante il papa annullò di pro- 
pria autorità gli atti delle 
due assemblee, e Lottario- fu 
costretto a lasciare la • mo- 
glie, che amava, e ripiglia- 
re quella , che non amava 
punto , e che avrebbe do- 
vuto amare . Gualdrada fu 
.indotta a passare in Italia 
per presentarsi al sommo 
pontefice ; ma giunta a Pa- 
via non passò oltre, richia- 
mata dall’ adultero re , che 
ricominciò a maltrattare la 
regina T eotberga . Essendo 
stato innalzato sul trono 
pontificio Adriano II, il re 
di Lorena passò in Italia in 
soccorso dell’ imperatore £0- 
dovico 1 suo fratello contro 
i Saraceni , sperando otte- 
nere la dissoluzione del suo 
matrimonio . • A tal effetto 
interposta la mediazione del- 
1’ imperatrice Angilberga , 
ottenne un abboccamento 
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co! pontefice in Monte-Casi- 
no . Molti presenti fec’ egli 
ad Adriano , ma senza mo- 
verlo perciò ad alcun atto 
sconvenevole alla cristiana 
discipliua . Anzi il papa 
nell’atto di comunicarlo nel- 
la messa solenne, gli fece 
giurare, sulla S. Éuc«ristia , 
che aveva' sinceramente la- 
sciata Gtfaldrada , e lo stes- 
so giuramento ripeterono i 
signori della di lui corte ; 
e pur sembra quasi certo , 
che sapessero tutti di sper- 
giurare . Ritornato indi il 
papa a Roma, vi passò pu- 
re Lottario , ma senza rice- 
vere alcun incontro, nè di- 
stinta accoglienza . Censì a- 
vendoio poi il pontefice am- 
messo seco a pranzo nel pa- 
lazzo Lateranense , gli re- 
galò una Leena ( Forse una 
6pecie di veste o di man- 
to ) , una. palma benedetta 
ed una Ferula o sia baston 
pastorale ovvero specie di 
scettro. Ciò bastò per farli 
tutti ringaluzzare , e .perchè 
su i predetti doni si faces- 
sero de’ favorevoli presagi . 
Col manto , dicevan eglino, 
aveva inteso investirlo di 
Valdrada ; colla Palma ren- 
derlo vittorioso de’ suoi ne- 
mici ; e colla Ferula sotto- 
mettergli i vescovi ricalci- 
tranti alla di lui volontà . 
Ma il papa era ben lonta- 
ap da tali sentimenti , e 1’ 


evento fece vedere, che Lot- 
tario e i suoi cortigiani eran- 
si troppo lusingati . In ef- 
fetto partitosi poco dopo 
il re da Roma , arrivò a 
Lucca , dove fu sorpreso da 
violenta febbre insieme con 
quasi tutt’ i suoi domestici , 
che cominciarono a morire 
a precipizio. Ciò non ostan- 
te egli volle proseguire il 
suo viaggio ; ma giunto a 
Piacenza , ivi perdette egli 
pure infelicemente la vita 
nel dì io agosto 869 . Non 
vi fu alcuno allora, che non 
credesse la morte di questo 
principe e di quasi tutt’ i 
suol cortigiani in sì poco 
tempo un patente castigo 
dell’ ira di Dio contro que* 
sacrileghi spergiuri . La pia 
regina Teotberga ponendo in 
obblio tanti cattivi tratta- 
menti , donò* generosamente 
molti poderi alla chiesa di 
sant’Antonino di Piacenza, 
perchè ivi fossero in perpe- 
tuo celebrati anniversarj er 
fatte orazioni per l’anima 
del di lei marito in essa se* ' 
poko . VetL lodovico num, 

V IH . 

** VL LOTTARIO , 

celebre giureconsalto del xll 
secolo , era di patria Cre- 
monese, e fu il primo, che 
si obbligasse con giuramen- 
to nell’ anno 1189 a non ' 
abbandonare l’ università di 
Bologna, oV’ era stato chia- 
D l ma- 
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rnato per publieo professo- 
re . Di lui narra Odofredo 
ciò y che altri senza ragione 
hanno attribuito a bulgaro 
ed a Martino , cioè , che ca- 
valcando F imperatore Arri- 
go vi in mezzo a Lottario 
ed al famoso Azone , inter- 
ratoli! y a chi competesse il 
mere impero . I due giure- 
consulti si trattennero al- 
quanto complimentandosi a 
vicenda, chi primo- dovesse 
rispondere : finalmente' Lot- 
tario rispose il primo : Giac- 
chi il Sig. Azone vuole r 
eh r io dica il primo Y dico , 
thè a voi solo r e non ad al- 
tri y compete il mero impero. 
Rivoltosi poscia Arrigo ad 
Agone y ir richiese de! suo 
parere ; ed egli meno adu- , 
latore e più. franco rispose- 
gli , che , sebbene /’ impera- 
tore avesse per eccellenza il 
supremo dominio , anche i 
giudici nondimeno hanno , se- 
condo la formolo delle Leg- 
gi , il potere della spada . 
Non essendo piaciuta ad Ar- 
rigo una tale risposta , ritor- 
nato che fu a pajazzo , re- 
galò a Lottario un destriero; 
ma Azone se ne andò senz’ 
alcun donativo . Alla- quale 
sua avventura scherzevol- 
mente alludendo lo stesso 
Azone y dopo aver confer- 
mato ne’ proprj scritti il ri- 
ferito suo sentimento ,■ sog- 
giugne , Licet oh hoc amise- 


rim EQUUM , sed non fuit 
jequum . In progresso Lot<- 
tarioy quantunque, per te- 
stimonianza del medesimo 
Odofredo , fosse molto aman T 
te delle femmine , nulladi- 
meno y siccome sapeva far 
la corte ai principi , otten- 
ne d’ esser fatto vescovo di 
Vercelli ,’ed indi arcivesco- 
vo di. Pisa..- Aggiungono 
alcuni , che questo famoso 
leghista- divenisse finalmente 
patriarca di Gerusalemme Y 
ma non sembra, che se ne 
adducano 1 certe prove .• 

LOVAIL ( Giovanni ) y 
nacque a Mayenne nel Mai- 
ne . Dopo avere dimorato - 
qualche tempo - coll 1 abate le 
Tóurneux nel priorato' di 
Villier»,. che questi posse- 
deva y venne posto presso 
1 * abate di Louvois , per es- 
ser direttore de’ di lui studj. 
Essendo morto il suo alun- 
no, Lovail ritirossi' a Pari- 
gi , dove ripartì il suo tem- 
po tra F orazione , lo studio 
e la cura de 1 poveri ;• ed in 
seguito ivi morì li 3 marzo 
1725 in età molto avanza- 
ta .• Era egli prete e priore 
di Ausai . Di lui vi sono : 
I. La prima parte della Sto- 
ria del Libro delle Rifessip- 
yti morali sul' nuovo Testa- 
mento f e della costituzione 
Unigeniti» r che serve di 
Prefazione agli Esapli , in. 
5 voi ÌB'i2 , ed un grosso 
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in 4 0 Amsterdam 1726: stato il primo fra quanti 

Questa storia , se pure può poeti avea veduto quel seco-, 

darsele tal nome è una col- lo ed il precedente, se non 

lezione di fatati, la maggior avesse unito allo studio dei- 

parte troppo minutamente la poesia quello delle leggi. 

Circostanziati, e posti in 0- Narra quindi, che per una 

pera da una mano poco a- improvvisa necessità di di- 
bile . Lo stile non ha ba- fender tosto un amico , ac- , 

stante amenità per sostenere corso essendo egli nell’ abi- 
ta, pazienza -del leggitore si- to domestico, in cui si tro- 

no alla fine . Vi $ono non. vava, al tribunale, il giu- 
per tanto molti pezzi curio- dice dapprima , non cono- 
si j ma sarebbe stato mestie- scendolo , se ne fece beffe j 

ti .-d' una scelta migliore, ma uditane poi 1’ eloquenza, 

meno verbosità e più mode- e chiedendo a’ circostanti , 

razione. Cadry ha conti- mentr’ ei partiva, chi fosse 

huata questa Start a in 3 voi* colui, seppe ch’egli età Lo- 
ia 4 0 , e P ha condotta qua- vato , la di cui fama ( dice 

si sino al tempo , in cui il Petrarca ) era allor chia- 

hanno avuto .principio le ra , non solo in Padova , 

"Novelle Ecclesiastiche . II. ma per tutta P Italia. Nell’ 

Riflessioni critiche intorno edizioni delle opere del Pe- 
tti libro della Testimonianza trarca a questo passo , in 

deità Verità nella Chiesa del vece di Lovattts leggesi Do- 

Pi de la Borde * III. Istoria natus , e perciò alcuni han- 

irt compendio del . Gianseni- no fatto un certo Donato da 

•imo , e delie Osservazioni Padova leggista e poeta ; an- 

sull' editto di Monstg. Arci - zi il Fabricio di un solo 

Vescovo di Patigi t in tt , personaggio ne fa tre , cioè 

tort Madamigella di Joncoux , un Donato , un Lavato ed un. 

di dui rivide altresì la tra- Lupaio. Ma l’abate Mehus 

duzione delle note di Wen- ha avvertito l’errore, e co l- 

drock i 1’ autorità de’ migliori codi- 

** LOVATO , poeta e ci ha mostrato, che uno so- 

giUreconsulto celebre, nati- lo fu il soggetto, e che ap- 

vo di "Padova, e che ivi peilavasi Lavato o Lovatus . 

fiorì Sulla fine del xilt ed Variano si notabilmente gli 

al principio del xiv secolo, scrittori circa le vicende 

Di lui ci ha lasciato un della vita, e l’epoca della 

magnifico elogiò il Petrarca y morte di Questo letterato , 

il quale dice, ch’ei sarebbe che la cosa ha dello strava- 
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gante . II Portenari Io fa 
poeta , avvocato e cavalie- 
re , morto in Vicenza nel 
1192, mentr’eravi podestà. 
Il Papodopoli Io dice morto 
nel 1299 , aegiugnendo , che 
co’ suoi pungenti motti aven- 
do irritato Jacopo' da Carra- 
ra , fu mandato in esilio a 
Chiozza ; ed il Facciolati 
Io fa uomo di autorità sino 
nel 1254. Certo è, ch’egli 
ebbe la maggior parte alla 
scoperta del sepolcro creduto 
di Antenore : scoperta , la 
quale seguì nel 1285; e cer- 
to è pure, che nel 1291 era 
podestà di Vicenza . Quindi 
la più probabile sembra I’ 
opinione, ch’ei morisse nel 
dì 6 marzo 1509 : opinione 
fondata sull’ iscrizione , rife- 
rita dell’ abate de Sade , po- 
sta al di lui sepolcro dirim- 
petto al predetto preteso di 
Antenore ; donde ne viene , 
come dimostra il T trabocchi , 
che 1’ accennato di lui esilio 
deve riputarsi una favola. I 
versi per altro , eh’ ei 'vol- 
le , che si ponessero al suo 
sepolcro, non ci danno una 
grande idea di questo sì de- 
cantato poeta. Alcuni scrit- 
tori, tra’ quali il Papadopoli , 
dicono, ch’egli aveva com- 
posti alcuni Trattati di poe- 
sia , e rivolte in versi leo- 
nini le leggi delle xil ta- 
vole ; il Vossio j 5 iire gli at- 
tribuisce un opuscolo sulla 


città di Padova , e sulle 
guerre de’ Guelfi e de’ Gi- 
bellini : produzioni , che non 
sono pervenute sino a noi , 
e forse non è gran perdita . 

LOUBERE ( Simonede 
la ) , nato a Tolosa, nel 
1642 , fu dapprima segreta- 
rio d’ ambasciata presso di 
Saint-Romain , ambasciatore 
di Francia negli Svizzeri . 
I suoi talenti per le nego- 
ziazioni determinarono Lui- 
gi xiv ad inviarlo a Siam 
nel 1687 .in qualità d’in- 
viato straordinario . Noi\ vi 
restò , che circa tre mesi , 
nel qual tempo si occupò 
a raccogliere delle memorie 
sulla storia civile e naturale 
del paese, sull’origine della 
lingua , sui carattere ed i 
costumi degli abitanti. Ri- 
tornato in Francia , venne 
spedito ed eseguire una com- 
missione segreta in Ispagna 
ed in Portogallo . Credesi , 
che questa tendesse a stacca- 
re le predette dbe corti dal- 
I’ alleanza, che aveva pro- 
dotta la rivoluzione d’ In- 
ghilterra . Ma il suo dise- 
gno venne traspirato ; egli 
fu arrestato in Madrid , e 
durò molto stento ad otte- 
nere la sua libertà . La Lou- 
bere restituitosi in Francia 
si- attaccò al cancelliere di 
Pontcchartrain allora contro- 
lor-generale della Francia . 
Mercè appunto il credito di 
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questo ministro , conseguì 
egli un posto nell’ accademia 
francese nel 1695 ; su di 
che la Fontaine , talvolta 
satirico , malgrado la dol- 
cezza del suo naturate , fece 
un epigramma , in cui con- 
chiudova, esser l’ ammissio- 
ne d’ un tale membro una 
imposizione che Pontchar- 
train voleva mettere sull ’ Ac- 
cademia . Poco tempo dopo 
si ritirò il nuovo accade- 
mico nella propria patria , 
ove ristabilì i Giuochi flo- 
rali, un tempo sì celebri , 
allora tanto degenerati . Do- 
po essersi mostrato zelante 
cittadino , ed erudito poco 
men che universale, terminò 
egli la sua carriera li 26 
marzo 1729 in età di 87 an- 
ni . Erasi ammogliato in età. 
di 60 anni con una sua paren- 
té , che morì prima di lui 
senz’ avergli data prole . 
Questo letterato sapeva non 
solamente il greco ed il la- 
tino, ma ancora l’italiano, 
lo spagnuolo ed il tedesco . 
Coltivava nel tempo stesso 
la poesia, le matematiche , 
la politica e la storia ; ma 
non fu eccellente in alcun 
genere . Le sue principali 
opere sono : I. Vàrie Poesie 
sparse ih diverse Raccolte , 
nelle quali fa entrare óra 
la morale , ora la galanteria, 
mentre possedette sino ad 
un’ avanzata età l’ arte di di- 


re e di rimare delle cose ar- 
mene. Il' suo stile per altro 
è debole . II. Una Relazio- 
ne curiosa del .suo viaggio 
di Siam, Amsterdam 17x5 
voi. 2 in 12. III. Un trat- 
tato della Risoluzione dell * 
Equazioni , 1729 in 4 0 , poco 
conosciuto , ec. 

LO.UCHALI ovvero u- 
LUZZALI 0 pure OCCHIALI, 
famoso corsaro , nato nell» 
Calabria , venne fatto schia- 
vo da’ Turchi in sua gio- 
ventù , ed ottenne di esser 
posto in libertà, rinunzian- 
do al Cristianesimo . La 
fortuna ed il suo valore lo 
innalzarono sino alla carica 
di viceré di Algeri. Allor- 
ché i Turchi preparavansi 
all’ assedio di Famagosta net 
1570, dopo essersi impadro- 
niti di Nicosia nell’ isola dì 
Cipro , Louchali andò a rag- 
giugnere la loro flotta colla 
sua squadra composta di .9 
galee e di 50 altri bastimen- 
ti . In occasione della batta- 
glia di Lepanto nel i57r 
comandava egli 1’ ala sini- 
stra dell’armata de’ Turchi, 
ed era opposto alla squadra 
di Doria , che lo pose in 
fuga . Ciò non ostante , rien- 
trò , come in trionfo , in 
Costantinopoli, perchè con- 
dusse seco alcuni navigli 
cristiani , che avea presi sul 
principio della zuffa . Il 
grarwignore fece molti elo- 
gi 
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gj al di , lui valore , e Io no- 
minò bassi dei mare in luo- 
go di Halì . In molte altre 
occasioni si distinse questo 
rinegato , sópratrutto alla 
presa della Goletta in Afri- 
ca nel 1574, e morì .sulla 
fine del secolo xvi < 

LOU 0 UN ( il curata 
di ), Ved. GRANDIER. 

LOUET ( Giorgio ),d’ 
una nobile ed antica fami- 
glia d’ Angiò , consigliere 
nel parlamento di Parigi ed 
agente del clero di Francia, 
si acquistò una gran riputa- 
zione, mercè il suo sapere, 

1 puoi talenti , la sua pru- 
denza e la sug integrità j 
Venne nominato, al vesco- 
vato di Treguier; ma mo- 
rì nel 1Ó08 prima di aver- 
ne preso il possesso. Lasciò 
egli : I. -Una Raccolta, di 
molti notabili Decreti , di 
cui la miglior edizione è 
quella cfì Parigi 1742 vcd. 

2 in f° coi Coment i di Giu- 
liano Brodeau . II. Un Co- 
mentario sopra I’ opera di 
Duntoùlin delle Regole della 
Cancelleria . 

* LOVISINI luisinó 0 
luistni ( Francesco ), na- 
to di nobili genitori in U- 
dine nel Friuli nell’ anno 
i5?4, viene molto commen- 
dato dagli scrittori suoi coe- 
tanei pel suo sapere , e prin- 
cipalmente pel suo fecondo 
ingegno poetico,. Dopo es- 


sere stato per alcuni anni 
maestro de’ giovani della 
nobile famiglia Corétaro in 
Venezia, fu nel 1550 chia- 
mato professore di belle-let- 
tere a Reggio di Lombar- 
dia , città , che in quel se- 
colo ebbe l’ onore d’ udire 
da tale cattedra molti uo- 
mini dottissimi , che vengo- 
no annoverati dal eh. Tira - 
boschi. Nel 1554 il Lmisi - 
ni passò alla corte di Par- 
ma precettore del principe 
Alessandro F arnese , con cui 
poscia in carattere di segre- 
tario viaggiò in Inghilterra 
ed in Ispagna , nel qual se- 
condo regno si, trattenne và- 
rj anni * e vi si fece non 
pòco ammirare . Ritornato 
poi a Parma nel 1566, ivi 
dopo tre anni cessò di vi- 
vere , fu con molt’ onore 
seppellito in quella cattedra- 
le , e molti insigni letterati 
pianser ne’ loro versi la di 
lui morte , o lasciarono ne’ 
loro 'scritti onorevole me- 
moria di lui . Aveva egli 
aggiunto un terzo Libra al 
Poema del Fracastoro inti- 
tolato Ioseph ; ed alcune al- 
tre sue Poesie latine , italia- 
ne e greche Ieggonsi in 
diverse raccolte , oltre ùrt 
numero assai maggiore di 
Poesie e di altre operette 
smarritesi o rimaste inedi- 
te, delle quali parla distin- 
tamente il Sig. Liruti . Le 

pria- 



10U 


rincipali opere da esso pii- 
lieate sono : I. Parergori 
Libri tris , in quibus tam in 
gracis , quam in latinis seri-- 
ptoribus multa obscura loca 
declarantur * Quest’ opera , 
oltre 1’ essere stata impressa 
à parte, Venezia 1551 in 
8° , trovasi anhe inseriti 
nel tomo 3 0 della raccolta 
ài Giovanni Grutero ì intito- 
lato Lampa s * seu Fax Ar- 
tium , hoc est T hesaurus cri - 
ticus . In quest’opera l’au- 
tore spiega diversi passi dif-> 
ficili di varj antichi scritto' j . 
ri latini e greci . II. Un 
Coment 0 latino sull’ Arte 
Poetica di Orazio j Venezia 
per Aldo 1554, in 4 0 . Ili* 
Un Trattato De cómpescen- 
dis animi aflettibus Basi lei 
1562 in 8° e Strasbourg 
1713. In tutte le suddette 
opere scuopresi ugualmente 
e la molta erudizione del 
tovisini ,• e 1’ attento studio 
da lui impiegato per imitar 
Jo stile de’ migliori autori . 
Circa lo stesso tempo fiorì 
pure un Luigi LOVÌsiNI ^ 
anch’egli Udinese ,• e forse 
della medesima famiglia, il 
quale con molto credito e- 
sercitb per più.’ anni la me- 
dicina in Venezia. Questi, 
oltre varie opere, mediche , 
,ed alcune ancora poetiche , 
delle quali parla diligente- 
mente il Sig. Liruti , e tri 
evi si distinguono gli Afo- 


rismi cC Ippocrate in versi 
esametri , Venezia 1552 in 
8°, diede in luce una prege- 
vole Raccolta di tutti gli 
Autori r che fin allora tratta- 
to avevano del Morbo Galli- 
co , Venezia due voi. in P, 
il primo nel ed il 2 0 

nel 1569* della quale Boe- 
rhaave ha data una nuova 
edizione , impressa Leyden 
1728 in f° 

LOUP Ved. LUPO . 

10 UPE ( Melun de la ), 

Vedi I MELUN. 

LOUPTIEKE ( Giovati 
Carlo de Relongue de la ), 
dell’ accademia degli Arca- 
di di Roma , nato alla Loup- 
tiere diocesi di Sens ' nel 
1724, e morto nel 1784, è 
noto per una raccolta di Poe- 
sie in 2 voi. in 8° , ove tro- 
vansi vivacità , grazia, -e tal- 
volta della delicatezza ; ma 
sono deboli di colorito e di 
stile - L’autore, naturalmen- 
te dolce ed onesto , non ver- 
sificò quasi mai , se non per 
rendere omaggio al talento 
ed alla bellezza * Vi sono 
pure di lui le sei prinfe par- 
ti del Giornale delle Danrey 
nel 1761 , oVe prodigo di 
elogi, non si prese guari, h 
libertà di Criticare * Nella 
società era pulito ed indul- 
gente / 

LOUVARD (Don Fran- 
cesco ) ,- Benedettino di S. 
Mauro, natio di Mans , fu 

il 



LOU 


il primo della sua congre- 
gazione, che insorgesse con- 
tro la Costituzione Unige- 
nitus. Questo religioso , che 
avrebbe dovuto starsene nel 
ritiro e nell’oscurità, scris- 
se ad alcuni prelati delle 
Lettere sì sediziose , che il 
re io fece rinchiudere alla 
Bastiglia, ed in altre case, 
ove si custodivano , non 
sempre con giustizia, i for- 
zati. in una di queste Let- 
tere diceva , che bisognava 
sostenere ciò , che credevasi 
essere la verità , contro il 
ferro , il fuoco , il tempo , 
ed i principi , ec. ed in un’ 
altra, che una buona e vi- 
gorosa guerra valeva meglio , 
che un cattivo accomodamen- 
to . Morì a Skonaw presso 
di Utrecht , ov’ erasi rifu- 
giato , li 22 aprile 1729 in 
età di 78 anni , lasciando 
una Protesta , che fece mol- 
to strepito , allorché venne 
alla luce: l’aveva egli com- 
posta cinque mesi avanti la 
sua morte nel castello di 
Nantes . 

LOUVENCOURT 
( Maria di ) , nata in Pa- 
rigi , morì nel mese di no- 
vèmbre 1712 in età di 32 
anni ; Questa damigella por- 
tò dalla nascita felici dispo- 
sizioni per tutte le belle 
arti . Era bella e modesta : 
dolce era il suo carattere , 
e gioviale la sua conversa- 


zione . Rousseau le ha usata' 
poco riguardo nelle sue let- 
tere ; ma si sa, qual giudi- 
* zio debba farsi de’ tratti sa- 
tirici d’un poeta stuzzicato . 
Mad. la di Louvencourt ave- 
va una voce brillante , can- 
tava con grazia e con gu- 
sto , e suonava altresì • la 
tiorba ; ma riuscì special- 
mente nella poesia . I suoi 
versi sono la maggior parte 
Cantate ridotte in musica e 
stampate in rami . Eccone 
i titoli : I. Ariana ; Cefalo 
e /’ Aurora ; Zefiro e Flora ; 
Psiche , poste in musica da 
Bourgeois . II. L ’ Amore pun- 
to da un ape ; Medea ; Al- 
feo ed Aretusa ; Leandro & 
Hero la Cornamusa ; Pig- 
magltone ,• Piramo e Tisbe: 
la musica di queste ultime 
sette cantate è di Cleram- 
baub. Vi sono pure di que- 
sta Musa alcune Poesie nel- 
la raccolta di Vertron . 

LOWENDAL,. Ved . 

LOEWENDAL . t 

LOU VER ovvero lower. 

( Riccardo ), nato verso il 
1731 a Tremere nella pro- 
vincia di Cornovaglia , di- 
scepolo di Tommaso IVillis . 
esercitò la medicina in Lon- 
dra con riputazione . Era 
del partito de’ IVighs , e 
moti li 17 gennajo 1691 . 
Questo medico praticò la 
trasfusione del sangue da uri 
animale nell’ altro . Pretese • 

anzi 
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anzi di passar per inventore 
di una tal operazione # , di 
cui pròmetteasene grandi van-^ 
taggi , e che non ne ha pro- 
dotto alcuno ; ma ei non 
lece che presentarla sotto 
«n nuovo lume ; perchè cer- 
to è , che Libavio è il pri- 
mo , che ne abbia data 1’ 
idea ( Ved. liba v to ) , Le 
.sue principali opere sono : 1. 
Un Trattato del Cuore , del 
moto e del colare del San- 
fii<e , e del passaggio del Chi- 
lo nel Sangue , Londra 1669, 
Leyden 1722 in 8°, e 17493 
tradotto in francese 1 679 in 
•8°. Louver è il primo, che 
.abbia rischiarata questa ma- 
teria . Prima di lui non si 
aveva , che un’ idea vaghis- 
sima di questo viscere; Ma 
Senne ha poscia dilatata la 
luce , che L uver ha sparsa 
su tale soggetto . Al Trat- 
tato del Cuore si è aggiunta 
una Dissertazione deli ’ origl- 
ile del Cattarro c del Salas- 
so, Londra 1671 in 8°. IT. 
Una Difesa della Diserta- 
zione di (Villis circa le feb- 
bri , Londra 16Ó5 in 8° - 
Questi scritti furono ricer- 
cati. nel suo tempo , e tut- 
tavia possono essere di qual- 
che utilità . 

I. LOUVET ( Pietro ), 
avvocaci del xvil secolo , 
nativo di Reinville , vil- 
laggio situato, a due leghe 
«la Beauvais, fu referendario 


delle suppliche della regina 
Margherita , e morì nel 
1646 . Di 'lui vi sono ; I. 
La Storia e le Antichità di 
Beauvais , tomo primo, 1609 
e 1631 in 8° , e tomo 2 0 , 
Roano 1614 in 8°. La pri- 
ma parte tratta di ciò, che 
concerne lo stato ecclesiasti- 
co del Bovese : la seconda 
dello stato civile . II. No- 
menclatura , & Cbronologia 
rerum Ecclesiasticarum Dia- 
cesis BeUovacensis , Parigi 
1618 in 8° . III. Istoria 
delle Antichità della Dioce- 
si di Beauvais , impressa in 
questa città nel 1635 in 8°.. 
IV. Antiche Osservazibni 
concernenti la nobiltà Bove- 
se , e di molte famiglie del- 
la Francia , 1631 e 1640 
in 8° , rarissimo . Quest’ o- 
pera è per ordine alfabeti- 
co , e non ghigne se non 
sino alla lettera N . — V. 
Compendio delle Costituzio- 
ni e regolamenti . . . per gli 
studj e le riforme del Con- 
vento de ’ Domenicani di Beau- 
vais , 1618 , Lo stile di 
•queste opere è; triviale e 
stucchevole, ed il loro me- 
rito non consiste che nelle 
ricerche . 

II. LOUVET ( Pietro ), 
dottore ' di medicina natio 
di Beauvais , professò la 
rettonca in provincia , ed in- 
segnò la, geografìa in Mont- 
pellier, Aagravòegii.il pd- 
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blico da! 1^57 sino al 1680 
d’ una folla di opere atti- 
nenti alla storia della Pro- 
venzale della Linguadocqa, 
scritte in uno stile il più 
rozzo ed il più stentato . I 
suoi materiali sono si male 
digeriti , e sì frequenti so- 
no le sue inesattezze , che 
si prova della pena a citar- 
lo . Ha lasciato : I. Osser- 
vazioni sulla Storia di Lin- 
guadoca , in 4 0 . II. Trat- 
tato in forma di Compendia 
della Storia di Aquitania , 
della Guienna , e della Gua- 
scogna sino al presente , Bor- 
deaux 1659 in 4 0 . I|L La 
Francia nel suo splendore , 2 
voi. in 12. IV. Compendio 
delia Storia di Provenza , % 
voi. in , con delle Ag- 
giunte su questa storia, pa- 
rimenti in 2 voi. in 12. V. 
Progetto della Storia del 
Paese di Beaujolais , in 4 0 . 
VI. Storia di Villa-Franca 
Capitale del Beaujolais , in 
8°. VII. Istoria delle Tur- 
bolenze di Provenza dal 1481 
sino al 1498 voi. 2 in 12. 
Vili. La meno cattiva del-* 
le sue produzioni è il suo 
Mercurio Olandese , in io 
voi. in 12 . Questa è una 
rozza storia delle conqui- 
ste di Luigi xiv nell’ Olan- 
da nella Franca-Contea , 
nell’ Alemagna e nella Ca- 
talogna , e degli altri avve- 
dimenti , onde fu occupata 


l’Europa dal 1612 al 1679, 
Louvft aveva abbandonata 
la medicina per la storia ; 
ed era poco atto all’ una ed 
all’ altra , benché onorato 
del titolo di Storiografo di 
S. A. R. il principe di 
Dpmbes . 

LOUVIERES ( Carlo- 
Giacomo di ) , viveva nel 
xiv secolo sotto il regno, 
di Carlo V re di Francia . 
Si crede anzi , che la sua 
cognizone ed abilità relati- 
vamente agli affari di go- 
verno gli inefitassero il fa- 
vore di questo principe , ed 
un posto considerevole pres- 
so di lui . La riputazione , 
che si acquistò in questa 
parte , gli fece attribuire 
molto comunemente la fa- 
mosa opera del Sogno del 
Giardiniere , 1591 in f°, e 
ristampato nella raccolta del- 
le Libertà della Chiesa Gal- 
licana , nel 1731 voi. 4 in 
f° : opera , che tratta della 
potestà ecclesiastica e della 
temporale. Goldast l’ha in- 
serita nella sua collezione 
De Monarchia . Ma questo 
trattato non passa già uni- 
versalmente per opera, di 
Louvieres , mentre alcuni lo 
jhanno attribuito a Rodolf 0 
de Preste , ovvero a Gio- 
vanni di Virtù , segretario 
di Carlo v , ed altri a Fi- 
lippo di Maizieres . 

LOU VILLE ( Eugenio 
d’ Ai- 
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d’ Allonville cavaliere di ), 
nato nel castello di questo 
Dome in Beauce nell’ anno 
1671 , d’ una nobile ed an- 
tica famiglia , servì dappri- 
ma sul mare , indi per ter- 
ra. Fu brigadiere delle ar- 
mate di Filippo v , e co- 
lonnello d’ un reggimento di 
dragoni . Restituirò alla sua 
tranquillità dopo la pace di 
Utrecht , si consecrò alle 
matematiche e principalmen- 
te all’ astronomia . Recossi 
a Marsiglia nei 1715 oy ve- 
ro 1714, a sol oggetto d’ivi 
prender esattamente l’ altez- 
za del polo , eh’ eragli. ne- 
cessaria per unire con più 
sicurezza le sue osservazio- 
ni a quelle di Picea , anti- 
che di quasi due mila anni. 
Nel 1715 fece il viaggio di 
Londra, precisamente per ivi ’ 
osservare l’ecclissi totale del 
sole, che fu pi» sensibile su 
quella parte del nostro emi- 
sfero . L’ accademia di Pa- 
rigi avealo ricevuto nel nu- 
mero de’ suoi membri ; la 
R f società di Londra gli fe- 
ce lo stess’ onore qualche 
tempo dopo . Ritornato in 
Francia il cavalier Louville 
fissò il suo soggiorno in un 
picciolo casino di campagna 
distante .un quarto di lega 
da Orleans , ed ivi abban- 
donossi interamente alle os- 
servazioni astronomiche . I 
curiosi , che visitavamo , 


non potevano vederlo so non 
a "mensa, e finito il pasto, 
ritornava nel suo gabinetto. 
Aveva 1’ aria d’ un perfetto 
stoico, concentrato in se me- 
desimo , e che nulla curva- 
si dell’ esterno : buon amico 
pulladimeno , ufficioso , li- 
berale ; ma senza quelle a-, 
m.abili esteriori maniere -, che * 
sovente ( dice Fomentile ) 
suppliscono all’essenziale, o 
almeno gli danno sommo 
risalto . Pretendevi ( aggiu- 
gne Fontenelle ) , che que- 
sto stoico sì austero e sì ru- 
vido , non lasciasse di ave- 
re alla 6ua mensa e nel 
suo -vestire certe delicatezze, 
certe raffinate attenzioni , che 
approssimavanlo un poco ai 
filosofi del partito oppusto . 
Sul principio del settembre 
1792 ebbe due accessi di 
febbre letargica, che non gli 
recarono veruno stordimen- 
to . Riguardava egli queste 
malattie , come tanti feno- 
meni di’fisic'a, ne’ quali non 
interessavasi , che per cer- 
carne la spiegazione . Con- 
tinuava quindi P ordinario 
suo metodo dj y ira , quan- 
do gli replicò la stessa feb- 
bre, e troncò il filo de’ suoi 
giorni in termine di 40 ore , 
durante il quale spazio dj 
tempo fu totalmente privo 
di cognizione. Contava egli" 
allora 61 anno . Di lui vi 
sono .molte curiose Diaer. 
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t azioni sopra diverse mate- 
rie di fisica e di astronomia, 
impresse nelle Memorie dell' 
Accademia delle scienze ; ed 
alcune altre nel Mercurio 
dopo il 1720 contro il P. 
Gastei gesuita . De Louville 
faceva colle proprie mani 
tutto ciò , eh’ eravi di più 
difficile e‘ di più fino ne’ 
suoi istromenti astronomici . 

LOUVOIS ( il Marchese 

di ), Ved. tellIer. num. II. 

LOYER ( Pietro le ) , 
LoeriuSy consigliere nel pre- 
sidiale di Angers , ed uno 
de’ più dotti uomini del suo 
secolo nelle lingue orientali, 
nacque nel villaggio d’Huil- 
le nell’ Angiò nel 1550, e 
morì in Angers nel 1654 in 
età di 84 anni . Di lui vi 
sono : I. Trattato degli Spet- 
tri , publicato sotto il se- 
guente titolo : Discorso e 
Storia degli Spettri , ed ap- 
parizione degli Spiriti , An- 
gioli, Demonj ed Anime se- 
parate dai corpi , che si mo- 
strano visibili agli uomini , 
Parigi ido5 in 4 0 . -Quest’ 
opera viene tuttavia ricerca- 
ta oggidì a motivo della 
sua singolarità. Vi si trova 
una quantità di storie mera- 
vigliose , che 1’ autore cre- 
deva , e che vuol far cre- 
dere ; ma s’egli ingannò^ il 
suo secolo , non deve già 
attendersi , che possa sgan- 
ciare il nostro . Tali scioc- 


cherie potevano èsser buone r 
cento anni addietro , ma 
nulla più vagliono oggidì , 
almeno per tutti coloro, che 
non sono del basso popolo . 
Tutta la nobiltà allora vi- 
veva ne’ suoi castelli: ie se- 
re d’inverno sono lunghe, 
si sarebbe morto di noja 
senza i racconti de’ Maghi 
e delle Fate . II. Edom , 
ovvero le Colonie Iditmeti in 
Europa ed in Asia colle Fe- 
nicie , Parigi 1620 in 8° . 
Ossesvansi in quest’ opera 
un’ erudizione ed una lettu r 
ra immensa , ma niente di 
gusto , di discernimento , 
d’idee bizzarre , ed all’op- 
posto una ridicola ostinazio- 
ne per 1’ etimologie tratte 
dall’ ebreo e da altre lin- 
gue . Pretendeva di trovare 
in Omero il villaggio d’Huil- 
lé , luogo della sua nascita , 
il nome della sua famiglia 
e quello altresì della sua pro- 
vincia. Allorché veniva rim- 
proverato , che si vantasse 
di sapere ciò , di che non 
poteva aver cognizione, ri- 
spondeva, essere la grazia di 
Dio , che operava tale mera- 
viglioso effetto. Non sapeva 
il buon uomo , che il pri- 
mo effetto della grazia dev’ 
essere il buon senso , ed ei 
non n’ ebbe mai . III. Va- 
rie Opere e Miscellanee Poe- 
tiche , Parigi 1579 in 12. 
Sebbene foss’egli un cattive* 

poe- 
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poeta aveva riportato il pre- 
mio dell’ Eglantina in Tolo- 
sa . Colletet dice ben? de’ di 
lui ldillj ; ma bisognerebbe 
essere molto cattivo giudice 
in poesia , per approvare 
1 ’ ammasso di erudizione ,’ 
clv? le Loyer ha sparsa ne’ 
suoi versi , a seconda del 
gusto del- sup tempo . Egli 
fa l’ amante accorato ; in 
proposito di che sua sorella 
Margherita gl’ indirizzò un 
quadernario, in cui.diceva- 
gli : Se i vostri ■ amori sono 
totalmente veri , siete ben in- 
felice ; ma se sono mere ba- 
ie , a che fingere ■ tanti tor - ' 
menti ? La sua commedia 
della Nephelococugia , ovvero 
Della gran quantità de' Béc- 
chi , è senza distinzione di 
-atti , e sembra fatta a di- 
spetto ‘del buon senso , Seb-^" 
bene in alcuni luoghi siavi 
vivacità e sale ( dice Nice- 
ron ) , ciò chp -vi è di piò 
osservabile sono le villani? 
e le laidezze. 

LO VOLA Ved. in igna- 

Zio . 

•* LOYS DE BOCHAT 
( Carlo Guglielmo ) , na- 
cque a Losanna nel dì il 
novembre 1695 d’ una no- 
bile ed antica famiglia di 
questa città . Dotato d’ una 
prodigiosa memoria , d’ un 
talento vivace e penetrante, 
d’una straordinaria propen- 
sione allo studio, fece nella 
■Tom. XVI. 


prima gioventù rapidi pro- 
gressi nelle umanità , nella 
filosofia -e nelle lingue. De- 
stinato dapprima allo stato 
ecclesiastico, passò in età di- 
rò anni a Basilea, per ivi 
applicare alla teologia ; ma 
poscia cambiò vocazione, e 
ripigliò lo studio della giu- 
reprudenza , che già prima 
aveva intrapreso. In questa 
scienza, ebbe tra gli altri per 
maestro il celebre Barbey - 
rac , al quale poi succedette 
nella cattedra di Losanna,, 
allorché Barbeyrac venne 
chiamato aU’ università di 
Groninga. Loys ava»*rfatt® 
un giro per la Geremia , 
pe’ Paesi-Bassi , ed in Fran- 
cia , ed in tal contingenza 
aveva contratta amicizia co’ 
più distinti letterati dèli’ Eu- 
ropa , e coti essi poi man- 
tenne sempre letterarie ed 
interessanti corrispondenze . 
Molto egli travagliò per ag- 
giugnere splendore all’uni- 
versità della sua patria , nel- 
la quale fu gratificato, ton 
varj decorosHmpieghi . Mo- 
rì all’ improvviso ìi 4 apri-* 
1 ® !754 • Tra le produzio- 
ni diverse da esso lasciate 
si annoverano : I. Molte cu- 
riosissime Dissertazioni nel- 
1 * Biblioteca Germanica , ne’ 
Giornali Elvetici, nella nuo- 
va Biblioteca Germanica , nel 
Museum Helveticum , &c: 
queste aggiransi la maggior 
E par- 
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parte sulle antichità , spe- 
cialtnenie del paese degli 
Svizzeri . IL Publicò nel 
1717 le Memorie per servi- 
re alla Storia delle differen- 
te tra il papa ed il cantone 
di Lucerna . In esse ammi- 
rasi soprattutto la sua pro- 
fonda cognizione in materia 
di storia ecclesiastica e di 
dritto canonico . Vi si tro- 
va un’ ironia fina e sostenu- 
ta , e molta esattezza ne’ 
fatti. III. Una raccolta in- 
titolata : Opere prò e contro 
i servigi militari stranieri , 
data alle stampe nel 1758 : 
materi^da esso profonda- 
mente niscussa in occasione 
della disputa suscitata da M. 
de S aint-Hy acinte circa la 
condotta degli Svizzeri al 
servigio militare de’ princi- 
pi straniati . IV. Memorie 
per servire di schiarimento 
alla Storia antica degli Sviz- 
zeri ,'1747 voi. 3 in R ag- 
giuntavi una Dissertazione 
latina circa l’ Iscrizione tro- 
vata a Vidi presso Losan- 
na . Tutto ciò , che non 
sente della debolezza , eh’ 
egli aveva per l’étnnologie, 
tutto è ben travagliato e co- 
sì ricco di nuove scoperte , 
che non si sa bastantemente 
ammirare la solidità della 
sua erudizione ed il gusto , 
con cui la maneggia . V« 
Varie eccellenti Ricerche in- 
terno T erigine della Nazio- 


ne Elvetica , ed una Menn- 
ria sul Conventus Helveticùs . 
Tra le varie sue opere ine- 
dite distinguesi un Trattato 
circa i vantaggi , che la So- 
cietà civile ha ricavati dalla 
Riforma . Molti lo accusa- 
no , che abbia travagliate le 
sue Memorie intorno gli Sviz- 
zeri sopra i manoscritti di 
M. Ruchat ; ma è facile t 
che avendo entrambi attinte 
le loro notizie alle sorgenti 
de’ medesimi atti publici ed 
altri documenti , siensi in- 
contrati sovente , senza es- 
sersi copiati l’un l’altro. 

I. LOYSEAU ( Carlo )j 
avvocato al parlamento di 
Parigi , ed abile giurecon- 
sulto, nato da una famigli* 
originaria .della Beauce , fu 
luogo-tenente particolare in 
Sens sua patria, poi 'bagli— 
vo di Chateaudan , ed in 
fine avvocato consultore in 
Parigi , ove morì li 27 ot- 
tobre 1627 di Ó3 anni , Di 
lui vi sono varie opere sti- 
mate , raccolte a Lione nel 
1701 in f°. Il suo Trattato 
della Cessione ovvero Ri- 
nunzia di eredità passa per 
un capo-d’-opera , a motivo 
della giudiziosa mescolanza, 
c-he ivi ha fattta del dritto 
Romano col locale di Fran- 
cia . 

II. LQYSEAU de MAU- 
leon ( Alessandro Girola- 
mo ) 3 maestro nella c*me- 

< ra 
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ria de’ conti di Lorena , av- 
vocato anziano nel parla- 
mento di Parigi , morto li 
i f) ottobre 1771, si distinse 
nella sua carriera forense 
( dice M. de la Cretelle ) 
mercè varie vicende parte 
favorevoli e parte contra- 
rie . zz M. Leyseau de Mau- 
,, leon ( aggiugne il citato 
„ scrittore ) voleva far en- 
„ trare i talpnti dell* uom 
,, di lettere ne’ travagli da 
,, avvocato , Nulla me'glio 
„ pensato di questa unione, 
„ > sì naturale e semplice , 
,, che non avrebbe mai do-; 
,, vuto recar istupore . Ma 
„ egli mancava di ciò , che 
„ fa mestieri in questi due 
. ,, caratteri , cioè uno spiri- 
w to forte ed esteso ed uno 
„ stile eloquente . Era li-* 
mirato nelle sue cognizio- 
„ ni e nelle sue viste, de- 
,, bole nella sua logica, bel- 
ìi „ lo spirito nella sua manie- 
ra di scrivere . Conten- 
„ tavasi di piacere nelle o- 
,, pere , nelle quali bisogna 
„ rischiarare e riscaldare , 
„ ed ove niente è bello, se 
,, non cib, che al tempo 
„ stesso e solido, e vero . 
„ Quindi , volendo impe- 
,, gnare negli scritti foren- 
„ si , non ha guari saputo 
„ portarvi che le grazie fri- 
„ vole e T affettazione de’ 
,, cattivi romanzi . Il suo* 
1,. genere ha avuti de’ sue - 


„ cessi nella sua novità , per- 
„ chè era sostenuto dal buo- 
„ no spirito e dal talento ; 

„ esso è divenuto insoppor- 
„ tabile ne’ suoi imitatori . 

„ Oltrecchè le sue Memorie 
„ hanno per lungo tempo 
,, guastato il gusto de’ gio- • 
„ vani avvocati , hanno an- 
,, córa prodotto un t>ran 
„ male , quello cioè di. far 
„ credere a molti ingegni 
„ pregevoli , ma che non si 
„ prendon p'ensiere di esa- 
„ minar bene ìa quistioné , 

„ che le opere del foro 
„ francese non ammettano 
,, nè le grandi vedute della 
„ filosofìa, nè -le grandi bel- 
„ lezze dell’ eloquenza - I 
„ difetti di .questo scrittore 
„ non sono 1’ unica cosa , 

„ che io abbia da rilevare 
„ in esso lui. Vi sono di- 
„ verse Memorie , nelle qua- 
„ li egli è superiore al suo 
„ genere , e queste- hanno 
„ dignità ed interesse. Egli 
„ è anche, elevato talvolta 
,, alla vera eloquenza , so- 
,, prattutto in alcuni pezzi 
,, della sua Memoria per li 
,, Calas — . È morto gio- 
vane , e generalmente stima- 
to e compianto. 

LOYSEL, Ved. loisel. 
LUBBERT 0 lubert 
( Sibrando ) , erudito dot- 
tore Protestante nell’ univer- 
sità di Heidelberga ,'nato \ 
Langoword nella Frisia ver- 
E 2 £• . 
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so il 1556, divenne profes- 
sore a Franeker; dove mo- 
ri nel 1625 di 69 anni. Vi 
è di fui. un gran numero dì 
opere contro Bellarmino , 
Gretsero 1 Socino , . Grozio , 
Arminio , ec. Lo Scaligero , 
che ritrovava in lui un al- 
tro se stesso, almeno quan- 
to al tuono caustico , riguar- 
dava^ come uomo dottore 
Giacomo 1 re d’ Inghilterra, 
face vane conto ..Il suo Trat- 
tato De Pgpa.Romano , 1594 
in 8° , viene ricercato da’ 
Protestanti , quantunque lo 
stile siane poco moderato . 

LUBIENIETSKI (Sta- 
nislao ), Lubieniétius , gen- 
tiluomo Polacco , nato a 
Cracovia .nel 1623, fu uno 
de’ sostegni del Sociniani- 
smo . Nulla obbliò presso i 
principi d’ Alemagna per 
farlo autorizzare o almeno 
tollerare ne’ loro stati ; ma 
non potè riuscirne . Morì 
avvelenato li 16 maggio 
1675 di 52 anni , dopo aver 
veduto perire della stessa 
morte due proprie figlie , e 
fu sotterrato ad Altena, mal- 
grado 1’ opposizione de’ mi- 
nistri Luterani , Di lui si 
hanno: I. TheatrUm Come- 
rie f.m , Amsterdam 1688 
voi. 2 in f°; ove trovasi la 
storia delle comete dal di- 
luvio sino al 1 667’. II. Una 
Scoria della Riforma di Po- 
lonia , Freistadt 1685 io 8°, 


L’ autore allorché morì , non 
aveva messa 1’ ultima mano 
a questa sua opera , e leg- 
gendola , se ne accorge be-* 
ne ognuno . * 

f. LUBIN a lubtmo 
( San ) K nato a Poitiers di 
poveri genitóri, divenne a- 
bate del monistero di Brou, 
poi vescovo di Chartres nel 
544. Morì nel 55Ó, dopo 
aver passata la» sua vita ne- 
gli esercizj della penitenza 
e nella pratica delle virtù. 

Il LUBIN ( Eilardo ), 
nato a Wersterstede nella 
contea di Oldenburgo nel 
1665 , divenne abilissimo 
nelle lingue greca e latina, 
» e fu poeta , oratore , mate- 
matico e teologo. Diven- 
tò professore di poesia a 
Rostock nel 1595, e gli fu 
conferita.una cattedra di teo- 
logia nella stessa città dieci 
anni dopo . Morì li 2 gen- 
naio 1621 di 56 anni in 
concetto di buon umanista 
e di c'attivo teologo .' Di 
lui vi sono : I. Delle note 
sopra Anacreonte , Giovena- 
le , Persio , Orazio . IL An-> 
tiquariiis in 12 ed in 
quale è una chiarissima e 
molto breve interpetrazione 
per ordine alfabetico delle 
parole vecchie poco usitate. 
II f. Clavis fundamentx 
Grxcx lingua &c. Amster- 
dam per Élzevirio 1651 ir\ 
12. IV, Un Trattato circa 

la 
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la natura e 1’ origine del 
male ; intitolato Phosphorut 
de causa prima , & natura ■ 
mali , Rostock 159(5 in 8° 
ed in 12. Ivi l’autore so- 
stiene, che bisogna ammet- 
tere due principi coeterni , 
cioè Dio ed il Nulla : Dio 
in qualità di principio buo- 
no , ed il Nulla in qualità 
di principio cattivo. Pre- 
tende , che il male alrro 
non sia , che la tendenza 
verso questo nulla , cui egli 
applica tutto ciò , che Ari- 
stotile ha detto della mate-* 
ria prima. Grawero , ed al- 
tri uomini dotti hanno con- 
futata questa stravaganza . 
V. Un’ Apologia del prece- 
dente libro , «intitolata , De 
causa peccati , Rostock 1602 
in 4 0 . VI. Varj Versi La- 
tini nel tom. 3 0 Delicix Poe- 
tarum Gcrmanorum . VecL 
NOf.WIO. 

III. LUB IN ( Agosti- 
no ), celebre religioso Ago- 
stiniano , nacque a Parigi 
nel 1624. Divenne geogra- 
fo del re , e fu provinciale 
della provincia di Francia , 
poi assistente generale degli 
Agostiniani Francesi in Ro- 
ma . Cessò di vivere nel 
convento degli Agostiniani 
del sobborgo di San Ger- 
mano a Parigi li 7 marzo 
2695 in età di 72 anni . Lo 
spirito di ritiro e 1’ amore 
dello studio } gli fprnirooo 


il mezzo di arricchire la 
republica delle lettere di va- 
rie capere. Quindi lasciò: f. 

Il Mejcurio Geografico , ov- 
vero la Guida de' curiosi , 
Parigi 1678 in 12. II. Va- 
rie Note intorno i luoghi ■> di 
cui si è parlato nel matti ro -• 
logio Romano Parigi 1661 
in 4 0 . III. Lo Stato gene- 
rate delle Abbazie di Fran- 
cia , in 12. IV. La Notizia 
delle Abbazie cC Italia , iti 
4 0 , scritta in latino . V. 
Qtbis Augustinianus , ovve- 
ro la notizia di tutte le ca- 
se del suo Ondine, con una , 
quantità di carte , che ave- 
va già prima incise egli stes- 
so . VI. Tabula sacra Geo- 
graphics , Parigi 1670 io • 
8 S . E questo un Dizionario 
di tutt’ i luoghi della Bib- 
bia , che va sovente unir»' 
alla Bibbia notoria sotto il 
nome di Leoiiard , Amster- 
dam 1705 in 24. VII. Una 
Traduzione della storia del-, . 
la Laponia di Scbejfer y 1678 
fp 4 0 . Vili. Index Geagra- 
phicus , ovvero In Ann'alet 
Vsserianos T abulx & • Ob- 
servationes geographicx , pu- 
blicato alla testa dell’ edi- 
zione di Usserio fatta a Pa- 
rigi nel 1 <575 ip 1 °. Tutte 
qupste opere sono altrettan- 
te testimonianze dell’ erudi- 
zione del P. Lubin . Era • 
egli versata nella geografia 
antica e moderna , e nella 
E 1 «0- 
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storia sacra c profana. I e che morisse in Acajt ; ina 

suoi libri non sono scritti nulla si sa di certo ne cir- 

con amenità ; ma in* essi ca il tempo, ne circa il luo- 

trovansi utili ricerche. go della sua morte . U tr 

LUC , Ved. loca . • il suo Vangelo , eh egli scris- 

LUC ( Saittf-), Vtd, es - se sulle memorie degli Apo- 
stoli , ed il di cui caranere 


LUC ( Goffredo du ) , 
gentiluomo Provenzale, dot- 
to nel greco e nel latino , 
morto nèl 1346, stabilì una 
* specie di accademia, in cui 
i begli spiriti della provin- 
cia trattenevansi ragionando 
intorno le belle-lettere , e 
dicendo male delle femmi» 
me . Du Lue esa vivamente, 
irritato contro di esse, dac- 
ché Flarìdrina di Flassans ; 
sua alunna in poesia e la 
favorita del di lui cuore , 
aveva dispregiato il di - lui 
amore . Questo poeta lasciò 
alcune opere in versi ed in 
prosa . 

. * I. LUCA ( San ), E- 
Vangelista era di Antiochia , 
metropoli della Siria , ed 
era stato medico ; ma non. 
si sa y se fosse ebreo o pa» 
gano di nascita . Fu com- 
pagno’ de’ viaggi e della 
predicazione di S. Paolo , e 
cominciò a seguirlo nell’anno 
51 dell’era volgare, allor- 
ché questo Apostolo passò 
- da- Troade nella Macedo- 
nia . Credesi , eh’ ei predi- 
casse il Vangelo nella Dal- 
mazia , nelle Gallie , nell’ 
Italia e nella Macedonia , 


si è di essere piu rstorico , 
e di riferire più fatti , che 
non precetti y i quali riguar- 
dino la morale , si hanno 
di lui gli Atti degli Apo- 
stoli . Questa e la stona 
delle loro principali azioni 
in Gerusalemme e nella Giu- 
dea dopo P Ascensione di 
G. Cristo sino alla loro di- 
spersione . Ivi riferisce i 
viaggi , la predicazione .e le 
azioni di S. Paolo , sino 
alla fine jde’ d^e anni , che 
questo Apostolo trattennesi 
in Roma, cioè sino ali an- 
no 63 incirca dell’ era vol- 
gare , lo che dà luogo a 
credere, che tale "libro tosse 
composto in Roma . Il me- 
desimo è un quadro fedele 
de’ meravigliosi incrementi 
della Chiesa, e dell’ unione, 
che regnava tra i primi 
Cristiani . Esso contiene la 
storia di 30 anni , e S. Lu- 
ca scrisse su ciò, che aveva 
veduto egli stesso ( Vegga- 
si 1’ articolo I Pietro alla 
fine ) . Tutta la Chiesa 
ha sempre riconosciuto per 
canonico questo libro , che 
è scritto in greco con ele- 
ganza j nobile n’ é la nar- 

ra- 
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raziona , ed i discorsi , che 
vi si trovano , sono pieni 
di un dolce calore . S. Gi- 
rolamo dice , $he = quest’ 

,, opera composta da un uo- 
,, mo , eh’ era medico di 
„ professione, è un rimedio 
per un infermo : Anima 
,, languenti s Medicina m ~ . 
Di tutti gli autori inspirati 
del Nuovo Testamento, S. 
Luca è quello, le di cui ope- 
re sieno meglio scritte in. 
greco . Quantunque » secon- 
do l’ osservazione di Grazio , 
vi si trovino non poche e- 
Spressioni proprie degli Ebrei 
Ellenisti , ed alcuni " tratti , 
che partecipano del' genio 
della lingua Siriaca , ciò 
non ostante lo stile di S. 
Luca è più puro di quello 
degli altri Evangelisti . La 
maniefa,, con cui scrive Ja 
storia di G, Cristo , delle 
di lui azioni e della di iui 
dottrina, ha quell’ imponen- 
te carattere di verità , quel 
tuono di persuasione e di 
convincente evidenza , che * 
soggiogano l* ' intelletto e 
confondono la filosofia. Non 
è 'questa la maniera onde in- 
ventasi , dice G. G. Rous- 
seau . Reputasi , che questo 
Vangelo di S. Luca sia quel- 
lo , che S. Paolo nella let- 
tera a’ Romani ed anche 
in altri luoghi chiama il 
suo Vangelo . Anzi alcuni 
hanno preteso che S. Luca 


I ? l 

10 scrivesse a dettame dell’ 
Apostolo ; altri con sant’ 
Ireneo dicono , che non fa- 
cesse se non se ridurre in 
iscritto ciò , che S. Paolo 
predicava alle Genti ; ed al- 
tri col Nazianzeno , che l 
Evangelista fosse molto aiu- 
tato nello scrivere dall’ A- 
postolo delle Genti . Ma S. 
Luca nulla dice di ciò ,-nè 
somministra vefun fonda- 
mento ad alcuna delle ac- 
cennate congetture . Sì gli 
Ani che il Vangelo ven- 
gono da esso indirizzati ad 
Uno nominato Teofilo , per- 
sonaggio totalmente ignoro , 
di modo che non pòchi an- 
tichi hannq preso cotal no- 
me in un senso appellativo, 
cioè per un uomo che ami 

11 suo Dio . La Chiesa ce- 
lebra la festa dj questo E- 
vangelista nel dì 18 otto- 
bre , e sebbene fosse medi- 
co , per lo più i Notaj so- 
no quelli , che lo hanno 
adottato per loro protettore, 
forse considerandolo come • 
unpublico Attuario o Scri- 
vano , perchè ridusse in i- 
scritto la storia di GESt/ 
cristo , e delle principali 
azioni degli Apostoli . S. 
Girolamo pretende , che si 
mantenesse sempre celibe , 

e che vivesse sino ali’ età 
di anni. Dai pittori per 
lo più S. Luca viene rap- 
presentato con a fianco un 
E 4 Bue : 
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Bue : uno cioè de’ quattro 
ariimali emblematici della 
visione di Ezechiello , a mo- 
tivo d’ essersi egli impiega- 
to in parlare del sacerdozio 
di G. cristo , attesp che 
per Io più il buie veniva 
immolato ne’ sacrifizj dell’ 
an.tica legge . Quanto alle 
pitture attribuite a S. Luca, 
veggasi F articolo seguente . 

** II. LUCA, per la sua 
pietà soprannomato. il San- 
te , era Fiorentino , e dipin- 
se nell’ undecimo secolo un 
immagine della B. Vergine, 
che conservasi nella chiesa 
di S. Maria dell’ Impruneta 
nella diocesi di Firenze , . 
come raccogiiesi da un’ an- 
tica Relazione publicata dal 
celebre dottor Lami , e d il- 
lustrata dal Sig. Domenico 
Maria Marmi con' due Dis- 
sertazioni . Hanno conget- 
turato questi due scrittori , 
che da ciò provenuta sia 1’ 
opinione, che l’Evangelista 
S. Luca facesse qualche ri- 
tratto in tela di maria 
Vergine \ ed essi perciò af- 
fermano , che le immagini , 
le quali si credono di S. 
Luca \ per esempio la cele- 
• bre , che venerasi presso 
Bologna , nel suntuoso tem- 
pio appellato quindi della 
Madonna di S. Luca , deb- 
bansi credere lavoro di Lu- 
ca pittor fiorentino del xi 
secolo . sz Io non debbo qui 


,ij entrare ( dice il eh. Ti- 
„ rabeschi ) nella sì dibat- 
,, tuta quistioue, se il santo 
,, Evangelista fosse pittore , 
„ e se conservinsi immagi- 
„ ni della Vergine da lui 
„ dipinte. Solamente rifìet- 
„ to , che 1’ opinione favo- 
„ revole a tali immàgini è 
,, assai più antica del se- 
„ colo xt°. Perciocché , a* 
„ lasciarne più altre pruo- 
„ ve, che si potrebbono re- 
„ ca-e , delle pitture di S. 
„ Luca fa espressa menzio- 
„ ne Michele monaco gre- 
„ co nella Vita di S. Teo- 
„ darò St udita , di cui era 
„ stato discepolo , e negli 
,, Scritti publicati all’ occa- 
,, sione dell’ eresia degl’ 
„ Iconoclasti veggonsi men- 
„ tovate più volte . Nè io 
voglio qui diffinire •, se 
„ ciò basti a provar una 
„ tal opinione ; ma basta 
„ certamente a mostrare , 
„ eh’ essa non ha avuto o- 
, y rigira da un Luca pittor 
„ fiorentino, che visse solo 
„ nell’ xi° secolo , e di cui 
„ non potevano avercogni- 
„ zione gli scrittori •delF 
„ ottavo e del nono =. 

HI. LUCA di. tuy ov- 
vero TUDFjrsis, scrittore del 
xm secolo, così appellato, 
perchè era diacono, poi ve^ 
scovo di Tuy nella Cali- 
zia , fece diversi viaggi in 
Oriente ed altrove, per irr- 
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formarsi della religione e 
delle cerimonie delle diver- 
se nazioni . Al suo ritorno 
compose : I. Un’ eccellente 
Opera contro gli Albigesi , 
impressa ad Ingolsradt nel 
1Ó12 , che trovasi anche 
nella Biblioteca de’ Padri . 
IL Una Storta di Spagna 
da Adamo sino al 1236 . 
III. La Vita di sant' Isidoro 
di Siviglia , composta dal 
Mabillon nel Sxculum 11 Be-' 
nediSi . Sarebbe a bramarsi , 
che 1’ autore ivi fosse stato 
così esatto e così giudizio- 
so , come ip è ne’ suoi libri 
contro gli Albigesi . 

* IV. LUCA DI LEY- 
den solito ancora chia- 
marsi LUCA DI OLANDA , 
nacque in Leyden nel 1494 
da un mediocre pittore , e 
sin da’ più teneri anni mo- 
strò un deciso gusto per la 
„■ pittura e per 1’ arte del di- 
segno , nè ommise studio , 
applicazione e fatica , onde 
sviluppare il suo genio e la 
sua abilità . Di soli 9 anni 
diede fuori diversi intagli 
di sua manq, che andarono 
in giro e furono ammirati . 
Di 12 intagliò la storia di 
sant’ Uberto , che in quelle 
parti fu stimata cesa mera- 
vigliosa, e gli acquistò gran 
credito: storia, che poi ri- 
trasse in pittura , onde ne 
venne un quadro molto ap- 
prezzato dai conoscitori ben- 


ché lo desse fuori , avenda 
appena 15 anni . A questa 
età aveva egli già fatte am- 
mirare al publico moke pro- 
duzioni del suo bulino. , e 
segnatamente nove pezzi 
della Passione, un sant’ An- 
tonio tentato da una bella 
donna , ed una Conversione 
di S. Paolo di vaghissima 
invenzione. Si distinse mag- 
giormente nell’anno appres- 
so con varj sceltissimi pez- 
zi d’ intaglio , tra’ quali 1’ 
Adamo ed Èva scacciati dal 
paradiso, la femmina ignuda, 
che spulcia un cane , e P 
Ecce Homo considerato un 
capo-d’-opera ec. Assaissimo 
altri pezzi d’ intaglio singo- 
lari, parte a bulino , parte 
all’ acqua forte , ed. alcuni 
anche in legno fec’ egli in 
progresso , la maggior par- 
te di fatti ed avvenimenti 
della ^acra storia , copiosis- 
simi di figure . Molti ne 
annovera distintamente il 
Baldinucci ; poiché le stam-. 
pe diverse da esso lasciate 
ascendono al numero di 
364 . Oltre tutto questo , 
ed oltre varie pitture , che 
fece anche sul vetro , 1’ in- 
defessa sua applicazione gli 
somministrò altresì il mez- 
zo di segnalare il breve cor- 
so di sua vita con molte 
assai pregiate pitture sì a 
guazzo , che ad olio . Tra 
i suoi quadri noveratisi , co- 
me 
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me eapi-d -opera il Giudi- 
zio universale nel palazzo 
del Consiglio in Leyden , 
1 ’ Ecce Homo , la Conversio- 
ne di S. Paolo , 1 * Entrata 
del medesimo Apostolo nel- 
la città di Damtreco, il Da* 
vide , che suona l’ arpa in- 
nanzi a iSaule, la Storia del 
Cieco di Gierico , quadro 
comprato nel iòoz dal , ce- 
lebre. Goltzio di Haerlem 
per considerevole prezzo $ 
nè inferiori di pregio- sono 
una B. Vergine col Bam- 
bino e S. Gio: Battista , 
ed il ritratto dell’ arciduca 
Ferdinando , che veggonsi 
nella R. Galleria di Firen- 
ze % Luca era amante de’ 
piaceri e della magnificen- 
za ; ma questo amore non 
gli fece mai perdere un istan- 
te del tempo destinato al 
travaglio . Aveva il gusto 
di trattarsi lautamente a 
mensa, e le migliori accen- 
nate sue produzioni furono 
effetto in gran parte della 
sua fantasia moderatamente 
riscaldata dal vino . I suoi 
talenti gli -acquistarono la 
stima di molti celebri arti- 
sti , e specialmente di Al- 
berto Durerò , che recossi in 
Olanda a bella posta per 
vederlo , onde . la virtuosa 
emulazione , che tra loro 
regnò , non inferì mai il 
menomo pregiudizio all’ in- 
tima amicizia tra di essi 
* / 


contratti . In età di 33 an- 
ni intrapres’ egli un viaggio 
per le Fiandre » ad oggetto 
di visitare i pittori più di-* 
stinti de’ Paesi-bassi . A 
Middelburgo fu con Splen- 
dida cortesia trattato da 
Giovanni de Mabuse , il mi- 
gliore de’ pittori Fiammin- 
ghi di quel tempo , che di 
più volle accompagnarlo nel- 
la continuazione de’ di lui 
•viaggi . Ma nel ritorno a 
casa Luca , eh’ era d’ un* 
complessione non molto ro- ^ 
busta , alterata di più dalle 
assidue applicazioni , e for9* 
anche da qualche disordine 
della tavola , sentendosi al- 
quanto male di salute , s’ i- 
deò d’ essere stato avvele- 
nato da qualche invidioso . 
Fissatosi in questo disgustoso 
pensiere, che mai potè le^ 
varsi di mente , passò gli 
altri restanti sei anni di sua 
vita in tale malinconia ed 
apprensione, che stette qua- 
sf sempre in letto . >Nullà- 
dimeno non tralasciò mai 
di applicarsi ora a dipinge- 
re, ora ad intagliare stando 
a sedere sul suo medesimo 
lètto, e dicendo sovente : 
voglio , che il mio letto sia 
un letto di onore . Finì egli 
di vivere nel 1533 in età 
di soli 39 anni , lasciando 
in tante produzioni *del suo 
bulino e del suo pennello 
una prova mirabile di aver 

ope- 
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operato .assai pii , che mol- 
ti altri in un pieno corso 
di lunga vita . Quanto alla 
maniera di questo' pittore *, 
le sue figure hanno molta 
espressione , naturali sono i 
suoi atteggiamenti , vi è un 
buon tuono di scelta e di 
composizione ne’ suoi colo- 
ri ; ma non ha usata bastan- 
te varietà nelle sue teste , i 
suoi panneggiamenti non 
Sempre sono ben intesi , e 
spesso hanno dello stentato , 
il suo disegno manca di 
correzione , e non è abba- 
stanza morbido il suo pen- 
nello . Erasi 'egli accasa- 
to in fresca età con una 
nobile fanciulla, di cui' la- 

• sciò^una figlia già maritata; 
anzi raccontasi , che sugli 
ultimi di Ini giorni avendo 
questa sua figlia dato alla 
luce un bambino , ed im- 
prudentemente essendo stato 
detto al nostro pince , che 
al neonato di lui nipote 
erasi posto il r.ome di Luca # 
acciocché dopo la di lu i mor- 
te vi fesse un altro Luca di 
Leyden , se ne turbasse tal- 

. mente , che questo pensiero 
pure contribuisse ad accele- 
rargli la morte . Un altro 
suo nipote per mezzo della 
medesima figlia fu Giovanni 

* di Nooysy che nel 1604 èra 
pittore del re di Francia. 

. * V . LUCA ( Gian-Bat- 
tista de ) celeberrimo giu- 


reconsulto, nacque ne! 1614 
di famiglia piuttosto oscuri», 
in Venosa città della Basi- 
licata , e non in Molfetta , , 

come, equivocando col se- 
guente, ha detto il per al- , 
tro esattissimo cav. Tiraba- 
schi . Mandato a Napoli 
applicossi principalmente al- 
lo studio indi all’ esercizio 
della giureprudenza nel qua- 
le cominciava ad acqustarsi 
nome, quando una gravisst* 
ma infermità 1 ’ obbligò , a 
ritornare nella sua patria . 

Ivi riavutosi , ed essendo 
morto frattanto il vescovo 
di Venosa, venne fatto vi- 
càrio capitolare , ■ ed in tale 
carica diede ' saggio della 
sua non ordinaria abilità . 

Nel 1645 in età di 31 anno 
determinò di recarsi a Ro- 
ma , dove incontrò la pro- 
tezione tiel cardinale Loda- 1 
visi , che lo prese tra’ suoi 
famigliar! . Applicatosi in- 
di all’ esercizio della profes- 
sione di avvocato , ben presto 
salì in alta stima pel suo 
sapere e per la sua facondia. 

La sua casa si rendette og- 
getto di stupore per l’ inces- 
, sante affluenza e concorso, 
di numero indicibile di 
clienti . Il re di Spagna lo 
elesse suo avvocato per gl 
interessi della monarchia ; 
e non v’ era, per cosi dire, . 
causa strepitosa e di gran 
momento, non solo in R°- 

ma 
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ma e per tutta 1* Italia ; ma 
anche fuori di essa, per cui 
non si ricorresse a questo 
insigne giureconsulto, come 
rilevasi dalle volnminose sue 
opere . Egli coll’ indefessa 
sua applicazione soddisface- 
va a tutti , e tutti appaga- 
va colla prontezza de’ giu- 
diziosi suoi consigli , e coll’ 
esattezza della sua opera fo- 
rense . Dava in oltre mag- 
gior risalto alla propria abi- 
lità colle cortesi ed affabi- 
li sue maniere , colla sua 
piacevole ilarità , e coll’ 
esemplare sua morigeratezza. 
Tutte queste belle doti lo 
posero in sì favorevole a- 
spetto, che Innocenzo xi nel 
1676 lo elesse per suo udi- 
tore , indi lo fece referen- 
dario dell’ una e dell’ altra 
segnatura , e segretario de’ 
memoriali. Adempiagli tan- 
to lodevolmente tutte le an- 
noverate ed altre incomben- 
ze , che Io stesso pontefice 
in benemerenza de’ di lui 
buoni servigi lo decorò del- 
la sacra porpora nel dì pri- . 
mo settembre 1681 , rite- 
nendolo tuttavia nell’ impie- 
go di suo uditore . Ma non 
godett’ egli lunga tempo del 
nuovo luminoso onore, men- 
tre cessò di vivere nel dì 5 
febbraio 1683 in età di au- 
ni Ò9 , e fu sepolto nella 
chiesa di S. Girolamo degli 
Schìavoni , suo titolo cardi- 


nalizio , ove gli fu eretto 
un superbo mausoleo con 
onorevole, iscrizione . Vo- 
gliono alcuni , che gli ve- 
nisse accelerata la ‘morte da 
una gagliarda riprensione fat- 
tagli dal pontefice , perchè 
negli affari fosse troppo in- 
trigante e capriccioso soste- 
nitore delle proprie opinio- 
ni . Gerramente negli ultimi 
suoi anni restò alquanto ec- 
clissato' il suo sublime cre- 
dito ., La parzialità, che mo- 
strò per le libertà della chie- 
sa Gallicana , non piacque 
troppo nella* curia di Ro- 
ma, ed il rigore, che mani- 
festò nell’ esecuzione della 
giustizia criminale , poco va- 
lutando talvolta i privilegi 
de’ rei , gli concitò odiosi- 
tà. Uscirono conpro di esso 
mordaci satire , secondo l* 
uso di Roma , e dopo la 
suaf morte Pasquino fecegli 
l’ iscrizione 

Joanni Baptist t De Lue & 
Sic post morttm invchit 
infamia : 

Ioannes sine grqtia : Ba- 
ptista sine Baptismo 
Lucas sine Evangelio . 

Ma la gelosa invidia non la- 
sciò mai illesi gli uomini di 
merito straordinario, e se an- 
che non mentisce ed inventa 
tutti interamente i loro vizi 
e difetti , gli esagera almeno, 
e li dipinge con colori fal- 
laci e caricati . Le moltissi- 
me 
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itie opere 1 di questo illustre 
porporato saranno sempre 
un perenne monumento del- 
la sua dottrina insieme é 
della sua rettitudine . Esse, 
gli hanno acquistato il tito- 
lo' d’ uno de’ primi luminari 
della giureprudenza , il qua- 
le in ciò specialmente, che 
riguarda il pratico esercizio 

• forense , non ha chi lo pa- 
reggi. Di fatti non nell’ I- 

^talia sola , ma in tutti gli 
altri più colti regni dell’ 
Europa , viene uni venalmen- 
te stimato, e non v’ è scrit- 
tore legale, che più di lui 
venga seguito ed allegato 
nò tribunali , talmente che 
quelli, che meno ammirino 
il suo merito, sembran esse- 
re i Regnicoli medesimi , 
che^pure riguardar lo deg- 
giono a loro compatriota . 
Sebbene sia alquanto verbo- 
so, nè usi molta precisione, 
e troppo sovente ripeta le 

• stesse cantilene , massime 
quando trattasi di combatte- 
re la giudaica pedanteria 
de’ forensi , e l’ ignoranza 
o materialità de’ giudici , pu- 
re generalmente il suo scri- 
vere non ha quali’ arida sca- 
brosità , e quella seccante 
scolastica maniera di stile , 
che trovasi troppo spesso 
negli altri giureconsulti del 
suo secolo . Anzi sovente 
la lettura de’ suoi Discorsi 

riesce dilettevole , non che 

-» » 


istruttiva, trovandovi spar- 
si non pochi tratti di eru- 
dizione y e maneggiate le re- 
gole del dritto quasi sempre 
con ingegnosa finezza , e 
con retto giudizio, special- 
mente quando scrive non ad 
opportunità, ma in forma 
di trattato o prò rei veri- 
tate . La sua grand’ opera , 
che gli ha meritato il nome 
di uomo sommo nella giu- 
reprudenza ', è il suo Thea- 
trum Veritath & Justitix t 
consistente in 22 grossi voi. 
in f c , compresine alcuni di 
Decisioni Rotali , o da esso 
riportate come magistrali , 
ovvero emanate in proposi- 
to delle cause da lui trat- 
tate . Se ne sono fatte varie 
edizioni : la prima di esse 
fu quella di Roma 1669 e 
seguenti , e dopo quella di 
Colonia , e le diverse di 
Venezia specialmente pei 
Baglioni 1621 e 1754, P ul- 
tima a nostra notizia è quel- 
la ^di Napoli 1758 e se- 
guenti . Come a’ sig. Fran- 
cesi sia venuto in pensiere 
di dire nel meschinissimo 
loro articolo di 13 brevi li- 
nee , che questo Teatro di 
Verità e di Giustizia - ( da 
essi asserito di soli dodici 
volumi ) è una vasta com- 
pilazione intorno il- Dritto 
canonico-, noi sapremmo indo- 
vinare. Contiene il Thea- 
trum una gran quantità di 

Di- 
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Discorsi , che parte sono 
Allegazioni in difesa delle 
cause, parte Consulti per ve- 
rità , e parte Dissertazioni 
per istruzione , e schiari- 
mento delle materie, secon- 
do le quali sono distribuiti 
in tanti libri o trattati , con 
una Somma per ciascuno , 
che serve come di epilogo 
o corrollario . Versano essi 
tra l’ altre materie, su quel- 
le de’ feudi , delle regalie 
de’ principi e delle città , 
della giurisdizione , delle 
servitù , de’ contratti , delle 
.usure e de’ cambj , delle do- 
nazioni , delle doti , delle 
tutele , cure ed altre ammi- 
nistrazioni , de’ crediti e de- 
biti , de’ fedecommessi , pri- 
mogeniture , maggioraseli , 
legati, delle ultime volontà, 
delle successioni e dettrazio- N 
ni, de’ giudizi ec. Queste ed 
altre simili materie, che ne 
formano la maggior parte , 
non sono certamente eccle- 
siastiche , ma appartengono 
al diritto civile , ed anche 
in parte al jus publico . Ol- 
tre I’ accennata grand’ opera 
ne lasciò diverse altre que- 
sto indefesso giureconsulto , 
la maggior parte in lingua 
italiana : I. IL Dottor Vol- 
gare , Roma 1673 tom. 15 
in 4 0 ove oltre 1’ aver epi- 
logate le materie del suo 
Teatro , tratta anche delle 
criminali in una maniera di- 


scorsiva e famigliare per 
istruzione di coloro , che 
non sono precisamente della 
professione . II. L’ Istituì a 
civile , Napoli 1741 e Ve- 
nezia 1781 in. 4 0 . III. Il 
vescovo pratico , Roma 1674 
in 4 0 . IV, Il Cavaliere e la 
Dama , ovvero Discorsi fa- 
migliar! nell' Ozio Tu senta- 
no ec, Roma 1675 in 4 0 . 
V. Il Religioso pratico , ivi 
1674 in 4 0 . VI. Il Princi- 
pe cristiano pratico ed il Car- 
dinale , Roma 1680 in 4 0 t 
VII, Difesa della Lingua 
Italiana , Roma 1675 in 4% 
ove dimostra , che tutte le 
scienze e materie possono 
trattarsi nella propria lingua 
nazionale, Vili. Dello sti- 
le Legale , Roma 1674 in 
12 , ec. 

** VI-, LUCA ( Carlan- 
tonio de ), sacerdote, e ce- 
lebre giureconsulto , era na- 
to d’illustre famiglia in Mof- 
fetta -città del regno di Na- 
poli nel 1639, e mori in età 
decrepita nel corrente seco- 
lo . Nulla sappiamo di più 
intorno la sua vita , nè • ci 
è noto , cl^e per le ‘sue ope- 
re legali , d| cui le più sti- 
mate sono i tre seguenti 
trattati impressi a Napoli 
in f°. J. De Linea Legali 
1674:11. De pluralitate ho- 
mi nis legali , & uni tate, plu- 
rium formali &c. 1683. Ili, 
De Confidentiali Ha redi s im- 
iti- 
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ttitutione & sulstitutione&c. libro 
1697 . Essi sono scritti con 
acutezza di raziocinio , e 
non poco giovevoli nelle 
singolari loro materie . Quan- 
to agli altri di lui opuscoli, 
ed alle osservazioni , ani- 
madversioni , note, aggiun- 
te ec. che ha fatto alle ope- 
re di varj altri autori e spe- 
cialmente le sue copiose e 
dotte Annotazioni alle Di- 
scettazioni forensi di Stefano 
Graziano , può vedersene il 
minuto Catalogo nella recen- 
te opera del sig. Giustiniani . 

LUCA , Ved, signorel- 


79 


LI . 


berio 


VII. 

de ) 


LUCA ( Ti- 
gnato in Co- 
senza , ov 1 esercitò per più 
anni la professione di mae- 
stro . di grammatica con 
molto profitto de’ fanciulli , 
i quali in oltre edificò mer- 
cè la sua saviezza ed il suo 
buon esempio . Dopo essere 
stato lungo tempo semplice 
sacerdote secolare, entrò nel- 
la religione de’ Domenicani, 
ove fu prompsso al grado 
di maestro in sacra teologia, 
ed ivi poi cessò di vivere 
circa 1 ’ antio i< 5<8 . - Ci è 
sembrato meritevole di ono- 
-revol menzione in questo 
dizionario., specialmente per 
1’ operetta , che publicò nel 
1638 col titolo , Chiave d ’ 
oro, che apre speditamente la 
porta alla Grammatica ec ; 


veramente degno di 
tale titolo . Sebbene in al- 
cune parti non abbracci tut- 
to-^ pure sì limpida è la 
chiarezza e sì precisa la 
brevità, de’precetti , che sem- 
pre è stata una tale gram- 
matica d’ un gran comodo e 
giovamento a’ fanciulli per 
apprendere la lingua latina ; 
onde si è veduta ristampar 
tante volte , in guisa che 
l’ edizione , che se ne fece 
nel 1673 in 16 in Venezia , 
già era 1’ undecima , ed è 
stata poi anche seguita da 
molte altre in appressò . 

LUCALI , corsaro, Ved. 

LEUCHALI. 

* LUCANO ( Marco 
Anneo ) , figlio di ,Anneo 
Mela , fratello di Seneca il 
filosofo , nacque circa T an- 
no 39 dell’era volgare nel- 
la città di Cordova in Ispa- 
gna, sebbene da taluni ven- 
ga riguardato come italia- 
no , giacché di soli otto 
mesi venne trasportato a 
Roma , ed ivi poscia con- 
dusse tutt’ i suoi giorni . Di 
buon’ ora cominciò a farsi 
conoscere p|r le sue decla- 
mazioni in’greco ed in la- 
tino , e pel suo poetico va- 
lore ne 1 tempi di Nerone . 
Questo imperatore, allettato 
dall’ ingegno , » più ancora 
dalle vili adulazioni da Lu- 
cano a lui profuse sul prin- 
cipio della sua Farsalia , lo 

ft - 
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fece, innalzare prima della 
consueta età alle cariche di 
augure e di questore. Ave- 
va Nerone istituiti de’ solen- 
ni letterari combattimenti 
da celebrarsi ogni cinque 
anni: in essi gli oratori ed 
i poeti recitavano a gara 
nel publico teatro i loro 
componimenti , e da’ giudi- 
ci a ciò prescelti decideva- 
si , a chi si dovesse la co- 
rona .„ L’ imperatore voleva 
avére sul Parnaso lo stesso 
rango , che occupava nel 
mondi? , e la fama di valo- 
roso poeta eragli più cara 
assai di qualunque provincia 
dei suo impero. Lucano eb- 
be la nobile imprudenza di 
disputare con lui il premio 
della poesia, ed ebbe il pe- 
ricoloso onore di riportarlo. 
Gli* argomenti trattati dall’ 
uno e dall’ altro erano Orfeo 
e Niobe : sul primo eserci- 
tossi Locano , sul secondo 
l’imperatore ; e questi ebbe il 
rammarico di vedere il stia 
rivale coronato sul teatro di 
Pompeo $ e quindi cercò po- 
scia tutte le vie di mortifi- 
car, il vincitore aspettando 
intanto l’ occasione di ro- 
vinarlo . Così espongono la 
cosa i compilatori Francesi , 
appoggiati verisimilmente 
alla Vita deh Poeta lascia- 
taci da incerto antico scrit- 
tore', e -premessa all’ edizio- 
ne di Lucano y Leyden 1718. 


= Ma io temo ( dice Pe- 
„ ruditissimo T trabocchi ), 
„ che un tal fatto non pos- 
„ sa reggere contro il te- 
y y stimomo di tre celebri 
,, storici fvetonio , Tacito y 
,y e Dione , che e più anti- 
,, chi sembrano, e più de- 
,, gni di fede, che il mert- 
„ tovato anonimo , il cui 
„ stile troppo sà de’ secoli 
„ bassi . Questi concorde - 
„ mente raccontano , che i 
y, giudici , corrotti anch’ es- 
„ si da quel vile spirito di 
„ adulazione, che allora era 
„ universale inRoma,con- 
„ cederono l’onor della co- 
„ rona a Nerone = : e dopo 
aver addotto qualche altro 
motivo di attenersi a tal o- 
pinione , soggiugne : = Sem- 
,, bra dunque più verisimi- 
„ le , che Lucano a questa 
„ occasione avesse il dispia - 
yy cere di vedersi posposto 
„ a Nerone , e che quindi 
„ si cominciasse in lui ad 
„ accendere quello sdegno , 
yy che poscia il trasse a ro- 
„ vina , In fatti nella Vita 
„ più antica dello stesso poe- 
„ ta attribuita a Suttonio 
yy nuUa si dice di quest’ono- 
,, re a lui conceduto j anzi 
„ al contrario si narra, che 
„ recitando egli publicamen- 
„ te i suoi versi , Nerone 
„ acceso d’ invidia interrup- 
, } pe sotto leggiero pretesto 
„ quell’ assemblea , ed an- 
„ dos- 
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•„ (fessene: di che talmente 
,, sdegnossi Lucano , che d’in- 
9f di in poi non cessò mai- 
n con mordaci detti di pun- 
,, gere 1 ’ imperatore . Ma 
,, questi , benché avesse ot- 
M tenuto a preferenza di 
,, Lucano 1 ’ onore della co- 
„ rona , conosceva nulladi- • 
„ meno, eh’ egli era troppo 
3 , a lui superiore w. Quin- 
ci mosso da cieca invidia 
gli fece divieto di render 
publiche le sue poesie , ed 
anche di fare da avvocato 
nelle cause . . Il fervido ed 
impetuoso poeta non si potò 
contenere , e si unì a Piso- 
ne, che stava allora forman- 
do una congiura contro 1’ 
imperatore . Questi n’ ebbe 
contezza, e i -congiurati fu- 
rono arrestati , convinti ‘e 
dannati a morte - Lucano 
affettò per alcun tempo una 
virile fermezza nel tacere i 
nomi de’ complici, ma tra- 
dito da una finta promessa 
d’ impunità , giunse , per 
quanto dicesi , a sì crudele 
bassezza, che nominò la sua 
stessa madre tra gli autori 
della congiura. Alcuni per 
altro credono questa un’in- 
venzione de’ di lui . nemici , 
sembrando ad essi troppo 
difficile il conciliare questa 
viltà co’ sublimi sentimenti, 
onde sono sparse le sue o- 
pere . Comunque sia , altra 
grazia dal tiranno ottenere 
Tom. XVI. 


non potè il poeta , se non 
l’ arbitrio di scegliere quìal 
morte meno gli dispiacesse; 
ed ei scelse quella , che in 
que’ tempi era più in uso , 
singolarmente presso coloro, 
che alla .fama aspiravano di 
saggi filosoii, cioè di aprir- 
si le- vene in un bagno cal- 
do . In tale situazione vol- 
1’ egli mostrarsi intrepido , 
poiché, sentendosi venir me- 
no , prese a recitare alcuni 
suoi versi, con cui descrit- 
to aveva un soldato nell’ at- 
to di morire in somigliante 
maniera. Così finì di vive- 
re Lucano nell’ età di Soli 
2 7 anni nel 65° dell’era vol- 
gare. Molti sono i compo- 
nimenti attribuiti a Lucano ; 
intorno a’ quali può veder- 
si ciò , ohe ne ha scritto 
Niccolò Antonio nella sua 
Biblioth. Hispan. Vttns ,- ma 
il solo di essi , che sia perve- 
nivo sino a noi , è la sua 
Farsalia , cioè il poema, in 
cui descrive la guerra di 
Cesare e di Pompeo. Vanta- 
si ei medesimo questo poe- 
ta , che , finché Omero sarà 
in onore , egli ancor sarà let-, 
to ; che la sua parsalta vi- 
vrà , e che non sarà in al- 
cun tempo dimenticata . X. 
«Juest’ orgoglioso elogio, eh* 
ei fece di -se stesso , non 
mancarono di far eco diver- 
si insigni scrittori . Stazi? 
c Marziale lo pongono del 
F pari 
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pari ad ogni altro poeta ; 
Ugone Grozio , Voltaire , ed 
altri moderni gli hanno pro- 
fusi non pochi encomi . Rac- 
conta M. Huet , che il cele- 
bre Pietro Cornetlle confes- 
sò a lui medesimo, non sen- 
za qualche rossore , eh’ egli 
antiponeva Lucano a Virgi -• 
lio . -Anche, Marmontel non 
ha sdegnato d’ impiegare il 
colto ed elegante suo stile 
in una traduzione di Luca- 
no . Questo dotto francese , 
che profonde encomj per 
ogni titolo al poeta spagnuo- 
lo , nel tempo stesso quasi 
contraddittorio a se medesi- 
mo y confessa , che la Par- 
sali a di Lucano = non è j 
„ che un primo abbozzo di 
,, Poema , che non vi si ve- 
3 , de nè 1’ eleganza , nè ii 
„ colorita, nè l’armonia di 
,, Virgilio che vi si scorge 
,, la fretta , con cui fu scnt- 
„ ra ; che Lucano , felice 
„ talvolta nella scelta dell’ 

,, espressione , altre volte 
„ accenna il suo pensiere 
„ con termini così confusi t 
,, che difficilmente se ne ri- 
„ leva il senso ; che >i ver- 
„ si sono tratto tratto armo- 
,, niosi, ma per lo più du- 
,, ri e tronchi ; che il co- 
„ lorito è tetro ed unisono; 

„ chè 1’ arte meravigliosa 
„ del chiaroscuro a Lucano 
„ è affatto ignota y. eh’ egli 
3 , entra in dettagli tali , che 


„ snervando i! racconto ne 
„ indeboliscono la forza ; 

• „ che dopo esser giunto ad 
„ esprimere ii grande ed il 
„ vero , trasporlo dall’ im- 
„ peto ri passa oltre , e ca- 
„ de spesso in quella gott- 
„ fiezza , di cui viene ripre- 
,, so; che il Poema manca 
„ di unione e di. tessitura ; 

„ che 1’ azione n’è disper- 
3 , sa , sconnessi gli avveni- 
„ menti , isolate tutte le 
„ scene ; e ch’egli final-, 

„ mente ha seguito il filo 
„ della storia, ed ha rinun- 
„ ziato quasi interamente al- 
„ la gloria dell’ invenzio- 
„ ne ^ . Forse niuno de’ 
più dichiarati nemici o cen- 
sori di Lucano ne ha fatta 
una più severa e più giusta 
critica} come questo suo par- 
ziale ammiratore. In realtà 
egli ebbe tutti gli annove- 
rati difetti , e volendo sup- 
plire al difetto d’ invenzio- 
ne mercè la grandezza de* 
sentimenti , cadde quasi sem- 
pre nel tronfio,, nel gigan- 
tesco , nel troppo raffinato . 
Cesare e Pompeo presso di 
lui sono talvolta piccioli a 
forza d’ esser grandi ( Vcd. 
Il-PfcTRONlo ) . Quantun- 
que abbia alcuni pensieri 
maschi ed arditi , alcuni 
tratti sublimi , qualche qua- 
dro vivace e preciso, mol- *. 
to vi manca nondimeno a 
raggiugnere il brillante di 

Onte- 
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Omero , 1 ’ armonioso di Vir- 
gilio , il maestoso di Tito- 
Livio , la for7a di Tacito , 
il pittoresco di Sallustio. I 
signori Francesi, che gli a- 
scrivc.no a pregio 1’ impie- 
go che fa di quelle massi- 
me politiche, di cui è pie- 
no il loro Cor nei Ile, avreb- 
bero potuto riflettere , che 
questi appunto dalla troppa 
sua parzialità per Lucano si 
è lasciato trasportare ad imi- 
tarne non di rado i difetti, 
e ad usare gonfj ed affetta- 
ti concetti allo stile tragico 
poco convenienti . Sembra 
che Voltaire? abbia voluto de- 
rider piuttosto che commen- 
dare il poeta spagnuolo, ove 
di lui dice : In una parola 
egli è grande , ovunque non 
vuol essere poetai poiché, 
essendo certo , che Lucano 
sempre volle esser poeta , 
ne verrebbe in.conseguenza, 
eh’ ei non fosse mai grande. 
Non si può negare , che 
Lucano , cui 'da Quintiliano 
-viene dato il titolo di Poe- 
ta ardente ed impetuoso , non 
fosse realmente uomo di 
grande ingegno, giacché an- 
zi ne’ difetti , che veggiamo 
in lui , non cade se non chi 
abbia vivace ingegno e fer- 
vida fantasia . Ma volendo 
superare i migliori poeti , 
che non poteva uguagliare, 
ricórse allo sforzato, ai trop- 
jk> energico, all’ ampolloso. 


e fece come quello scultore , 
che non contento d’ imitare 
il bello d’ una impareggia- 
bile statua ‘greca , volendo 
oltrepassarla esce fuori di 
proporzione , e forma ùn 
composto di mal connesse 
pani colossali . Merita d’ es- 
ser osservato il dotto par%- 
lello che di Virgilio e Luca- 
no ci dà il citato sig. ab. 
Tiraboschi . Delle nrtoltissj- 
■ me edizioni di Lucano tri 
le più pregiate si distinguo- 
no quelle , di Roma 1469 
in f°, che fu la prima, ed 
è rarissima: le tre colla da- 
ta del 1477 , due -di Mila- 
no, ed una di Venezia, tut- 
te tre in/f° e 1515 in JE- 
dibus Aldi in 8° , una di 
■ Parigi per Roberto Stefano 
1545 in 8°, altra dj Lione 
pel Grifo 154 6 iti '12 , e 
quella di Leyden colle note 
del Grozio , del Farnabio e 
/ Variorum , per cura dello 
Screveiio , 1669 in 8°. Tra 
quelle del corrente secolo le 
più stimare sono : due di , 
Leyden, una .1728 in 4 0 assai 
leggiadra per cura deW'Ouden- 
dorp , 1’ altra del 1740 pure 
in 4 0 coi conienti di Pietro 
Bur manna ; una di Londra 
1760 voi. 2 in 12 , ed una 
di Glasg'owia 1751 in 8° 
molto leggiadra ; quella d’ 
Hill , aggiuntevi le note 
del Bentley ijóo in 4 0 , as- 
sai considerata-, e quella di 
F 2 Bar- 
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Barbou, Parigi 1767 in 12. 
Se ne stampò in Roma nel 
1707 in 4 0 una versione i- 
taliana fatta in ‘ottava rima 
dal P. Meloncelli Barnabi- 
ta , e nel 1781 se n’ è fatta 
in Milanó un’ edizione in 
•8° col testo latino e la tra- 
duzione in versi italiani di 
Gbspare Cassola. Una venr 
sione della Farsalia in ver- 
si francesi venne data da 
M. Brebeuf e non vi vole- 
va meno della viva e foco- 
sa fantasia di questo poeta 
per ritrarre nella sua preci- 
sione le bellezze e i 'difetti 
dell’, originale . Recentemen- 
te, due traduzioni pure fran- 
cesi in prosa ne sono usci- 
te alla luce, cioè l’accenna- 
ta di Marmontel , Parigi 
1766 vol,''i in 12: bella e- 
dizione £olle figiire di Gra- 
velpt ed un supplemento al 
decimo libro ; l’ altra di M. 
Masson , 1768 voi. 2 in 8°. 
Il cavaliere di Lauree ha 
publicata un’ imitazione di 
Lucano in versi francesi in 
8°, ed altresì M . de la tìar- 
ft ha posti in versi i mi- 
gliori pezzi del di lui Poe- 
ma. Un 'Apologia della Far- 
salta di Lucano venne com- 
posta nel 1629 da Giacomo 
Palmieri ; ma solamente nel 
X704 usci aile stampe in- 
sieme con alcuni opuscoli di 
altri autori , Levden in 8° . 
LUCANO ocello , Ved. 

«CELLO, . . 


LUCAR,PW. Cirillo < 
LUCAS , Ved. luca , 

I. LUCAS BRUGENSIS 
( Francesco ), ovvero Luca 
di Bruges , dottore duLova- 
nio e decano della chiesa 
di Saint-Omer , morì nel 
1618 di 67 anni . Possede- 
va le lingue greca, ebraica , 
siriaca e caldaica . Di lui 
sono rimasti.- I. i° L’ Iti- 
nerario di G. Cristo , tratto 
dai 4 evangelisti : z° Com- 
mentario su i Vangeli , il di 
cui disegno e metodo vetv- 
gono lodati da R. Simon : 
3 0 Uso della Parafrasi cal- 
daica della Bibbia : 4 0 Osser- 
vazioni sopra le più notabili 
correzioni delle ■ Bibbie lati- 
ne : 5° Note critiche su gli 
esemplari delle Bibbie latine 
e le varianti : 6°.. . * su le 
Varianti dei Vangeli , tant^ 
del testo greco, che del la- 
tino . Queste. opere , impres- 
se più volte separatamente , 
sono state raccolte e poste 
in ordine, Leytien 1712 voi. 
4 iti f° . II. Varie Concor- 
danza della Bibbia , . secon»- 
do la Volgata di Sisto v , 
impresse a Colonia presso 
Egmond in 8° . Uberto Ph&- 
lesius Benedettino dell’ ab- 
bazia di Afligen nel Bra- 
bante , morto nel 1638 , ne. 
diede un 5 edizione più am- 
pia e più corretta, Anversa 
il 1642 in f°‘. Ugone di 
Saint-Cher è 1 ’, inventore di 

quest’ 
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quest’opera sì utile per tro- 
vare senza stento que’ tali 
passi della Scrittura, che si 
desiderano . Iti. Istruzioni 
fe confessori . IV. Varie 
Prediche e tre Orazioni fu- 
nebri di tre vescovi di'Saint- 
Omer, Anversa in 8°. 

IL LUCAS ( Paolo ) , 
nato a Roano nel iód4 da 
un mercante di questa città , 
ebbe sin dalla sua prima 
gioventù una somma pro- 
pensione a viaggiare , e to- 
sto che potè, nulla ommise 
per appagarla . Scors’ egli 
più volte il Levante , 1’ E- 
gitto , la Turchia e diver- 
si altri paesi . Ne riportò 
una gran quantità di meda- 
glie , e di altre curiosità 
pel gabinetto dei re, che lo 
nominò suo antiquario , e 
gli ordinò di scrivere la sto- 
ria de’ suoi viaggi . Luigi 
x v lo fece partire di nuovo 
pel Levante nel 1727 . Lu- 
cas ritornò con un’ abbon- 
dante messe di cose rare , 
tra le quali si distinguono 
40 Manoscritti per la biblio- 
teca del re , e due curiosis- 
tue Medaglie d’oro. Essen- 
dosi risvegliata nel 17 \6 la 
sua passione di viaggiare , 
partì per la Spagna , e morì 
a Madrid nell’ anno seguen- 
te, cioè li 12 maggio 1737 
in età di 73 anni , dopo ot- 
to mesi dì malattia. Le Re- 
lazioni di questo celebre 


viaggiatore sono in 7 volu- 
mi . Il suo primo viaggio 
nel x <599 , Parigi 1714 , è 
in 2 tom. in n t che si le- 
gano in uno . Il suo secon- 
do Viaggio nel ,1704 com- 
parve a Parigi , 1712 voi. 
2 in 12 . Publicato fu a 
Roano nel 1724 in 3 voi. 
in 12 il suo Terzo Viaggio 
fatto nei 1714. Viene assi- 
curato , che questi viaggi 
sieno stati posti in ordine 
da varie persone : il primo 
da B aude! ot de Dairvai , il 
secondo da Feurmont il mag- 
giore, ed il terzo dall’aba- 
te Banier . Essi sono scrit- 
ti passabilmente, e diverto- 
no assai. L’autore non sem- 
pre dice la verità: si vanta 
di aver veduto ii demonio 
Asmodeo nell’ alto Egitto ; 
ma gli si passano tali no- 
vellette in grazia delle in- 
formazioni , che- ci dà ; di 
questo paese . 

IH. LUCAS (Riccardo), 
teologo inglese e dottore 'di 
Oxford , nato in Isarzia ■, mo- 
rì nel 1715 in età di 7 6 
anni . Lasciò varie Predi- 
che, una Morale sul Vange- 
lo , de’ Pensieri Cristiani , 
la Guida de' ciechi , ed altre 
opere in inglese, nelle quali 
osservasi molta solidità. 

M I. LUCCA ( Ugo 
da ) , era della, famiglia 
de' Borgognoni di Lucca , 
dalla quale città sua .patria 
F 3 tras- 
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trasse la suddetta denomina- 
zione , sotto di cui unica- 
mente è conosciuto. Fu uno 
de’ celebri medici del suo 
terripo; e però nel 1214 ven- 
ne chiamato con grosso as- 
.segnamento a servire in qua- 
lità di medico il comune di 
Bologna , e fu il primo , ' 
che nella sua professione da 
quella città ricevesse publico 
stipendio . Siccome tra i. pat- 
ti , co’ quali era stato ac- 
cordato, trovavasi pure quel- 
lo, di dover accompagnare, 
ove fosse d’ uopo le truppe 
di esso comune , così nel 
1218 andossene co’ Bologne- 
si alla spedizione di Ter- 
ra-Santa , e vi si trattenne 
circa tre anni . Ritornato 
poi in Italia , continuò il 
suo soggiorno in Bologna , 
ove cessò di vivere circa il 
0218, . Allora la medicina 
abbracciava anche le parti 
subalterne , che oggidì per 
Jo più sogliono esercitarsi 
divise . U?0 ebbe qualche 
perizia sella chimica, e fu 
uno de’ primi a curare col 
solo vino quasi tutte le fe- 
rite .1 Ebbe quattro figli, 
che tutti istruì egli stesso 
nella medicina', la quale po- 
scia esercitarono con grido 
essi pure*in Bologna . Tra 
questi però si distinse sopra 
tutti Teodorico , che venuto _ 
col genitore a Bologna nel 
1214 , e setto U direzione 


paterna esercitatosi per qual- 
che tempo nella medicina , 
poscia entrò nell’ ordine de’ 
Predicatori , ove continuò ed 
a coltivare la stessa scien- 
za,- ed a farne uso ad altrui 
giovamento , onde convicix 
dire , che i divieti di tale 
studio fatti ai religiosi da’ 
sommi pontefici o non fos- 
sero allora in vigore , o che 
<T eodorico ne venisse dispen-. 
sato « Certamente non per 
questo lasciò egli d’ esser ca- 
ro 4 pontefici : bmoeenzo I V 
Io fece suo penitenziere ; fu 
indi innalzato alla sede ve- 
scovile di Bitonto prima del 
1262, poscia trasferito circa 
V anno 12 66 a quella di 
Cervia , cui tenne sino al- 
la sua morte avvenuta net 
1298. Ciò non ostante, ei 
fece quasi sempre continua 
residenza in Bologna, e pro- 
segui ancor vescovo ad eser- 
citar Tane della medicina, 
con cui venne a raccogliere 
non ordinarie ricchezze : 
combinazione, che sembre- 
rebbe strana e ditfieile a cre- 
dersi , s’ ei medesimo non 
ne desse manifeste prove nel- 
la opera di chirurgia , che 
diede al publico, che fu poi 
ristampata insieme colle ope- 
re di altri antichi chirurgi , 
ed in cui bene spesso fa 
menzione di tali sue qualità 
di religioso e di vescovo . 
Benché T eodorico da Cau- 

l iac , 
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liac , da M. Portai e da da alcuni vien assito , gli 

M. Freind venga accusato stessi scrittori .Domenicani 

di aver in gran parte co- confessano , non esservene 
piata nella sua Chirurgia prova bastante . Certo è bensì, 

quella di Bruna ; nulladime- che nel 1318 venne> fatto 

no , per confessione dello vescovo di Torcello ; ma 

stesso Freind in alcune co- poco dopo la troppa di lui 

se egli è stato inventore, e compiacenza pe’ proprj ni- 
fralle altre ha scritto egli poti , che abusavansi dell’ 

prima d’ ogn’ altro della Sa- autorità del vescovo loro 

livazione procurata colle un * zio, gli sollevò contro una 

xioni mercuriali. Alcune o- fiera tempesta , per cui , seo- 

pere di questo medico-chi- municato dall’ arcivescovo di 

furgo , monaco e vescovo Grado nel 132 1 , dovette dar- 

sono rimaste manoscritte, e gli una conveniente soddis- 

possóno vedersi annoverate fazione . Continuò ciò non 

dal P. Sarti , tra le quali è ostante a reggere la sua dio- 
da notarsi un Trattato sulla cesi, dove, secondo la piò 

mura t sulle malattie de’ ca- probabile , non terminò i Suoi 

valli . giorni prima del 1317 . A 

** II. LUCCA ( To- lui si deve la lode d’ essere 

Jomeo ovvero Bartolomeo stato il primo , che abbia 

da), nato nel 1236 in Lue- intrapresa la compilazione 

cp dalla nobil famiglia de’ d’ una Storia Ecclesiastica . 

Piadònl , non è comunemen- L’ incomincia egli dalla na- 
te noto che sotto la riferi- scita di G. Cristo , e giu- , 

ta denominazione derivata- gne sino al 1313 ; e benché 

gli dalla sua patria . Entra- relativamente a’ tempi anti- 

to nell’Ordine de’ Predica- chi altro ei non faccia, se- 

tori, ebbe la sorte di essere condo l’uso di quel secolo, 

non sol discepolo , ma di che copiar gli scrittori, che 

divenire ancora amico ed avea tra le mani , nulladi- 

intimo confidente di S.Tom- meno , quando viene alla 

muso d’ Aquino . Fil due storia de’ suoi tempi , ci dà 

volte priore nel suò conven- molte particolari notizie , 

to di Lucca , e varie altre che altrove non si rirrova- 

onorevoli cariche sostenne nò , e che accrescono non 

nella sua religione . Ma poco pregio alla sua opera . „ 

eh’ ei fosse bibliotecario Questa fu publicata per la 

della Santa Sede e confesso- prima volta dal Muratori 

re di Giovanni xxu , come nel voi. xi della sua gran 

F 4 J col- 
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collezione Rer. Italie. Script., 
nella quale pure ha inserita 
una breve Cronaca scritta dal 
medesimo T olomeo , che ab- 
braccia lo spazio decorso dal 
l'oói al 1305 , di cui già 
jprima eransi fatte diverse 
edizioni , Di alcune altre di 
lui Opere ne parlano i PP. 
Qrtet 'tf ed Echartì ,come pure 
il T abriiio colle note di 
Mons. Mansi . 

** LUCCHESINI (Gio- 
van-Vincenzo ), nacque in 
Lucca nel 1660 da Scipione 
Lucchesini , uomo di eccel- 
lente ingegno e di molta 
sagacità, che adoperato dal- 
la sua Republica in molte 
importanti incombenze e den- 
tro e fuori , accrebbe sem- 
pre più 1’ antico lustro di sua 
famiglia una delle più di- 
stinte tra le Vere*patrizie di 
essa città. Dopò di aver da- 
te luminose prove del suo 
vasto ingegno , e dell’ inde- 
fessa sua applicazione nelle 
università di Siena e di Pi- 
sa , ove senza mai abban- 
donare le belle-lettere , per 
le quali ebbe sempre una 
parzial predilezione , si di- 
stinse negli studj della filo- 
sofia, delle matematiche, di 
teologia e di giurepruder.za, 
passò a Firenze presso il suo 
genitore , che ivi sosteneva 
allora con decoro la carica 
di ambasciatore per la sua 
republica . Fu egli pure ara- 


LUC 

messo a parte «Je* politici af- 
fari , e nell’ ingerirvisi per 
alcun tempo , mostrò per es- 
si non poca abilità ; ma Sic- 
come sentivasi totalmente i«- 
cìinato a proseguire nella 
via ecclesiastica, nella quald 
crasi già iniziate^ sin da fan- 
ciullo, ottenutane licenza da-f 
padre, recossi a Roma. Lo 
splendore della sua nascita , 
il corredo de' suoi talenti, e 
del suo sapere , uniti ad una 
forte raccomandazione , con 
cui volle accompagnarlo il 
gran-duca presso il pontefice 
Innocenzo xll , sarebbero stati 
mezzi molto giovevoli per 
farlo avanzare a grandi pas- 
si nella carriera degl’ impie- 
ghi e degli onori in quella 
allora più ciré mai florida 
metropoli della Cristianità . 
Ma la sua modestia, il suo 
genio all’ assidua applicazio- 
ne nella quiete e nel ritiro, 
la sua rotale alienazione da 
ogni pratica di raggiri e 
di maniere cortigianesche ed 
adulatoci, furono altrettanti 
ostacoli a que’ rapidi avan- 
zamenti , che aviebbe potu- 
to promettersi , ma che non 
ambì giammai .. L’applica- 
zione indefess*, la frequen- 
za delle letterarie adunanze, 
la conversazione degli uo- 
mini dotti , de’ quali sapea 
conciliarsi l’amore e la sti- 
ma, erano i soli oggetti dèl- 
ie sue mire . Ciò non ostan- 
te 
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te il suo merito r non restò 
inconsiderato, nè senza pre- 
mio . Clemente xl , che mol- 
to apprezzava il di lui in- 
gegno e la di lui erudizio- 
ne , gli conferì diversi bene- 
fìzj ed in oltre un’ annua 
pensione di 220 zecchini. I ' 
cardinali Lanfredini e Cor- 
sini , ed altri porporati del- 
la di lui opera si valsero in 
varie rilevanti incombenze . 
Finalmente Clemente xli gli 
conferì un canonicato nella 
« basilica Vaticana, e lo pro- 
mosse all’ onorevole impie- 
go di segretario delle lette- 
re latine , che chiamansi 
Brevi a Principi . In questo 
decoroso e delicato uffizio 
continuò egli con somma 
lode anche sotto Benedetto 
xtv sino al 1744 , in cui 
passò a miglior vita in età 
di 84 anni . Alieno da ogni 
J cura ambiziosa , da ogni 
molesta passione , contento 
del puro bisognevole , so- 
brio , regolato, discreto nel 
suo tenore di vita, era pro- 
speràmente giunto a sì de- 
crepita età senz’ aver mai 
-avuto bisogno di medica- 
menti . Sebbene • amasse il 
ritiro, sapeva coltivare l’a- 
micizia , e recar nella con- 
versazione 1* urbana ameni- 
tà . Ali’ eccellenza del suo 
ingegno e della sua dottri- 
na , accoppiava un aspetto 
che preveniva in suo favo- 


borrir facevagh ogni simu- 
lazione , ogni artifizio . Lun- 
gi da qualunque fasto ed 
ostentazione, opinava si mo- 
destamente di se stesso, che 
appunto per questo motivo , 
benché sin da giovinetto in- 
camminato nella carriera ec- 
clesiastica ,, non volle avan- 
zarsi al sacerdozio , se non 
fatto già vecchio • Queste 
sue belle doti fecero com- 
piangere la sua morte d* 
tutt’ i saggi estimatori del 
vero merito , come le sue 
opere benché molte non 
sieno di numero e di m oI fj 
hanno renduto immortale il 
suo nome nella letteraria re- 
publica . Queste sono : 1 - 
Una Versione latina delle xll 
Orazioni di Demostene de 
Republica , arricchite di no- 
te critiche ed istoriche , ed 
impresse col testo greco e 
colla dedica a Clemente xi> 
Roma 1712 in 4 0 : opera sti- 
mata per la nitida eleganza, 
per la copiosa erudizione , 
e per 1’ esattezza della tra- 
duzione ; onde provasi , con 
quale profitto agli altri suoi 
studj avesse congiunto an-. ( 
che quello della lingua gre- 
ca . . 11 . Orazione italiana in 
lode delle belle arti del di- 
segno , Roma tjtz • Il ? 
Alcune Orazioni latine , fu- 
nebri' , panegiriche e lette- 
ra- 
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rarie, impresse sepamamen 
te in varj tempi , nelle qua 
li spiccano insieme la fa 
condia e 1 ’ erudizione . IV 
Historiarum sui tempori s i 
Noviomagensi pace , voi. 3 in 
4 0 , dati alla luce in Roma 
nel 17^8 : istoria scritta con 
sì felice imitazione de’ mi- 
gliori antichi latini , che 
non senza rincrescimento 
possiam vedere rimasto in- 
compiuto uh sì pregevole 
lavoro . 

I. LUCENA ( Giovanni 
de ) , nato nel Portogallo , 
gesuita nel 1565, morto nel 
1600 in fresca età , si ren- 
dette celebre per le sue pre- 
diche. Ha lasciata la Storia 
delle Missioni de’ religiosi 
della sua società nelle Indie, 
insieme colla Vita di S .Fran- 
cesco Saverio . Quest’ opera 
è stata tradotta dal porto- 
ghese in latino , ed anche 
in lingua spagnuola . 

IL LUCENA (Luigi de), 
nato a Guadalaxara nella 
Nuova Castiglia , dottore 
di medicina, fioriva nel xvi 
secolo. Impiegò molti anni 
a fare de’ lunghi viaggi per 
istudiare la natura « Dopo 
diverse gite si recò a To- 
losa , dove esercitò la me- 
dicina , Fu certamente in 
questa città , ove scrisse il 
suo trattato De tuenda , pra- 
.sertim a peste , integra va- 
letudine , dc$ue hujus morbi 


remediisj che ivi venne im-^ 
presso nel 1523 in 4 0 . L’au- 
tore morì a Roma nel 
155 ? - 

LUCLA (Santa), vergi- 
ne celebre nella storia di 
Sicilia, soffrì il martirio in 
Siracusa verso l’ anno 3*4 . 
Sigeberto de Gemblours .dice, 
che l’.imperator Ottone 1 fe- 
ce portare il di lei corpo a 
Metz, dove fu onorato nel- 
la chiesa di S. Vincenzo. 
Gli eruditi non sono molto 
disposti a riconoscere gli at- 
ti di questa santa per. auten- 
tici , quantunque sieno an- 
tichi , mentre sant’ Adelmo , 
che viveva nel vii secolo , 
gli ha citati ( Ved. gli Acìa 
sincera S. Lucia V. M , Pa- 
lermo 1661 in 4 0 , opera di 
T auromcritani canonico di 
Palermo). Ciò, che vi ha 
di vero , si è , che il culto 
di santa Lucia , e .l’ idea ge- 
nerale del suo merito e del- 
le sue virtù, hanno solidis- 
simi fondamenti j p >ichè il 
di lei nome trovasi nel ca- 
none della messa , compo- 
sizione di rimotissima anti- 
chità , insieme con quelle 
de’ santi i più illustri* de* 
primitivi secoli . 

I. LUCIANO , nato *. 
Samosata nella Grecia sotto 
l’impero di Trajano da un 
padre di condizione medio- 
cre , venne posto tra le ma- 
ni d’ un suo zio abile scul- 
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tore , circostanza ch’ebbe „ ra mia rivale, non m’eb- 

comune con Socrate. Il gio- ,, be sì tosto conosciuta , 

vanetto non sentendosi ve- ,, che abbandonolla per me. 

runa inclinazione per 1’ arte ,, Ha egli per avventura a* 

del suo ra-ente , fracassò la „ vuto motivo di pentirse- 

prima pietra, che gli ven- ,, ne? Lascerai tu forse tan- 

ne data tra le mani . Di- „ ti onori , tante ricchezze^ 

sgustato della scultura ebbe „ tanto credito , per segui- 
mi sogno , in cui credette ,, re una povera incognita, 

divedere la letteratura, che „ che col maltei lo e lo scal- 
lo chiamasse a lei , e lo „ pello alla mano, null’al- 

strappasse al suo primo me- ,, tro ha da offrirti , che - 

stiere . = Io t’ insegnerò „ questi vili strumenti ? ch’è 

„,(gli diss’ ella ) tutto ci6, .„ costretta a travagliare col- 

j, che 1’ universo ha di piò „ le proprie mani per vi- 

„ bello e di piò raro , e „ vere, ed a pensare a pu- 
,, l’antichità ha di osser- „ lir piuttosto uni marmo, 

„ vabile. Adornerò l’anima „ che a pulire se stessa zzi 
„ tua delle piò stimabili Luciano determinato da que- 
,, virtò : la modestia , la sto sogno ad abbandonarsi > 
,, giustizia , la pietà , la interamente alle belle-lette- 
„ dolcezza , 1’ equità , la re , abbracciò dapprima la 
„ prudenza , la pazienza e professione di avvocato ; ma 
„ l’amore dell’onesto) per- ugualmente poco atto ai rag- 
„ chè questi sono i veri or- giri ed alle cavillazoni fo- 
„ namenti dell’anima . Farò renài, si consecrò pòscia ai- 
„ marciare la fama davanti la filosofia ed all’eloquenza. 

» a te. Da tutte le parti si Le professò egli in Amiò- 
„ verrà a consultarti , come chia, nell’Ionia, nella Gre- 
„ un oracolo vj tu sarai ri- eia, nelle Gallie ed in Ita- 
„ spettato da tutti . Di piò lia ( il Tiraboschi per altro 
„ ti darò l’ immortalità tan- dubita molto , eh’ ei facesse 
„ to vantata , e ti farò vi- mai soggiorno in Italia , 

,, vere per sempre nella me- poiché non. ve n’ha veruna 
„ moria degli uomini . Con- prova). Atene fu il teatro, 

„ sidera # ciò, che Esc bine e dov’ egli brillò piò lungo 
„ Demostene , 1’ ammirazio- tempo . Allora la rettorie» 

,, ne di tutt’ i secoli , sono era un’ arte di assaissimo lu* 

„ divenuti per mio. mezzo, ero: credevasi di poter ap- ' 

„ Socrate , che aveva se-’ prendere l’eloquenza, come 
„ guìta dapprima la sculty- ò»iua e la musica . In- 

fot- 
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formato Mareo Aurelio del 
merito di Luciano , lo no- 
minò scrivano d’ un prefet- 
to dell’ Egitto . Credesi , eh’ 
ei morisse sotto l’imperator 
Comodo in età molto avan- 
zata . Alcuni scrittori han- 
no pensato , eh’ egli fosse 
stato cristiano ; ma il dia- 
logo intitolato Filopatrtde , 
su di cui fondano il di lui 
preteso cristianesimo , è o- 
pera di qualche pagano più 
antico , che aveva veduto* 
S. Paolo : vantaggio , che 
Luciano , nato a’ tempi di 
Trajano , non poteva aver 
avuto . Abbiamo di lui di- 
verse produzioni scritte con 
uno stile naturale , vivace , 
pieno ,dl spirito e di ame- 
nità : esso fa sperimentare 
quelle sensazioni vive e pia- 
cevoli , che vengono pro- 
dotte dalla fina semplicità e 
dalla giovialità naturale dell’ 
attica facezia . Luciano è 
principalmente noto pe’suoi 
Dialoghi de ’ Morti , ne’ qua- 
li dipinge con altrettanta fi- 
nezza che leggiadria le tra- 
versie , le ridicolosità e la 
sciocca vanità dell’ umana 
specie . Mett’ egli soprat- 
tutto in ridicolo il fasto de’ 
filosofi, che affettano di di- 
spregiar ogni cosa , mentre 
desiderano la vita . Benché 
faccia parlare un’ infinità di 
personaggi differenti di età, 
di sesso, di stato , pure con- 


servai ciascuno il proprio 
rispettivo carattere , ed i 
suoi Dialoghi sono dramma- 
tici al maggior segno . Le 
sue d^ere sono il quadro il 
più vero degli uomini del 
suo secolo , ed anche di quel- 
li del nostro . Dopo averlo 
letto si viene a conchiude- 
re , che in ogni tempo la 
specie umana è stata ad un 
di presso la medesima , e 
che un ritratto del mondo 
delineato , son già dieci se- 
coli , toltene alcune piccio- 
le differenze , è quello del 
mondo attuale . Per altro 
Luciano , sebbene abile ed 
interessante pittore j non è 
però senza difetti . Troppo 
smascherata è talvolta la sua 
burla, diffuso è il suo stile, 
e si ripete sovente . Allorché 
ha incontrata un’ idea felice, 
non l’ abbandona più , sa 
non dopo averla ben ristac- 
ciata in tutte le maniere . 
Con ragione viene accusato 
da j Rollin , che nelle sue .ope- 
re non rispetti il pudore , e 
che vi faccia comparite una 
troppo manifesta irreligione . 
Può dirsi, ch’egli fu il Vol- 
taire de’ Greci, e per l’ardi- 
tezza e per gli spiritosi con- 
cetti . Dileggiatore, di qua- 
lunque setta , si burla egual- 
mente delie verità della cri- 
stiana religione e delle su- 
perstizioni del paganesimo « 
Bisogna nuliadimeno con- 

fes- 
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lessare , che non ha giam- 
mai combattuta ne’suoi scrit- 
ti l’esistenza di Dio, e che 
Svi dà talvolta delle buone 
lezioni di morale . Gli ar- 
gomenti delle sue riflessioni 
e de’ suoi motteggi* aggiun- 
si per lo più suite preten- 
sioni dell’ ipocrisia , la fal- 
sa modestia e la vana sa- 
viezza de’ sofisti , l’ inutilità 
del potere , degli onori e 
delle ricchezze per render 
felici . Io sono , die’ ei me- * 
desimo, il nimico dichiarato 
dell'orgoglio e dell' impostura y 
della falsità , della ostenta- 
zione , e sono /’ amico ‘del- 
ia verità , dell' onore , della 
bontà , della semplicità , di 
tutto ciò , eh' è amabile e buo- 
no . Pretende Suida , eh’ ei 
morisse straziato da’ cani , 
in pena di aver motteggiato 
circa Gesù Cristo ; ma que- 
sto sarà probabilmente un 
favoloso racconto poiché 
non v’ ba alcuno di tutti 
gli scrittori ! contemporanei , 
che ne faccia la menoma 
menzione . Le migliori edi- 
zioni delle Opere di Luciano 
sono quella di Firenze 1490 
senza nome di stampatore , 
eh’ è la prima di tutte, bel- 
lissima e rara ; e le due di 
Venezia in JEdibus Aldi 
1503 e 1522 tutte tre in f* 
e del testo greco solamente . 
In greco-latino si pregiano 
assai quelle di Parigi cun} 


interpretatione & notis Va- 
riorum , 1615 in f°, di Am- 
sterdam 1687 voi.. 2 in 8° 
molto stimata e rarissima. ; 
e quella pure di A mst ^ r( ^ airi 
colla nuova versione di Hem- 
sterhusio e di Gesnero , 174J 
voi. 3 in 4 0 , alle quali va 
aggiunto un Lexicon Lucia - 
neum , o sia indice de’ vo- 
caboli e delle frasi di Lucia- 
no , Utrecht 1746 in 4 0 . 
Bellissima è rara si è l’edv- 
zione solamente latina, che 
ne diede il Vascosano , 1546 
in f° . Degli Opuscoli di 
Luciano a parte se ne stam- 
pò una versione latina fatta 
da Erasmo e da Tommaso 
Moro , Venezia presso Aldo 
1 5 16 in 8° , libro poco co- 
mune . Il suo opuscolo in- 
titolato, De morte Peregrini 
Libellus , , venne impresso irt 
greco-latino colle note dì 
Tranquillo Fabri , Parigi 
1 6 5 3 in 4 0 . D ' Ablancourt 
diede una traduzione france- 
se di tutte le opere di Lu- 
ciano , Amsterdam 1709 voi. 
2 in 8° j ma chiunque no! 
conosca che per questa ver- 
sione triviale , infedele e 
mutilata , non può averne 
che una bassissima idea 
Un uomo di lettere assai 
noto ( M. Massieu ) ne ha 
data una nuova traduzione , 
Parigi 1781 voi. 6 ih 12 , 
più esatta . e più elegante . 
Abbiamo I Dialoghi piace- 
* voli- i 
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voli: le vere Narrazioni . le eh’ erano tra Antiochia a 


facete Epistole di Luciano 
Filosofo , di Greco in volga- 
re tradotte per M. Niiolò da 
LonigOy Venezia 1551 ini 3 
con fig: libro, di cui si so- 
no fatte varie edizioni ; ma 
tutte sono rare . 

II. LUCIANO ( San ), 
prete di Antiochia e mar- 
tire , sul principio aveva 
scansato il furore della per- 
Stcuzione di Diocleziano j 
ma poi, essendo stato accu- 
sato da un prete Sabelliano , 
venne condotto innanzi a 
Massimiano Galerio. In ve- 
ce di bestemmiare la reli- 
gione Cristiana , come vo- 
levasi persuadere , compóse 
in difesa della medesima un’ 
eloquente Apologia . Lo fe- 
ce tormentare più volte Mas- 
simiano ; ma non avendo 
potuto Timoverlo punto dal- 
la sua fede , .Io fece gittar 
in mare con una pietra al 
collo nel 512 . L’ illustre 
martire recò alla tomba una 
grande fama di dottrina e 
di santità. Aveva aperta in 
Antiochia una scuola per 
Sviluppare i principi della 
religione e per appianare 
le difficoltà della Scrittura ; 
ma non ci rimane alcuna 
delle opere da lui compo- 
ste. S. Girolamo dice,, che 
aveva riveduta con molta 
diligenza la versione de’ 
Settanta . Tutte le chytse , 


Costantinopoli , servivansi 
di questa versione . Venne 
accusato di aver avuta dell* 
inclinazione per 1 ’ Arianis- 
mo. E certo, che i princi- 
pali cap'f degli Ariani era- i 
no stati, discepoli del santo 
martire; ma eglino allonta- 
naronsi dalie verità , che il 
loro maestro aveva ad essi 
insegnate , e servironsi deF 
di lui nome per dissemina- 
re i loro errori . Sant’ Ata- 
nasio lo ha giustificato iti 
una maniera da dileguare 
tutte le nubi sparse sulla di 
lui fede . Si Luciano era sta- 
to congiunto in amicizia 
strettissima con Paolo Sa - , 

mosateno ; ma, secondo Til- 
lemont , si può scusare 1’ at- 
taccamento, ch’egli ebbe per 
questo eretico . = San Lu~ 

„ ciano ( die’ egli ) era del 
„ medesimo paese che Pao- 
„ lo Samosateno. Poteva pu- 
„ re aver con lui altri vin- 
„ coli ; anzi da esso era 
„ stato innalzato al sacerdo- 
,, zio. Quindi non è punto 
„ da stupirsi , che non sia- 
„ si così facilmente convin- 
„ to de’ falli e degli errori 
„ d’ un uomo , che onorava 
„ come suo padre e come 
„ suo vescovo , ed il quale 
„ sapeva sì ben coprire i 
„ propri «avviamenti , che 
„ si stentò a convincernelo • 

,, Che se vi son di coloro , 
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* IT. LUCIFERO , fa, 


ì, i quali censurati» troppo 
,, aspramente gli errori , che 
„ si fanno per motivo di 
,, rispetto e di amicizia, in 
3, vece di averne corrtpas- 
3, .sione, ne fanno fors’egli- 
3, no stessi un più grande , 
„ obbliando di esser uomi- 
3, ni e capaci di cadere co- 
3, me gli altri = . Vi sono 
stati altri due"" LUCIANI , i’ 
uno martirizzato sotto De- 
cio , e 1’ altro primo vesco- 
vo delia chiesa di Beau- 
vais . 

LUCIDO ( Giovanni ), 
soprannomato Samoneo, ov- 
vero Samosateno , si -distinse 
nel xv secolo pe’ suoi pro- 
gressi nelle matematiche , 
Vi sono di lui varie opere 
di cronologia in latino : I. 
De emendatione temporum « 
II. Epitome emendationis Ka- 
lendarii Romani , ec. 

. I. LUCIFERO, cioè 

Portator di Luce , figlio di 
Giove e dell’ Aurora secon- 
do i poeti , è , secondo gli 
astronomi , il brillante pia- 
neta di Venere . Quando 
comparisce nel mattino , ap- 
pellasi Lucifero ; ma chia- 
masi Espcro- y vai a dire 
Stella della Sera , allorché 
vedesi dopo il tramontar del 
Sole . — Lucifero nella S. 
Scrittura è il nome del pri- 
mo Angelo ribelle precipi- 
pato dal cielo all’ inferno , 
Ve d. 1 MICHELE ed QEIO- 
KE O . > * 


Vmoso vescovo della città di 
Cagliari capitale della Sar% 
degna, sostenne la causa di 
sant’ Atanasio con tanta ve- 
emenza ed intrepidezza ne! 
concilio di Milano nel 354, 
che V imperator Costanzo , 
irritato dal di lui zelo , lo 
mandò in esilio . Ovunque 
veniva egli spedito, il suo 
spirito focoso ed inquieto 
non faceva che suscitar con- 
troversie, onde si fu in ne- 
cessità di mutargli luogo 
quattro volte . Lucifero , ri- 
chiamato sotto Giuliano nel 
36 1 , tecossi in Antiochia , 
ivi trovò la chiesa in disu- 
nione , e non fece che au- 
mentare lo scisma ordinan- 
do Paolino . Questa ordina- 
zione dispiacque ad Eusebio 
di Vercelli , eh’ era stato 
spedito dal concilio di' Ales- 
sandria a fine di por termi- 
ne a *tale contrasto « Lucife- 
ro, inflessibile ne’ suoi sen- 
timenti , si separò dalla sua 
comunione , e si ritirò in 
Sardegna , ove morì nel suo 
scisma nel 370 , o secondo 
altri nel 371. I suoi disce- 
poli furono appellati Luci - 
feriani , e continuarono lo 
scisma . Pochi vescovi per 
altro abbracciarono cotale 
partito ; ma vi si contava- 
no molti preti e diaconi , 
che si fecero numerosi se- 
guaci in Roma, in Orien- 
te, 
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te , in Egitto , in Africa y . 
e soprattutto in Tspagna e 
•nella Sardegna'. Tutto que- 
sto racconto per altro non è 
così certo , come sembra che 

10 suppongano i sig. Fran- 
cesi , esponendolo senza , 
veruna dubbiezza . Il cele- 
bre P. P apebrochio , uno 
de’ continuatori del Bolla- 
rio , con ragioni non im- 
probabili ha dimostrato , 
che sebbene alcuni scismatici 
prendessero veramente il no- 
me di Luciferiani , non ne 
fu però colpevole il vesco- 
vo Lucifere , e che questi 
non separossi mai dalla co- 
munione della cattolica Chie- 
sa . Comunque sia , certo' 
è, ch’egli era stimabile per 
la purezza de’ suoi , costumi i 
pel suo sapere , e pel suo 
zelo ; ma questo zelo non 
era guari regolato . Aveva 
un fondo di acrimonia rifi- 
lo spirito ed- un’ asprezza 
nel carattere , che fecero as- 
sai torto alla sua pietà . 
Nelle sue opere , tutte di- ' 
rette a sostenere la Cattoli- 
ca fede contro gli argomen- 
ti non meno , che contro 

11 furore degli Ariani $ e 
specialmente ne’ cinque libri 
contro l’ imperator Cottanzo , 
■Scorgesi un fuoco veemen- 
tissimo , e più atto ad esa- 
cerbare che a persuadere . 
Le medesime sue Opere fu- 
rono impresse a Parigi nel 


1568 per cura dì du Tillet 
vescovo di Meaux . Una 
nuova e più esatta edizione 
ne preparava il dotto abate 
Cotelier ; ma convien dire* 
che prevenuto dalla morte 
non potesse condurla a fine « 
Lucifero è tuttavia onorato 
con solenne culto in Ca- 
gliari , e la sua festa ivi 
celebrasi nel dì 20 maggio* 
I curiosi possono consultare 
un libro impresso nella me- 
desima città sotto il seguen- 
te titolo { Defensio Santiita- 
tis B. Luciferii . 

LUCILIO, Ve d. vanint. 

* LUCILIO ( Cajo ) , ca- 
valier Romano , era nato 
circa l’anno 147 av. G. Cri- 
sto , non in Suessa Pomezia , 
come hanno equivocato al- 
cuni ; ma bensì in Suessa o 
sia Sessa antica e nobile , ora 
distrutta città degli Aurun- 
ci nell’ odierno Abbruzzo , 
perciò appellata pure Au- 
runca . Era egli di distinta 
famiglia, fu prbzio materno! 
di Pompeo il Grande , e se- 
condo alcuni scrittori portò 
dapprima le armi sotto Sci- 
pione /’ Africano nella guerra 
di Numanzia.fu anzi con- 
giunto in amicizia strettissi- 
ma con questo famoso ge- 
nerale, che sollevava dalle 
fatiche della guerra mercè i 
suoi arguti detti . Secondo 
le chiare espressioni che 
s’ incontrano in Orazio ,. in 
Qp'tn- 
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Quintiliano , in Plinio il non P intenderebbero punto 

vecchio , e che allo stesso Mercè i suoi talenti erasi 

cavalier Tiraboschi sembra- formati degli entusiasti , che 

(io di molto preponderanti colla sferza alla mano casti- 

ad ogni alterazione, deve gavano coloro , i quali di- 

riguardarsi Lucilio come il ceano male de’ di lui versi, 

primo' inventore della satira Oltre varie composizioni di 

tra i Latini; di quel genere Epodi , Inni ed altre Poesie t 

cioè di componimenti , cui che possono vedersi anno- 

li ab. le Moine mal a prò- verate dal Fabricio e dal 

posito ha dichiarata sì fiera- Vossio , aveva egli fatti xxx 

mente la guerra , che lo libri di Satire, intorno al- 

esclude onninamente , e lo la sua poetica abilità non 

chiama il disonore della sono interamente d’ accordo 

poesia . Altri all’ opposto i più insigni tra gli antichi 

pe’ motivi diffusamente alle- autori . Il famoso Orazio 

gati e sostenuti dal Dacier ì Fiacco , dopo aver detto 

non danno a Lucilio altro che piene di amaro fiele 

titolo che di ristaurafore erano le satire di Lucilio : 

della satira latina . Ennio e eh’ ei non la perdonava a i 

Pacuvio ,. dicon .eglino , ave- chiunque fosse , e che ciò non 

an già prima di lui trava- ostante godeva dell’ amici- 
gliato in tal genere ; ma zia de’ più ragguardevoli 

Lucilio oltrepassò di molto cittadini , quali erano Lelio 

i saggi troppo grossolani da e Scipione , soggiugne , che 

loro lasciati , come fu poi il suo verseggiare aveva 

anch’ egli superato in ap- della durezza ; che il suo 

presso da coloro , che ven- stile non era colto abbastan- 

nero dopo di lui . Questo za ; che la fretta di scrive- 

poeta , che abitò in Roma re e l’ insofferenza della fa-' 
la maggior parte del suo tica non gli permettevano 

tempo#, -morì in Napoli di usare , com’ era d’ uopo , 

nell anno toj av. G. C. in la lima , poiché spesso det- 

età di *4<S anni * Pensava rava 200 versi in un’ ora , 

assaissimo filosoficamente . onde scorreva a °uisa di 

Era solito dire , che ' non fangoso fiume ec. 

voleva nè Leggitori troppo Durus Componete 

dotti , nè Leggitori troppo versus : 

ignoranti , perchè gli uni ne Nam fuit hoc vitiosus .• 
intenderebbero forse pià eh' , in hora fepe ducéntos 

w non diceva , e gli altri Ut magnum , versus diida^ 

Tom. XVI. . G bit , 

t , 

. • 
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bat y sians fede in uno. 
£um flueret lutulenti ts , 
erat quod. tollero velles : 
Garrulus , atque piger fcr 'f- 
bendi ferro laborem ; 
Seri bendi recle , narri ut 
multum ntl moror . 
fihè secondo la Versioni 
dell’ egregio P. Bertola. : 
Trascurato in compor ; poir 
chi fu in questo 
Difettoso d' assai . Spesso 
in un' ora 

Dugento versi , stando in ■ 
un sol piezle , 

Qual prodigio dettava . 

Avea del buono v 
Che prender si potea , scor- 
rendo appunto 

i Q»al fiume limaccioso . 
Era costiti 

Gran parolaio e nello 
scriver pigro ^ 

In scriver perù ben ,* che 
scriver molto 
. lo reputo per nulla . 
Quintiliano all’ incontro , 
ifh’ era certamente finissimo 
Conoscitore in tale materia, 
si mostra di sèntirnento di- 
verso , e dopo aver parlato 
con distinzione del merito 
e d$!la.fama di Lucilio , il 
quale però con imparziale 
ingenuità confessa, non es- 
ser da preferire a tutt’ i 
poeti , come alcuni aveva- 
no esagerato , «ggiugne , 
nam.Q* eruditio in eo mira , 
0 * libertas , atque inde acer- 
bità f, 0 * abundt salir . Il 

t •• » 


Petrarca lo mette pur egli 
in riga con Catullo e Vir-? 
gilio y ove dice :■ 

S' io fossi stato fermo al - 
la spelunca 

Là.y dove ■ Apollo diventi ) 
profeta h / 

Fiorenza avrebbe anc' hog- 
gi il suo poeta 

Non pur Verona , Manto- 
va ed Aurunca. 

Ma noi non siamo in casa 
di entrar giudici in tal qut- 
stione , tanto più , che nuli* 
altro ci è rimasto di Luci- 
lio y fuorché alcuni poclri 
frammenti delle Satire , im- 
pressi nel corpo de’ Poeti 
Latini di Maittaire . Sepa- 
ratamente le publicò Fran- 
cesco Dousa con erudite no- 
te , e se ne fece la bella 
edizione di Amsterdam 1661 
in 4 0 , rarissima ; a cui 
vanno aggiunti Centones ali - 
yuot ex disjunclissimis Lu- ’ 
et Hi fragntentis concinnati , 
lavoro di Giano DoUsq , 
Leiden 1743 in 8*. Un’al- 
tra leggiadra e stimatissima 
edizione de’ Frammenti di 
Lucilio (sfuggita a’sigaFran- 
cesi ) venne fatta in Italia 
dal celébre Cornino ; Padp- 
va 1735 in 8° , divenuta sì 
rara , che solo per fortuna- 
to accidente trovandosene 
talvolta qualche esemplare 
convien pagarjo a carissimq 
prezzo . 

LUCILLA , figliuola di 
. Mar - 


l . 
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Marco Aurelio e di Fausti- 
na , fu allevata colla più 
grande cura da v suo padre, 
che gl’ inspirò nobili senti- 
menti e gusto per la virtù . 
Questo principe la fece par- 
tire da Roma in età di 17 
anni per andar in Soria a 
sposare Lucio Vero di lui 
fratello e collega nell’ im- 
pero, al quale aveala già 
promessa alcuni anni pri- 
ma , e che stava allora fa- 
cendo la guerra agli Arme- 
ni ed ai Parti . Marc' Au- 
relio aveva detto in senato 
di voler egli stesso accom- 
pagnare sino in Soria la 
figlia ; ma Vero , per timo- 
re che il fratello , se arri- 
vasse in Antiochia , scopris- 
se tutt’ i segreti della scan- 
dalosa di lui vita, si esibì di 
venire a riceverla in Efeso, 
ove ce}ebraronsi le nozze 
con gran magnificenza*. Lu- 
cilla bella , ben formata e 
spiritosissima , era degna di 
affezionarsi il cuore d’ un 
marito meno corrotto di Ve- 
re , ma avendo trovato questo 
principe immerso nelle più 
infami dissolutezze, ella se 
ne disgustò . Concepì tale 
dispetto yeggendosi disprez- 
zata, Che fattosi lecito ella 
pure di commettere delie in- 
fedeltà, diede poi negli ec- 
cessi in. maniera di non a- 
vere ritegno, a disonorarsi 
colle sue prostituzioni . Ri- 


tornati dalla Siria a Roma, 
Lucilla vide con isdegno 1* 
amore incestuoso , che il di 
lei consorte conqepl v per Fa- 
bia sua sorella , ed il dete- 
stabile commercio , che man- 
teneva con Faustina . Ne 
•fec’eila i più vivi rimpro- 
veri a sua madre , e que- 
ste due femmine, che dal 
delitto lasciavansi guidare 
in tutte le loro azioni , es- 
sendosi riconciliate tra loro 
fecero , per quanto pretende- 
si , avvelenare Lucio Vero j 
A capo di un anno. Mar- 
co Aurelio rimaritò Lucili » 
con Claudio Pompeiano di 
origine Antiocheno e figlio 
di un cavaliere 'Romano , 
senatore di somma saviezza 
e di un gran merito , ma 
di età molto avanzata . Sic- 
come avevaio ella sposato 
contraggenio per ubbidir al 
genitore, e figlia non meno 
che vedova di un Augusto, 
mal' volentieri vedevasi mo- 
glie d’un privato senatore, 
e molto più d’ un vecchio , 
si diede quindi in preda a d 
una folla di amanti , che la 
strascinarono ne’ più odiosi 
disordini. Pose il colmo alle 
sue sfeileratezze abbandonan- 
dosi alla passione , che per 
lei avea concepita Commodo 
suo fratello j ma il gusto di 
questo principe non fu che 
passaggiero . Lucilla per ven- 
dicarsi di questo preteso af- 
G 1 fron 
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fronto, non meno che dell’ 
alterigia , che Crispina sua 
cognata ostentava verso di 
lei , formò nell’ anno 183 
una cospirazione contro di 
Commodo , nella quale fec’en- 
trare il suo drudo Quadrato 
ed altri senatori . Essendcr 
stata scoperta una tale trama 
jper l’ imprudenza de’ congiu- 
rati , Commodo li fece punire 
colla morte , e relegò Lucil- 
ia .nell’ isola di Capri , ove 
da lì a qualche tempo la 
fece morire in età di 38 
anni . 

LUCINA, divinità, che 
jsresedeva ai parti presso i 
Romani , era la stessa, se- 
condo alcuni, che Giunone , 
« che Diana secondo altri . 
Davalesi il nome di Lucina 
dalla parola Lux , perchè 
credevasi , eh’ ella in occa- 
sione del parto sollevasse le 
femmine dai dolori , e che 
loro facesse dar prontamen- 
te alla luce il bambino: 

Qua laborantes utero puel- 
las 

Ter vacata audis , &c, O- 

razio . 

LUCINIO , Ved. l’arti- 
colo 1 Plinio verso la fine. 

LUCIO CESARE, Ved. 
li Giulia sposa di Marc' 
Antonio . 

* I. LUCIO. I ( San ), 
salì sulla cattedra di S. Pie- 
tro dopo S. Cornelio nel 
.paese di settembre dell’ an- 


* 


no 252 , ma non molto do- 
po la sua • elezione dovette 
soffrire 1 ’ esilio . Richiama- 
to poscia , mentre regnava 
l’ imperator Valeriano , ben 
presto compiè santamente il 
corso de’ suoi giorni . I 
Maurini ed il testo france- 
se gli danno soli 5 mesi 
ed alcuni giorni di pontifi- 
cato, fissando la di lui mor- 
te nel marzo 253 : mons. 
Bianchini la riferisce al mar- 
zo dell’ anno seguente , ed 
il Baronia la pqrta ancor 
più avanti . Comunemente 
dicesi , che ricevesse la co- 
rona del martirio , ed Ana- 
stasio Bibliotecario dice e- 
spressamente , che fosse de- 
capitato ; ma il Muratori , 
non senza fondamento , du- 
bita eh’ ei venisse ^cono- 
sciuto per martire , perchè 
sostenne 1’ esilio ed altri 
strapazzi per la fede di Cri- 
sto , senza poi lasciare il 
capo sotto la spada de’ per- 
secutori . Nulla di lui ci è 
rimasto . San Cipriano gli 
scrisse una Lettera circa la 
di lui promozione e circa 
il di lui esilio, che non fu 
molto lungo. Tra gli altri 
Decreti ? che gli vengono 
attribuiti , ve n’ è uno , con 
cui ordinasi , che il Vescovo 
debba sempre esser accompa- 
gnato da due Preti e da tre 
Diaconi , affinchè abbia de 1 
test imeni della sua condotta. 

IL LU- 
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II. LUCIO II ( prima 

Gherardo de 1 Caccianemici ), 
Bolognese di patria , già 
canonico* regolare , poi car- 
dinale di Santa Croce , e 
cancelliere della Romana 
chiesa , impiegato in varie 
importanti legazioni, succe- 
dette a papa Calisto il nel 
giorno 12 gsarzo 1144. Eb- 
be a soffrir molto dai parti- 
giani ài Arnoldo di Brescia, 
e morì in Roma li 25 feb- 
braio 1145 per un colpo dì 
pietra scagliatogli in contin- 
enza d’ esser uscito per se- 
are una popolare solleva- 
zione . Vi sono di lui x 
Lettere , negli Annali del 
Baronia , e nella Biblioteca 
di Cluni . 

•III. LUCIO ili ( pri- 
ma Ubaldo vescovo d’Ostia) , 
era nativo delia città di 
Lucca, e fu pletto sulla fine 
di agosto x 1 8 1 per succe- 
dere al pontefice Alessandro 
ili . La sua elezione seguì 
a voti unanimi , poiché era 
personaggio di singolare e 
sperimentata prudenza , di 
cui aveva dare molte ripro- 
ve, perchè adoperato in ad- 
dietro in tutt’ì piu scabrosi 
^ffari della chiesa Romana. 
Notano i dotti Maurini , 
che nella elezione di questo 
pontefice si pose per la pri- 
ma volta in pratica il de- 
creto dell’ ultimo concìlio 
Lateranense , che richiedeva 


i due terzi de’ voti ; come 
pure , che in tal cotitingenza 
i cardinali cominciarono a 
jridurre a loro soli tutto il 
diritto di eleggere il papa, adì 
esclusione del popolo e del 
clero . L’ incoronazione dà 
Lucio ili seguì a Veletri, ed 
in questa città pure ritirossi, 
nell’anno susseguente alla sua 
elezione, disgustato de’ cat- 
tivi andamenti del sempre 
tumultuante e rivoltuoso po- 
polo Romano . Fu appun- 
to in occasione della sua 
permanenza in Veletri , eh’ 
egli eresse nel 1183 in ar- 
civescovato il famoso regai 
monistero di Monreale in 
Sicilia. Cristiano , cancellie- 
re dell’ imp. Federico ed 
arcivescovo di Magonza , 
che trovavasi in Italia alla 
testa di un esercito di Te- 
deschi , accolse per vendicare 
gl’ insulti fatti da’ Romani 
al sommo pontefice , e di 
fatti li pose in fuga , e ca- 
gionò loro non lievi danni 
ma inaspettatamente la mor- 
te rapì questo prelato guer- 
riero nel mese di agosto 
1182 . Ritornò a Roma il 
papa Lucio j ma avendo ri- 
trovati que’ cittadini piò in- 
furiati che mai , fu costret- 
to a ritirarsi a Verona , 
ove arrivò nel luglio 1184; 
Ivi fu raggiunto poco dopo 
dall’ ìmperator Federigo , col 
quale ebbe lunghi abocca- 
G 3 men- 
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menti . Tratteneva?! tutta- ed in seguito morì miserabil- 
via in Verona , allorché verso , mente . Aveva usurpata la 

sede di Alessandria ad esclu- 
sione di sant’ Atanasio . 


la fine di novembre del se- 
guente anno 1185 termini 
i suoi giorni . Si hanno di 
lui tre Lettere , Questo pa- 
pa fece di concerto coll’ ac- 
cennato imperatore una lun- 
ga Costituzione , nella quale 
•vedesi il concorso delle due 
potestà' per 1’ estirpatone 
dell’ eresie. Vi si scorge pu- 
re in- barlume 1’ origine dell’* 
inquisizione contro i mede- 
simi eretici, in quanto che 
essa costituzione ordina ai 
vescovi d’ informarsi loro 
stessi , o per mezzo di 
commissari > delle persone 
sospette di eresia. Parimen- 
ti vi appare, che dopo aver 
la chiesa impiegate contro 
i rei le pene spirituali , ab- 
bandonali al- bràccio secola- 
re, per esercitare contro di 
«essi le pene' temporali , 

IV. J.UCIO ( San ) , 
vescovo (fi Andrinopoli ver- 
so la metà del iv secolo r 
celebre nella Chiesa pe’suoi 
«sii;, e per lo zelo, che die- 
de a conoscere in difesa del- 
la religione Cattolica con- 
tro gli Ariani ’, era nato 
celie Gallie . Credesi , che 
assistesse al concilio di Sar- 
dica nel 347 , e che moris- 
se in esilio . 

V • LUCIO , famoso A- 
riano, fu scacciato dalla se- 
de di Alessandria nel 562 , 


VI. LUCIO 0 lucius 
(G iovanni), nato a Traw 
in Dalmazia d’ una nobile 
ed antica famiglia , fece i 
suoi studi in Roma con suc- 
cesso , ed ivi sf,acquistò la 
stima degli eruditi , soprat- 
tutto deli’ Ughelli , che lo 
consigliò a scrivere la sto- 
ria della sua patria * Segui 
egli un tale consiglio , ri- 
tornò in Dalmazia , e per ivi 
radunare le necessarie ric- 
chezze visitò gli archivj e 
le biblioteche de’ monisteri ^ 
Frutto de’ di lui travagli fu 
la sua Dalmati a illustrata r 
seu commentarla rerum Dal- 
mati x & Croati x , 1 666 in 
f° ;• Vienna 1758 in f° , e 
negli Scriptoref rerum Hun- 
garicarùm . Questo- libro ,< 
pieno di erudizione e’ d’ una 
buona critica, è stimato da- 
gli eruditi . 

LUCIO , Ved. ELEUTE- 
RIO . 

LUCIO BELLANZIO r 
Ved. I Pico della Mirando- 
la alla fine . 

LUCO 0 lucas, di Gri- 
maud irr Presenza , amò 
una donzella della casa di 
Villeneuve , e fu da. essa - te- 
neramente corrisposto . La 
sua innamorata , temendo 
di perderlo , e non consul- 

tan- 
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fando clie la propria passio- 
ne, gli diede un beveraggio 
per aumentare il di lui amo- 
re . Appena Luco 1 ’ ebbe 
preso,- la sua tenerezza can- 
giossi in frenesia : Si accese 
hel suo «sangue un fuoco sì 
Crudele , che in uno de’ 
suoi eccessi diedesi la mor- 
'te nel 1408 in età solamen- 
te di 35 anni Trovaronsi 
nelle sue carte molte Can- 
zoni relative alla sua- trop- 
po tenera e sventurata aman- 
te , e molti componimenti 
satirici contro il papa Bo- 
nifacio VITI* 

* LUCREZIA , Lucfctia, 
matrona Romana , figlia di 
JLucrezio T ricipitino prefetto 
di Roma , sposò Collatino 
patente di Tarquinio re di 
Roma. Un giorno, mentre 
tfovavasi con varj amici ad 
Un’ allegri mensa in compa- 
gnia 1 de’figli del predetto mo- 

• riarca, Collatino dipinse con 
sì brillanti colori la bellezza 
della sua consorte , che Se- 
sto , il primogenito di T ar- 
quinio , si sentì investito da 
Un’ amorosa inclinazione . 
Condotto nel giorno stesso 
iti propria casa dal medesi- 
mo Collalino , aVvidesiyche 

* il ritratto non era punto e- 
sagerato ,e quindi il suo na- 
scente amore degenerò ben 
tosto in una violenta passio- 
ne . Impetuoso ne’ suoi de- 
cider; , destramente Si assen* 


tò per alcuni giorni dal cam- 
po di Ardea , per vedere L* 
oggetto de’ suoi voti « Fi- 
nalmente trovò la maniera 
d’ introdursi una notte nel- 
la di lei camera colla spada 
alla mano ed il fuòco negli 
occhi.. Lucrezia inflessibile 
alle di lui preghiere non 
fece che infiammar mag- 
giormente il di lui ardore . 

Sesto minacciò di ucciderla, < 
e di uccider con essa lo 
schiavo, che segui vaio, affin- 
chè il cadavere di questo 
disgraziato posto vicino a . 
lei in un medesimo letto , 
facesse credere , che la mor- 
te dell’uno e dell’altra fos- 
se stata il castigo del loro 
delitto . A questa incussion 
di timore Lucrezia non sep- 
pe resistere con bastante for- 
za : ella fu soccombente , é 
lo scellerato Sesto dopo aver 
appagate le -'Sue libidinose 
brame , lasciolla in braccio 
all’ amarezza del più vivo 
dolore . Fec’ ella chiamare 
immediatamente suo padre , 
suo marito e i suoi parenti j. 
loro fece promettere di ven- 
dicare il di lei oltraggio- , 
e s’ immerse nel cuore un 
pugnale nell’anno 509 avan- 
ti 1’ erà volgare , senza che 
• nè il genitore , nè il con- 
sorte potessero richiamarla 
in vita. L’insanguinato fer- 
ro, con cui ella si passò il 
seno , -fu il segnale della 

G 4 Ro- / 
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Romana • libertà . Venne 
convoearo il senato , fu e- 
sposto agli occhi di tutti il 
cadavere di Lucrezia, e non 
meno i Tarquinj , che la 
regai dignità furono pro- 
scritti per sempre . Il qua- 
dro, che fa Ovidio di que- 
sta trisra catastrofe nel se- 
condo libro de’ suoi Fasti , 
è commovente e delineato 
da mano maestra . Questa 
infelice avendo cominciato 
il racconto della funesta sua 
avventura davanti i suoi pa- 
renti radunati intorno a lei, 
allorché fu giunta all’atten- 
tato , onde formavasi la di 
lei vergogna, il poeta dice: 
Restabant ultima . . . F le- 
va : tratto di espressione d’ 
una verità e d’ una sublimi- 
tà senza pari . Si è detto di 
Lucrezia paragonata a Su- 
sanna 

Casta Susanna placet : 
Lucretia cede Susanna» ; 
Tu post , illa mori maluit 
ante scelus . 

Combina appunto con tale 
distico quell’ ingegnoso so- 
netto del celebre avvocato 
. Zappi in biasimo del fatto 
di Lucrezia , che comincia : 
Invan resisti ; un saldo 
coro e fido , ec. 
il quale poi' termina 

Rendersi al fallo , e poi 
morir non basta : 

Pria morir che peccare . 
Incauta e stolta , 


Ebbe in pregio il parer , 

non /’ esser casta . 

Ma è più «facile il far v ut» 
epigramma ed un sonetto , 
che sapersi trar d’ impaccio 
in una Situazione , come quel- 
la , in cui trovossi la moglie 
di Collatino . In fatti lo 
stesso Zappi nell’ altro fa- 
moso sonetto, in cui poscia 
difende Lucrezia , e che 
principia : 

Che far potea la sventu- 
rata e sola 

Moglie di Collatino in tal 
periglio ec. 

Conchiude a di lei discolpa 
Peccò Tarquinio, eT fal- 
lo ei sol commise 
In lei , ma non con ella ; 

ella fu rea "■ 

Allora sol che un innocen- 
te uccise. 

Chiunque abbia curiosità di 
vedere più ampiamente , 
quanto siasi detto prò e con- 
tro F avventura di questa, 
famosa matrona, può ricor- 
rere a Bayle , che più fac- 
ciate impiegò in una tal 
discussione . Egli mostrasi 
piuttosto favorevole , nè 
senza buone ragioni , * Lu- 
crezia , confutando soprat- 
tutto ed Enrico Stefano, che 
accusa questa donna di con- 
traddizione ed ignoranza, e 
sant 'Agostino, che conchiu- 
de , non potersi diminuire 
F omicidio senza conferma- 
re F adulterio , nè diminui- 
re 
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re 1’ cfulterio senza stabilire 
l’ omicidio ( cioè il suici- 
dio ) , e quindi non saper- 
si , conje uscire dal dilem- 
ma: Si adulterata , cur lau- 1 
data : si pudica , cur occisa ? 
LUCREZIA , Ved. o- 

EIZZI . 

’* LUCREZIO ( Tito 
Caro ) , Lucretius , poeta e 
filosofo, nacque in Roma da 
un’ antica famiglia un seco- 
lo circa avanti la nascita di 
Cesò Cristo, e morì ivi pu- 
re nella florida età. “di 44 
anni ; ma incerto è 1’ anùo 
preciso dell’ una e dell’ al- 
tra epoca . Due intere co- 
1 lonne del suo dizionario im- 
piega il Bayle in una tal 
discussione, sembrando ade- 
rire alla Cronaca Eusebiana , 
che fissa il nascimento di 
Lucrezio ajl’ anno secondo 
dell’olimpiade 171, cioè al 
658 dopo la fondazione di 
Roma, circa 96 av. G. Cri- 
sto ; ma noi non crediamo > 
un tal punto di tanta im- 
portanza da trattenervici 
lungamente . Fece Lucrezio 
i suoi studj in Atene con 
molto successo , ed in que- 
sta città appunto fu dove 
succhiò i principi della filo- 
sofia di Epicuro, Fu egli il 
primo a far comparire in 
Roma la fìsica adorna de’ 
fiori della poesia, ed a spie- 
gare in versi un sistema fi- 
losofico nel suo famoso poe- 


ma in sei libri , De Rerune 
Natura. Egli stesso vantasi 
di aver osato il primo ci- 
mentarsi a tal impresa, co- 
me in que’ maestosi versi 
sul principio del libro IV : 
Avi a Pitrìdum per agre lo- 
ca , nullius ante 
T rita solo : juvat integre s 
accedere fonte* , 

Atque haurire , juvatque 
navos decerpere flore s , 
Insignemque meo capiti pe- 
tere inde coronar n , 

Unde prius nulli velar jnt 
tempora Musa . 

Così avess’egli trascelto un 
miglior sistema, e tralascia- 
to di far uso di tante mas- 
sime perniciose . Questo poe- 
ta filosofo adotta 1 ’ Infinito 
di Anassimandro e gli A- 
tomi di Democrito , procu- 
rando al tempo stesso di 
conciliare i principi di que- 
sti due filosofi con quelli di 
Epicuro . La sua opera è 
meno un poema eroico ,.che 
una serie di raziocini , tal- 
volta ottimi , ma più so- 
vente meno concludenti che 
capricciosi : niuno giammai 
negò più arditamente la Prov- 
videnza , e parlò* con più 
temerità dell’ Ente supremo: 
sembra , di non aver avuta 
altra mira , che di distrug- 
gere l’impero della Divini- 
tà , e di privar gli uomini 
delle consolazioni della reli- 
gione. Wori v’ ba Considera- 
lo- 
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zione alcuna, che basti a rite- 
nerlo , nè alcuna paura , che 
lo arresti . Ardisce rallegrar- 
si d’essere stato il primo in 
Roma a scuotere il giogo 
della religione « Questa è 
aggiugtì’ egli , /’ unica ri- 
compensa , che io mi promet- 
to dal mio travaglio . Qual 
funesta ricompensa ! Secon- 
do lui , niente altro esiste , 
fuorché il vuoto e gli ato- 
mi . Il vuoto è qualche co- 
sa di passivo : tutta 1’ atti- 
'-vità risiede negli atomi * 
Mercè i loro movimenti , le 
• loro masse, le loro figure, 
si eseguisce l’ immensa e la- 
boriosa opera della natura . 
Quest’ universo , eterno og- 
*■ getto di ammirazione , non 
contiene che de’ corpi , de’ 
quali tutte le proporzioni e- 
tutte le ricchezze dipendono 
dal caso , che solo forma i 
loro accozzamenti f siccome 
in seguito produce le loro 
separazioni . Lucrezio , ne- 
gando la Provvidenza , che 
dirige questa bell’ opera ,• 
ammette nella natura una 
certa forza , che supplisce le 
di lei veci * Essa è questa 
forza, che si prende giuoco 
de’ nostri disegni e de’ no- 
stri desideri , che innalza ed 
abbassa, che forma le uma- 
ne grandezze e le annien- 
ta . Il suo sistema ha molte 
' contraddizioni , non altri- 
menti che quelli di quasi 


tutt’ i sofisti antichi e itid- 
'derni . Il Bayle nondimeno y 
e dopo di lui qualche altro» 
moderno scrittore, ne han- 
no voluto fare 1’ apologia , 
ed osservano , che Lucrezio , 
dettando egregie massime 
regolatrici del buon costu- 
me, la sola superstizione ed 
il ridicolo culto di tanfi Id- 
dìi aveva voluto combatte- 
re . = Ma, che giovano' le 
jy altre massime ( dice 1’ ab. 
,, T trabocchi )i se quella si 
„ toglie, eh’ è il fondamen- 
„ to di tutte, la religione? 
,, E uno, che ogni divini- 
„ tà vuol togliere di mez- 
,, zo , nè provvidenza alcu- 
„ na ammettere , nè alcuni 
i} vita avvenire, si può egli 
„ dire, che alla sola sifper- 
„ stizione dichiari la' guer- 
„ ra = ? Mettendo però d* 
parte il filosofo per conside- 
rare il poeta , non si può 
negare , eh’ ei non sia da- 
annoverarsi tra’ piò eccel- 
lenti , non già a segno che 
sia meritevole d’ esser pre- 
ferito a Virgilio , come con. 
troppo ridicola parzialità 
hanno fatto alcuni filosofi 
Epicurei . Vero è , che in 
molti luoghi della sua ope- 
ra risplende il genio vera- 
mente poetico , col quale 
era nato . Non si' può che? 
restar vivamente colpiti dal- 
la sua arditezza nel dipin- 
gere alcuni oggetti , co’ qua- 
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• li noti erasi per anche fa- Inconseguenzachiunque ao- 
-migliarizzato ilpenhello del- feia gusto di poesia latina, 
la poesia; l’eleganza, U vedrà esser insostenibile qua- 

-grazia , la proprietà di e- lunque paragone tra i due 

spressione , che ip lui tro- prenominati -poeti * Nul 


Vasi comunemente, è singo- 
lare , e tanto più meravi- 
gliosa , quanto più difficile 
era l’ argomento da lui pre- 
so a trattare. Il suo prolo- 
go è bello : la descrizione 
della peste viva ed anima- 
ta: l’esordio del Secondò li- 
bro' ha molta elevatezza .• 
Spicca in vari luoghi il suo 
fecóndo entusiasmo, soprat- 
tutto in quella prosopopea , 
ove la natura rinfaccia agli 
uomini là debolezza , che 
hanno di temer la morte . 
Ciò non ostante egli sente 
àncora in alcuni luoghi non 
poco dell’ antica rozzezza , 
la sua versificazione parte- 
cipa talora del Secco e del 
negletto , il suo pennello ha 
dell’ aspro , il suo stile non 
é sempre ameno e leggia- 
dro , e talvolta i suoi pe- 
riodi sono stentati ed im- 
brogliati j Si ha un bel di- 
re, che il pennello della poe- 
sia non è fatto per gli og - 
getti , che aiieva da dipinge- 
re : questa scusa, ideata da 
alcuni suoi partigiani, resta 
bastantemente confutata dal- 
le Georgiche , le quali sono 
di natura non meno dida- 
scalica o sia istruttiva , j:he 
Quella del poema di Lucrezia 

V. 1 


ladimeno Lucrezio meri- 
ta assai considerazione , si 
per essere stato il primo tra 
1 latini a poetare in simil 
genere, sì pei'chè a lui siam 
debitori della tradizione di , 
molte opinioni degli antichi 
filosofi , delle quali forse non 
rimmarrebbe altrimenti al- 
cuna memoria * Alcune co- 
se ancora veggiam in esso 
felicemente spiegale in quel- 
la stessa maniera , che dà’ 
più dotti ‘filosofi soglionsi 
dichiarare . Farebbe onore 
al più sperimentato fisico di 
questa età , come avverte 
M. Duten?, la maniera on- 
de spiega la diversa veloci- 
tà, con cui cadono' i corpi . 

Di grata memoria parimen- 
ti sembraci degno Lucrezio y 
perchè varj eccellenti poemi 
in questi ultimi tempi a di 
lui imitazione sono; stati 
composti , tra’ quali due se- 
gnatamente più degli altri 
saliti in pregio . L’ uno si 
è 1’ Anù-LucrerÀo del cardi- 
nale di Polignac : I’ altro 14 
Filosofia Moderna del eh. 
monsignore Stay , il quale 
un' sistema troppo migliore , 
quello cioè del Newton pre- 
‘So avendo a spiegare in ver- 
si latini , ha fatto vedere '/ 
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nn dove giugner possa il „ ogni dubbio, che non si* 
valore di un poeta nello „ questa per avventura un» 
spargere di tótte le poetiche „ falsa popolar tradizione . 
grazie le più spinose ed in- ,, Niun altro antico autore 
tralciate quistioni , e nel „ abbiam parimente a testi- 
soggettate la poesia a tutta „ monio di ciò , che nella 
la precisione e la forza del- ,, stessa cronaca si afferma , 


le ’ filosofiche prove e delle 
matematiche dimostrazioni. 
Incerta, come abbiam accen- 
nato, si è l’epoca della mor- 
te di Lucrezio ; ma ella cad- 
de certamente non molto lun- 
gi dall’ anno 52 0 av. G. 

* Cristo . DeHa maniera di 
sua morte la citata Cronaca 
Eusebiana ( in ciò pure se- 
guita dal testo francese ) 
narra , che questa venisse 
prodotta da un filtro o sia 
amoroso beveraggio appre- 
statogli da una sua innam- 
morata ; thè questo , non 
meno del suo disperato si- 
stema del materialkmo, gli 
avesse già da molto tempo 
sconcertata la testa; che go- 
dendo solamente alcuni lu-* 
cidi intervalli , avesse ne’ 
medesimi scritto alcuni li- 
bri , i quali da Cicerone fu- 
ron poscia emendati ; e che 
finalmente di propria mano 
si uccidesse nell’ anno 44” 
di sua vita . Un tale amo- 
roso beveraggio appena sem- 
bra credibile al Fabricio . 
zz E certamente il non' a- 
,, versi altro indizio di tal 
„ fatto , che nella Cronaca 
Eusebiana, non ci toglie 


,, cioè che il Poema di Lu- 
„ crezio fosse da Cicerone 
„ corretto ed emendato. E- 
„ gli è vero però, che nel- 
„ le opere , a noi pervenute 
,, degli antichi autori, appe- 
„ na troviamo alcuna men- 
„ zione di Lucrezio ; onde 
„ non è meraviglia , che 
„ delle circostanze di sua 
„ vita nulla essi ci abbiano 
„ tramandato = . Moltissi- 
me Sono l’ edizioni , che ab- 
biamo di Lucrezio , e molti 
sonò quglli , che hanno o 
illustrato con contenti o 
nelle volgari lingue recato 
il di lui poema . Tra le 
edizioni la prima di tutte 
si è quella fatta in Verona 
nel i486 in P, rarissima pe- 
rò e sommamente ricercata. 
Assai pregiate e rare sono 
in seguito quelle, di Vene- 
zia per Aldo 1500 in 4 0 e 
1515 in 8°; di Firenze pel 
Giunti 1512 in 8°; di Pa- 
rigi nella- regia stamperi'2 
16^2 in P ; di Lione pel 
Grifio 1548* 15^8 in 12 ; 
di Leyden cum notis Vario- 
rum 1670 in 8° ; di Parigi 
ad usum Delphini colle no- 
te di Michele Fa/ 1680 in 
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di Oxford toll’interpre- no pregiate e fare ; avver- 
tendosi di più, che la seconda 
del Clamino è arricchita di due 


fazione e colle note di Tom- 
muso Creech 1695 * n 8° » 
stimatissim'a e preferita alla 
ristampa seguitane nel 1717. 
Se ne fece una veramente 
magnifica, ed ornata di bel- 
lissime figure in Londra pel 
Tomo» 1712 in f* grande, 
rarissima , cui va del pari 
quella fatta ivi dal medesi- 
mo stampatore nello, stesso 
anno in 4 0 grande , e le 
tengono appresso le altre pu- 
re di Londra 1713 in 12, e 
del Br'tndley 1749 in 12 ed 
in 24:» la seconda ancor più 
pregiata perchè in minutis- 
simi , ma nitidissimi carat- 
teri . Colle stesse correzioni 
del nominato Grtech^c col- 
le note Variorum due altre 
belle ristampe ne seguirono 
una di Leyden 1725 in 4 0 
ed in 2 voi. in iz per cu- 
ra dell’ Havercamp con leg- 
giadrissimi rami , e l’altra 
in Glasgo.wia 1749 in 8° ; 
rè inferiore ad esse è quel- 
la di Parigi 1744 in 8° . 
Basta accennare i nomi de’ 
rispettivi impressori delle 
due di Padova pei Cornino 
1721 e 1751 in 8°, di quel- 
la di Parigi pel Barbo» 
1754 in 12 colla Vita scrit- 
ta dal Lambino , e delle tre 
di Birmingham pel Basker- 
ville 1762 in 12 , 1772 in 
4 0 e 1773 in g°, perchè o- 
gnuno intenda, quanto sic- 


libri di Scipione Capece in- 
titolati : De Rerum principili -, 
e di tre libri de Animorum 
immortalitate di Aonio Pa- 
le ario . IT barone de Coutu- 
res ne diede una versione 
francese con note , Parigi 
1692 e 1695 in t2 : tradu- 
zione , che non è sempre 
esatta , e che potrebb’ essere 
meglio scritta. Essa però è 
rimasta ecclissata dalla più 
moderna di M. la Grange 
publicata col testo* latino , e 
con erudite note , Parigi 
•1767 voi. 2 in 8° ed in 12 ; 
e similmente da quella di 
M. Panckoucke , Amsterdam 
1768 voi. 2 in 12 , Crede- 
si però, che gli Oltramonta- 
ni non ne abbiano alcuna 
da -contrapporre all’elegan- 
tissima versione in versi 
sciolti italiani , che ne fece 
Alessandro Marchetti , im- 
pressa la prima volta il 
Londra 1717 in 8°: corret- 
tissima edizione , e della qua- 
le ne abbiati! purè altre tre 
bellissime ristampe , una di 
Parigi colla data di Am- 
sterdam 1754 voi. 2 in 8°, 

‘ ed altre due di Londra 1761 
voi. 2 in 12 e 1779 in 
4 0 grande . Di questa ce- 
lebre versione una severa 
critica ne publicò l’ ab. Laz- 
zari™ , tacciandola qual me- 
ni 
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no esatta , e riprendendo il 
traduttore come non abba- 
stanza versato nei sistema 
di Epicuro ; anzi alcuni pas- 
si da se tradotti ci ha egli 
dati , come migliori assai 
di que’ del Marchetti . Ma 
questa critica , da qualunque 
ragione venisse mossa, non 
ha mai potuto scemare la 
stima , di cui la predetta 
traduzione ha sempre godu- 
:> to . Così avesse il Mar- 
• ,, c betti ( come soggiugne 

„,il T'traboschi ) alla reli- 
,, gione ed al costume prov- 
ai veduto -più saggiamente , 
„ e i piti pericolosi e, sedu- 
„ J centi passi di quesrò poe- 
„ ma non avesse posto in 
maggior luce che non con- 
io veniva , o gli avesse al- 
» meno con opportune an- 
„ notazioni impugnati = j 
Un’ altra più recente versio- 
ne pure in versi sciolti ita- 
liani , che non manca di 
pregio , ha data, del poema 
di Luctqzio 1 ’ abate Raffaele 
Pastqre > impressa col testo 
latino all’ incontro , e col 
titolo : La Filosofia della Na- 
tura ec. , ed arricchita con 
u n' Saggio sulla poesia, ed 
altre aggiunte , Londra ( da- 
ta per altro che credesi fin- 
ta ) 1776 voi. 2 in 8° Ved.~ 
II MAROLLES, I HENAULT, 
POLIGNAC e MARCHETTI. 

LUCTATIUS , Vtd. lu- 

'TAZIO* / <■: ■ ■ • ' '' 


LUCULLO , ,Ved, Yo- 

LUMNtO . 

* LUCULLO ( Lucio Li- 
cinio ) , di famiglia conso- 
lare- nacque in Roma verso 
l’anno 115 av. G. C. Mo- 
strò sin da giovinetto le piti 
felici disposizioni per la fi- 
losofia e* per 1’ eloquenza , 
La sola Introduzione di Tuli 
Ho al a 9 , o cornei altri lo 
chiamano , 4 0 libro’ delle 
Quisùoni Accademiche ci fa 
abbastanza conoscere , chi 
egli fosse. Uomo di grand? 
ingegno , di memoria , co- 
me Cicerone lo chiama , in 
certo modo divina , di con- 
tinuo studio , ed in tutte le 
arti meravigliosamente eru- 
dito . Dopo aver impiegati 
molti anni nel coItivamentQ 
delle scienze e nell’ eserci- 
zio del foro , venne fatto , 
.questore in Asia , indi pre- 
tore in Africa , e governò 
queste provincie con molta 
giustizia ed umanità . Ben- 
ché da giovinetto avesse at- 
teso a tutt’ altro che alla 
scienza della guerra , pure 
appena vi fu poscia impie- 
gato , che parte leggendo , 
parte trattenendosi co’ più 
versati, in tal arte, divenne 
ben presto uno de’ più vaio- ' 
rosi capitani . Le sue prime 
spedizioni militari furonq 
contro Amilcare , sul quale 
riportò due vittorie navali . 
Promosso al consolato , e 4 ■- 

in- 
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incaricato di far la guerra a 
Mitridate ( Ved. i cetego ), 
cavò d’ imbarazzo il suo 
collega Cotta , che dal ni- 
mico era stato rinserrato in 
Calcedonia , e riportò una 
vittoria sulle sponde del 
Genico nell’ annp 74 av, 
G. C. Nell’anno èusseguen-, 
te. ripigliò tutta la Bitinia, 
eccetto la città di Nicome- 
dia , dove Mitridate erasi 
rinchiuso . Distrusse in due 
giornate una flotta , che da 
questo principe veniva in- 
viata in Italia , Disperato 
il vinto per aver perdute le 
sue forze marittime, ritires-. 
si nel proprio regno , .ove 
fu inseguito dal vincitore . 
Assai lenti furono dapprima 
i progressi di Lucrilo , ma 
nel seguito la fortuna lo, 
secondò al di là delle sue 
speranze, e lo compensò be- 
ne dèi pericolo , che aveva 
corso , d’ essere assassinato 
da un disertore venduto a 
Mitridate . Le truppe di 
questo principe , avendo at- 
taccato in luogo svantaggio- 
so un convoglio scortato da 
alcune migliaia .di Romani, 
furon esse' interamente di- 
sfatte e disperse . Sì vivo 
fu lo spavento nel campo 
di Mitridate , eh’ egli stes- 
so prese immediatamente la 
fuga , e ricovrossi presso 
Ttgranc suo suocero re di 
Armeni» nell’ anno na av, 

1 * 


G.C. Lucrilo passS 1 ’ Eufra- 
te , e venne a piombare so- 
pra Tigranty che attendtva- 
lo con una formidabile ar- 
mata , Questo vile monarca 
fu de’ primi a volgere le 
spalle , tosto che vide il 
generale Romano avanzarsi 
Meramente a piedi colla spa- 
da alla mano . Nel fuggire ' 
perdette il suo diadema ,che 
cadde tra le mani di Lucri - 
■ lo . Con un pugno d’ uomi- 
ni questo console gli accise , 
o prese da cento mila fanti* 
e quasi tutta la di Uà caval- 
leria alla qual vittoria ven-.. 
ne appresso la presa di Ti- 
granocerta capitale del regno. 
1/na parte delle sue ricchez- 
ze aveva trasportate il re 
di Armenia in questa città 
ed esse divehnero la preda 
del vincitore ( Ved. Mitri- 
date ) , Questi' prosperi 
successi però non si sosten- ‘ 
nero sempre. Vero è, ch’ei 
non soggiacque in persona 
ad alcuna sconfitta ; ma alie- 
nossi 1’ animo de’. suoi sol- 
dati colla troppa severità ed 
alterigia. Essendo stato spe- 
dito Pompeo a togliergli il . 
bastone del comando, i due 
generali ebbero una confe- 
renza in una borgata della 
Galazia , e si fecero a vi- 
cenda amarissimi e nel tem- 
po stesso verissimi rimpro- 
veri.. Pompeo rinfacciò a Lu- 
crilo la di lui avidità per le 

rie* 
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ricchezze , e Lucullo a Pom- 
peo ia di lui invidia e la 
di lui ambizione ( Ved. i 
Pompeo alla fine ) , ed /en- 
trambi avevano ragione . Il 
vincitore di Tigrane , ri- 
tornato a Roma , ottenne 
gli onori A del trionfo ; ma 
questo trionfo fu l’ ultimo 
giorno della sua. gloria . 
Dall’ in avanti la sua vita; 
fu meno brillante , ma più 
dolce e più tranquilla . Ri- 
. conobbe, ed il diss’ egli so- 
vente a’ suoi amici , che la 
fortuna aveva de' limiti , che 
un uom d,' ingegno doveva 
conoscere. Abbandonatosi al- 
lo studio ed. al commercio 
degli uomini i più ingegno- 
si e i più puliti del suo se- 
colo, passava con essi le in- 
, tere giornate . Istituita ave- 
va una magnifica bibliote- 
ca , in cui raccolti aveva 
con massima spesa assaissi- 
mi libri preziosi scritti con 
somma eleganza, e volle che 
la stessa e gli aggiacenti 
portici e scuole aperte fos- 
sero a comodo e benefizio 
di ' quanti dotti e studiosi 
erano allora in Roma. Qui 
raccoglievansi .essi in buon 
numero , e vi passavano gl’ 
interi giorni studiando e di- 
sputando ^Lucullo stesso v’in- 
terveniva sovente, e di qua- 
lunque cosa fosse lor d’ uo- 
po , prontamente compiace- 
vali , nè si può spiegare , 


qual premura e qual amore 
avesse pe’ letterati , che spes- 
so ancora ammetteva alla 
propria mensa , e favoriva 
in ogni maniera . Quindi 
Lucullo può considerarsi a 
ragione, come il primo prò-* 
tettore delle lettere e de’let- 
terati , che fosse in Roma j 
poiché , sebbene Scipione ed 
altri avessero onorati del lo* 
ro. favore alcuni poeti ed alcu- 
ni filosofi , niuno però ave- 
va per anche fatto ciò, che 
fece Lucullo ,-di essere cioè 
universal protettore' delle 
scienze , e di fomentarle eoa 
pressocchè regia splendidez- 
za . Un nuovo spettacolo 
offers’ egli ai Romani , mo- 
strando loro , fin dove possa 
giugnere la magnificenza ed 
il lusso d’ un uom privato , 
nel che superò i più grandi 
monarchi dell’ Asia , i qua- 
li aveva saputo vincere. Am- 
pi e spaziosi portici , ame- 
nissime ville, altre sul pen- 
dìo de’ colli , altre sul ma- 
re , bagni , teatri, pitture, 
statue , pompe e grandezze f 
in somma di ogni genere si 
videro per opera di Lucullo 
la prima volta in Roma , 
lq quale cominciò allora a 
vergognarsi dell 1 antica lo- 
devole semplicità . I lavori 
di Lucullo sulle coste del 
mare di Campania , e ne’ 
contorni di Napoli sorpas- 
savano tutto ciò , che l’ int- 
ana* 
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fnaginazione naturalmente 
prodiga può figurarsi di piò 
suntuoso . Fece scavare del- 
le strade sotto alcune colli- 
ne , che quindi rimanevano 
in certa guisa sospese in aria. 
Condusse attorno i proprj 
edificj diversi canali per in- 
trodurvi' le acque del mare, 
ed ivi nutrire de’ pesci , che 
vi raccolse in Quantità sì 
prodigiosa , che dopo la di 
lui morte ne furono vendu- 
ti per quattro milioni di se- 
sterzj ( quasi 50 mila zec- 
chini •) . Fabbricò in fine 
de’ piccioli casini di campa- 
gna o gabinetti dispiacere 
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ti? 


m mezzo 
del mare 
nanza di 
Frascati , 
nella piò 
Essendosi 


alle stesse acque 
. Aveva in vici- 
Tusculo , ognidì 
un casino posto 
felice situazione . 
recato Pompeo a 
ritrovarlo, non rilevò in ta- 
le casa che un solo difetto, 
Cloe , eh essa era commoda 
per r estate , ma inabitabile 
per l'inverno. Si pose a ri- 
dere Lucullo , e risposegli : 
Pensate ' voi dunque , che io 
abbia meno ingegno delle Grue 
t delle Cicogne , e che non 
sappia mutar soggiorno sedan- 
do le stagioni ? Un pretore- 
invaghito di dare al popolo 
magnifici Spettacoli , pregò 
Lucullo a volergli dar in 
prestito alcuni ferrajuoli di 
porpora per vestire i suoi 
personaggi . Risposegli Lu- 
Tm* Xpf» 


cullo , che farebbe ricercare 
nella sua guardaroba , e che, 
se ve ne fossero , glieli 
presterebbe voìeotierissimo . 
Il pretore' non aveane bi- 
sogno che di cento ; ma se 
ne" trovarono cinque mila- 
in casa di Lucullo , che 
tosto glie li mandò . Questa 
è la maniera ( aggiugne O- 
razio colla solita sua gio- 
vialità ) , con cui bisogna 
esser ricchi. Essendo' venu- 
ti a Roma varj Greci , fu- 
rono splendidamente accolti, 
da Lucullo , ma senza che 
nulla aggiugnesse all’ ordi- 
nario suo trattamento. Que- 
sti provinciali , arrossendo 
di vedersi trattati sì bene , 
e bonariamenre temendo d’ 
essere di aggravio al loro 
albergatore , lo pregarono 
a dispensarli dal mangiare 
per l’ in avanti nella di lui 
casa , per paura , dicevati 
eglino , di cagionargli trop- 
pa spesa. Lucullo rispose ai 
essi sorridendo : Di tutto 
questo vi è bene qualche co- 
serella , che ri fa per voi ; 
ma la maggior parte è per 
Lucullo. Aveva nel suo pa- 
lagio molti saloni , a jia- 
scun de’ quali diede un no- 
me d’ una Divinità, e que- 
sto nome era pel suo ma- 
stro-di-casa il segno della 
spésa, che voleva fare. Es- 
sendo venuti un giorno Pom- 
pto e Cicerone a fargli una 
H soi> 
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sorpresa, non altro disse, se 
non che cenerebbarq insie- 
me nel salone di Apolline ; 
e venne loro imbandito un 
^ pasto, che costò il valsente 
di circa 2500 zecchini tno- 
. nera d’ oggi . Montò un gior-' 
nO in tollera , 'ma con mas- 
sima serietà , col suo ma- 
y stro-di-casa , perchè, sapen- 
do che doveva cenar solo , 
aveva fatto 'preparare un pa- 
sto meno sontuoso del con- 
sueto . Non sapevate voi , 
‘gli di ss' egli , thè oggi Lu- 
citllo dovea cenare in casa di 
Lucullo ? Fu Lucullo , che 
portò dal régno di Ponto le 
prime ciriegie , che siensi 
vedute in Europa . Ne’suoi 
ultimi giorni questo grand’ 
uomo cadde in demenza . 
Morì in età di 67 ovvero 
68 anni , in concetto d’ uo- 
mo , che uguagliasse Siila 
pel merito militare, ma che 
lo superasse per le virtù ci- 
vili . Fu tenero figlio, buon 
fratello j padre indulgente , 
amico sincero , padrone ge- 
neroso , eccellente cittadino, 
magistrato incorruttibile, a- 
bile generale . Nimico de’ 
raggiri e de’ partiti, scevro 
d’ ogni ambizione , avrebbe 
potuto , se fosse stato più 
temerario o più ardito , fa- 
te un contrapposto all’ au- 
torità di Pompeo e di Cesa- 
re. Pregiavàsi di serbare fa 
maggior rettitudine , e , mal- 


grado le sue profusioni , sa- 
rebbe staro difficile rinveni- 
re nell antica Koma un uo- 
- mo della più esatta e più 
Severa probità . Veggasi la 
Storia di Lucullo nel primo 
volume delle Miscellanee Sto- 
riche e critiche del presiden- 
• te cC Orhessant . 

LUCUMONE Ved, de- 

MAKATO . 

LUDE ( Giovanni Daillon 
di ) , fu allevato insieme 
con Luigi xr, che lo fece 
suo ciambellano , capitano 
della sua porta e de’ cent» 
uomini d’ armi , e successi- 
vamente governatore del 
Delfinato e dell’ Artois . 
Comtnes dice , che — amava 
„ il suo profitto j ma che 
„ non amava di deludere , 
„ né d’ingannare alcuno — . 
Morì nel 1480 . — Era 
deila itessa famiglia Fran- 
cesco Daillon conte Di LU- 
DE ,’ ajo dì Castone duca 
cT Orleans , di cui citasi il 
seguente arguto detto . Ve- 
dendo , che la dama di ac- 
conciamento di Maria de * 
Medici davasi premura di 
andar a cercare il suo velo, 
disse, non ve ne fa mestieri 
.per un Naviglio , eh' è all ’ 
àncora , facendo allusione al 
favore che godeva deL ma- 
resciallo d' Ancre , e facen- 
do un giuoco di paroie su i 
due vocaboli francesi vol- 
LE , che significa vela e vela 

ed 
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ed ancre cognome del ma- 
resciallo, che pure significa 
rincora da nave . La sua 
posterità mascolina finì in 
Enrico conte poi duca DI lu- 
ce , gran-maestro di arti- 
glieru nel 1669, morto nel 
,1(585 . Fu egli provveduto di 
questo posto mediante la di- 
missione del .duca Mazari- 
ni, ed in parte mercè il cre- 
dito della sua consorte , che 
( per quanto dicesi ) fu a 
parte delle grazie di Luigi 

XIV. • 

LUDEWIG ( Giovan 
Pietro ) , consiglier intimo 
del re di Prussia, cancellie- 
re del ducato di Maddebur- 
go , professore di giurepru- 
denza, morto li 7 settembre 
1743 v di 73 anni, ha scritto 
molto in latino ed in tede- 
sco . Vi sono di lui : I. 
S criptorum rtrum Germani- 
carum , Francfort e Lipsia 
1718 voi. 2. II. Manuscri- 
pta omnis avi , diplomata , 
ac monumenta inedita , 1720 
al 1724 voi. 12 in 8°. III. 
Le Vite di Giustiniano e di 
Teodora Augusti, e di Tri- 
boniapio , 1731 . IV. Opere 
divèrse, sotto il titolo Òpu- 
scula Miscella , Maddebur- 
_go 1720 tom. 2 in f°. 

LUDOLFO , Ved. lo 

DOLFO. 

LUGO ( Giovanni de ), 
nato a Madrid nel 1585 , 
dicevasi nulladimeno di Si- 


viglia, perchè ivi il di lui 
genitore faceva la sua ordi- 
narla residenza .- Si fec’egli 
gesuita nel 1603, e dopo la 
morte di suo padre , divise 
coll’ assenso dell’ altro gesui- 
ta suo fratello , di cui par- 
leremo in fine , la paterna 
eredità , eh’ era considere- 
volissima , tra i Gesuiti di 
Siviglia e quelli di Sala- 
manca. Dopo aver insegna- 
ta la filosofia e la teologia 
in diversi collegi, fu spedi- 
to a Roma per ivi insegna- 
re questa ultima scienza, lo 
che fece con grande applau- 
so . Il papa Urbano vili lo 
creò cardinale nel 1643 , e 
si. servì di lui in molte oc- 
casioni . Molti vogliono , 
che Lugo , totalmente alieno 
dalle mire ambiziose ed a- 
mante della tranquillità del- 
la vita privata, facesse non 
poca resistenza , e dovess’ 
essere costretto ad accettare 
la sacra porpora in virtù di 
santa ubbidienza . Questo 
dotto porporato mon in Ro- 
ma li io agosto 1660 io età 
di 77 anni. Lasciò un gran 
numero di operi in latino , 
che vennero raccolte in 7. 
voi. in P . Aggiratisi tutte 
sopra materie di teologia 
scolastica e morale, e furo- 
no impresse successivamen- 
te in Lione dal 1633 sino 
al ióóo . Il volume , eh’ è 
staro in maggior pregio presr 
. H 2 S9 
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so i teologi , è il , che 
tratta de virtute & sacra- 
mento Pdtnitentix , publicato 
a Lione nel 1638, e ristam- 
pato nel 1644 e 1651 . Il 
Cardinal de Lugo era molto 
caritatevole . Egli fu, che 
pose il - primo in molta vo- 
ga la china-china , che per- 
- ciò venne anche denomina- 
ta la Polvere de Lugo . La 
donava gratuitamente ai po- 
veri , e la vendeva ben ca- 
ra ai ricchi . I nemici de’ 
Gesuiti lo accusano a torto 
d’essere stato l’autore del 
Peccato Filosofico: scoperta 
■un poco meno utile di quel- 
la della china-china . Pre- 
tendesi da taluni , che Lugo 
fosse fornito di tutta la po- 
litica , ch”è stata attribuita 
alla sua società. Trovasi 
- nel toni. I della Morale pra- 
tica una sua lettera , nella 
quale consiglia un gesuita 
di Madrid = a risvegliare 
,, le dispute circa 1’ Imma- 
„ colata Concezione, affine 
,, di far una diversione con- 
,, tro i Domenicani, che in 
„ Italia stringevano viva- 
mente i Gesuiti intorno le 
materie della Grazia = . 
Le opere di dt Lugo , all’ 
eccezione del suo Trattato 
della Penitenza , e di alcu- 
ne altre ,in picciol numero, 
restano oggidì confuse tra 
Ja folla troppo numerosa de- 
gli scolastici del suo seco- 


lo , e non sono piò buon?* 
se non a servire d’invoglio 
alla polvere, eh; da lui ve- 
niva spacciata . Il suo fra- 
tello primogenito , France- 
sco de lugo , gesuita co- 
me lui , morto nel 1652 di 
72 anni , è autore d’ un Co- 
me Mario sopri S. Tommaso 
in 2 voi. in f°;d’un Trat- 
tato de' Sacramenti , e di va- 
ri Trattati di teologia, voi. 
3 in 4 0 . 

RE DI FRANCIA . 

I. LUIGI i°, re di Fran- 
cia, Ved. lodovigo I im- 
peratore . 

II. LUIGI II, IL BALBO, 

« balbuziente , così ap- 
pellato perchè era difettoso 
di lingua, èra figlio di Car- 
le il Calvo. Fu coronato re 
di Aquitania nell’ 867 , e, 
succedette a , suo padre nel 
regno di Francia li 6 otto- 
bre 877. Trovossi costretto 
a smembrare una grafi par- 
te del suo dominio in fa- 
vor di j Bosone, eh’ crasi fat- 
to re di Provenza , ed in 
favor pure di molti altri si- 
gnori malcontenti . Morì ia 
Compiegne li io aprile 879 
di soli 35 anni . Ebbe da 
Ansgarda , sua prima con- 
sorte ( che fu obbligato a 
ripudiare per comando di 
suo padre ) litigi e Carlo - 
mannoy che divisero tra di 
loro il regno ; e morendo 
lasciò Adelaide sua seconda 
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moglie incinta d’ un figlio, Rodolfo nel 936, e ne fu 

che fu poi chiamato Carlo coronato re nella città di 

il Semplice . Laon , allora V ordinario 

III. LUIGI ili, figlio di soggiorno de’ monarchi fran- 

Luigi il Balbo , e fratello ce'si . Tentò d’impadronirsi 

di Carlomanno , divise con della Lorena; ma l’impera- 

questo il regno di Francia, tor Ottone 1 lo costrinse a 

e visse sempre unito al me- ritirarsi . Più volre ribella- 

desimo. Ebb’egli l’Austra- ronsi contro di lui i gran- 
ila e la Neustria , e Carlo- di del suo regno ; ed egli 

manno 1 ’ Aquitania e la Bor- ebbe a durare molta fatica 

gogna. Luigi in diede una prima di sedar le turbolen- 

sconfitta ad Ugo il Bastar- le . Finalmente ne venne a 

do , figlio di Lottario e di capo , ed a tal effetto con- 

Valdrada , che rivendicava tribuirono raolto il papa 

la Lorena ; marciò contro Stefano vili , ed i buoni 

Bosone re di Provenza , e uffizi di Guglielmo 1 duca di 

si oppose alle scorrerie de* Normandia ; ma questa pa- 

Normanni, su’ quali riportò ce non fu di lunga durata . 

una gran vittoria nel Vi- Dopo la morte del predetto 

meu nell’ anno' S 3 i . Mori duca Guglielmo , cercò il re 

senza figli li 4 agosto se- Luigi di occupare i di lyl 

guente; é dopo la sua mor- stati j ma destramente de- 

te restò solo re di Francia fusi furono i di lui tentati- 
li di lui fratello Carloman- vi per opera del conte Ber- 
na . Là morte di Luigi III nardo tutore del giovane 

viene attribuita ad una rot- Riccardo, che fece venire 

tura cagionatagli dagli sfor- segretamente in -suo soccor- 
ri , che aveva fatti neli’ul- so Aigroldo re di Danimar- 

tinaa azione contro i Nor- ca , e collegossi in oltre eoa 

manni : altri però la riferì- Ugo il Grande, appellato an- 

scono ad una cagione meno che il Bianco, conte di Pa- 

©norevole. , ' rigi e duca di Francia. Ve- 

* IV. LUIGI lv., ovvero' nuto a battaglia coll’ arma- 
li’ Oltremare , così nominato ta dei tre alleati ^ nel 944» 

a motivo del suo soggiorno Luigi fu sconfitto e fatto 

in Inghilterra per lo spazio prigioniere a Bayeux , se- 
di 13 anni, era figlio di r condo alcuni , per tradimen- 

Carlo il Semplice , e di 0 - to del predetto Ugo W/Sran*' 
gina . Venne richiamato in de . Gli venne restituita la 

Francia «dopo la morte di libertà aelì’ anno appresso , 
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dopo averlo obbligato a ri- 
mettere la Normandia a Ric- 
tardo , ed a cedere la con- 
tea ‘di Laon ad Ugo il Bian- 
co . Una tal cessione fu la 
sorgente di un’ostinata guer- 
ra tra il conte ed il re; ma 
Luigi Oltremare , essendo so- 
stenuto dall’ imperator Otto- 
ne , dal conte di Fiandra e 
dal papa, tanto fece, che 
alla fine Ugo fu costretto a 
far la pace , ed a rendergli 
la contea di Laon nel 950. 
Questo monarca terminò i 
suoi giorni in una maniera 
funesta r nell’ inseguire un 
lupo fu rovesciato dal suo 
cavallo , e morì d’ una tale 
caduta in Reims li io set- 
tembre 954 di 38 anni. Di 
Cerberga sua consorte ( Ved. 
IV BERNARDO ), figlia del- 
1 ’ imperator Enrico /’ Uc- 
cellatore , lasciò due figli , 
Lottario e Carlo . Il pri- 
mo gli succedette : Carlo , 
contro la consuetudine di 
tjue’ tempi , non entrò a 
dividere gli stati , tan- 
to a motivo della tenera 
sua età , quanto perchè al- 
lora non restava quasi piò 
altro in proprietà al re, che 
Reims e Laon. In seguito 
non si usò più di dividere 
il regno tra i fratelli . Il 
solo primogenito ebbe il ti- 
tolo di re,ed i cadetti non 
ebbero che semplici appa- 
aaggi . t/na delle epoche si 


è questa della grandezza del- 
lo stato. Per molti riguar- 
di Luigi IV era un gran 
principe; ma non diffidava, 
abbastanza degli uomini , e. 
restava sovente ingannato. 

V. LUIGI V , il POL- 
TRONE 0 sia il NEGHITTO- 
SO , re di Francia dopo Lot- 
tario suo pàdre li z marzo 
986 , s’ impadronì della cit- 
tà di Reims , e fece cono- 
scere di aver molto valo- 
re sino dal principio del 
suo regno . Preparavasi a 
marciare in soccorso del 
conte di Barcellona contro 
i Saraceni , allorché venne 
a morte li' 21 .. maggio 987 
in età dì circa 20 anni . 
Le nuove contese, ch’ebbe 
colla regina Bianca sua 
moglie T che ripigliò dopo 
essere stato da essa abban- 
donato T non contribuirono 
poco ad abbreviare i suoi 
giorni , anzi preténdesi , che 
da lei fosse avvelenato . Lui- 
gi era d’ un carattere torbi- 
do ed inquieto , e la sua 
giovinezza , la brevità del 
suo regno , le prodezze fat- 
te all’ assedio di Reims , i 
preparativi che facea di un’ 
altra guerra , fanno abba- 
stanza vedere , come giudi- 
ziosamente riflette D. Vaisi 
sette , quanto mal a propo- 
sito alcuni storici abbiano 
dato ad un tal principe il 
soprannome di Neghittoso . 
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Sembra che tale titolo iTon 
per altro siasegli dato , se 
non perchè il suo regno 
nulla offre di memorabile ; 
ma che poteva egli fare in 
sì poco tempo , che occupò 
il' trono? Questo è l’ultimo 
re di Francia della seconda 
razza de’ Carluvingj , la 
-quale ha regnaro in Francia 
236 . anni - Dopo la sua mor- 
te il regno di ragione ap- 
parteneva à Carlo suo zio 
duca .della bassa-Lorepa , e 
figlio di Luigi Oltremare ^ 
ma questo principe , essen- 
dosi renduto odioso a’ Fran- 
cesi V fu escluso dalla suc- 
cessione , e la eorona ven-y 
ne deferita ad Ugo Capeto , 
duca di Francia e principe 
il più possente del regno , 
che fu Io stipite della terza 
razza , che da più di 800 
anni sinS a’ nostri giorni ha 
occupato il trono di Fran- 
cia , ed anche si è veduta 
dare njonarchi a varie altre 
nazioni dell’ Europa. La sto- 
ria non ci somministra ve- 
run esempio di casa sovra- 
na , che abbi# conservato Io 
scettro per tanfi secoli , e 
che abbia prodotto sì gran 
numero di re ... Se con- 
siderinsi le cagioni della ro- 
vina della seconda razza , se 
ne troveranno cinque prin- 
cipali : I. La divisione del 
corpo dello stato in più re- 
gni : divisione seguita neces- 


sariamente da guerre cibili 
tra i fratelli . II. L’ ecces- 
sivo amore , che Luigi il 
Suono ebbe pel suo troppo 
caro figlio Carlo il Calvo . 
III. La debolezza delia mag- 
giqr 'parte dei re suoi suc- 
cessori ; appena se ne con- 
tano cinque o sei dotati 
simultaneamente di buon 
senso e di coraggio. IV. I 
saccheggiamenti de’Norman-. 
ni , che per quasi un secolo 
desolarono la Francia , e ' 
che favorirono le rivoluzio- 
ni de’ grandi . V. Il troppo 
gran numero di figli natu- 
rali, ch’ebbe Carlò-Magno , 
i quali volevano essere so- 
vrani nelle lóro terre, e non 
riconoscerne in alcuno il 
supremo dominio . Fu circa 
il tempo di Luigi v che s’ 
introdusse l’uso di prendere 
i cognomi ; mentre per 1’ 
addietro non costuma vasi 
di avere se non ciascuno il 
suo nome proprio . Sotto la 
seconda, razza cominciarono 
a distinguersi in una mani- 
era particolare aggiugnendo 
al, nome proprio gualche 
epìteto , derivato dalla di- 
gnità di colui che portava- 
io , o dalla Jorza del suo 
corpo , o dal colorito della 
sua pelle ", o da qualche al- 
tra qualità personale. Quin- 
di i nomi di Ugo 1 ’ abate , 
di Ugo il Bianco , di Ro- 
tino il Forte , di Ugo il 
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Nero , di Ugo-Capeto , o 
sia la Testa- forre . I signo- 
ri conti e duchi ritenevano 
questi ultimi nomi : colo- 
ro , che non avevano nè 1’ 
uno nè 1’ altro , traevano il 
loro soprannome dal nome 
della loro terra o del loro 
castello. I cittadini prende- 
vano il nome dalla loro cit- 
tà , o dal' loro mestiere , o 
dal loro negozio, o da qual- 
che difetto naturale. Di qui 
ne sono venuti i nomi se- 
guenti: il Bretone , il Te- 
desco, il Vasajo , il Fale- 
gname, il Balbo , il Gobbo. 
Coloro , che affettavano un 
orgoglio superiore al loro 
stato , erano chiamati il 
Principe , il Vescovo ec. ; e 
questi nomi di derisione o 
Ironici divenivano poi al- 
trettanti cognomi . 

VI. LUIGI vi detto IL 
«rosso, figlio di Filippo l 
e della regina Berta di O- 
Janda, nato nel 1081 , per- 
venne alla corona nel noS. 
Il dominio , che appartene- 
va immediatamente al re, ri- 
ducevasi -allora al ducato di 
Francia . Il resto era in 
proprietà de’ vassalli del re, 
che nelle loro signorie la 
facevano da tiranhi , e che 
non volevano alcun padro- 
ne . Questi signori vassalli 
erano quasi tutti altrettanti 
ribelli. Luigi fu quasi sem- 
pre sotto le armi , impe- 


gnato a debellare de’ signo- • 
ri di Montmorenci , di Mon - 
tlber't , de’ castellani di Ro- 
chefort , ec. Vi, vollero tre 
anni a ridurre il forte di 
Puiset , che non prese se 
non nel 1 1 15 , e che distrus- 
se sin dalle fondamenta . 
Quasi tutt’ i castellani aspi- 
ravano allora alla dignità 
reale . Videsi un conte di 
Corbei! , impugnando le ar- 
mi per combattere contro il 
proprio re, dire con gravi- 
tà alla sua consorte : Con- 
tessa , datemi voi medesima 
q te sta spada / e dopo aver- 
la ricevuta aggiugnere : E 
un conte , che la riceve dal- 
le vostre mobili mani ; è un 
re , che ve la riporterà tinta 
del sangue del- suo avversa- 
rio . Il futuro sovrano restò 
ucciso da un colpo di lan- 
cia nella battaglia j ma non y 
perciò gli altri signori die- 
dero meno imbarazzo a Lui- 
gi il Grosso. IÌ re d’ In- 
ghilterra duca di Norman- . 
dia non mancava di fian- 
cheggiare le loro rivoluzio- 
ni ; e quindi quelle picciole 
guerre tra il re ed i suoi • 
sudditi: guerre, che occu- 
parono gli ultimi anni di 
Filippo 1 ed i primi di 
Luigi il Grosso . Troppo 
tardi si avvide questo prin- 
cipe del fallo, eh’ erasi com- 
messo , lasciando prender pie- 
de agl’ Inglesi in Francia , 
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e. non opponendosi alla con^ morto fi’ suoi piedi . Nell 
quista , che Enrico i fece anno susseguente fecesi la 

della Normandia contro Ro- pace tra Luigi ed Enrico , 

Serto suo fratello maggiore, che rinnovò il suo omaggio 
Il monarca inglese, quando per la Normandia . Avendo 

fu in possesso di questa prò- .il re d’ Inghilterra perduta 

vincia , ricusò di demolire l’ intera sua famiglia ed il 

la fortezza di Gisors , com’ fiore della sua nobiltà,! che 

erasi convenuto . Si accese perì a vista del porto di 
la guerra , e dopo varj sue- Barfleur, dov’essa erasi im- 
cessi venne terminata nel barcata per passare iti In- 
11x4 mediante un trattato , ghilterra , questo avveni- 
che lasciava Gisors all’ In- mento servì a rinnovellarc 

ghilterra, sotto la condizio- la guerra . Guglielmo Cli- 
ne dell’omaggio; ma tornò ton , sostenuto da molti si- 

fi riaccendersi ben presto . gnori' Normanni e France- 

Luigi il Grosso, avendo. pre- si , da Luigi il Grosso se- 

so sotto la sua protezione grecamente protetti , profit- 
Guglielmo Cliton figliuolo tò di questo tempo fatale ad 
di Roberto Carta-coscia , eh* Enrico , per fargli la guer- 
era stato spogliato della ra ; ma il monarca inglese 
Normandia , tentò di rista- n’ ebb’ egli il vantaggio, e 
bi lirio in questo ducato ; venne a capo di sollevar 1* 
ma non era piò- in tempo . imperatore Enrico v contro 
Enrico era divenuto troppo il re di Francia. Enrico fe- 
potente , e Luigi fu bat'mo ce leva dj truppe e si avan- . v 
alla battaglia di Erennevrlle zò verso il Reno; ma op- 
nel 11 19 . Era egli pieno postagli da Luigi una con- 
dì valore ; aveva per mas- siderevole armata, ben pre- 
sima ,, esser meglio mille sto fu costretto a rinculare, 
volte morire, con gloria , Agevolmente avrebbe potu- 
ebe vivere' senza onore . Pel to il monarca francese mar- 
cammino un Inglese afferrò ciar subito contro il re d’ 
la briglia del di lui cavai- Inghilterra e ripigliare la. 

Io gridando: il r: è preso,' Normandia ;~ ma i vassalli £ . 
risposegli ‘ Luigi colla più che avevanlo seguito con- 
gran pacatezza : Non si tro un principe straniero , 

prende giammai il re , nep- 1’ avrebbero abbandonato , ss 
pure al giuoco degli Scac- fosse stato d’ uopo di com- 
edi , e con un colpo della battete il duca di Norman- 
sua mazza ferrata lo stese dia, atteso l’ interesse eh’ es- 
si 
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si avevano di equilibrare 1’ 
una per m.ezzo dell’ altra 
queste due potenze . Nel 
1127 il re Luigi fu scomu- 
nicato dal vescovo di Pari- 
gi, perchè aveva invasi al- 
cuni beni di Chiesa r li re- 
stituì egli , e lu riconcilia- 
to . Gii ultimi anni di Lui- 
gi il Grosso furono occupa- 
ti a vendicare 1’ uccisione di 
Carlo il Buono conte di 
Fiandra e ad estinguere lo 
scisma tra il papa Innocenzo 
Il ed Anacleto: Morì egli 
a Parigi neL dì primo ago- 
sto 1137 nel suo anno 57 . 
Sono una bella lezione pei 
re le ultime parole di que- 
sto monarca; moribondo : 
Non olibliate giammai , diss’ 
egli a suo figlio, che /’ au- 
torità reale è un fardello 
di cui renderete uno strettis- 
simo conto dopo la vostra 
morte - Piangendo un gior-v 
no accanto del di lui letto 
l’abate Suger suo ministro: 
Mio caro amico , gli diss’e- 
gli-, perchè piangere , quan- 
do la divina misericordia mi 
thiama al cielo ? Essendosi 
egli fatto portare da Melun 
a S. Dionigi, il popolo ac- 
corse in folla da. tutte le 
parti, pii agricoltori lascia- 
vano il loro aratro, per a- 
ver la consolazione di ve- 
dere un re,, che non ave- 
vali mai caricati di sussidi, 
un difensore, che avevali 

( 


.posti al coperto dall’ oppres- 
sione , un vero padre. Sot^ 
to il suo regno si videro 
cinque pontefici recarsi a 
cercare un asilo in Francia» 
Urbano II , Pasquale II , Ge- 
lasio II , Calisto il , Innocen- 
zo il . Dichiarandosi protet- 
tore della chiesa , Luigi man- 
tenne i propri diritti ; e se 
acconsentì che Rodolfo , no- 
minato all’ arcivescovato di 
Reims dal papa, fosse mes- 
so in posto di Gervasio no- 
minato dal re , non vi si 
prestò, se non a condizione 
che Rodolfo confessasse di 
avere l’ arcivescovato del re . 
Luigi era un principe sti- 
mabile per la dolcezza de’ 
suoi costumi ( dice il pre- 
sidente flenault ) e per tut- 
te le virtù, che formano un 
buon re . Troppo poco po- 
litico', fu sempre il zimbel- 
lo di Enrico I re d’ Inghil- 
terra , che lo era molto . 
Nulladimeno questo princi- 
pe egli, fu , che cominciò a 
ripigliare 1’ autorità , eh* 
eransi usurpata i vassalli ; 
ed ottenne l’ intento per di- 
versi mezzi . A lui si rife- 
risce lo stabilimento de 1 Co- 
muni. La città di Laon eb- 
be la prima carta de’ Comu- 
ni nel 11 12, e due anni do- 
po Amiens ottenne la se- 
conda . I successori di Lui- 
gi il Grosso , avendole mol- 
tiplicate , fornirono in tal 
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guisa alle città retanti citta- 
dini , più saggi amministra- 
tori , giudici più illumina- 
ti > e si assicurarono ^degli 
uomini fatti liberi ed "in i- 
-stato di portar le armi . Ap- 
pellavahsi Cittadini coloro , 
che. componevano i comuni , 

, e davansi i nomi di Mai- 
re* o, sieno consoli , di Giu- 
rati , di Scabtni ai notabili 
( cioè alle persone di distin- 
to merito ed abilità ) , che 
sceglievano tra di essi per 
vegliare alta conservazione 
de’ loro dritti ; ' e questa è 
l’ origine de’ corpi delle cit- 
tà . In progresso di tempo 
si ritolse a queste città di- 
venute quasi indipendenti la 
maggior parte de’ dritti, di 
cui esse godevano . Ma 1 ’ 
abuso , che alcuni ne fece- 
tfi , non toglie , che 'Luigi 
vi non avesse renduto buon 
/Servigio alla Francia for- 
mando quegli utili stabili- 
menti . Per distarli mag- 
giormente diede la libertà a 
molti Servì ( specie di an- 
tichi schiavi ) , diminuì la 
troppo grande autorità de’ 
giudici feudali , inviando 
de’ commissari per mettere 
in chiaro la condotta de’ 
giudici e de’ signori . A ve- 
ro dire, più che di lui, que- 
sta fu opera dell’abate Su- 
ger ; ma siccome suole at- 
tribuirsi ai re ciò, che di 
male si fa sotto di essi , co- 


sì deve Ancora ascriversi ai 
medesimi ciò , che si fa dì 
bene. Qyesta importante in- 
trapresa fu continuata sotto 
Luigi il Giovine e sotto Fi- 
lippo Augusto. Fu il primo 
tra i re di Francia Luigi il 
Grosso , che prendesse a S. 
Dionigi , in occasione deli 
accennate sue guerre col re 
d’ Inghilterra , T Orofiamma , 
specie di stendardo di color 
rosso-, inferiormente diviso 
in due patti e sospèso all- 
estremità d’ una lancia dora- 
ta. Cotale stendardo in ori- 
gine era stato la bandiera , 
che il conte di Vexin , pro- 
tettore del monistero di S. 
Dionigi , portava prima deis- 
ta riunione de’ suoi domini 
alta corona nelle guerre par- 
ticolari , che i religiosi di~ 
quest’ abbazia sostenevano 
per difesa de’ loro beni . Se- 
condo du Tillet , Spondeo , 
D. Felibianò , ed il P. Sim- 
pliciano y videsi per l’ulti- 
ma volta [ 1 ’ Orofiamma alla 
battaglia d’ Azincourt . Non- 
dimeno , secondo una cro- 
naca, manoscritta , anche Lut - 
gi xx prese l’ Orofiamma 
nel 1465 . Luigi vi incprpo- 
rò di nuovo al dominio del-* 5 
la corona il ducato di Guien- 
na, che Guglielmo l x avea- 
gli lasciato nel suo testa- 
mento , a condizione che il 
di lui figlio Luigi , clF è il 
seguente, sposar dovesse E - 
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leonora figlia del duca. ( Ved. 
I MONTMORENCY — COUR- 
-TENAY — ed I GARLANDE ) . 


ridotte in cenere , insieme 
coi corpi degl’ infelici , eh* 
erano stati consunti , furono 


VII. LUIGI vii*, il gio- per Luigi medesimo, uno 

VIne , figlio del precedente , spettacolo si commovente , 

nato nel 1120, succedette a che non potè trattener le la— 

suo padre nel dì primo ago- grime . S. -Bernardo gli per- 

sto 1157, dopo avere re- suase , che non poteva e- 

gnato insieme con lui alcu- spiare se non in Palestina, 


ni anni . Un ingegno fàci- 
le ed inconsiderato, un tem- 


una tal barbarie , la quale 
meglio avrebbe riparata 'in 


peramento .pronto e colleri- Francia mercè una saggia 

m lini PArrtiYin Ammtntctv'i'iinnn T ^ a U a i a 


co , una somma delicatezza 
sul punto d’ onore, un osti- 


amministrazione . L’ abate 
Sugcr non fu guari di av- 


nato attaccamento al suo vo- viso , eh’ egli abbandonasse . 
lere, lo impegnarono in bri- il bene certo, che poteva 
ghe, che furono cagione di fare a’ suoi sudditi, per cor - 
molti dispiaceri per lui , e rere ad incerte Conquiste j 
di non poche calamità pe’ ma il predicatore la vinse 
suoi sudditi . Avendo Inno - sul ministro . Questa secon- 
eenzo il fatta una nomina da crociata fu una nuova 
di’ arcivescovato di Bour-* epoca della libertà , che le 


F es , senz’ aver riguardo, al- 
elezione , eh’ erasi fatta dal 
clero , Luigi dichiarossi con- 


città acquistarono dal re o 
dai 'lqfo signori , che face- 
vano danaro di tutto per 


tro il papa , il quale lo sco- crociarsi . Già da lungo tem - 
municò r e pose sotto Fin- po non eranvi più se non 


terdetto tutto il regno. Il re 
se ne vendicò sopra Tebal- 
do m conte di Sciampa- 
gna , promotore 'di questa 
guerra sacra , e mise nel 


la nobiltà e gli ecclesiastici, 
che fossero liberi : il resto 
del popolo era schiavo j ed 
ami niuno poteva entrate 
nel clero senza la permis- 


1141 la città di Vitri a fu<p- sione del suo signore. Il re 


co ed a sangue . Non furo- 
no risparmiate neppur le 
chiese , e 1 300 persone , eh’ 
eransi rifugiate in una di 
esse , perirono , come tutto 
il resto , tra le fiamme . I 
rottami di queste chiese e 


non aveva automa se non 
sopra i servi ( addilli gle- < 
bx ) delle terre , che gli ap- 
partenevano . Ma quando le 
città e i borghi avevano a- 
cquistata la loro libertà , il 
re divenuto loro difensore 


d’ una molti tudine di case naturale contro le intraprese 

de’ 
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de’ signori, acquistò in essi monarca, ritomb in Francia 

altrettanti sudditi . Una tale per l’ Italia , otfe fermossi 

difesa cagionò del dispendio: in più luoghi , e fu trattato 

bisognava , eh’ essi lo pagas- con onorevolissima distin- 
sero, ed in tal guisa diven- zione . In proposito di un 

nero contribuenti del re, in tale fatto dice il Muratori 

vece à’ esserli de’ loro signo- = Che gli storici moderni 

ri . Non fecero dunque che j, della Francia vogliano 

mutar padroni ; ma la ser- ,, dissimulare quest’ avven- 

vitù del re era sì dolce, che „ tura di un loro re, può 

d’ allora appunto ' si videro ,, passare; ma che si^ met- 

cominciar a rinascere in ,, tano a\ negarla , non ne 

Francia le scienze , 1 ’ indù- „ so veder sufficiente ragio- 

stria ed il commercio. L’oc- „ ne, quando abbiamo sto- 

casione della crociata era la ,, rici antichi bastcvolr~ad 

presa di Edessa fatta da No- „ assicurarcene . È cosa 

radino. Il re partì nel 1147 sorprendente , che questo 

con Eleonora sua moglie , principe dopo tante traver- 

«d un’armata di 80 mila sie non ancora si fosse di- 


uomini ; ma fu sconfitto sgustato delle crociate! Ap?- 
da’ Saraceni. Pose T assedio pena, fu giunto ne’ proprj 
davanti a Damasco , e ven- stati , che ne meditò una 
ne costretto "a levarlo nel nuova; ma sì raffredati era- 1 

1149, a cagione del tradi- no gli animi, che videsi in I 

mento de’ Greci . Cos} al- necessità di rinunziare a tal 

meno ne hanno parlato per idea. La sua consorte Eleo- 

la. maggior parte gli storici nora, ereditiera della Guien- 
d’ Occidente , sembrano pre- na e del Poitou , che ave- 
venuti contro gli Orientali . vaio accompagnato nel . suo 
Luigi-, ritornando in Fran- non men lungo , che infe- 
cia , fu preso sul mare dai lice cammino, erasi ricreata 
Greci , è liberato poscia da delle fatiche del viaggio con 
Giorgio ‘prode ammiraglio Raimondo di Antiochia suo 
di Ruggieri re di Sicilia , zio paterno, e con un cer- 
che incontratosi nel convo- to Saladino , giovane turco 
elio Greco^ \ vigorosamente d’ una rara bellezza. Il rfio- 
lo attaccò , gli , diede una narca di Francia credette di 
rotta considerevole e gli lavare un tale scorno * fa-< 

tolse la sua preda . Sbarcato cendo dichiarar nullo nel 

Luigi in Sicilia e cortesis- concilio di Beaugenci il suo 
simamsnre accolto da quel matrimonio eoa questa ii- 

■ • ’ : cen- 
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eenzìosa principessa | ben- 
ché ne avesse già avute due 
figlie , e passando ad ispo- 
sare Alice figlia del me- 
. desimo accennato T'ibaldo 
conte di Sciampagna suo 
vecchio nemico . In tal 
guisa ei perdette la Guien- 
na , dòpo aver perduto in 
Asia il suo esercito , il' suo 
tempo ed il suo onore . 
Eleonora ripudiata si maritò 
sei settimane dopo con En- 
- .rico il duca di Normandia 
poi re d’ Inghilterra , che 
non fu tanto dilicato in 
punto d’ onore , da lasciarsi 
sfuggir l’occasione di unire 
a’ propr) stati due sì belle 
provincie , eh’ ella recava- 
gli in dote .+ Destassi.. la 
guerra nel 1 1 5 6 jtra la 
Francia e 1 * Inghilterra a 
motivo della contea di To- 
losa ; e Luigi , ora vinto 
ora vincitore , non riportò 
alcuna .considerevole vitto- 
ria. Venne conchiusa la pa- 
ce tra i due monarchi nel 
jriói ; ma essa fu poi se- 
guita da una nuova lunga 
guerra , che finalmente ter- 
minò. nel 1177 mediante la 
promessa di matrimonio tra 
il secondogenito di Enrico 
11 Te la figna minore di Lui- 
gi il Giovine . Morì questo 
principe in Parigi li 18 
settembre 1180 in età di Oq 
anni , d’ una paralisia , che 
contrasse mentre recavasi al- 


la tomba di S. Tommaso di 
Cantorberì . Alcuni anni 
prima aveva dato asilo ne’ 
proprj stati al predetto san- 
to perseguitato dall’ Inghil- 
terra, ed allora portavasi al 
di lui sepolcro, per implorar 
la guarigione di Filippo suo 
figlio pericolosamente infer- 
mo . Fu sotterrato nella 
chiesa della badia di Bar- 
beau , che aveva fondata . 
Nel 1566 Carlo Ix fece a- 
prire la di lui tomba , e , 
per quanto cjicesi , il suo 
corpo fu trovato tutto inte- 
ro . Aveva in dito varj a- 
nelli d’oro , che Carlo ix 
levogli , e li portò poscia " 
egli stesso lungo tempo , 
ugualmente che una catena 
d’ oro pure ritrovata .nella 
medesima tomba. Luigi vii 
era pio, buono, coraggioso; 
ma senza politica, senza fi- 
nezza , e sempre trasportato 
dalia sua troppo mal intesa 
divozione, più degna d’ una 
superstiziosa feminuccia, che 
d’ un principe . Non poten- 
do estirpare dal suo regno 
le corruttrici . de’ costumi : 
canaglia , che non ha mai 
lasciato di pullulare negli 
stati potenti e popolati , e 
che nondimeno è mortale 
alia popolazione , volle al- 
meno , che le publiche me- 
retrici fossero marcate con 
un suggello caratteristico di 
avvilimento ; e con un ed ir- 
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to yietò «d esse il portar 
centure dorate , come face- 
vano le donne oneste; don- 
• d’ ebbe origine il proverbio, 
che tuttavia sussiste : Val 
più la buona fama , che la 
Centura dorata. 

Vili.' LUIGI vili , re 
di Francia , che per la sua 
bravura venne appellato /7 
Lione , era figlio da Filippo 
Augusto , e A' Isabella d'Hai- 
tiaut , da' quali nacque nel 
dì 5 settembre 1187. Si se- 
gnalò in diverse spedizioni 
sotto il regno di suo padre, 
e montò sul trono nelj22q. 
E’ il primo re della terza 
razza, che non fosse conse- 
crato in vita del padre . En -* 
rico ni re d’Inghilterra, in 
vece di trovarsi ad assistere 
alla di lui consecrazione , 
com’era in debito , in qua- 
lità di duca di Guienna e di 
pari di Francia , mandò a 
pressarlo , perchè gli resti-: 
tuisse la Normandia . Per 
risposta non altro fece Lui- 
gi , ebe publicare la confi- 
sca? ione già fatta da suo 
padre di tutt’ i feudi della 
corona di Francia posseduti 
dagl’ - Inglesi . Nell’ anno 
appresso si pose in marcia 
con una numerosa armata , 
risoluto di scacciare gl’ In- 
glesi da tutta la Francia . 
Prese contro d’essi Niort , 

S. Giovanni d’ Angely ,, il 
Limosino , il Perigoni , il 


paese d’ Aynis , &c. Non 

restavano piò da sottomette- 
re che la Guascogna e Bor- 
deaux* per terminare di scac- 
ciar gl’ Inglesi , allorché 
sventuratamente il re si la- 
sciò piegare dalle inopportu- 
ne istanze del-papà e degli 
ecclesiastici a, rivolger le ar- 
mi contro gli- Albigesi , e 
quindi abbandonare il suo 
primiero e più interessante 
oggetto . Fatta perciò una 
tregua di tre anni col re d’ 
Inghilterra , mediante uno 
sborso che gli fece Enrico 
di 30 mila marche d’ argen- 
to, incamminossi nella pri - e 
mavera del 1226 verso il 
Rodano con un esecito for- 
te di ducento mila uomini , 
pose l’ assedio alla città di 
Avignone, e la prese nel dì 
12 settembre del predetto 
anno . Questa piazza però 
gli costò cara: dovette fer- 
marsi più di tre mesi a far- 
ne 1’ assedio , e Vi perdette 
più della metà delle sue 
truppe ed i suoi più bravi 
uffiziali . S’ introdusse indi 
un’ epidemia nella sua arma- 
ta ; il re medesimo cadde 
infermo , e morì a Mont- 
pensier nell’ Alvernia li 8 
novembre 1226 di 39 anni. 
Tebaldo vi conte di Sciam- 
pagna ,. perdutamente inva- 
ghite della regina, cadde in 
sospetto di averla avvelena- 
to ; ma tale accusa è priva 
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di fondamento # Altri stori- 
ci hanno preteso, che 1’ ul- 
tima sua malattia fosse pro- 
dotta da un eccesso di con- 
tinenza. Ma questa conget- 
tura rigettata dalle persone 
illuminate^rova almeno 1’ 
idea , che avevasi della sa- 
viezza di lùÌgi ; ed 2 sen j- 
pre bene ( dice Mezerai ) di 
fare fimili buoni esempj di 
virtù 1 ; poiché non se ne tro- 
va guari altrove che nella 
carta. Il nome di Cuor di 
Leone , òhe gli viene dispu- 
tato da Mercier , se lo me- 
ritò egli mercé varj atti di 
valore , che non suppongo- 
no sempre la forza dell’ ani- 
mo. zr Luigi non aveva al- 
,, cun carattere suo pro- 
j, prio . Più inquieto che 
j, guerriero , ei non faceva 
che seguir le tracce la- 
„ sciate da suo padre . Si 
„ sarebbe detto, che 1’ om- 
j, bra di. Filippo- Augusto 
r, fosse tuttavia assisa sul 
,, trono rz ( Ritratti dei 
Re di Francia ) . Lasciò 
per legato nel suo testamen- 
to cento soldi per ciascuno 
de’ leprosi del suo regno . 
Le crociate in Oriente ave- 
vano renduta la lebbra mol- 
to comune in Occidente . 
Legò altresì trenta mile lire 
da pagarsi per una sola vol- 
ta , che corrispondono all’ 
incirca a 540 mila lire dell’ 
edierna moneta , alla sua 


consorte , la celebre Bianca , , 
di Castiglia . Questa osser- 
vazione fa conoscere in qual 
pregio fosse allora la mo- 
neta . Ella è questa ( dice 
uno storico) il polso d’uno 
stato, ed una maniera mol- 
to sicura di riconoscere le 
sue forze . Quantunque il 
regno di Luigi vili non 
durasse che tre anni, fu os- 
servabile , perchè procurò 
all’ Europa le linee 0 sieno 
reali discendenza d’ Artois , 
d’ Angiò , del Mainp , di 
Provenza e di Napoli . Di 
undici figli, che aveva avu- 
ti da Bianca di Castiglia , 
non. restavano alla sua 
* morte , -che cinque figliuoli 
ed una figlia , Isabella , che 
divenne celebre per la sua 
santità . 

IX. LUIGI ix ( San ) , 
figlio di Luigi vili e di 
Bianca di Castiglia : nato 
■li 25 aprile 1215 , fu bat- 
tezzato a Poissi , lo che 
gli faceva" prender il nome 
di luigi di Poissi ; anzi 
talvolta sottoscrivevasi pure 
ip questa maniera . Io imi- 
to , diceva egli allora , i 
Romani imperatori , che pren- 
devano i nomi indicanti le 
loro vittorie . Fu a Poissi , 
dove io trionfai del nimico 
più formidabile ; ivi ho vin- 
to il diavolo , mediante il 
battesimo , che vi ho ricevu- 
to . Pervenne Luigi alla co- 

*>- 
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rona nel dì 8 novembre '’certati per le turbolenze dr- 


izzò sotto la tutela delia 
madre , che accoppiò in se 
per la prima volta le quali- 
tà di tutrice e di reggente . 
La minorità del giovine re 
fu occupata a sottomettere 
i baroni ed i piccoli prin- 
cipi , sempre in guerra tra 
di loro , e che non si riu- 
nivano , se Tion per iscon- 
volgere Io stato . Il Cardi- 
nal, Romano, legato del pa- 
pa , recò molto ajuto alla 
regina mercè i suoi consi- 
gli . Tebaldo xi conte di 
Sciampagna, da lungo tem- 
po amante di Bianca , fu 
geloso dell’ ascendente , che 
prendeva Romano , ed armò 
-contro il re . Bianca , che 
■sin allora aveW dispreizato 
jl di lpi amore , se ne <e!v 
. vi con* altrettanta abilità , 
che virtù per ridurre il con- 
te, e.’ per investigare da lui 
i nomi, i. disegni e gl’in- 
trighi de’ faziosi.. Pervenu- 
to Luigi al età maggiore , 
sostenne ciòcche sua madre 
aveva <?osì bene cominciato ; 
contenne ne’ doverosi limiti 
le pretensioni de’ vescovi 
pon meno che da’ laici ; 
chiamò al suo consiglio le 
più abili persone del regno ; 
repressi l’ abuso della trop- 
po estesa giurisdizione degli 
ecclesiastici ; mantenne le 
libertà della chiesa Gallica- 
na -, sistemò gii affari, 'scoa- 
Tw, 


la Bretagna ; serbò una pru- 
dente neutralità tra gl’ im- 
petuosi trasporti di Gregorio 
ix ( Ved. il suo articolo ), 
e le vendette di Federico . 
li ; e non si occupò ‘che 
per la felicità e per la. glo- 
ria de’ suoi sudditi . Il suo 
dominio di già ben vasto 
si accrebbe di molte altre 
terre , che acquistò . Una 
saggia amministrazione lo- 
•pose in istato di levare for- 
ti armate contro il re-d’ In- 
ghilterra Enrico rn,* con- 
tro i grandi vassalli' della 
coróna di Francia uniti coi* 
questo monarca . Li battè 
due volte : la prima alla 
giornata di Taillebourg nel 
Poitou nell’ arino 1241 , 
seconda quattro giorni dopo 
nelle vicinanze di Saintes 
ove riportò una compiuta 
vittoria. Il monarca ingle- 
se fu costretto a prende? U 
fuga al vedersi incalzato da 
lui , ed a fare una 'pace 

svantaggiosa, mercè la qua^ 
lg promise di* pagare cinque 
mila lire sterline per le spese 
della campagna . Il cantei 
la Marche , e gli *altri vas- 
salli ribelli rienttarono nel 
loro- dovere , e non se ne 
allontanarono più . Luigi 
non aveva allora che 27 
anni ; e ben si v^de, cosa 
avrebbe fattcj , se avesse 
continuato a dimorare nella 
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su* patria ; ma Iasc'ioHa ben 
prèsto per passare in Pale- 
stina .• Ne’ parosismi d’ una 
violenta malattia, dà cui .fu 
attaccato nel 1 244 , gli sem- 
inò d’ udire una voce, che 
gli ordinasse di prender la 
croce coltro gl’ infedeli , s 
da quel momento fece voto 
di passare in Terra-Santa, 
La regina sua madre e la re- 
gina sua consorte lo prega- 
rono a differire,' sinché fòs- 
se interamente ristabilito; 
ma Luigi., in véce di cede- 
re", nofl fece che divenir pifcr 
ardente a dimandar la cro- 
ce . Il vescovo di Parigi 
gliela pose ‘in perto , non 
potendo ritenere in tal atto , 
le lagrime , come se avesse 
prevedute le 'sventure , che 
attendevano il • re nella Tér- 
.ra-santa . Quattro anni im- 
piegò il monarca francese 
ne 1 preparativi di questa il- 
lustre quanto sfortunata 'Spe- 
dizione a- finalmente, lascian- 
do alla propria madre il go- 
verno del regno , s’ imbarcò 
nell’ anno 124? ad Aigues- 
mort.es , insieme con Mar - 
ghertdi di Provenza sua mo- 
glie ( Vtd, ni Margheri- 
ta ) e i propri tre fratelli, 
accompagnato da quasi 'tutt’ 
i cavalieri di Francia , d« 
molti vescovi e principi 
da Ottone cardinale legato 
apostolico , e da copioso 
«molo di galee Genovesi -* 


Approdò' felicemente all’ iso- 
la di Cipri , dove svernò 
con tutta Farinata, e giun- 
ta la primavera del il 49 
sciolse le vel^ verso le co- 
ste dell’ Africa . Felici fu- 
rono i principi della Sua 
impresa, mentre sbarcate la 
truppe alla rada di Danna-» 
ta, ben presto prese d’ as- 
salto la medesima importan- 
te città di Damiara , dove 
si trovò gran copia d’ armi , 
di vettovaglie e di ricchez- 
ze, .^veva egli risoluto di 
portar la guerra in Egitto , 
per attaccare nel proprio 
paese il Sultano ,* sotto i{ 
di cui dominio era la Ter* 
ra-sanra , -Passò quindi il 
Nilo a vista, degl’ infedeli j ' 
riportò contro di essi due 
vittorie, e fece prodigi di 
valore alla giothapa^fi Mas- 
sora nel* 1250 . I 3 en presto 
si- presentò ai Saraceni l’oc- 
casione di rifarsi t essendo 
stati costretti- i. Francesi dal- 
la mancanza de’ viveri e 
dalle malattie epidemiche in- 
trodottesi nell’ esercito a ri- 
pigliare la via dj Dannata, 

1 nemici tennero ad attac- 
carli nel viaggio, li posero 
in rotta , e ne fecero un* 
strage considerevole , il re, 
pericolosamente infermo , fu 
preso nelle vicinanze di Mas- 
sora con tutt’ i signori del 
suo seguito, e la maggior 
parte* dell* sua armata . La 


re* 
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regima , cb’ era rimasta * 
Carpiata j partorì, un figliò 
«re giorni dopo intesa una,' 
SÌ trista notizia , e però glf, 
pose i nomi di* Giovìnnt 
Tristano, Non men intre- 
pido mostrossi Luigi nella 
sua prigione , che sul tro- 
no . I Musulmani non sa- 
pevano cessar di ammirare 
Ja sua pazienza e la sua fer- 
mezza in ricusare ciò, che* 
non .credeya ragionevole , 
Diccvangli : Noi ti riguar- 
diamo come nostro prigionia - 
ro e nostra schiava , e ut t 
stando tra i ferri, et tratti , 
come se noi fossimo tuoi pri- 
gionieri ? Si osò di propor- 
gli , che desse un’ eccessiva 
somma pel suoriscattp; ma. 
rispose, agl’ inviati del sul- 
tano Andate a dire al vo- 
stro padrone , thè un re dh. 
Trancia’- non si riscatta coi 
denaro, lo darò questa som- 
. ma per Lf mie genti , e Da-, 
rrùata per la mia persona > 
In effetto egli pagò per 'la 
loto liberazione 490 mila 
lire ( altri e .forse, con mag- 
gior fondamento , dicono, 
ilo» mila bisanti d’oro,* che 
dovrebbero far più di 400 
mila lire, anche col raggua- 
glio alla moneta di allora) $ 
restituì Damiara per libera- 
re se stesso , e v . stabi Jì col 
sultano una tregua di dieci 
anni . Era suo disegno- di 
Spassar? i# Francia i m 


ayendo inteso , che i Sara- 
ceni;!} ip vece. di rendeae y 
prigionieri , ne avevano fat^ 
to perire un gran numero 
ne’ tormenti , per obbligarli 
a lasciar la loro religione , 
passò nella Palestina , dove 
si trattenne ancora 4 anni 
sino al 1254 , Il temp»*dei[ 
suo soggiorno fu ivi impie- 
gato a fortificare e riparare 
le piazze de' Cristiani a 
porre in libertà tptfi colo- 
rò, ch\erano stati fatti pri- 
gionieri. in Egitto , ed a 
travagliare alla conversione 
degl' Infedeli . Necessario 
era il suq ritorno in Fian-r^ 
eia , tanto pili eh’ era già* 
morta (a regina Bianca sua 
madre . S’ imbarcò adunque, 
sopra un vascello, il quale 
urtò contro gli scogli con 
tanta violenza,- che saltaron 
via da tre tese della chiglia , 

( di qufl legno cioè, .che* 
sporge in fuori da una all% 
altra estremità della ^rté 
inferiore della nave , divi-. 
derido la carena pel lungo ) . 
Venne pressato il monarca, - 
perchè passasse sopra un al- 
tro vascello; mq egli ricusò, 
di ciò eseguire , dicendo : 
zs Coloro , che sono qui 
„ con me , amano 'la loro 
„ esistenza quanto io amo 
la mia ; se io discendo , 
„ discenderanno eglino' al-- 
„ tresì ; e non trovando ba-i 
^ Semento , che passa nce- 
l * « ver- 
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„ verli , resteranno esposti 
,, a» mille pericoli . Amo 
„ meglio porre tra le ma- 
„ ni di Dio la mia vita 
quella della regina e de’ 
n miei figli , che cagionare 
un tale danno a tanta bra- 
M va gente «=. Arrivato fe- 
licemente in Francia , trovò 
il suo regno in istato mi- 
gliore, di quello che avesse 
dovuto sperare . Il suo ri- 
torno a Parigi , dove si fis- 
sò , fece la felicita de’ suoi 
sudditi e la gloria' della pa- 
tria. Stabilì- egl’ il primo la 
Giustizia delle Appellazio- 
iù ; ed i. popoli oppressi dal- 
le arbitrarie «sentenze de’-» 
giudici delle baronie ebbero 
aperto 1’ adito a presentar le 
loro .querele e doglianze a’ 
quattro grandi figli aggi rea-* 
li, creati per ascoltarli 
Sotto di ‘lui cominciarono' 
gli Uomini di stuello, ad es-' 
sere ammessi alle sessioni 
de’ sfoi parlamenti , ne’ qua- 
li precedentemente cavalie- 
ri , che rade volte sapeva- 
mo leggere , decidevano «del- 
la fortuna de’ cittadini . 'Di- 
minuì le. imposizioni, e ri- 
yosò quelle., eh’ erano st£fe 
introdotte, dati’ avidità' da’, 
finanzieri . Publicò severi 
editti contro i bestemmia- 
tori e gli empj , ordinando , 
che loro venissero forate le 
labbra con un ferro caldo . 
Si mormorò di una tale se-, 

• > . * *- * 


verità: alcuni della feccia 
de! popolo si lasciarono per 
sino trasportare a spargere 
qpntro di lui delle maledizio- 
ni . 'Luigi jo seppe, e proibì, 
che si punissero . Loro per- 
dono , diss* egli , poiché non 
hanno offeso, che me . Volesse 
Dio •, che condannando me 
stesso ad un simile supplizio , 
potessi bandire la bestemmia 
dal mio regno . Nulladimeno 
ei raddolcì in progresso il 
suo primiero editto : tanto 
era saggio e moderato lo ze- 
lo", che. inspiravalo . Nelle 
istruzioni , che dava a Luigi* 
suo figlio primogenito,- mor- 
to poscia in età di 16 anni:, 
istruzioni , che Hossuet chia- 
ma la più bella eredità ., che 
S. Luigi abbia lasciato alla 
propria casa , termina egli 
così : Finalmente , tìglio 

„ mio , non penerò che a 
„ farvi amare da’ vostri sud- 
„ diti , e sappiate , che ben . 
„ volentieri io porrei qual- 
,,'éhe. straniero in vostro 
„ Juogo, se credessi , cjie 
„ dovesse governare meglio 
,, di voirs. t Diede nei 
una Prammatica San- . 
zione , per conservare gli 
antichi difitti deile chiese 
cattedrali , e la libertà dell’ 
elezioni , come pure per re- 
primere gii attentati de’ si- 
gnori sufi benefiqj . Il suo 
rispetto pe’ ministri* delia 
religione non impedivagli 
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ili reprimere le intraorese 
de’ medesimi , allorché inte- 
ressavano l’.onore «iella sua 
corona . Il • vescovo d 1 Atì- 
xerre alla testa del clero di 
Francia aveva rappresentato 
a questo principe, eh? = la 
„ fede cristiana indebolitasi 
„ ogni giorno , e s’ indebo- 
„ lirebbe maggiormente, se 
} , non' vi si mettesse riparo 4 . 

„ Quindi , aggiups' egli , noi 
5, vi supplichiamo, che or- 
} , «Uniate a tutt’i giudici del 
„ vostro regno , che costriq- 
,, gano coloro , i quali sa- 
ranno stati per un anno 
3, scomunicati , a farsi as- 
„ solvere , ed a dar soddis- 
„ fazione alla Chiesa 
Gli rispose il monarca = 
,, Volemieri farò .un tate 
editto ; ma voglio , che i 
„ miei giudici , prima di 
„ stabilire cosa veruna, esa- 
„ minino la sentenza di sco- 
,, munita , per sapere, s’es- 
j, sa ,^ giusta o no =.. I 
prelati , dopo essersi tra di 
loro raccolti a consiglio, re- 
plicarono di non poter per- 
mettere , che i giudici eccle- 
siastici si sottomettessero a 
simile formalità .... Ed io 
disse il re, giammai non sof-- 
(tiro , che gli ecclesiastici 
prendano cognizione di ciò , 
che appartiene alla mia giu- 
stizia . Ricevette nel 1264 
Luigi ix un onore , che non 
si «può fare se nonr.ad ua 


monarca virtuoso: il re d’In- 
ghilterra Enrico in ed i ba- 
roni delio stesso regno , lo 
elessero per arbitro delle lo- 
ro vertenze . Questo princi- 
pe erasi recato a Parigi al 
ritorno dal suo viaggio di 
Palestina , ed avello assi- 
curato , che lo riconosceva 
per sub sigwre , e per tale 
lo riconoscerebbe sempre . If 
conte d’ Angiò , Carlo suo 
fratello , fu debitore alla di 
lui riputazione ed al buon 
ordine del di lui regno del 
vantaggio ed onore, ch’eb- 
be d’ essere scelto dal papa 
per re di Sicilia . Intanto 
Luigi aumentava 1 proprj 
dominj , mediami gli acqui- 
sti di Namur, di Peronne , 
di Auranches , di Morta- 
gne , del Percese . Avrebbe 
potuto , togliere ai re d’ In- 
ghilterra tutto ciò, che pos- 
sedevano in Francia : le 

contese di Enrico m e de’ 
suoi baroni gliene facilita- 
vanb i “mezzi; ma egli pre- 
ferì la giustizia alla usurpa- 
zione . Lasciò loro godere 
la Guienna, il Perigoni, il 
Limosino , • facendo che ri- 
nunziassero per sempre alla * 
Tufena , al Péitou , alla 
Normandia riunite alla co- 
rona sotto Filippo- Augusto 
suo avolo. Sedici' ann,i di 
presenza riparato avevano 
tutto, ciò , che. la sua assen- 
za aveva mandato in ioyi- 
I 3 na. 
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fi*, quando nel 1270 S. arrivar doli , nel qtfal ferii-' 

•v • • • • . /. 1 • • * • 1 1 • 


Luigi voHe> partire di nuo- 
vo per un’ altra crociata , 
che fu la sesta di quante se 
n’ erano fatte sinallota. Sol 


po per gli eccessivi caldi e 
per la penuria d’acqua s’in- 
trodusse nella' regia armata 
il flusso di sangue con feb- 


principio di marzo si pose bri maligne, cne comincia- 
in viaggio col Cardinal d’ rono a fare ampia strage - 


Album ‘legato Apostolico , 
e con un fioritissimo eser- 
fo passi io- Provenza , d’ 
onde sciolse le vele sola- 
mente ne’ primi di luglio . 
Battuto c'a una fiera tempe- 
sta approdò a J Cagliari nel- 
la Sardegna i d’onde , ri- 
sarcita eh’ ebbe la flotta , 
'drizzò le prore verso 1 * A- 
frica . Dicesi , che il Bey 
di Tunisi gli avesse fatto 
sperare di voleri convertire 
alla fede cristiana, , e che 
quindi per tale motivo prin- 
cipalmente prevalesse 1’ av- 
viso di sbarcare colà . Ma 
si trovò, che il barbato ave- 
va tutt’ altre intenzioni ;'an- 
. li all’arrivo de’ Francesi e- 


Vi perì 1 ’ accennato Trista 
no conte di Nivers figlinola 
del re , e poco dopò il car- 
dinale Legato corf altri no- 
bili . Lo stesso re S. Luigi 
ne fu attaccato, e. nel dì 
agosto in età di 55 anni , 
dopo essersi fatto coricare 
sulla cenere , co» ammira- 
bile rassegnazione al Divi- 
no volere e. tra gl? atti 
della piò soda pietà , in som- 
ma con un fervore da ana- 
coreta r e con oh coraggi® 
tia eroe , terminò il corso 
di sua vita . Le màssime r 
eh’ ei lasciò scritre di pro- 
pria -mano Filippo suo 
successore, sono degne d’ un 


re cattolico e di un princi- 
gli fece metter in ferri quanti pe umano . Gli raccogiandò 
Cristiani ivi trovaronsi ,che soprattutto di non sopracca- 
ben erano più migliaia. Fu ficare r popoli d’imposifio- 


dunque determinato di usare 
la forza -, e non si tardò a 
prendere il castello di Tu- 
nisi , dove il santo re si 
trincerò , aspettando intanto 
1 ’ arrivo di Carlo re di Si- 
cilia , che portar *'dovea un 
poderóso rinforzo di gente, 
di munizioni e di viveri « 


ni e di sussidi , di porre 
giusti limiti alle spese del- 
la sua casa , di mantenere 
le libertà e le franchigie 
delle città del regno , per- 
* thè quanto più esse sono ric- 
che , tanto più i nemici te- 
meranno di assalirle . Siate 
giusto in tutto , anche contre 


Ma il re Carlo oltre l’ aspet- di voi. Fate regnare la pa- 
«aziane tardò- un mese ad *e e li giustizia tra i vostri 
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inciditi . Non intraprendete 
alcuna guerra senza necessità . 
Date benèfici alle persone , 
che ne sono degne , e non ne 
date a coloro , che ne sono 
già provveduti . Amate tutto 
ciò , chi è bene , ed fidiate 
.tutto ciò , eh ’ ^ male ec. — . Il 
^>apa Bonifacio tIII lo ca- 
nonizzò nel 1297 j e Luigi 
XIII ottenne , che se ne fa- 
cesse la festa in tutta la Cri- 
stianità . Quanto alle sue re- 
liquie , non poti essere fra-, 
sportato tutto intero, da Tu- 
nisi il suo corpo, mentre po- 
co allora era conosciuto il 
segreto d’ imbalsamare . Si 
facevano bollire in acqua e 
▼ino le membra tagliate per t 
separarne la catne dalle òssa./' 
Dopo che il giovane succes- 
Sore di S f . Luigi ebbe fatta 
anche con .onorevoli condi- 
aioni una tregua di dieci 
anni col re di Tunisi, partì 
conducendo seco le ‘ossa del 
suo santo genitore , insieme 
Con quelle del proprio fra- 
tello Giovanni Tristano. Pas- 
sò egli con numeroso segui- 
to per la Lombardia nel 1.271, 
e i popoli correvano ( co- 
,, me nota il Muratori ) a 
„ venera la cassa del re 
defonto , riguardandolo 
,, tutti come un principe 
„ santo , e questa si depo- 
„ neva^nelle chiese con mol- 
,, ti doppieri accesi i e però 
„ restò in quéste parti una 


,j distinta divozione verso 
„ di. lui y tenendosi tuttavia , 
„ care le di lui monete, per 
„ appenderle al collo de’ fi* 

„ glinollni = . La predetta 
cassa , ov’ erano le di lui 
ossa ed il cuore , fu deposi- 
tata .nfella chiesa^ di Nosrra 
Signora di t Parigi , e nei 
giorno appresso condotta a 
quella di S. Dionigi. Filip- 
po volle portar egli stesso 
sulle proprie spalle il corpo» 
del suo genitore . Pretende- 
si , che ìe croci , le quali 
trovatisi sulla strada da Pa- 
rigi a S. Dionigi , venisse- 
ro appunto collocate ne’ luo- 
ghi , ove di tratto in tratto 
posavasi -la cassa . A giudir 
zio del P. Dahiel e del pre- 
sidente Henault , S. Luigi è 
stato uno de’ più grandi prin- 
cipi e de’ più singolari , che 
abbiano portato lo scettro : 
compassionevole , come se 
non fosse mai statò altro 
che infelice , liberale , senza 
cessar di avere un% saggia 
economia , intrepido nelle 
battaglie , ma senza trpspor- 
*to . Non era coraggioso che 
pe* grandi affari . Facea me- 
stieri , che da possenti og- 
getti , come la giustizia o 
l’amore del suo popolo^ ve- 
nisse eccitato il-, di lui 'ani- 
mo , il quale ✓ altrimenti 
sembrava debole , semplice 
e timido . Prudente e fer? 
mo alia testa delle,, -sue- ar- 
I 4 ' ma~ 
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.mate e del suo consiglio , deli : barbarie affora molto in 
quando erasi renduto a se uso . Aveva dato -ordine di 
stesso, non era’più che un compilare nelle provincie u- 
semplice privato . I suoi no stato de’ poveri contadi- 
domestici divenivano i suoi ' ni , eh’ erano inabili al la- 
. padroni , lasciavasi gover- voro t e di provvedere alla 
«are da sua madre , e le -loro sussistenza . Sottraevasi 
pratiche della devozione la talvolta alla vista de’ suoi 
più semplice etano le occu- cortigiani , per esercitai* 
pazioni , colle quali compie- ‘qualche opera di carità , S 
■va le sue giornate. Vero è, per orare in silenzio. Tal- 
ché tali pratiche erano no- volta eravi chi ne mormo- 
•Vfcilitate da solide . virtù , e .fava , ed ei diceva: Ah ! , 
‘giammai smentite .• esse for- re h impiegasti i momenti, de' 
alavano il suo carattere . Que- quali mi si rimprovera T inu- 
lto pio principe fabbricò di'- tilttà , al giuoco o in altri 
verse chiese, monasteri ed piaceri , mi si perdonerebbe „ 
ospedali Sempre vestito Sapeva però qualche volta 
con una somma semplici^, dare utili lezioni a que’ fri- 
cccettocchè ne’ giorni di ce- ♦voli cortigiani , che perdo- 
'rimonia, faceva tptt’i pos- nano le deBolezze e non 
sibili risparmi per dotare le virtù'# Essendogli pre- 
ie sue pie fondazioni . I po’- sentata una dama di qua- 
veri e soprattutó i vecchi e iftà , con. un abbigliamen- 
gli storpi , avevano l’ acces- to più sfarzoso, di quello che 
so sinp nel di lui apparta- lo comportasse la di lei età: 
mento, e loro sovente .irti- Madama , le diss’ egli , io 
bandiva egli stesso le vi*- aviti premura del vostro af- 
vande destinate alla sua men- fare,ie voi aveste, cura del- 
ta. Erasi fatto fare una e- la vostra salute . Parlavate 

numerazione di tutta la no; già un tempo della vostra * 

biltà bisognosa del suo re- bellezza: essa è sparita , re- 

gno. Egli fu', che fece co- . me jl fiore de' campi . Si ha 
struire lo spedale de’ Tre- un bel fare -, non vi e moda 
tento in Parigi, dopo il suo di richiamarla', meglio' è pen-, 
primo viaggio di Terra- sare alla bellezza delf ani- 

tanta , per ivi ricovrare e ma, che non finirà punto , 

mantenere ’ '500 gentiluomi- S. Luigi favoriva i dotti , e 
ni, che avessero incorsa la si compiaceva di trattenersi 
disgrazia d’ essere stati pri- con essi j anjmettevali alla, 
▼ati degli occhi dagl’ infe- sua mensa , é loro manife- 
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stava «on molta bontà il 
contento , che provava in 
ascoltarli ( Ve d. tommajo 
t>’ aquino )’. Avendo udito 
dire in Levante, che un sul- 
tano de’ Saraceni aveva rac- 
colte tutte le opere^-stimate 
dagl’ Infedeli , volle far egli 
altrettanto in favore degli 
amori cristiani . Da lui si 
riconosce il primo piano di 
biblioteca publica , che for- 
se siasi veduto in Francia 
dopo Carlo- Magno . Fece co- 
struire nel tesoro della San- 
ta-cappella una sala atta *a 
ricevere gli .esemplari della 
Scrittura , degl’ interpetri , 
de’ padri , degli autori ascet- 
tici. Oltre questa collezio- 
ne , credesi , che se ne for- 
masse un’altra nell’abbazia 
di Royaumont nella diocesi 
di Beauvais di cui aves- 
se poste le fondamenta in 
sua gioventù , travagliando 
colle proprie mani agli edi- 
lìzi ed ai giardini. In que- 
sto monastero appunto , lun- 
gi dalle agitazioni della cor- 
te , e dagl’ imbarazzi dell’ 
amministrazione , «recavasi 
egli talvolta a gustare la pa- 
ce dell’animo, a mangiare 
in refettorio , ’ tfd a servare 
gl’ infermi . Questa solitu- 
dine altresì era -per lui una 
specie di accademia . Ivi ei' 
teneva famigliarmente delle 
conferenze su diversi argo- 
menti $ poiché non solamen- 


te leggeva, nrtt cercava an- 
cora d’ internarsi nelle ma- 
terie ^ e quando i libri non 
appagavano bastantemente la 
ò$ua lodevole curiosità , ri- 
correva alle cognizioni di 
coloro , che stavangli vici- 
ni . Il suo naturale discer- 
nimento portavalo a prefe- 
rire gli- antichi a’ moderni , 
ed attaccavasi soprattutto al- 
le produzioni de’ santL Pa- 
dri , che riguardavansi co- 
me autentici; applicavasi an- • 
che alle volte a tradurre iti 
francese ciò , chg aveva in 
•latino. Non contento di es- 
sersi assicurato buoni e- 
semphri originali, n £ face- 
va moltiplicare le copip ; e 
per ral guisa rendette rile-. 
vanri servigi alla letteratura 
• ed alla religione. Prima di 
morire ordinò , che la sua 
biblioteca' fosse divisa tra i 
Cisterciensi di Royaumont, 
i frati Predicatori ed i fra- 
ti Minori , Aveva amati ® 
protetti questi due Ordini , 
che somministravano allora 
una parte degli eruditi , de* 
filosofi e de’ teologi . Per ac- 
cecete la celebrità delie lo- 
rp scuole ,*ed eccitare una piò 
viva emulazione, si fece una 
legge di non prestare .il suo 
consenso per la distribuzio- 
ne de’ beneficj , $e non do- 
po le prove d’ una sufficien- 
te abilità. AI suo regno", se- 
condo Joinvitle, dee riferirsi 

* “jf’Ufck' 


^istituzione de’maestri-délle- 
rkhieste , o -sieno referenda- 
•jj-delle-subpliche . Essi non 
«rano sulle prime se non 
tre ; ai tenfipi nostri erano 
giunti sino ad ottanta, -do- 
po 1’ editto del 1752 , che 
aveali fìssati- a questo nu- 
mero . S. Luigi proscrisse 
pure rasile terre de’ suoi d<j- 
min; la sanguinosa ed ingiu- 
sta maniera d; procedere par 
mezzo di duelli giudiziari , 
. e vi sostituì la via dell’ ap- 
pello ad un tribunal .supe- 
riore j quindi non fu più 
permesso ,’corae usavasi pre- 
cedentemente , di battersi 
colla parte avversaria ,. ov- 
vero Contro i testimoni , 
,«h’ é^sa produceva , > né d’ 
impiegare ì’ assurda prova 
del fuoco e dell’ acqua , che 
fu rimpiazzata dalla prova 
per mezzo di testimoni » — * 
J eiavi! le , la Chaise , e l’a- 
bate di Cimisi hanno scritta 
la di lui Vita ( Veggdnsi i 
loro, articoli ed I coucv ). 
L’ abate di San-Martino ha 
publicati nel 1780 in 8°, Gli 
Stabilimìmti di S. Luigi se- 
cando il testo originale e ri- 
dotti . nell ’ attuale, linguag- 
gio. .. 1 

X. LUIGI x, re di Fran- 
cia e di Navarra , sopran- 
nominato HUTIN, cióè Ca- 
parbio e Litigioso t succedet- 
te a Filippo il Bello suo pa- 
: die li 29 novembre 1514', 


essendo già re ,di Navarr* 
per successione di Giovanna 
sua madre, ed in tale quali- 
tà*e$sendosi fatto coronare in 
Pamplona nel dì primo otto- 
bre 1308» Vedovo di Mar - 
ghorita -di Borgogna ( Veda 
XV MARGHERITA .) differì 

la . sua consecrazione sino al 
mese di agosto; dell’ anno 
1315 a motivo delie turbo- 
lenze del suo regno, e .per- 
ché aspettava la sua novel- 
la sposa ,. Clemenza , figlia 
dì Carlo re d’ Ungheria •. 
Durante questo intervallo 
Carlo di Valois zio del r© 
si pose alla testa del go- 
verno, e sul fondamento di 
un’accusa di peculato, che 
si credette da alcuni un pre- 
tèsto , fece appiccare Enguer - 
randa di Marigni à M t> uf- 
fa ucon alla stessa forca, che 
questo ministro aveva fatta 
innalzale ei medesimo sotto 
il re defonto * Luigi x ri- 
chiamò gli Ebr'ei nel suo 
regno, fece la guerra senza- 
successo contro il conte di 
Fiandra , e lasciò aggrava- 
re d’ - imposizioni il suo po- 
polo sotto il ’ prete sto di ta- 
le guerra . Costrinse ancora 
il festante de’ servi delle sue 
terre a riscattare la lóro li- 
bertà., il che fecero con i- 
5 tento , Essi' erario quieti 
'adempiendo un dovere già 
notò, ed a cui erano assue- 
fatti , ed ignoravano , cosa 


tvt 


fcàse per esigersi da loro , 
quando sarebbero liT>eri . L’ 
editto del re portava , che , 

' 1 secondo il dritto . di natura 

' ognuno doveva èssere fran- 
to-, ed intanto volevasi,che 

. questo dritto di natura ve- 
nisse comprato t Morì esso 
monarca a Vincennes li 8 
giugno 1316 di ló anni . 
Dalla sua prima Consorte 
fton, aveva avuto che una fi- 
gliay e lasciò incinta la se- 
conda, che diede in luce nel 
dì 15 novembre dello stesso 
anno un figlio postumo , cui 
fu posto il nome di Gio- 
vanni ; ma questo giovine 
principe doli visse che otto 
giorni . Insorse una gran 
difficoltà iti proposito della 
successione. Giovanna figlia 
del re e della di lui prima 
moglie , doveva, succedere , 

• secondo il dritto comune 
Tiel ‘ducato di Borgogna ■ . 
Gli stati-generali decisero , 
che la legge Salica esclude- 
va le femmine dalla coro- 
na . Nplia trovasi .di 'deci- 
so intorno a»: ciò ( dice 1* 
ab. Millot ) dalla legge Sa- 
lica ; ma la costante consue- 
tudine, il voto della nazio- 
tie e l’ interesse del regno 
equivalevano bene ad una 

‘ legge formale; e quindi Fi- 
lippo il Lungo , secondogeni- 

• to di Filippo il Bello , fu 
quegli', che montò sui trono 
di Francia. JLa predetta Gio- 


vanna , figlia del defonto ^ 
ebbe in sua porzione la co- 
tona di Navarra, eh’ ella rff- 
cò in dote a Filippo nipo- 
te di Filippo l' Ardito , che 
sposò i 

• XI. LUIGI xf , figlio, df 
Carlo vii e di Maria £ An>~ 
giù, figliuola di Luigi il re 
titolare di Napoli , nacque 
a Bourges li 3 luglio 142]} • 
Si segnalò in sua gioventù 
con vaiolose azioni gugrria- 
re in varie campagne con- 
tro' gl’ Inglesi , che costrin- 
se a levar l’assedio di Diep- 
ne nel 1443 . La gloria eh* 
eresi acquistata mercé il s«o 
coraggio , restò denigrata dal 
suo duro ed inquieto carat- 
tere . Scontento del te e de* 
' ministri, e non potendo sop* 
portare Agnese di Sorel fa- 
vorita di Carlo vii * riti- 
rossi dalla corte nel 1440', 
nè alcuna confi derazione po- 
tè piò indurlo a ritornarvi: 
ei resistette ostinatamente al- 
le più vive e tenere solleci- 
tazioni del suo genitore . 
Eresi maritato senza il pa- 
terno consentimento colla fi- 
glia del duca di Safroja . 
Governava il Delfinato da 
sovrano;, ma, sapendo, che 
il re voleva assicurarsi del- 
la di lui persona , si ritirò 
nel Brabante presso Filippo 
il Buono , cui non potè far 
entrare a parte de’ suoi se- 
diziosi progetti . Gli ultimi 
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•nni di Cario VTI suo padre 
furono pieni di amarezza , 
il figlio gli cagionò o 
almeno gli accelerò la mor- 
te . Questo * padre infelice 
mancò } come si sa , nell’ 
affannoso timore d’ essere* 
fatto morire dai predetto 
suo figlio , avendo eletta la 
fame per evitare il veleno è 
che paventava-. Luigi xi 
pervenuto alla corona nel dì 
3 di^uglio i^ói p^r la morte 
di (Lofio vii, portò appena 
il lutto, e mostrò tnche di- 
spiacere, per quanto di cesi, 
che venisse portato da quel- 
li*della sua corte, Pres’ egli 
On piano di condotta e di 
governo interamente diver- 
so . , Non temeva di' essere o- 
(liatq , purché fosse temuto : * 
ODERIfCT DUM METUANT . 
Se mi fossi ideato , diss’ egli 
qualche tempo prima di sua 
morte , di 4 regnare piuttosto 
mercè P amore , che mercè il J 
timore , avrei ben potuto ag- 
giugere un capitolo agl' IL- 
LUSTRI infelici di Boccac- 
cio . Cominciò dal togliere 
agli uffiziali ed ai magistra- 
ti le doro cariche, per con- 
ferirle ai ribelli, che lo a- 
aveano seguito, mpntre sfa- 
vasene ritirato nef Delfina- 
to , nella Franca-Contea -, 
nel Brabante . Riguardando , 
la. Francia , come un pra- 
to , cui poteva segar colla 
falce tutti gli anni , e così 


rasente , come più gli pia- 
cesse , 'la trattò dapprima 
come un paese' di conquista* 
spogliò i .grandi , aggravò 
il popolo d’ imposizioni , ed 
abolì la Prammatica San- 
zione . Il suo interesse ri- 
chiedeva ( dice F ab, Mil* 
lot ), che sostenesse, quest’ 
opera del suo predecessore ; 
ma nella speranza di rimét- 
tere la casa d ’ Angiò sul tro- 
no di Napoli , usurpato da 
Ferdinando di Aragona , sa* 
crificò al papa una legge 
tanto preziosa per la Fran- 
cia, quanto odiosa, alla cor- 
te di Roma ( Ved. jouf- 
froi ) . Ebb’ egli un bello 
insistere in seguito su i drit- 
ti della casa d’ Angiò,: il 
pontefice Pio il sostenitore 
. di Ferdinando , avendo ot- 
tenuto ciò che bramava , 
non gli diede altra prova di 
riconoscenza , se non un 
• breve di ringraziamento, in 
cui paragonavalo a Teodo- 
sio ed a Carlo Magno . Nul- 
ladimeno il parlamento di 
Parigi sostenne la Pramma- 
tica cton tanto vigore , eh’ 
essa non fu interamente an- 
nullata , se non in progres- 
so mercè il condbfdaro far-» 
to tra Leone x e Francesca 
I . La condotta di Luigi xl 
eccitò contro di lui tutt’ i 
buoni cittadini . Si formò - 
una lega tra Carlo duca di 
Berri suo fratello, il conte 

di 
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di Chdrclois , il duci di Brt- 
fhgna, il cónte di Dunoif , 
e molti altri signori ugual- 
mente scontenti del monar- 
ca . Giovanni d? Angiò' duca" 
di Calabria andò ad unirsi 
ai principi' confederati , e 
loro condusse 500 Svizzeri -, 
i primi, che sieno compar- 
si nelle armate di Francia . 

La guerra , che venne in se- 
guito di questa lega, forma- 
ta dalla scontentezza, ebbe 
per pretesto la riforma dell» 
stato, ed il sollievo de’popo- 
li , e quindi venne appella- 
ta la Lega del ben- publico 
( Ved. I MORVILLIERS t Fl- 
*chet ) . Luigi armò per 
dissiparla: seguì una batta- 
gliamoli decisiva a Mont- 
Iheri li 16 luglio 1465 , re- 
stò il campo alle truppe con- 
federate ; ma uguale fu la 
perdita da ambe le parti . 

N on altro mézzo potè rin- 
venire il monarca per disu- 
nire- la lega , se non quello 
•di dare a ciascuno, de’ prin- 
cipali. capi ciò, che diman- 
davano : la Normandia a 
suo fratello , v-arie piazze 
. della Piccardra al conte di 
{Jbarolois , la contea d’ E- 
srampes e la spada di con-* 
testabile, al conte di Satin* 

Fol . La pace restò conchiu-, 
sa in Conflans li 5 ottobre 
dello stesso anno ; e in essa 
il re accordò tutto , speran- 
do -di' rapire poscia il tutto 

f . 
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mercè i suoi raggiri . Tol- 
se ben presto la Normandia 
a sud fratello , ed. una par- 
te della Bretagna al duca di 
tal nome . A- motivo della 
nom esecuzione del trattato 
di Conflans, andava a riac- 
cendersi .la guerra civile: 
Luigi xi credette di estin- 
guerla chiedendo a Carlo il 
Temerario duca di Borgo- 
gna una conferenza in l J c r 
ronne nel tempo stesso , che 
stuzzicava i.Lfegesi* a com- 
mettere una perfìdia a que- 
sto duca, ed a. prendere le 
armi contro di lui., Carta, 
informato di una tale tra- 
ma j ritenne Luigi prigio- 
niero nel castello di Peron- 
ne, 1 p sforzò a conchiudere 
uno svantaggiosissimo trat- 
tato , ed indi a marciare 
con esso lui contro que’ 
Liegesi medesimi , che ave- 
va eccitati a prender l’ ar- 
mi. Il colmo della umilia-* 
zione per lui fu il dover as*> 
sisterb ed applaudire alla 
pitsa della- loro 'città , ed ii 
non poter ottenere la liber- 
tà di rinomare a Parigi, se 
non dopo aver proluse bas- 
sezze e ricevuti mille affron- 
ti . Il duca di Berry y fra- 
tello del monarca lu la vit- 
tima di questa liberazione . 
Luigi Si lo costrinse a ri- 
cevere in appanaggio la 
Guienna in vece della Sciarci- . 
paga e della Brie: volle per. 
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tal guisa allontanarlo da que- 
ste provincie sul timore, che 
la vicinanza del duca di 
Borgogna non fosse una nuor 
va -sorgente -di divisioni ; 
ina non perciò fa egli più 
tranquillo. 11 duca di Bor- 
gogna fece offrire 1’ unica 
sua figlia al nuovo duca di 
Guienna , Paventando il 
re una tal unione, cadde in 
sospetto di aver fattó avve- 
lenare suo fratello per mez- 
zo dell’abate di S. Giovan- 
ni d’ Angely.^ appellato Gior- 
dano Faure detto Versarti , 
suo limosiniere . Cenava una 
sera il duca assiso trala suq 
favorita e -questo limósinie- 
re , il quale ,♦ secondo che 
dicesi , gli fece recarp una 
persica d una singolare gros- 
sezza ( supposto che allora 
vi fossero delle persiche -in 
Francia )., La dama, d’ut» 
temperamento delicato, spi- 
rò i ra med i ata mente dopo - a- 
rerne mangiato 5 il princi j 
pe , piò robusto , non morì 
ibe a capò* di sei mesi , uo- 
po aver sofferte orribili con- 
vulsioni . Odetto d ’ Jiide , far 
yorito del principe avvele- 
nalo, volle vendicar la mor- 
te del suo signore . Levò 
per forza 1’ avvelenatore , e 
lo condusse in Bretagna per 
fax. et fargli con libertà il 
processo ; ma nel giorno 
antecedente a quello , i« eui 
Jpvea proferirsi il decreto di 


morte , venne trovato affo*- 
gato nel suo ietto ( Veti, 
versoris ) . Intanto il du- 
ca di Borgogna preparavasi 
• a fare uaa più sonora ven- 
detta. della morte d’ un prinr 
cipe, cui voleva fare suo ge- 
nero, pntrò egli nella Pie- 
cardia , pose tutto a fuocol 
ed a sangue , dovette abban- 
donare 1’ impresa dell’ asse- 
dio di Beauvais vigorosa- 
mente difesa dalle femmine 
( Ve d.> V articolo ,di Giovan- 
na hachette ) : passò in • 
'Normandia, cui fece lo stes- 
so trattamento , che aveva 
fatto alla Piccardia , e ri- 
tornò in Fiandra a levar 
nuove truppe . Questa .guer- 
ra crudele fu terminata^ per 
alcuni istanti , mediante il 
trattato di Bouvines nel 
1474 : trattato fondato sulla 
furberia e sulla menzogna . 
Vi fu in questo medesimo 
armo una lega offensiva e 
difensiva fondata dal due* 
di Borgogna tra Odoardo 1 V 
re d’ Inghilterra ed il duc^ 
di Bretagna contro il re di 
Francia . 11 principe Ingle- 
se sbarcò colle sue truppe : 
Luigi poteva combatterlo , 
ma amò meglio guadagnar- 
le per la via de’ maneggi . 
Pagò i di lui principali mi- 
nistri, sedusse ^i primari uf- 
fiziali , in vece di porsi in 
istato di vincerli; fece re- 
gali da viso a tutta l’ arma- 
ta i 



ta i „ 

danaro comprò il ri forno di mercè il valore di Chaumoni „ 

Odo.ards in Inghilterra . J d' Amboise seguì una bat* 

due re conchiusero in A- taglia a Guinegate , in cui 

miens nel 1475 un trattato, il" vantaggio fu eguale da 

jche confermarono a Pecqui- ambe le parti: un trattato, 

gni . Convennero in esso conchiuso ad Arras nel 148^ 

una tregua di «ette anni, vi diede fine a questa guerra t 

stabilirono il matrimonio In , esso venne segnato il mas- 
tra il delfini* e la figliuola . trimonio del delfino con 

del -monarca inglese , e Lui* Margherita figliuola, di Mj- 

gi s’impegnò di pagare si- ria di Borgogna. Non go- 
tto alKa morte del suo ne- dette però lungo tempo Lui* 

mico una somma di 50 mi-, gi xi della gioja y che do- 
la scudi d’oro. In questo vevano inspirargli questi fe* 

trattato venne altresì com- lici avvenimenti . La sua sa- 

preso il duca di Bretagna, Iute andava diminuendo dà 

Quello di Borgogna , vederi** giorno in giorno, ed insie- 

dosi abbandonato da tutti , me co’ suoi organi indebò* 

e sóla contro Luigi oc r , con- li vasi il Suo -coraggio , Lo 

chiuse' con lui a Ventini investì una néra rnalinco- 

una tregua di nove anni . nia , e non presentandosi 

Essendo pestato ucciso que<* più alla sua mente che .fu- 
sto- principe all’ assedio di neste rmmagini 4 cominciò 

Nane? nel 1477 , lasciò ere- t paventare la morte . Si 

de Maria y sua unica figlia, rinchiua’ egli nel castello di 

che Luigi xi per una . mal Plessis-ies-Tours , ove non 

intesa politica ricusò pél del- entravasi che per imo spor- 

fino suo figlio , Quindi la teilino , e de di cui mura- 

medesima principessa mari-- glie erano tutte armate d» 

tossi con Massimiliano d’ acuti piuoli di fèrro . Inac- 

Austria figlio dell’ impera- cessibile a’ suoi sudditi , at- 
tore Federico in , e questo torniato da- guardie , divo- 

matrimonio fu in seguito la rato dal timore della mor- 

sorgente delle differenze , che te, dal dispiacere d’ esser o- 

costarono tanto sangue alla diato , dai rimorsi e dalia 

Francia ed alla casa d* Au- noja, fece venir a se dalli 

stria. Poco dopò l’accenna- Calabria un pio eremita 4 

ta unione cominciò lagnerà venerato oggidì sotto il ne- 
ra tra V imperatore ed il re me di S. F-ranoesco di Pao- 

di Francia , Questo s’ impa- la . Si gittò a’ di lui piedi * 
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Io scongiurò piangendo, per- no i monumenti , che ha 
che gl’ impetrasse da Dio il ' lasciati questo monarca. Pre- 
prolungamento de’ suoi gior- tendesiyche facendo. dare la 
'ni • mo il r,n f ’ tortura ai rei si trattenesse 

dietro ad una gelosia ovve- 

• . • l . . w ì • 


ni ; ma il sant' nomo esor- 
tollo , che pensasse piutto- 
sto a purificare l’ anima sua, 
che a travagliare per rimet- 
tere un corpo debole, e lo- 
goro . In vano credett’ egli 
di- rianimare gli avanzi di 
sua vira , bevendo il .sangue ' 
che a bella posta gjvavasi 
da’ fanciulli colla fallace spe- 
ranza di correggere 1’ acri- 
monia del suo . Egli spirò 
nel di 50 agosto 1483 di 
éo anni e 2 mesi , proferen- 
do queste parole : Madonna 
d' Embrun , mìa buòna signo- 
ra , aiutatemi . Viene riguar- 
dato Luigi xi, Gome il Ti- 
btrib della Francia. Somma 
era. sempre srata la sua se- 
verità \ ■ ma si cambiò poi 
in crudeltà, sul' fine de’ suo 4 
giorni . Sospettava f^ilmen- 
e l’ esser sospetto presso 
di lui era lo stesso che di- 
venire reo . Vi sono stati 
pochi tiranni, che abbiano 
fatti morire piò cittadini per 
io mini del 'carnefice e tra 
i dui raffinati sppplizj . Le 
cronache, di* quel tempo an- 
noverano sino a 40 mila 
sudditi giustiziati parte in 

t * ubiico , parte in Segreto. 

e anguste-.prigioni ,.le gab- 
bie di ferro , le catene , on- 
de caricavamo le vittime del- 
ia sua barbara diffidenza , sq- 


ro ingraticolato , pe» udire, 
gl’ interrogatòri . Non ve-, 
devansi che forche all’ intor- 
no dei suo castello i a que- 
sti sì qvribili ‘segni ricono- 
scevansi i -luoghi abitati da 
un re . Tristan , ; proposto 
del di lui palagio e di lui 
am ico ( se questo termine 
può esser tollerato per gli. 
scellerati ), era il giudice , 

• il testimonio e i’ esecutore 
delle di lui vendette ( Ved. 

1 tristan ) ; e questo re 
crudele non temeva .di assi- 
stervi dopo averle ordinate. 
Allorché Giacomo d' Arnia- x 
gnac duca di Ne>murs accu- 
sato , forse senza’ ragione 
di delitto di lesa-maestà, fu 
giustiziato nel 1477 per di 
Jui comando, Luigi xi fece 
collocale sul palco i figli di 
questo sventurato principe , 
perchè grondasse su di essi il 
sangue del loro genitore. Ne 
urciron eglino tutti coverti , 
ed in tale stato vennero con- 
dotti alia fu Bastiglia e rin- - 
serrati in certe segrete pri- 
gioni fatte in forma di ger- 
le o còrbe , dove la ristret- 
tezza r che. provavano i loro 
corpi,, era un continuo sup- 
plizio ( Ved- ,1 MARCH ) . 
Questo viudele monarca eb- 

. 1>e 
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be per suoi confidenti e per 
suoi ministri uomini degni 
di lui ì li cavò egli dal vi- 
le fango ; il suo barbiere 
divenne conte di Meulan 
ed ambasciatore ; il suo sar- 
tore araldo d’ armi ; il suo 
medico cancelliere . ( Veci. 
gli articoli dans, — COY- 
TrER , — doyac ) . Imba- 
stardì la nazione dandole 
per padroni questi vili si- 
' mulacri ; e quindi sotto il 
di lui regno non vi furono 
nè virtù, nè eroismo. Nuli’ 
altro eravi che ubbidienza 
e viltà; ed il popolo fu al- 
la fine tranquillo , dice un 
ingegnoso storico , come ta- 
li sono i forzati in una ga- 
lera . E pure quel cuore ar- 
tifizioso e duro aveva due 
inclinazioni , che avrebbero 
dovuto raddolcire i suoi co- 
stumi , 1’ amore cioè e la 
divozione. Ma il suo amo- 
re partecipava del di lui ca- 
rattere , incostante , bizzar- 
ro , inquieto e perfido ; e 
la divozione non era il più 
sovente ,• che il superstizio- 
so timore di un’ anima pu- 
sillanime . Tra le altre su- 
perstizioni ' ne aveva una 
singolare 'di non volere pre- 
star giuramento sulla croce 
di S. Lo di Angers , per- 
chè , secondo una vecchia 
credenza dei suo tempo , 
coloro , che violavano un ta- 
le giuramento , morivano 
Tom. XVI. 


miseramente entro dell’ an- 
no . Più d- una volta pro- 
fittarono i suoi nemici della 
bizzarria di questa opinio- 
ne, e per tal mezzo scopri- 
vano i più reconditi senti- 
menti del suo animo . Non 
si aveva che ad esigere da 
lui , che giirasse per la cro- 
ce di S. Lo : se ricusava , 
le sue proposizioni e -le sue 
offerte non erano sincere . 
= La bizzarria del suo spi- 
„ rito (dice il P. Daniel) 
„ facevagli trascurare 1’ es- 
,, senziale della divozione 
„ per contentarsi delle di lei 
„ pratiche esteriori , e ren- 
u devaio scrupoloso sopra 
„ bagatelle, mentre non esi- 
„ tava nelle cose più im- 
„ portanti ■= . Sempre co- 
perto di reliquie e d’ imma^ 
gini , portando attaccata al- 
la sua berretta una Madon- 
na di piombo , le dimanda- 
va perdono de’ suoi assassi- 
ni , e ne commetteva sem- 
pre de’ nuovi . Essendosi 
Luigi dedicato' in voto ad 
un santo , siccome il prete 
raccomandava instantemente 
alla di lui protezione la 
cura dell’ anima e del coc- 
po del re : Non parlate 'che 
del corpo , disse il principe r 
non bisogna rendersi impor- 
tuni , chiedendo tante cose in 
una volta. Fece fare premu- 
rose istanze presso il papa, 
perchè gli venisse conceda- 
le to 


li 
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to il diritto di portare la 
cotta e la raozzetta , e di 
farsi ungere una seconda vol- 
ta coll’ olio dell’ ampolla di 
Reims, in vece d’implorar 
re la misericordia deli’ Es- 
sere supremo , e di lavar le 
sue mani lorde per tante uc- 
cisioni commesse colla spa- 
da della giustizia . Se la na- 
tura lo fece nascere con un 
cuore perverso , gli diede 
nuiladimeno grandi talenti 
dell’ animo . Aveva del co- 
raggio , una gran cognizio- 
ne degli uomini e degli af- 
fari e portava, secondo le 
sue- medesime espressioni , 
tutto il Consiglio -nella sua 
testa (Ved. I Breze - t un- 
noi in fine ) . Prodigo per 
politica, non meno che ava- 
ro per gusto , sapeva dona- 
re da re . A lui il popolo 
di Francia è debitore del 
primo abbassamento de’ gran- 
di, Sotto il suo regno fu 
amministrata la giustizia con 
altrettanta esattezza che se- 
verità . La città di Parigi , 
desolata da un contagio nel 
1466, fu ripopolata mercè le 
di lui cure.- vi regnava una 
rigorosa pulizia. S’ ei fosse 
vissuto piti- lungamente , i 
pesi e le misure, sarebbero 
stati ridotti ne’ suoi dominj 
all’uniformità. Non trascu- 
rò d’ incoraggiare il com- 
mercio ; ed avendo chiama- 
to datila Grecia e dall’ Ita- 


lia un gran numero di ope- 
ra) , che potessero fabbrica - 
• re preziose stoffe , gli esen- 
tò da ogni imposizione , non 
solo essi , ma anche i Fran- 
cesi impiegati nelle loro ma- 
nifatture. Faceva più conto 
d’ un negoziante attivo , che 
d’ un gentiluomo sovente 
inutile . Un mercante , che 
da lui veniva ammesso alla 
sua tavola , gli chiese una 
patente di nobiltà : il re glie- 
la concedette ; ma noi ri- 
guardò più. =: Andate, gl? 

„ disse , sig. gentiluomo , 

„ quando vi faceva sedere 
„ alla mia mensa , vi ri- 
„ guardava come il primo 
,, della vostra condizione ; 

„ oggi che ne siete l’ultimo , 

„ farei ingiuria’ agli altri , 

„ se vi accordassi il mede- 
„ simo favore ~ . Luigi 
fu quegli, che per l’avidità 
di aver prontamente le 
notizie , stabilì nel 1464 
le poste sin allora scono- 
sciute in Francia . Ducen- 
to trenta corrieri da lui sti- 
pendiati portavano gli or- 
dini del monarca e le let- 
tere de’ particolari in tutti 
gli angoli del regno ( Ved. 
maillard ), Vero è, che 
fece costar caro ai sudditi 
un tale stabilimento ; ai»? 
mento le tasse di tre milio -» 
ni, e levò pel corso di ven— - 
ti anni 4 milioni e sette- 
cento mila lire per anno : 


som- 
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/somma equivalente a circa 
23 milioni dell’odierna mo- 
neta ; in luogo che Carla 
vn non aveva mai levato 
più di un milione ed 800 
mila franchi all’ anno . Au- 
mentando il suo potere so- 
pra i suoi popoli mercè i 
suoi rigori , aumentò il suo 
regno mediante la sua in- 
dustria. L’ 4 .ogiò, il Mail 
ne , la Provenza , la Bor- 
gogna ed alcuni altri gran- 
di feudi furono riuniti sotto 
di lui alla corona . Questo 
principe amava e protegge- 
va le lettere , che aveva 
coltivate egli medesimo ; e 
fondò le università di Va- 
lenza e di Bourges . Com- 
piacevasi delle facezie , e 
gliene sfuggivano di bocca 
delle ingegnose . Gli si fa- 
ceva un giorno vedere nella 
città di Baune uno spedale 
fondato da Rolin cancellie- 
re del Duca di Borgogna , 
il quale Rolin era stato un 
gran concussionario . . Era 
ben ragionevole , disse il mo- 
narca , che. Rolin , il quale 
aveva fatti tanti poyert nel 
corso di sua vita , fabbricas- 
se prima di morire una -casa 
per ricovrarli ■. Un povero 
ecclesiastico pressato viva- 
mente per un debito di 500 
scudi j profittò del momen- 
to, in cui il re stava oran- 
do in una chiesa, per espor- 
gli il compassionevole suo 


stato. Luigi xi pagò imme- 
diatamente la somma di- 
mandata , dicendo al sacer- 
dote : Voi avete beru colto il 
tempo opportuno ; è giusto 
eh ’ io abbia pietà degl' infe- 
lici , poiché dimando a Dio , 
che abbia pietà di me , A 
questo tratto di beneficenza 
se ne può aggiugnere un al- 
tro ancor piò commovente . 
Una femmina tutta piagnen- 
te indirizzogli le sue do- 
glianze, perchè non volevasi 
seppellire in luogo sacro suo 
marito , a motivo eh’ era 
morto decotto . Il re disse , 
che non aveva fatto egli le 
leggi ; ma pagò i debiti * 
ed ordinò, che fosse sotter- 
rato il cadavere . Al tempo 
di questo monarca fecesi la 
prima operazione dell’estra- 
zione della pietra sopra un 
birro condannato a morte . 
Fu Luigi xt , che fece rac- • 
cogliere le Cento nuove No- 
velle , ovvero Istorie narri- • 
te da varj signori della sua 
corte ( Parigi per Verard ) 
in f° senza data; ma di cui 
la piò bella edizione è di 
Amsterdam 1701 voi. 2 
in 8° , colle figure incise 
da Hoogue : quando le figure 
sono staccate dalla stampa , 
sogliono essere piò ricer- 
cate ( Ved. VII MARGHE- 
RITA de Valois ) , Pari- 
menti sotto il suo regno nel 
14651 il priore della Sor- 
K 2 bona 
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bona introdusse la stampa 
in Francia, facendovi veni- 
re da Magonza a. l cuni de’ 
primi artefici di questa fa- 
mosa invenzione . 11 popo- 
lo, allora superstiziosissimo, 
li prese per maghi : i copi- 
sti , che guadagnavano il lo- 
ro vitto, trascrivendo i po- 
chi antichi manoscritti, che 
vi erano in Francia , pre- 
sentarono supplica al parla- 
mento contro gli stampato- 
ri, e questo tribunale li fe- 
ce carcerare , e confiscar lo- 
ro tutt’ i libri . Il re , che 
sapeva far il bene , quando 
non era di suo interesse il 
fere il male , vietò al par- 
lamento l’ ingerirsi ‘ piò in 
tal affare , lo avocò al suo 
consiglio , e fece pagare a- 
gli stampatori Tedeschi il 
prezzo delle loro opere . 
Sebbene varj predecessori di 
Litigi xi fossero stati ap- 
pellati col titolo di Cristia- 
nissimi dai papi e dal clero 
di Francia , nientemeno so- 
lamente al tempo di questo 
monarca il nome di Cristia- 
nissimo divenne un’ espres- 
sione di formola solita ado- 
perarsi nelle lettere aposto- 
liche con tutt’ i re di quel- 
la monarchia . Si cominciò 
pure sotto il medesimo re 
pd usare il titolo di Maestà, 
sin allora ignoto . Duclos , 
storiografo di Francia , ha 
puuiicat» la Storti di questo 


principe , 1745 voi. 4 in 
12: essa è curiosa, interes- 
sante e bene scritta . Ve n* 
è un’ altra composta da 
Mad. de Lussati , 6 voi. in 
12 . * • 

XII. LUIGI xii , re di 
Francia, soprannominato il 
Giusto ed il Padre del Po- 
polo , nacque a Blois li 27 
giugno 1462 da Carlo duca 
d’ Orleans e da Maria di 
C/eves . Il r e Luigi xi gli 
fece sposare nel 1476 Gio- 
vanna di Francia sua figlia . 
Assistette in qualità di pri- 
mo principe del sangue al- 
la consecrazione di Carlo 
vili , e quantunque fosse 
tanto vicinò al trono 1 , non 
perciò era meglio veduto 
alla corte di questo monaV- 
ca. Non poteva soffrire il 
governo di Mad. di Beau- 
jeu , figlia primogenita di 
Luigi xi ed onnipossente ne* 
primi anni del regno di 
Carlo vili. Avendo incon- 
trati de’ disgusti da questa 
principessa , ritirossi nel 
1487 in Bretagna in com- 
pagnia del conte di Dunois , 
e di alcuni altri signori . Non 
gli fu piò favorevole la sorte 
delle armi: restò interamen- 
te abbattuto il suo partito 
nella battaglia di Saint-Au- 
bain seguita nel 1588. Ven- 
ne fatto prigioniero il duca 
d ’ Orleans , trasportato di 
carcere in carcere , final- 
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mente rinchiuso nella torre 
di Bourges y ove fu guar- 
dato strettissimamente per lo 
spazio di tre anni , e trat- 
tato con sommo rigore . 
Gli veniva negato quasi 
tutto il necessario : la not- 
te tenevasi rinserrato in una 
gabbia di ferro , non gli si 
lasciava la libertà di scrive- 
re; ed un certo, appellato 
Guerin , suo carceriere, ren- 
dette ancor piti dura questa 
lunga prigionia con certe 
cautele , che avevano dell* 
barbarie . In mezzo appun- 
to a queste disgrazie speri- 
mentò egli le tenere e ge- 
nerose premure della princi- 
pessa Giovanna ( Ved. IV 
Giovanna ) sua consorte , 
che ottenne finalmente la di 
lui liberazione a forza di 
preghiere e di lagrime . Il 
duca d' Orleans allevato nel- 
la scuola delle avversità , ivi 
perfezionò le virtù , che a- 
veagli date la natura . Per- 
venuto che fu alla corona 
nel 1498 dopo la morte di 
Carlo vi il , non tardò a far 
risaltare il benefico suo umo- 
re ; sollevò il popolo , e 
perdonò a’ suoi nemici . Liti- 
gi de la Tremolile avealo fat- 
to prigioniero alla battaglia 
di Saint-Aubin , e quindi 
temeva il di lui risentimen- 
to ; ma fu assicurato colle 
seguenti belle parole : Non 
appartiene al re di Francia 


il vendicare i disgusti del 
duca d' Orleans . Aveva 
egli fatta una lista de’ signo- 
ri , de’ quali aveva avuto di 
che dolersi sotto Carlo vili* 
e contrassegnarti i loro nomi 
con una croce . Quasi tutti 
volevano allontanarsi : egli 
a 3 sicurollÌ con queste belle 
parole veramente degne d’ua 
re cristianissimo : La croce , 
che ho aggiunta ai vostri no- . 
mi y non deve esservi annun- 
zio di vendetta; essa indicay 
a guisa di quella del nostro 
Salvatore , il perdono e la 
dimenticanza delle ingiurie . 
Dopo aver regolato e posto 
in buon ordine il suo re- 
gno , diminuite le imposte 
raffrenati gli eccessi delle 
persone di .guerra , stabiliti 
parlamenti , rivolse le sue 
mire sul Milanese, sul qua- 
le aveva delle ragioni pec 
retaggio di sua avola Valen- 
tina , unica sorella dell’ ulti- 
mo duca della famiglia Vi- 
sconti . Erasene appropriato 
il possesso Lodovico Sforza : 
il re spedì contro di lui un* 
armata nel 1499 , ed in me- 
no di 20 giorni il Milane- 
se fu in suo potere . Inte- 
sane la notizia in Lione , 
ov’ erasi recato per attender- 
la , passò in Italia , e nel 
dì 6 ottobre dell’ anno me- 
desimo fece il suo solenne 
irtgresso in Milano . Men- 
tre ivi trattenevasi, gli giun- 
K 3 serq 
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sero deputati dallo stato di 
Genova , che spontaneamen- 
te sottomettevasi alla di lui 
sovranità. Ma non sì tosto 
fu partito da Milano per ri- 
tornare in Francia,- che per 
una di quelle rivoluzioni or- 

« • * * A f 


eia con una pensione corri- 
spondente a 120 mila lire 
di quella odierna moneta . 
Il monarca Francese era de- 
stinato ad avere in Suo po- 
tere personàggi illustri : un 
duca di Milano era suo pri- 


una ai queue rivoluzioni ui- — .. v: T 

dinarie , specialmente nelle geniere ,• ed un re di N a- 
guerre d’ Italia , il vinto poli suo pensionano . Que- 


rienrrS nel suo paese , ond’ 
era stato scacciato poco pri- 
ma , e ricuperi* varie piaz- 
ze . . Sforzd Ari questo pas- 
saggiero ristabilimento pa- 
gava un ducato d’ oro per 
ogni testardi francese, che 
venivagli recata. Luigi xn 
fece un nuotfo sfarlo ; rispedì 
* Luigi de la Tremolile , che 
'riconquisti) il Milanese con' 
tale celerità, che già sulla 
fine di aprile 1500 era ri- 
tornato interamente in do- 
minio della Francia / Gli 
Svizzeri , che facevano la 
guardia a Sforzai lo* diede- 
ro in potere del vincitore , 
che condottolo in Frància , 
Io confini* nel castello di 
Loches , doVe morì nel 15x0. 
Padrone di Milano e di Ge- 
nova, il re di Francia vol- 
le ancora avere Napoli ; si 
collegò con Ferdinando il 
Cattolico per impadronirse- 
ne , ed in meno di quattro 
mesi fu pure fatta una tale 


sto sfortunato principe non 
volle trattare con Ferdinan- 
do il Cattolico i che passiva 
per un perfido , ed eralo in 
effetto . - Appena fu seguita 
f accennata conquista di Na- 
poli, che il medesimo Fer- 
dinando collegossi con Ales- 
sandro vi- per toglierne al 
re di Francia la sua porzio- 
ne . Le sue truppe sotto la 
condotta di Gonsalvo di Cor- 
dova che meritò così bene 
il titolo di Gran capitano , 
s’ impadronirono nel 1503 
di tutto' il regno j dopo aver 
guadagnate le battaglie di 
Seminari e di Cerignola . 
Finì questa guerra mediante 
una pace vergognosa' per la 
Francia , concertata nel 15 ° 5 * 
Ivi prometteva il re la pro- 
pria figlia, ch’ebbe da An- 
na ( Ved. vii anna ) ài 
Bretagna , al nipote di Fer- 
dinando 1 a quel’ principe 
cioè , che fu' poscia sa ter- 
ribile alla Francia sotto il 


mesi tu pure iati» una me n . T 

conquista nel 1501. Federi- nome di Carlo-Qjunto . La 
co re di Napoli si rimise di lèi dote doveva esser com- 
alla discrezione di Luigi xil, posta della B °JS°8“* * de *’ 
il quale lo mandò in Frao- la Bretagna, ed abbandona- 
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vansi Milano e Genova, ce- 
dendo qualunque suo dritto 
sulle medesime-. Parvero sì 
onerose queste condizioni 
agli Stati radunati a Tours 
nel 1506, eh’ essi decretaro- 
no, non dover puntò effet- 
tuarsi un tale matrimonio . 
Nello stesso anno ribella- 
fon$i i Genovesi contro il 
re Luigi ; questi ripassò i 
monti , diede ad essi una 
rotta , ed entrò nella loro 
città colla sciabla alla ma- 
no . In quel giorno aveva 
presa una sopravveste mili- 
tare, sulla quale erano rap- 
presentate delle api , che 
svolazzavano intorno ad un 
alveare con queste parole : 

NON UTITUR. ACULEO . = 
,, Non fa uso del pungolo — 
In effetto egli era entrato 
da vincitore , e perdonò da 
padre. L’anno 1508 fu os- 
servabile per la lega di Cam- 
brai ordita da Giulio II 
( Vedi 1’ articolo di questo 
pontefice ) , nella quale en- 
trò pure il re di. Francia . 
In occasione che 1 ’ ambascia- 
tore di Venezia voleva dis- 
suadercelo , andavagli van- 
tando la prudenza de’ Vene- 
ziani: Io opporrò , disselli 
questo monarca,// gran nu- 
mero di pazzi ai vostri sa- 
vj , che gli sconcerterò . La 
condotta, di Luigi xil cor- 
rispondeva a’ suoi discorsi . 
Mentre incamminavasi per 


combattere i Veneziani ad 
Aignadello , vennegli rap- 
presentato , che i nemici si 
erano impadroniti del solo 
posto , che poteva occupare . 
Dove accamperete voi , o SI- 
RE , chiesegli un grande del- 
ia sua corte : sul loro ven- 
tre , rispos’ egli . Entrò sul 
territorio della republica nel 
1509 , ed in persona diede 
una sconfitta ai nemici nel 
dì 14 maggio ad Aignadel- 
lo . Durante la battaglia » 
Luigi trovossi sempre ne* 
luoghi, ov’ era maggiore il 
pericolo. Alcuni cortigiani, 
che senza, taccia non potea- 
no dispensarsi dal seguirlo , 
volendo celare la loro pol- 
troneria sotto il lodevole 
pretesto della conservazione 
del principe , s’ ingegnava- 
no di fargli comprendere il 
pericolosa cui esponevasi . 
Il re , che subito si accorse 
del principio di un tale ze- 
lo , contentossi di loro ri- 
spondere : Coloro , che hanno 
timore , si pongano dietro a 
me. La presa di Cremona, 
di Padova e di varie altre 
piazze fu il frutto di questa 
vittoria. Giulio lì, che a- 
veva ottenuto , mercè le ar- 
mi di Luigi xii , presse* a 
poco ciò che voleva , non 
aveva piò altro timore, che 
quello di vedere i Francesi 
in Italia. Si collegò quindi 
contro di essi , e le conse- 
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èuenze di questa lega pos- 
sono vedersi nel di lui arti- 
colo , dove le abbiamo det- 
tagliatamente esposte. Tra 
i nemici , che il papa gli 
suscitò , non si hanno da 
obbliare gli Svizzeri , i qua- 
li distaccò tanto piu facil- 
mente dalla di. lui allean- 
za, poiché avendo costoro 
chiesto un aumento di pa- 
ga , Luigi avevali irritati 
dicendo : = È ben cosa sor- 
„ prendente , che miserabili 
montanari , a’ quali era 
3 , ignoto P oro e P argen- 
„ to , prima che i nòstri 
a, predecessori loro ne des- 
s , sero , vogliano dar la 
„ legge ad un re di Fran- 
3, eia . Molti Francesi 
fecero ammirare il loro va- 
lore in questa guerra . Il 
giovine Gastone di Foix du- 
ca di Nemours rispinse un’ 
armata di Svirzeri , scacciò 
il papa da Bologna , e gua- 
dagnò nel 1512 la celebre 
battaglia di Ravenna , in 
cui acquistò tanti allori , 
ed in cui perdette la vita 
( Ve d. Gastone num. 11 ). 
Ma la gloria delle armi 
francesi non si sostenne lun- 
go tempo : il re era lonta- 
n<v; gli ordini arrivavano 
troppo tardi , e talvolta si 
contraddicevano . La sua e- 
conomia , quando sarebbe 
stato mestieri profonder P 
oro , dava poca emuiaz'ione; 


l’ordine e la disciplina era- 
no ignoti nelle truppe • in 
meno di tre mesi i Francesi 
furono fuori dell’Italia. Il 
marescial Triulzio , • che a- 
veane il comando , abbando- 
nò una dopo P altra le cit- 
tà , che aveano prese dal 
fondo della Romagna sino 
ai confini della Savoja. Lui- 
gi xil ebbe la mortificazio- 
ne di vedere stabilirsi in 
Milano dagli Svizzeri il gio- 
vane Massimili ano* Sforza fi- 
glio del duca morto prigio- 
niero ne’ di lui stati . Ge- 
nova , ove aveva sfoggiata 
una pompa da re Asiatico f 
ripigliò la sua libertà, e di- 
scacciò i Francesi. Essa fu 
soggiogata di nuovo ; ma 
la perdita della battaglia di 
Novara , guadagnata dagli 
Svizzeri contro la Tremo- 
iìille li 6 giugno 1513, .fu 
P epoca della total espulsio- 
ne de’ Francesi ( Ved. ca- 
ballo ). Cinque Capitali 
errori ( secondo il Ma- 
chiavelli ) fece Luigi xii in. 
Italia, rr Rovinò i deboli ; 
„ aumentò la potenza d’ un 
„ potente; v’introdusse uno 
„ straniero troppo potente j 
,, non vi venne per dimorar- 
„ vi ; e non vi mandò cola- 
„ nie =. L’imperator Mas- 
similiano , Enrico vili e 
gli Svizzeri attaccarono nel 
tempo stesso la Francia . 
Gl’ Inglesi posero F assedio 
a Te- 
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a Terouanne « che avevano bidelli delle confraternite ed 


presa dopo la giornata di 
Guinegate, in cui le truppe 
francesi erano state poste in 
fotta li 13 aprile 1313 . =3 
„ Essa fu chiamata la Gior- 
,, nata degli Speroni , per- 
„ che i Francesi si serviro- 
„ no piò de’ loro speroni , 
,, che delle loro spade zs • 
Presso la presa di Terouan- 
ne venne quella di Tournai. 
Gli Svizzeri assediarono Di- 
jon, É non poterono esser in- 
dotti a ritornarsene addietro, 
se non mediante uno sborso 
di 20 mila scudi danaro con- 
tante , una promessa di quat- 
tro mila , e sette ostaggi , 
che ne rispondessero. Bat- 
tuto da tutte le parti Luigi 
xil ebbe ricorso alle nego- 
ziazioni ; fece un trattato con 
Leone x, rinunziò al concì- 
lio di Pisa , e riconobbe il 
Lateranense. Fece un altro 
trattato con Enrico vili , e 
sposò nel dì 9 ottobre 1514 
la di lui sorella Maria , al- 
la quale fu dato ih dote un 
milione di scudi ( Ved. ìx 
maria e renata ). Ave- 
va egli allora 53 anni , ed 
era a una delicatissima sa- 
lute : obbliò la sua età, ac- 
coppiato che fu a questa 
principessa, e morì in capo 
a due mesi di matrimonio , 
nel dì primo gennajo 1515, 
pianto da tutt’ i buoni cit- 
tadini . Alla sua morte i 


altri corpi , suonando le lo- 
ro campanelle andavano gri- 
dando lungo le vie;// buon 
re LUIGI , Padre del popo- 
lo , è morto ! Si sarebbe po-^ 
tuto. incidere sulla sua tom- 
ba : . 

Qui giace un re ( dovreb- 
be dirsi un padre ) 

Che con tenero cor , ve g- 
ghiante ciglio , 

O in prospere vicende , 0 
in fere ed adre , 

Mirò sempre nel suddito 
il SUO figlio . 

Se Luigi fu sfortunato al 
di fuori del suo regno , fu 
ben felice ài di dentro . 
Non si può rimproverare a 
questo re, se non la vendi- 
ta delle cariche , egli ne ri- 
cavò in 17 anni un milio-* 
ne c 200 mila lire nella so- 
la diocesi di Parigi 9 ma le 
taglie ed i sussidi furono 
modici . Sarebbe forse stato 
piò lodato , se , nell’ impor- 
re i tributi necessari , aves- 
se conservata 1 * Italia , re- 
pressi gli Svizzeri , soccor- 
sa efficacemente la Navarra 
e rispinti gl’ Inglesi . Ma 
fu sempre ritenuto dal timo- 
re di opprimere i proprj 
sudditi t La giustizia d ’ un 
principe /’ obbliga a nulla 
dovere , piuttosto che la sua 
grandezza a molto .donare : 
era questo uno de’ suoi prin- 
cipi . jdmo meglio , diss’ e- 
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gli un giorno, vedere i miei 
cortigiani ridersi della mia 
avarizia , thè vedere il mio 
popolo a piangere per le mie 
spese » Con tredici milio- 
ni di rendita , che ne vale- 
vano circa 50 d’ oggidì , 
supplì a tutto , e' sostenne 
la maestà dei trono» L’estre- 
ma sua bontà non gli per- 
mise di diffidare degli scel- 
lerati . Fu il zimbello della 
micidiale politica di Ales- 
sandro vi, e della politica 
artifiziosa di Ferdinando . 
Veniva consigliato (. per 1 ’ 
interesse y tome dicevasi , 
della Francia , che da que- 
st’ ultimo principe veniva 
tradita ) a ritenere il di lui 
genero r 1 ’ arciduca d’ Au- 
stria» = Amo meglio ( ri- 
Jy spose Luigi ) perdere , se 
„ (accia d’uopo, un regno, 
„ la di cui perdita finalmen- 
„ te pub- essere riparata , 
, y che perdere 1’ onore , il 
quale non si ripara . = 
„ Diceva altresì — Ni uno' 
„ deve meravigliarsi de’ vàn- 
„ taggi f che x miei nemi- 
,, ci riportano sopra di me r 
„ s’ essi mi battono con 
,, certe armi , che non ho 
„ impiegate giammai , cioè 
„ col disprègio della buona 
„ fede , dell’ onore y e della 
„ legge del Vangelo = « 
Merita però , che* gli si 
perdonino i suoi falli in fa- 
vore, delle qualità preziose 


di re buono e di re giusto i 
Quando andavi' alla guerra y 
si faceva seguire da alcuni 
uomini virtuosi ed illumi- 
nati , incaricati , anche iti 
paese nemico , d’ impedir 
il disordine , 0 di riparare 
il danno , allorché fosse sta- 
to fatto. Avendo un gentil- 
uomo del suo palagio mal- 
trattato un contadino , ordi- 
nò, chetnon gii si desse in 
tavola , se non carne e vi- 
no. In seguito lo fece chia- 
mare , e gli dimandò , qual 
era il cibo più necessario * 
L’ uffiziale risposegli , esser 
il pane» Eh perchè dunque , 
ripigliò il re con severità y 
siete voi sì poco ragionevole , 
da maltrattare coloro , thè ve 
lo procurano co ’ toro sudori ? 
— - Il minuto Popolo , dice- 
va egli y è la preda del gen- 
tiluomo e del soldato y e que- 
sti sono la preda del diavo- 
lo . Questi principi di un’ 
austera probità si diedero 
soprattutto a conoscere do- 
po la presa di Genova , che 
aveva scosso il giogo della 
Francia . Avendo la sua 
vanguardia saccheggiate al- 
cune case nel borgo di San 
Pier d’ Arena, il principe, 
sebbene niuno ne avesse fat- 
ta doglianza , vi spedì alcu- 
ne fidate persone , per esa- 
minare , a che potesse ascen- 
dere la perdita , ed indi 
mandò danaro per pagar il 
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‘valore di ciò, ch’eri stato 
preso . Si estese la sua cle- 
menza su i forestieri non 
menò che sópra i suoi ne- 
mici domestici » Essendo 
Stato preso alla battaglia df 
Aignadello 1 ’ Alviano , ge- 
nerale de’ Veneziani , fu 
condotto al campo france- 
se j e trattato con tutta l’ 
umanità possibile . Qpestó 
generale , più inasprito per 
l’umiliazione della ^ua scon- 
fitta , ' che noti commosso 
dall’ umanità del suo vinci- 
tore , itoti corrispose alle 
più consolanti dimostrazio- 
ni , che con una brusca e 
sdegnosa fierezza . Luigi si 
conterltò di rimandarlo al 
quartiere , dovp custodivan- 
si i prigionieri , dicendo ì 
E meglio lasciarlo ; io darei 
in trasporti { e rie avrei pen- 
timento ì Ho' vinto luì , fa 
cT uopo , che vinca me stesso * 
Fu premuroso questo mo- 
narca , che la giustizia ve- 
nisse amministrati da per 
tutto coti prontezza , con 
imparzialità * e quasi senza 
spesa . Pagavasi 4 6 volte 
meno di spoctule che oggi- 
dì^ e gli uffiziali di giusti- 
zia erano in assai minor 
numéro e di migliore abi- 
lità i Mantenne V uso, dov’ 
erano i parlamenti del re- 
gno , che si ergessero tre 
soggetti per riempiere il po- 
sto vacante : il re sceglieva 


poi uno dei tre . Le digni- 
tà di toga non davansi al- 
lora che agli avvocati : esse 
erano l’ effetto del merito , 
ovvero della riputazione , 
Che suppone il merito . li 
suo editto del 1499, eterna- 
mente memorabile, ha ren- 
duta cara la di lui memo- 
ria a tutti coloro , che am- 
ministrano la giustizia , ed 
a coloro , che 1’ amano . 
Comanda in questo che si 
osservi sempre la legge , 
malgrado gli ordini contrari , 
thè /’ importunità potesse 
avere strappati di matto al 
monarca . Fu Luigi XII il 
primo dei re , che ponesse 
il lavoratore di campagna 
al coperto dalla rapacità del 
soldato , e che facesse pu- 
nir di morte gli uomini d’ 
arme 4 che strappavano da- 
nari al contadino . Le trup- 
pe non furono più il flagel- 
lo deile proviricie; e lungi 
dal voler allontanamele, i 
popoli le dimandarono . La 
bontà di Luigi xn andava 
sino alla tolleranza per gii 
erranti. Nel 1501 questo 
principe attraversando il 
Delfinato per ritornare in 
Italia, fu supplicato da-aU 
Cuni signori troppo zelami 
a voler impiegare una por- 
zione delle sue forze , per 
purgare quella provincia dai 
Valdesi , che ne abitavano 
le montagne . Prima di per- 

se- 
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seguitare questi eretici , vol- 
le sapere , di che fossero 
colpevoli . Deputò quindi 
Guglielmo Parvi suo confes- 
sore , ed Adamo Fumei re- 
ferendario delle suppliche , 
per verificare sopra luogo 
tutt’ i capi di accusa . Sia 
che questi degni ministri d’ 
un re clemente non cercas- 
sero con troppa curiosità (di- 
ce M. Garnier ) di trovar 
de’ traviati , sia che la vici- 
nanza dell’ armata forzasse i 
Valdesi a dissimulare i loro 
sentimenti , la relazione de’ 
deputati fu così favorevole , 
che Luigi esclamò giurando: 
Sono eglino migliori Cristia- 
ni di noi ! Ordinò , che si 
restituissero ai Valdesi i be- 
ni , che loro erano stati tol- 
ti , vietò , che per 1’ avve- 
nire fossero piò inquietati , 
e fece gittare nel Rodano i 
processi già incominciati . 
Non era meno adorabile in 
Luigi la persona privata , di 
quello che lo fosse il mo- 
narca ( Ved. Ili spinola ). 
Era affabile , dolce , di ma- 
niere accarezzanti: rallegra- 
va la conversazione co’ bei 
detti , lepido senza essere 
maligno . Il suo amore pel 
suo popolo si estesé sino 
all’ avvenire . Prevedendo i 
mali , che 1’ umore «prodigo 
cd inconsiderato di Frate- 
sco i cagionerebbe alla Fran- 
cia, piangeva dicendo : Que- 


sto ragazzone guattirà tutto / 
( Ved. Carlo num. vili). 
Donò egli il suo palagio al 
parlamento di Parigi , e si 
ritirò al baliaggio ( oggidì 
il palazzo del primo presi- 
dente ) , perchè avendo la 
gotta, poteva passeggiare sul 
suo muletto ne’ giardini del 
medesimo palagio . Allorché 
aveva bisogno di consiglio 
per P amministrazione degli 
affari dello stato , saliva al 
parlamento , dimandava pa- 
rere , e talvolta assisteva al- 
le aringhe . Sono state im- 
presse le sue Lettere al car- 
dinale d' Amboise , Brussel - 
les 1712 voi. 4 in 12 : esse 
sono scritte bene pel tempo, 
in cui vivea . Pochi sovra- 
ni ( dice M. d' Arnaud ) 
hanno portata al segno , a 
cui portolla Luigi xit , la 
considerazione pe’ letterati * 
Essendo a Pavia, non sola- 
mente confermò i privilegi 
della scuola di giurepruden- 
taj ma di più notabilmente 
accrebbe gli onorar) de’ pro- 
fessori : talvolta pure assi- 
steva in persona ai loro sco- 
lastici esercizi ( Ved. maino) ; 
ma spogliò la stessa univer- 
sità d’ uno de’ migliori suoi 
ornamenti , cioè della co- 
piosa e scelta biblioteca , 
che trasportò in Francia . 
Chiamò presso di se i più 
dotti uomini d’ Italia , loro 
assegnando pensioni ed ono- 
« ri. 
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ri . Alcuni di loro furono 
incaricati di onorìfiche am- 
bascerie , e pervennero ai 
primi posti . Fu al suo tem- 
po , che incominciò ad in- 
segnarsi la lingua greca nell’ 
università ; ed egli preparò 
in parte tutto ciò , che per 
ie lettere venne poi fatto 
dal suo successore . Questo 
monarca possedeva una del- 
le più ampie collezioni di 
antichi manoscritti , che fos- 
sero in Europa . Cicerone 
era il suo autore favorito . 
Amava soprattuto i di lui 
Trattati eie OJficiis , de Se- 
neSlute e de Amicitia . — 
„ Non trovo ( dice M. Ar- 
,, naud ) , che una macchia 
„ nella storia di Luigi xn : 
il suo raffreddamento, non 
„ ardisco dire la sua ingra- 
„ titudine, verso il celebre 
,, Filippo de Comines , per- 
„ chè bisogna eredere , eh’ 
„ egli avesse delle ragioni 
„ ben forti per operare in 
,, tal guisa , delle quali non 
„ sia pervenuta a noi la me- 
„ moria =! ( Ved. comines). 
L’ ab. Tailhié ha data la di 
lui Vita , Parigi 1755 voi. 
3 in 8° . Luigi xn aveva 
presa la divisa del Porco- 
spino , con queste parole : 
cominus & eminus , che 
n 1 erano Panima. 

XIII. LUIGI xnr, so- 
prannominato il giusto , 
nacque a Fontaineblau li 27 


settembre 1601 da Enrico 
iv e da Maria de' Medici 
£ Ve d. I bailly )• La Fran- 
cia non aveva avuto alcun 
delfino per lo spazio di 84 
anni addietro, cioè dopo la 
nascita di Francesco II. Era 
egli ancor fanciullo , quando 
gli si venne ad annunziare, 
che il contestabile di Casti- 
glia y ambasciatore di Spa- 
gna ,. con un gran seguito 
di signori , veniva per far- 
gli riverenza . Spagnuoli ? 
diss’ egli con quel tuono a- 
nimato, che dinotava il suo 
nascente valore : Qu* qua-, 
mi si dia la mia spada ( Ved. 
altresì gli articoli m a lh er- 
be e rivault ) . Montò 
sul trono li 14 maggio ióio, 
giorno dell’ assassinio di suo 
padre , sotto la tutela e la 
reggenza della propria ge- 
nitrice . Questa principessa 
cangiò il sistema politico . 
del regno precedente , e spe- 
se in profusioni, per guada- 
gnarsi delle creature , tutto 
ciò che Enrico il Grande 
aveva amassato per render 
potente la nazione . Licen- 
ziate furono le truppe , al- 
la testa delle quali egli era 
. solito andar a combattere . 

- Il suo fedele ministro , il 
suo amico Stilli si ritirò 
dalla corte ; lo stato per- 
dette la sua considerazione 
al di fuori , e la sua tran- 
quillità al di dentro, I prin- 
cipi 
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,cipi del sangue ed -j grandi 
signori , il maresciallo di 
Bouillon alla loro testa, em- 
pierono la Francia di fazior 
ni . Vennero placati i mal- 
contenti mercè il trattato di 
Sainte-Menehoud 15 mag- 
gio i<5i4;fu accordato tuf- 
fo , ed eglino si sottomise- 
ro per qualche tempo . II 
re, essendo stato dichiarato 
maggiore nel dì 2 ottobre 
dello stesso anno , convocò 
nel seguente giorno 27 gli 
ultimi stati -generali , che 
siensi tenuti in Francia si- 
no ai recentissimi , che han- 
no prodotta la notoria stre- 
pitosa rivoluzione. Le risul- 
tanze di quest’assemblea fu- 
rono , che si parlò molto di 
abusi , senza quasi poter ri- 
mediare ad alcuno . La Fran- 
cia rimase nelle turbolenze , 
governata dal fiorentino Con- 
cini , noto sotto il nome di 
Maresciallo d' Ancre . Que- 
st’ uomo oscuro , pervenuto 
tutto ad un tratto all’auge 
della grandezza , dispose di 
tutto da arbitraria ministro , 
e fece de’ nuovi malconten- 
ti . Si ritirò ancora dalla 
corte Enrico II principe di 
Condì! y publicò un sangui-' 
noso manifesto , si collegò 
cogli Ugonotti e prese- le 
armi . Malgrado queste tur- 
bolenze, non si trattenne il 
re dal recarsi a Bordeaux , 
/love, sposò Anna d' Austria, 


infanta di Spagna . IntantQ 
egli aveva armato contro i 
ribelli ; ma poco effetto o- 
perando i soldati , si ebbe 
ricorso alle negoziazioni . 
Il re conchiuse con lui una 
pace simulata in Loudun nel 
1Ó15, e poco dopo lo fece 
mettere nella fu Bastiglia , 
Alla notizia di questa car- 
cerazione i principi si pre- 
pararono alla guerra, la fe- 
cero con poco buon esito , 
ed essa finì tutto ad un trat- 
to per la morte del mare- 
sciallo d' Ancre . Scontento 
il re della - dipendenza , in 
cui tenevalo il suo ministro, 
e guidato dai consigli di 
Luynes suo favorito , con- 
sentì , che il Concini fosse 
imprigionato. Vitry , inca- 
ricato di tal ordine , volle 
eseguirlo , ed attesa la resi- 
stenza del maresciallo , 1* 
uccise sul ponte del Louvre 
li 24 ottobre 1617 . Da quel 
punto Luigi xm^si credette 
libero , poiché sino a quel 
momento era sempre stato 
contrariato ne’ suoi gusti . 
Ad ogn’ istante gli veniva- 
no intimati gli ordini di 
sua madre , -per vietargli a 
permettergli una partita di 
caccia , una passeggiata alle 
Tuglierie . Àvea per sino 
timore a parlar davanti » 
sua madre. Non dirò questo : 
diceva egli a’ suoi favoriti , 
non fu il suono del corno » 

sbe 
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che fece morire Carlo Ix ; 
ma il disgusto, che si pose colla 
regina Caterina sua madre. 
In fine credette di uscire di 
tutela , allontanando Maria 
de ’ Medici , che fu relegata 
a Blois.il duca d' Epernon ì 
,che aveale fatta dare la reg- 
genza , andò a trarla fuori 
di questa città, e la condus- 
se nelle sue terre ad An- 
gouléme . Da onnipossente 
era stata odiata , venne a- 
mata quando fu infelice . 
Luigi xiii , scorgendo Indi- 
sposizioni del popolo , cer-* 
pò di riconciliarsi con sua 
madre, e vi riuscì per mez- 
zo del vescovo di Lusson , 
sì'tioto poscia e sì temuto 
sotto il nome di cardinale 
di Richelieu.Si fece la pa- 
ce in Angouléme nel 1619 ; - 
ma appena essa fu sottoscrit- 
ta, che si pensò a violarla. 
La regina , consigliata dal 
vescovo di Lusson, che vo- 
leva fare costar cara la sua 
mediazione , prese di nuo- 
vo le armi; ma ella fu ob- 
bligata a deporle bentosto, 

Il re, dopo essersi fatto ve- 
dere nella Normandia per 
pacificare i malcontenti, pas, 
sò ad Angers, ov’ era riti, 
rata sua madre , e la co- 
strinse a sottomettersi . La 
madre ed il figlio si videro 
ed abboccarono in Brissac , 
Versando lagrime , per indi 
$ntr,ar di nuovo in dissapo- 


ri più che mai . Il solo frut- 
to di questo trattato fu la no- 
mina di Richelieu alla sacra 
porpora. Allora il monarca 
riunì y mediante un solenne 
editto il Bearn ^lla- corona . 
Questo editto pùblicato nel 
1Ó20 , restituiva ai Catto- 
lici le chiese, di cui si era- 
no impadroniti i Protestan- 
ti, ed erigeva in parlamen- 
to il consiglio di quella 
provincia. Fu questa l’epo- 
ca delle turbolenze , che gli 
Ugonotti suscitarono sotto il 
regno di Luigi xm , ani- 
mati da Rohan e da Soub't- 
se , eh’ erano i capi de’ fa- 
ziosi , Il progetto .de’ Cal- 
vinisti era di fare della 
Francia una republica la 
diviser’ eglino allora in vili 
Circoli , de 1 quali ‘contava- 
no di dare il governo a va- 
ri signori del loro partito .. 
Offrirono a Lesdiguierts il 
generalato delle loro armi , 
e cento mila scudi il mese ; 
ma Lesdiguieres amò meglio 
di combatterli , e venne fat- 
to maresciallo-generale degli 
eserciti del re . Nel 'mede- 
simo tempo Lujofes , dive- 
nuto contestabile , marciò 
contro i ribelli verso la Loi- 
ra, nel Poirou , nel Bearn, 
nelle provincie meridiona- 
li . Marciava il monarca 
alla testa di tal esercito ; 
quasi tutte le città gli apri- 
rono le porte ^ egli soggio- 
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gò più di^o piazze . Le sue 
armi , vittoriose in tutto il 
regno , riuscirono malamen- 
te davanti a Montauban , 
difeso dal marchese de la 
Force ; il re fu costretto le- 
var 1’ assedio , benché vi 
avesse condotti sei mare- 
scialli di Francia ; ma il 
numero de’ capi fu nocivo 
per la disparità de’ pareri , 
e per mancanza di subordi- 
nazione. Essendo morto Luy- 
nes nel 15 dicembre dello 
stesso anno 1621 , Luigi. 
xiii istigato dal cardinale 
di Richelieu , eh’ era succe- 
duto in qualità di favorito 
al contestabile , 1 non lasciò 
di proseguire la guerra. Re- 
ciprochi furono dall’ una par- 
te e dall’altra i vantaggi ed 
i disastri . Una gran prova 
di coraggio diede il re nel 
Poitou , allorché a mezza 
notte- alla testa delle sue 
guardie passò nell’ isola di 
Rie ( e non di Rè , come 
1’ hanno scritta alcuni auto- 
ri ) , dalla quale scacciò 
Soubise , dopo aver disfatte 
le truppe , che difendevano 
quel posto . Non sì segnalò 
egli meno all’ assedio di 
Royan nella Santongia : ivi 
montò tre o quattro volte 
sul zoccolo per riconoscere 
la piazza con evidente pe- 
ricolo della sua vita . Intan- 
to gli Ugonotti si andava- 
Ho stancando delia guerra , 


onde nel 1625 si accordò 
loro la pace . Durante que- 
sta breve pace , Luigi rista- 
bilì la tranquillità nella 
Valtellina nel 1624, e recò 
soccorsi nel 1625 al duca 
di Savoja contro i Genove- 
si . Le truppe Francesi e 
Piemontesi fecero alcune con- 
quiste, che tornarono a perde- 
re quasi subito. Gli Ugonot- 
ti avevano ricominciata la 
guerra , sempre sotto il pre- 
testo dell’ inesecuzione del, 
trattato. La Rocella, il ba- 
loardo de’ Calvinisti , ripi- 
gliò le armi , e fu soccorsa 
dall’ Inghilterra . I vascelli 
inglesi furono vinti nelle 
vicinanze dell’ isola di Rè 
nel dì 8 novembre 1627, e 
quest’ isola di cui i ribel- 
li si erano impadroniti , ri- 
tornò in potere della Fran- 
cia . Rie beli eu meditava un 
colpo piò imporrante , la 
presa cioè della Roce.lla stes- 
sa. Una femmina ( era que- 
sta la madre del duca di 
Roan capo degli Eretici ri- 
belli ) difese questa città 
per lo spazio di un anno 
contro la regia armata , con- 
tro' 1’ attività del cardinale 
di Rickelieuy e contro l’in- 
trepidezza di Luigi xlii , 
che a tale assedio piò d’ una 
volta affrontò la morte: Fi- 
nalmente la medesima si 
arrese nel dì 28 ottobre 
1628 , dopo aver sofferte 
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tutte l’estremità della penu- 
ria. La resa di questa piaz- 
za fu dovuta principalmen- 
te ad una diga di 747 tese 
di lunghezza , che il cardi- 
nale di Richelieu fece co- 
struire ad imitazione di 
quella , che altra volta Ales- 
sandro il Grande fece alza- 
re davanti a Tiro . Questa 
diga domò il mare , la 
flotta inglese e i* Rocellesi 

( Vtd. GUITON e METEZAU ). 
In vano travagliarono gl’ 
Inglesi per forzarla : furo- 
no costretti a ritornarsene 
in Inghilterra, ed il re en- 
trò alla line nella città ri- 
belle, che da Luigi xl sino 
a Luigi xni era stata in 
armi contro i proprj padro- 
ni . Quaranta milioni costò 
quest’ ultimo assedio ; de- 
molite furono le fortifica- 
zioni , spianate le fosse , i 
privilegi della città annul- 
lati, e la religione Cattolica 
vi fu ristabilita . In tal oc- 
casione disse il monarca: r: 
,, Bramerei , che non vi 
,, fossero piazze fortificate , 
„ se non sulle frontiere del 
,, mio regno , .affinchè il 
„ cuore e la fedeltà de’ miei 
„ sudditi servissero di cit- 
„ tadella e di guardia alla 
,, mia persona = . La pre- 
sa della Rocella fu segufta 
da un editto appellato /’ E- 
ditto di Grazia , in cui il 
re parla da sovrano , che 
Tom. XVI. 


perdona . Dopo questo av- 
venimento si funesto pel 
Calvinismo e sì felice per 
la Francia , il re partì per 
soccorrere il duca di Ne- 
vers , nuovo duca di Man- 
tova , contro. 1’ imperatore , 
che negavagli 1’ investitura 
di questo ducato. Luigi nel 
venire in Italia passò a Cha- 
lons-sulla-Saona . Ivi recos- 
si a fargli visita il Duca di 
Lorena , e conoscendo , che 
aveva una somma passione 
per la caccia , gli esibì una 
numerosa ed eccellente mu- 
ta. Quantunque generalmen- 
te questo principe avesse 
poco impero sopra se stes- 
so , in questa occasione si 
trovò capace d’ uno sforzo , 
e ricusò un tal dono , ben- 
ché molto seducente per la 
forte sua inclinazione . 

„ Mio Cugino , diss' egli, 
„ lo non vado a caccia, se 
,, non allorché i miei affa- 
„ ri me lo permettono ; le 
,, mie occupazioni sono più 
,, serie, ed io penso a con- 
„ vincere 1 ’ Europa , che 
„ mi sta a cuore 1’ interes- 
„ se de’ miei alleati. Qqan- 
,, do avrò recato soccorso 
,, al duca di Mantova, ripi- 
„ glierò i miei divertimenti, 
„ sintantocchè 1 miei alleati 
,, non abbiano bisogno di 
„ me =3 . Arrivato nel Pie- 
monte forzò il passo di Su- 
sa nel dì 7 marzo ré 29 , 
L aven- 
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avendo sotto di lui i mare- 
scialli di Creqtt } e di! Bas- 
sompierre j battè il duca di 
S avo )a , e $egnt> tin tratta-- 
to in Susa , cui mediante , 
questo priqcipe gli rilasciò 
la predetta città per sicurez- 
za dell’ adempimento de’ suoi 
impegni . In seguito il mo- 
narca francese fece levare l’ 
assedio di Casale , e pose 
il suo alleato irj- possesso 
de’ di lui stati. Nulla aven- 
do adempiuto il duca di 
Savoja del trattato di Susa , 
si • rinovò la guerra nella 
ò'avoja, nel Piemonte p nel 
resto dell’ Italia . Il mar- 
chese Spinola occupava il 
Monferrato con un’ armata 
spagnuolj ; il cardinale di 
Richefieu volle combatterlo 
ei medesimo, ed il re lo se- 
guì ben tosto appresso . V 
esercito francese s’ impadro- 
nì di Piparolo e di Gham- 
beri in due giorni j il duca 
di Mantnforenci riportò con 
'poche truppe una segnalata 
vitforia alla battaglia di 
Veiilane nel luglio 1630 
contro gl’ imperiali , gli 
spagnuolf ed i savoiardi col- 
legati insieme . Lo stesso 
anno sconfisse poco tempo 
dopo gli Spagnuoii al Pon- 
te di Carignano , e liberò 
Casale. Qpesti successi pro- 
dussero il trattato di Chie- 
jrasco conchiuso nel 1691 , 
f. maneggiato da Malanni , 

A 


pqi celebre cardinale , Me» 
diante questo trattato il dur 
ca di LJevers venne confer- 
mato nel possesso de’ suoi 
Stati. Luigi xiii e Richelieif 
ritornati a Parigi vi trova- 
rono molto più imbrogli , 
di quello che ve ne fossero 
stati in Italia tra l’ Impero ? 
la Spagna, Roma e la Frant- 
ela . Gastone d ’ Orleans , uni- 
co frate lló del re , e la re- 
gina rriadre, entrambi scon? 
tenti e gelosi delcarJinale , 
si ritirarono , 1 ’ uno in Lo- 
rena e l’altra a Brusselles. 
Veggendosi sepza mezzi in 
questo paese, Ggstone portò 
la mala sorte , che accom- 
pagnavalo , in Linguadoc- 
ca , dov’ era governatore il 
duca di Montrnorenii . Que- 
sti persuaso ad impegnarsi 
nella dj lui ribellione , re- 
stò ferito e fatto prigionie- 
re nell’ incontro di Casrel- 
naudari nel dì p° settèmbre 
1632 . Il momento- d e *» 3 
presa ai questo generale fq 
quello deli’ iscoraggijirnento 
di Gastone e del trionfo dj 
Ric/iel ieg . Il cardinale fece 
fare a Montmorcnti ii pro- 
cesso , e nel dì 30 ottobre 
seguente egli ebbe troncata 
la testa in Tolosa , senza 
cljè potesse salvarlo? la ri- 
membranza deile sue vitto- 
rie. Gastone sempre fuggia- 
sco, era passato dalla Lin- 
guadocea a Brusselles e da 
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Brusselles nella Lorena . Il 
duca Carlo iv fu la vitti- 
ma della sua compiacenza 
per lui . Luigi unì jl ducato 
di Bar alla corona , s’ im- 
padronì di Luneviìle e di 
Nancy nel 1633 , e nell’ 
anno susseguente di tutto il 
ducato . In questo anno Ga- 
stone , avendo fatto un trat- 
tato colla Spagna , fu invi- 
tato a riconciliarsi col re , 
ed accettò la pace , che gli 
venne offerta. Gli Spagnuo- 
li-sempre nemici della Fran- 
cia, perchè questa era arni- 
ca dell’ Olanda , sorpresero 
Treveri li 26 maggio 1635, 
trucidarono la guarnigione 
francese, ed arrestarono pri- 
gioniero l’elettore, che s’e- 
ra posto sotto la protezione 
del monarca di Francia . 
Immediatamente fu dichia- 
rata la guerra alla Spagna : 
vi fu un’ alleanza offensiva 
e difensiva tra la Francia , 
la Savoja ed il duca di Par- 
ma ; e Vittorio-yfmadeo ne 
venne fatto capitan-genera- 
le. Gli avvenimenti di que- 
sta nuova guerra , che durò 
J3 anni contro l’ imperatore, 
e 25 contro la Spagna, fu- 
rono dapprima misti di buo- 
ni e di cattivi successi < 
Seguirono battaglie nell’ 
Alsazia, nella Lorena, nel- 
la Franca-Contea , ed in 
Provenza, ove gli Spa- 
gnuoli avevano fatto uno • 
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sbarco. Il duca di Rohan 
diede loro una rotta sulle 
sponde del lago di Como 
li 18 aprile 1 636; ma essi 
intanto da un’ altra parte 
prendevano Corbeja . Que- 
sto rovescio destò terrore 
sino in Parigi ; vi si assol- 
darono 20 mila uomini , 
la maggior parte lacchè ov- 
vero garzoni di bottega . 
Il re si avanzò in Piccar- 
dia, e diede al duca d' Or* 
learts la tenenza-generale 
della sua armata forte di 50 
mila uomini . Gli spagnuo- 
li furono costretti a ripassa- 
re la Somma , e gl’ impe- 
riali , eh’ erano penetrati 
.pella Borgogna , si videro 
rispinti sino al Reno daF 
cardinale de la Valette e dal 
duca di Weimar , che loro 
fecero perire poco meno di 
8090 uomini . Ancor più 
favorevole alla Francia fu 
1 ’ anno seguente 1637 Z II 
conte d' Harcourt ripigliò le 
isole di Lerins, che già da 
due anni venivano occupa- 
te dagli Spagnuoli . Il ma- 
resciallo di Schomberg' li 
battè nel Rossiglione ; il 
duca di Savoja ed il mare- 
sciallo di Crequì fecero lo 
stes;o in Italia , mentre il 
cardinale de la Palette pren- 
deva Landrecì e la Cha- 
peile , il maresciallo di 
Chatillon Yv'oi e Danvil-" 
fiere, ed il duca d\ Weimar 4 
J. 2 bat- 
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batteva i Lortfinesi . Questo 
generale sostenne la gloria 
delle armi francesi nel i6?8; 
guadagnò egli una compiu- 
ta battaglia , io cui fece 
prigionieri quattro genera- 
li dell’ imperatore, tra’ qua- 
li il famoso Giovanni de' 
(Vert , che poco prima a- 
vealo obbligato a levare 1* 
assedio di Rhinfeld, e da- 
tagli una rotta , nella quale 
peri il duca di Roharty che 
aveva voluto intervenirvi in 
qualità di volontario , Fu 
distinto questo anno mede- 
simo da un atto di divo- 
zione del monarca , che po- 
se la Franca sotto la pro- 
tezione della SS. Vergine » 
e tjuest’ epoca è 1’ origine 
della processione , che si fa 
annualmente in tutte le chie- 
se del regno nel dì 15 di 
agosto . Nell’ anno seguen- 
te, , Luigi xnl etlbe 
sei armate in piedi, l’una 
verso i Paesi-Bassi, un’al- 
tra verso il Lussemburg&e , 
la terza sulle frontiere del- 
la Sciampagna, la quarta in 
Lirvguadocca , la quinta in 
Italia e la sesta nel Pie- 
monte . Quella di I„uxem- 
bourg , comandata dal mar- 
chese de feityuieres, , che 
assediava Thlonville , fu 
disfatta dal Piccatomi ni . Più 
fortunata fu la fine dell’ an- 
no teoria Catalogna die- 
dri alla Francia nel 1641 


Intanto il Portogallo erasi 
ribellato contro la Spagna , 
ed aveva data la corona al 
duca di B rag a nc.a . Andava - 
si negoziando mentre face- 
vasi la guerra: essa era ed al 
di fuori e nel di dentro del- 
la Francia. Il conte di Soi. t- 
sons , inquietato dal cardi- 
dinale di Ricbelieu y segnò 
un trattato colla Spagna , e 
suscitò de’ ribelli nel regno. 
Riportò li 6 luglio 1641 una 
vittoria alla Marse'e pres- 
so di Sedan , che sarebbe 
stata funesta al cardinale , 
se il vincitore non vi aves- 
se tr ovata la morte. Il ma- 
rescia Ilo de la Meilleraie ed 
il maresci alila di Brezé eb- 
bero qualche prospero suc- 
cesso in Alemagna . Venne 
ivi continuata poi la guerra 
con Svantaggio; ma t fran- 
cesi furono fortunati altro- 
ve . La Meilleraie fece la 
conquista del Rossiglione ; 
ma mentre togiievasi questa 
provincia alla casa d’ Au- 
stria, formavasi una cospi- 
razione contro fi cardinale 
( Ved. ClNQ_-M A.R.S ), Nei 
tempo di questi sanguinosi 
intrighi Luigi xm e Js . /- 
chelieu attaccati entrambi da 
gna malattia mortale , erano 
già vicini a discender nella 
tomba. In effetto morirono 
l’uno e l’altro: il ministro 
nel dì 4 dicembre 1642, ed 
il r? nei dì 4 maggio 104? 

nel 
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fcel giorno stesso, in cui era 
morto Enrico iv suo padre, 
ed in età di anni 41 dopo 
33 di regno. 11 re moribon- 
do erasi veduto quasi abban- 
donato da tutta la sua corte; 
che rivolgeva tute’ i suoi o- 
ìnaggi verso la regina , la qua- 
le andava a divenire reggente. 
Lo prese una profonda ma- 
linconia, e ad alcune perso- 
ne,^’ erano intorno al suo 
letto , e che impedivangli 
di godere della vista del so- 
le , disse : Di grazia dispone- 
tevi altrimenti y lasciatemi la 
libertà di vedere ancor una 
•volta -il sole , e di goder d' 
xn bene , che la natura ac- 
corda a tutti gli • uomini . 
"Gittando uno sguardo alle 
sue mani ed alle sue brac- 
xià magre e scarnate , escla- 
mò : ecco le braccia d' un re 
di Francia ! Questo princi- 
pe , ' signore- d’ un bel re- 
gno , ma nato con cn ca- 
rattere un poco selvaggio , 
non gustò giammai i piace- 
ri della grandezza , se pur 
ve ne sono, nè quelli della 
umanità : sempre sotto il 
giogo , e sempre volendo 
scuoterlo, infermiccio , me- 
lanconico , pensoso , insop- 
portabile a se stesso ed a’ 
suoi cortigiani . 11 suo gu- 
sto per la vita ritirata at- 
taccavate a favoriti , da’ qua- 
li dipendeva , sinché loro ne 
fossero sostituiti degli altri. 


LUI 


16$ 


poiché non poteva farne di 
meno, ed il titolo di favo- 
rito era altera ( dice il pre- 
sidente Henault ) a guisa di 
Lia carica nello stato . ~ 
Nato con talenti e eoa 
varie virtù ( dicono i 
dotti Maurini ) ebbe ua 
difetto, che non è ordi- 
nario ne’ principi , e fa 
un’ eccessiva diffidenza 
delle proprie cognizio- 
ni e delle proprie forze ; 
e quindi ebbe sempre bi- 
sogno d’ un ministro as- 
soluto , non credendosi in 
Ì9tato di governare da se . 
stesso zs . Il cardinale di 
Richelieu te dominò sempre, 
e pure ei non amava questo 
ministro , benché a lui si 
abbandonasse senza veruna 
riserva . Dopo la morte del 
cardinale , coloro , eh’ erano 
stati rinchiusi di suo ordine 
alla Bastiglia, sollecitarono 
stille prime indarno per la 
loro libertà. Per guadagna- 
re il monarca , si prese pel 
sno debole, quello cioè del- 
la sua propensione alla som-- 
ma economia, ed il ripiego 
riuscì . Perché sire gli si 
disse, impiegare le prodigio- 
se somme , che vi costano $ 
prigionieri della Bastiglia , 
quando potete risparmiarle 
rimandandogli alle loro ca- 
se ? A questo motivo , da 
cui il re fu più colpito che 
da ogni altro , dovettero 
L 3 VU 
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Vìtry , Bastompnrre T Cra- 
niali , ed alcuni altri la lo- 
ro uscirà di prigione . Luigi 
xm si regolò colle sue fa- 
vorite ( Ved. ir tayette ed 
hauieport ) , come aveva 
fatto co’ suoi favoriti. Era- 
ne geloso, faceva loro - par- 
te della sua malinconia , e 
questo era ciò , a che limi- 
tavansi i suoi sentimenti « 
Rette erano le viste di que- 
sto principe y saggio ed il- 
luminato il suo spirito , il 
suo cuore portato alla pietà ,. 
ma a quella pietà , che ha 
molto della frivolezza , e 
non a quella, eh’ è la virtù 
delle anime grandi. Non i- 
deava, ma giudicava bene, 
ed il suo ministro non gui- 
davaio , se non persuaden-. 
dolo . Il coraggio , eh’ egli 
ebbe di sostenere il suo mi- 
nistro contro tutti i nemici 
«ollegati per rovinarlo , e 
di sostenerlo unicamente T 
perché credevalo utile allo 
stato, suppone una forza di 
carattere , che in lui non 
sarebbesi creduta. Non men 
valoroso di Enrico IV,. ma 
d’ un valore senza luminoso 
risalto , non sarebbe stato 
buono da conquistare un re- 
gno, La Provvidenza ( di- 
ce l’ illustre autore già da 
noi citato ) Io fece nascere 
nel momento, che; gli era 
proprio: più presto, egli sa- 
rebbe stato troppo debole : 


più tardi troppo circospetto, 
t iglio e padre di due de’ più 
grandi re di Francia , rasso- 
dò .il trono ancor vacillante' 
di Enrico iv , e preparò le 
meraviglie del regno di Lui- 
gi xlv.La sua vita è sta- 
ta scritta da le Vassor , dal 
P. Griffet 1 da Dupin : que- 
sta è in 4 voi, in 12. Uri 
Protestante publicò nel 1643; 
il preteso Codicillo di Luigi 
XIII , due piccioli voi. iti 
18. Questa è una raccol- 
ta di assurdità ,. e così rara*, 
eh’ è stata venduta sino a 
90 lire di ‘Francia . ( leg- 
gasi il Mercurio di Tran - 
eia — Settembre 1754 pag, 
78 e segu. e l’ articolo cau- 

MARTIN, ) 

XIV, LUIGI xiv, a cut 
la gloria del suo regno a- 
cquistò il soprannome di 
grande 1 nacque a S. Ger- 
mano-en-Laie li 5 settembre 
1638 da Luigi xm e da 
Anna d' Austria . Fu anche 
soprannominato diodato, 
perchè i Francesi lo riguar- 
darono come un dono del 
cielo , accordato al loro vo- 
ti dopo 22 anni di sterili- 
tà della regina . Siccome 
una folla di popolo preci- 
pi Cavasi nella camera di que- 
sta principessa nel momento 
della di lui nascita ,• e gli 
uscieri rispingevano coloro, 
che urtavano con più: vio- 
lenza, Luigi xill gridò: La- 
scia - 


Digitized by Google 


LUI 


• 4 r . s 

ictate entrare questo e un 
fanciullo , appartiene a 
tutti . Fu solennemente bat- 
tezzato nel di 12 aprile 
164} 5 e dopo là cerimonia 
venne condotto a suo padre* 
che' gli dimandò* qual no- 
me gli fosse stato imposto » 
— Mi chiamo Luigi xjv* 
rispose il giovinetto prin- 
cipe. Una tale risposta, fat- 
ta certamente a caso * non 
lasciò di amareggiare l’ ani- 
mo di Luigi xiii , allora . 

' infermo * che disse : Non 
àncora , non ancora . Nuila- 
dimeno egli fu ben presto 
re* poiché pervenne alla co- , 
tona li 14 seguente maggio 
sotto la reggenza di A 'ina 
d'Austria sua madre » Que- 
sta principessa fu in neces r 
sita di continuare la guerra 
contro il re di Spagna Fi- 
lippo iv suo fratello. Il du- 
ca d'Ejiguien, generale del- 
le armi Francesi * guadagnò 
la battaglia di Rocroy, che 
-Si tirò dietro la presa di 
Thionville e - di Barlemont» 

II marchese di Brezé batté- 
poco tempo dopo la flotta 
spaglinola a vista di Carca- 
igena* mentre il maresciallo 
de la Motte riportava multi 
Vantaggi in Catalogna ; Nel- 
l’anno seguente* 1644,' gli 
Spagnuoli ripigliarono Le- 
tida , e fecero levare l’ as- 
sedio di Tarragona: ma la 
sorte era favorevole a’ Fran-* 


cesi in Germania e nelle 
Fiandre . Il duca d' Euguien 
s’impadronì di Filisburgo e 
di Magonza : Rose prese 
Oppenheim ; ed il marescial- 
lo di Tirrena conquistò Wor- 
mes , Landau , Neustadr e 
Manheim . Ancor piò glo- 
rioso fu pvr la Francia il 
Seguente anno 1Ò45 * II re 
estese le sue conquiste nelle 
Fiandre, nell’ Artois * nella 
Lorena e nella Catalogna . 
Torstenson * generale degli 
Svedesi alleati della Fran- 
cia, riportò Una vittoria in 
Boemia sopra gl’ Imperiali. 
Turena prese T re veri , e vi 
ristabilì l’-elettore divenuto 
libero per la mediazione del 
re» Il duca dì Enguien ( che 
in appresso nomineremo il 
principe di Condé ) guada- 
gnò la battaglia di Norlin- 
ga, prese Furnes e Dunker- 
qde nell’anno appresso , e 
riportò, una compiuta vitto- 
ria contro 1’ arciduca nelle 
pianure di Lens nel 164$ 
dopo avere ridotto Ipri. Il 
duca d' Ofleans erasi distin- 
to mediante la presa di Couf- 
tray * di Bergues e di Mar- 
dick j la flotta spagnuola i 
era stata battutta sitile coste 
d’ Italia da una flotta fran- 
cese di 20 vascelli e 20 ga- 
lere, che componevano qua- 
si tutta la marina di Fran- 
cia; Guébriant aveva preso 
Botvveil ; il conte di Har- 
L 4 court 
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tourt Balaguier . Non con- 
tribuirono poco questi suc- 
cessi alla pace conchiusa in 
Munster nel 1648 tra il re, 
J’ im.perator Ferdinando III, 
Cristina regina di Svezia , 
e gli stati dell’ impero . Me- 
diante questo trattaro Metz, 
Toul , Verdun e 1 ’ Alzazia 
restarono in piena sovranità 
al re . L’ imperatore e l’ im- 
pero gli cedettero tutt’ i lo- 
ro dritti su questa provin- 
cia , sopra Brisach , sopra 
Pinarolo e sopra alcune al- 
tre piazze . Nel tempo , in 
cui una pace sì vantaggiosa 
faceva rispettare la potenza 
di Luigi xiv, questo re ve- 
devasi ridotto dai Frornba- 
tori ( cioè gli ammutinati 
sotto il nome ed il distinti- 
vo di Lega della Fionda , 
fazione formatasi contro il 
Cardinal Magarmi suo mi- 
nistro ) ad abbandonar la 
capitate . Andava con sua 
madre , con suo fratello e 
col cardinale di provincia 
in provincia , perseguitato 
da’ suoi sudditi. I Parigini 
istigati dal duca di Beau- 
fort , dal coadiutore di Pa- 
rigi e soprattutto dal prin- 
cipe di Condé , levarono 
truppe , e 1’ affare costò mol- 
to sangue, prima che si fa- 
cesse la pace . I duchi di 
Bouillon e de la Rochefau- 
cault , partigiani de’ From- 
batori , fecero sollevare la 


Guienna, che non potè cal- 
marsi , se non mercè la pre- 
senza del re e della regina- 
reggente . Gli Spagnuoli , 
profittando di queste turbo- 
lenze , facevano diverse con- 
quiste sì da loro stessi , che 
per mezzo degli alleati nel- 
la Sciampagna, nella Lore- 
na , nella Catalogna ed in 
Italia , ma il maresciallo 
du Plessis Praslin li battè a 
Rethel , e dopo aver gua- 
dagnata una battaglia con- 
tro il marescial di Turena r 
collegato col duca di Bo- 
uillon suo fratello, ricuperi* 
Chateau-Porcien , e le altre 
città situate tra la Mosa e 
la Loira . Il re, divenuto 
maggiore, tenne il suo let- 
to di giustizia nel 1641 per 
dichiarare, ch’era uscito di 
minorità . Sembrava , che 
1 ’ allontanamento del Cardi- 
nal Mazarini , ritirato a Co- 
lonia, avesse renduta la tran- 
quillità alla Francia; ma il 
suo ritorno nel 1652 riac- 
cesse la guerra civile . In- 
vano il parlamento di Pa- 
rigi pronunziò varj decreti 
contro di lui : essi furono 
annullati dal consiglio di 
stato . Irritato il principe 
di Condé , perchè il cardi- 
nale avealo fatto mettere in 
prigione sul principio di 
questa guerra interna , di 
cui circostanzieremo l’ ori- 
gine- , ed i fatti principa- 
li 


* 
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li nell’articolo mazarini li successi in Catalogna; il 
( Ved. questa parola ) , si visconte di Turena battè 1 
rivolse alla parte de’ ribelli, esercito spagnuolo nel 1654*. 
e fu nominato generalissi- ridusse il Quespoy , e fece 
mo delle loro armate . Die- levare 1 ’ assedio di Arras . 
de una sconfitta al mare- L’ esito felice di questa im- 
resciallo d ’ Hocquincourt ; portante intrapresa rassicurò 
ma,, essendo stato attaccato il regnò ed il Cardinal Ma>- 
dall’ esercito regio nel sob- zanni , ritornato di nuovo 
borgo sant’Antonio, sareb- in Francia, e la di cui tor- 
be- stato fatto prigioniere, se tuna ( dice il presidente He- 
i Parigini non gli avessero nault ) dipendeva quasi dal- 
aperte le porte, e non aves- l’esito di questa giornata . 
sero fatto tirar sopra le trup- Il re non vi si trovò puo- 
pe reali col cannone della to , ed avrebbe potuto esser- 
Bastiglia . Ben presto ven- vi. Fu questa guerra appan- 
nerò incamminate le nego- to , ove fece la sua prima 
ziàzioni da una partee dal- campagna: erasi portato al- 

1 ’ altra per sedare le turbo- la trincea dell’ assedio di 

lenze. La corte si vide ob- Stenay;ma il cardinale non. 

bligata a rimandare il Ma- volle , che esponesse mag- 
zarini , eh’ erane il pretesto. giormente la sua persona . 
Intanto gli Spagnuoli prò- dalla quale dipendeva 11 ri- 

fittavano di tali contese e poso dello stato e la pos- 

dissensioni per fare delle sanza del ministro . Il ma- 
conquiste . L’arciduca Leo- resciallo di Turena sostenne 
potdo prendeva Gravelines e Ja sua riputazione negli an- 
Dunkerque ; D. Giovanni a T ni seguenti , e si segnalò 
Austria Barcellona : il du- soprattutto nel 1658 pren- 
ca di Mantova Casale; ma dendo Saint-Venant, Bour- 
appena fu restituita la tran- bourg , Mardick , Dunker-t 
quillità alla Francia , che que , Furnes ; Dixmude , 
tornarono a perdere quanto Ypres, Mortagne . Il prin- 
avevano conquistato . I ge- cipe di Conài e Don Già - 
nerali Francesi ripigliarono vanni, avendo radunate tut- 
Rethel , Sainte-Menehoud , te le loro forze , tentarono 
Bar , Ligny ; il maresciallo indarno di soccorrere Dun- 
di Grancey guadagnò una kerque ; egli interamente le 
battaglia in Italia con- sconfisse alla famosa gior- 
tro il marchese di Carice- nata delle Dune . La Fran-* 
naj vi furono de’ favorevo- eia, possente al di fuori pec 
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la gloria delle sue armi, e 
sollecitata a far la pace, ac- 
■ cordolla alla Spagna nel 
1659. Essa tu condì -usa nel 
dì 7 settembre nell' isola de’ 
Fagiani da Mazarini \ e da 
Don Luigi de Hdro , pleni- 
potenziarj de’ due monar- 
chi , dopo una serie di 
24 conferenze } e questa è 
che appellasi la Pace de Ci- 
renei . i principali articoli 
di questo trattata furono il 
matrimonio del re coll’ in- 
fanta Maria-T eresa ; la re- 
stituzione di molte piazze 
per la Francia , e quelle di 
Giuliers per 1 ’ elettor Pa- 
latino 1 ed il ristabilimen- 
to del principe di Condì * . 
IL matrimonio del re cele- 
brato a S. Giovanni de Luz 
con molta magnificenza servì 
a coronare questa pace ✓ I 
due sposi ritornarono trion- 
fanti in Parigi , ed il loro 
ingresso in questa capitale 
fu d’ una splendida pompa , 
di cui vivrà la memoria per 
lungo tempo . Nel seguente 
anno 1661 il Cardinal Ma- 
garmi passò ad altra vita » 
Il re , che per riconoscenza 
non aveva osato governare y 
lui vivente prese in mano 
le redini del suo impero , e 
le tenne con una fermezza ,• 
che sorprese in un giovine 
monarca, che sin allora non 
aveva mostrato se non del 
gusto pe’ piaceri . Verificò 


egli ciò , che di lui ived 
detto Io stesso Mazarini al 
maresciallo di Cramont in 
confidenza: Vi è in lui del- 
la stoffa per fare quattro re f - 
ed un uom dabbene * Tutto 
prese uno nuovo aspetto « 
Nel primo Consiglio, chesi 
tenne dopo -la morte del mi-» 
nistro , il monarca dichiarò, 
che tutto voleva vedere egli 
stesso . — Cangiata la fac- 
„ eia del teatro , aggiuns' 
,, egli , id avrò altri princi- 
„ pj nel governo del mio 
„ staro , nella regola -delle 
„ mie finanze , e nelle ne- 
„ goziazioni al di 'fuori ,• 
„ che quelle del sig.- cardi- 
„ naie . Voi sapete i miei 
„ voleri ; pertanto , o si- 
„ gnori , sta a voi T ese- 
„ guirli . Egli fissò’ a cia- 
scuno de’ suoi ministri i con- 
fini del suo potere , facen- 
dosi fender conto di tutto' 
à certe ore prefisse , dando' 
ad essi la confidenza , che 
face» mestieri per accredita- 
re il loro ministero ,• e ve- 
gliando sopra di essi per im- 
pedirceli? ne abusassero di 
troppo * Fu stabilita una ca- 
mera per porre dell’ ordine 
nelle finanze scompigliate per 
un lungo ladroneccio . Il 
soprantendence Fouquet con- 
dannato dai commissari all* 
esilio , ebbe per successore 
il gran Colbert ,• ministro , 
che riparò tutto, e che creò» 

il 
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il commercio e le arti. Par- 
tirono alcune Colonie Fran- 
cesi per istabilirsi a Mada- 
gascar ed alla Cayenna - y sta- 
bilite furono le accademie' 
delle scienze , di pittura , e 
di scultura j manifatture di 
cristalli , di punti di Fran- 
cia , di tele , di lane , di 
tapezzerie furono erette in 
tutto il regno . Si progettò 
sin d’ allora di ristabilire la 
fnarina , di formare un’acca- 
demia di architettura, d’in- 
viare in diversi luoghi d’Eu- 
ropa , di Africa e di Ame- 
rica uomini dotti , ed esper- 
ti matematici a cercare delle 
Verità . Il canale di Lingua- 
docca per la unione de’ due 
mari fu cominciata j si ri- 
stabilirono lai disciplina nel- 
le truppe, l’ordine nella pu- 
lizia e nella giustizia , tutte 
le arti furono incoraggiate 
al di dentro ed anche al di 
fuori del regno : 60 uomini 
dotti dell’ Europa ricevette- 
ro premj da Luigi , e rima- 
sero meravigliati veggendo 
d’ essergli noti « Quantunque 
il Re non sia vostro sovra - 
no , così Colbert scriveva 
ed essi , pure vuol essere vo- 
stro benefattore ; egli vi man- 
da questa Lettera di cambio # 
some un pegno della sua sti- 
ma . Un Fioreritino, un Da- 
nese riceverono lettere di 
questa fatta datate da Ver- 
sailles . Molti abili stranie- 


ri furono chiamati in Fran- 
cia , e ricompensati in un* 
maniera degna di loro e del 
rimuneratore ( Ved. cassi- 
ni ). Luigi xiv faceva di za 
anni ciò, che Enrico iv ave- 
va latto di so. Nato col ta- 
lento per regnare , sapeva 
farsi rispettare dalie potenze 
straniere , ugualmente che 
farsi amare da suoi sudditi. 
Volle, e bisognò dargliela# 
un’ autentica riparazione nel 
jóói dell’ insulto fatto al 
conte d' Estades suo amba- 
sciatore a Londra dal baro- 
ne di Batteville ambascia- 
tore di Spagna * che pre- 
tendeva la precedenza sopra 
di lui. Non fu mefio lumi- 
nosa la soddisfazione , che 
gli diede due anni dopo il 
pontefice Alessandro vii , 
dell’attentato de’ Corsi con- 
tro il duca di Crequì am- 
basciatore in Roma. Il Car- 
dinal Chigi , legato e nipo- 
te del papa, recossi in Fran- 
cia per farne pubicamente 
le scus’e al monarca. Seb- 
bene in tutti gli stati cri- 
stiani regnasse la pace # ozio- 
se non rimasero le sue ar- 
mate . Spedì contro i Mori 
un piccolo esercito , che pre- 
se Gi gerì , e prestò ajuto 
a’ Tedeschi contro i Tur- 
chi . A queste truppe con- 
dotte da Coligni e da Feu - 
illude , fu principalmente do- 
vuta la vittoria di San-Gor- 
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tardo nel 1664 . Le sue ar- 
mi trionfarono similmente sul 
mare, come interra. Il du- 
ca Beaufort prese e colò a 
fondo un gran numero di 
vascelli Algerini , e perì in 
questa bella azione . Allora 
erano-- in dispura gl’inglesi 
e gli Olandesi pel commer- 
cio delle Indie occidentali.» 
II re alleato di questi ultimi, 
diede ad essi soccorso contro i 
primi . Seguirono alcune bat- 
taglie navali; gl’inglesi per- 
derono l’ isola di S. Cristo- 
foro, ma vi rientrarono me- 
diante la pace conchiusa in 
Breda li 26 gennajo 1667. 
Era morto nel 17 settembre 
1665 Filippo iv padre della 
regina ; Luigi credeva di 
avere delle pretensioni sopra 
la di -lui eredità , e soprat- 
tutto sui Paesi-Bassi . Mar- 
ciò quindi in Fiandra per 
farle valere , contando aricor 
più sulle sue forze, che sul- 
le sue ragioni . Era alla te- 
sta di 35 mila uomini: Tu- 
rena era sotto di lui 'il ge- 
nerale di tal esercito ; Lou- 
vois , nuovo ministro della 
guerra , e degno di Colbert , 
aveva fatti preparativi im- 
mensi per la campagna; co- 
piosi magazzini d’ogni spe- 
zie erano distribuiti sulle 
frontiere ; Luigi correva a 
conquiste sicure . Entrò egli 
in Charleroi come avrebbe 
fatto in Parigi » Ath, Tour- 


nai furono prese in due gior- 
ni : Turnes , Arinentieres , 
Courtray, Douvay non resi- 
sterono di più . Lilla , la 
più florida città di quel pae- 
se , la sola ben fortificata , 
capitolò dopo 9 giorni di 
assedio . Ancor più rapida 
fu la conquista della Fran- 
ca-Conna, fatta nel seguen- 
te anno 1Ó6S . Luigi XIV 
entrò in Dole in capo a 4 
giorni di assedio , 12 gior- 
ni dopo la sua partenza da 
San-Germano . Finalmente 
in tre settimane fu sottomes- 
sa al suo dominio tutta la 
provincia . Questa rapidità 
di conquiste , che aveva del 
prodigioso, diede motivo a 
quel distico , degno dell’ 
eroe, ch’erane l’oggetto: 

Una dies Lotharos , Bur- 
gundo s Heb domar una ; 

Una domat Baiavo r luna ; 
quid annui erit ? 

( Ved. MARIOTTE ) . Al 
veder tanta fortuna risve- 
gliossi 1 ’ Europa dal suo le- 
targo ; fu proposto e con- 
chiuso in cinque giorni un 
trattato tra l’Olanda, 1 ’ In- 
ghilterra e la Svezia per 
tenere la bilancia dell’ Eu- 
ropa , e reprimer l’ambizio- 
ne del giovine re ; ma non 
ebbe alcun effetto . Li z 
maggio dello stesso anno si 
fece la pace colla Spagna in 
Acquisgrana ; mediante il 
qual trattato Luigi si privi* 

del- 
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della Franca-Contea , e ri- di conquistare i Paesi-bassi, 

tenne per se le città con- e cominciò dall Olanda nel 

affisiate ne’ Paesi-bassi . Du- lóyi. Nel mese di maggio 

tante questa pace , Luigi con- passò la Mosa col suo eser- 

tinuò, come aveva comin- cito comandato sotto di lui 
ciato, a sistemare, a forti- dal principe di Con de e de 
iìcare, ad abbellire il suo re- maresciallo di Lurem . Le 

cno. I porti di mare , per piazze d’ Orsoy , buric.c , 

Ì’ addietro deserti , furono at- Vesel, Rlunberg , Emmer 

torniari d’ opere per orna- nck , Groll ^ u ~ n0 

mento e per difesa, coperti in sei giorni . Tutta O- 

di navi e di marinari , e landa .aspettavasi di passare 

contenevano di già 60 gros- sotto il giugo , tosto che il 

si vascelli da guerra. $’ in- re fosse di la dal Reno, e 
rialzò nel 1671 con una ve- vi fu ben presto ; la resa di 
jamente regia magnificenza piò di 40 piazze forti tu 1 

l’ ospedale degl’invalidi , do- frutto di tale passaggio. Le 

ve i militari feriti e vinci- provmcie di Gheldria, d U- 

tori trovano gli opportuni trecht e d Owerissel si ar- 
aiuti - spirituali e temporali. resero . Gli Stati radunaa 
L’osservatorio era già co- all’ Haia se ne fuggirono ad 
minciato sin dall’ anno 1665. Amsterdam co loro beni , e 
Disegnavasi una meridiana colie loro carte . Ridotti a 
dall’ una all’ altra estremità queste estremità fecero ta- 
del regno . Era fondata in giiar le dighe , che servono 
Roma 1 ’ accademia di S. a trattener le acque del ma- 
Luca per formare i giovani re : Amsterdam fu a guisa 
•pittori francesi. Al Louvre d’una vasta fortezza in mez- 
imprimevansi l’ edizioni de’ tzo a’ flutti , attorniata da 
buoni autori greci e latini vascelli di guerra, eh ebbe- 
ad uso del Delfino , affidato ro bastante fondo di acqua 
ai piu eloquenti ed ai più per disporsi intorno alla cit- 
dotti uomini dell’ Europa , tà. Non eranvi più conqui- 
dente in somma trascura- steda fare in un paese ìnonda- 
vasi . Costruivansi cittadelle to; e però Luisi parti dalia 
in tutti gli angoli della Fran- sua armata, lasciando Ture- 
cia , e formavasi un corpo na e Luxembourg a termi- 
di truppe composto di 40Q nare la guerra . Atterrita 
mila soldati : preparativi, l’Europa da’ di lui prosperi- 
che ben presto furono ne- successi, avea già congiura- 
cessari . Determinò Luigi xiv to contro del medesimo . 

L im- 
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L imperatore , la Spagna, 
1 elettore di Brandeburgo 
collegati insieme erano nuo- 
vi nemici da combattere . 
Afiìn di guadagnare la su- 
periorità, Luigi s’ impadronì 
della Franca-Contea . Ture - 
na entrò pel Palatinato : spe- 
dizione gloriosa , se le sue 
eruppe non avessero com- 
messi orribili eccessi , Il 
conte di Schomberg battè gli 
Spagnuoji nel Rossiglione : 
il principe di Condì diede 
una disfatta al principe d'Or 
range a Senef. Turena y che 
aveva passato il Reno a Fi- 
lisburgo, riportò diverse vit- 
torie sopra il vecchio Ca- 
prara , sopra Carlo vi duca 
di Lorena e sopra Bournon- 
ville . Questo eroe sapendo 
a tempo e luogo , ora rin- 
culare come Fabio , ora 
avanzare come Annibaie , 
vinse F elettore di Brande- 
burgo a Turkeim nel 1 67 5 , 
mentre gli altri generali del 
re di Francia sostenevano 
dovunque la gloria delle sue 
armi . Tanti prosperi suc- 
cessi furono turbati per la 
morte di T urena . Questo 
prode generale , il terrore 
de’ nemici , e la. gloria dell’ 
armi Francesi , restò ucciso 
li 27 luglio da un colpo di 
cannone nel mezzo delle 
sue vittorie nel tempo , in 
cui preparavasi a battere 
Montecuccoli . Il principe di 


Condii fece ciò, che avreb- 
be fatto T urena , costrinse 
il generale Tedesco a ripas- 
sare il Reno . Sebbene do- 
tato di egual coraggio , fu 
meno fortunato il marescial- 
lo Crequi\ gli fu data una 
rotta alia battaglia di Con- 
sarbrick, e venne fattor pri- 
gioniero in Treveri . La 
fortuna fu interamente pro- 
pizia a’ Francesi nel 1676 , 
Il duca di Vtvonne , secon- 
dato da du Quesne tenente?- 
generale dell’armata navale 
di Francia , guadagnò due 
battaglie contro Ruytcr am- 
miraglio di Olanda , che 
perì nell’ultima ( li 2 apri* 
le 1670 ) , e che fu com- 
pianto dallo stesso Luigi 
xl v, come un grand’ uomo , 
Trovavasi allora questo mo- 
narca nelle Fiandre , dove 
Condd, Bouchain, Aire ed 
il forte di Linck ricevette-? 
ro da es so la legge . Si a- 
prì la campagna del 1677- 
colla presa di Valenciennes 
e di Cambrai : la prima 
portata via d’assalto , e l* 
altra per composizione . Fii 
lippo duca d' Orleans fratel- 
lo unico del re , guadagnò 
contro il principe d ’ Grange 
la battaglia di Cassel, luo- 
go celebre per la vittoria 5 
che un altro Filippo re di 
Francia vi aveva riportata 
350 anni prima . Il mare-- 
sciallo di Crequl diede una 

scon- 
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. sconfìtta al principe Carlo 
(il Lorena vicino a Stra- 
sbourg, T obbligò a ripassa- 
re il .Reno , ed avendolo 
passato egli pure , assediò e 
prese Friburgo . I successi 
ideile armi Francesi non era- 
no meno significanti’ nelle 
Fiandre ed in Germania , 
Il re formò egli stesso nel 
1678 1 ’ assedio di Gande , 
quello d’ Ypres , e si ren- 
dette padrone di queste due 
piazze . L’ armata d’ Alema- 
gna sotto gli ordini di Qre- 
qui pose in rotta i nemici 
pila resta del ponte di Rcn- 
sfeld , e bruciò queiio di 
Strasbourg , dopo averne oc- 
pupatFtutt’ i forti in pre- 
senza dell’ armata nemica , 
Finì questa gloriosa campa- 
gna colla pace , che Luigi 
xiv diede all’ Europa , e 
che fu segnata dà tutte le 
potenze nel 1678. Vi furo- 
no tre trattati : uno tra la 
Francia e 1 ’ Olanda , il 2 0 
,colia Spagna , il 3 0 coll’ 
imperatore e coll’ impero , 
eccettuato però 1’ elettore di 
Lrandebgi'go . Per mezzo 
di questi trattati la Francia 
testò in possesso della Fran- 
ca-Contea, che le fu annes- 
sa per sempre, d’una parte 
della Fiandra Spagtiuola , e 
della fortezza di Friburgo . 
Ciò , che vi fu di osserva- 
bile in questo trattato stipu- 
lato cogli Olandesi , si è > 


che dopo esser eglino stati 
F unico oggetto della guer- 
ra del 1672 , essi furono i 
soli cui tutto fosse resti- 
tuito , Stavasi sottoscriven- 
do questa pace a Nimega 
nel dì io agosto 1678 * 
quando il principe < 3 ? Oran- 
go indarno tentò di romper- 
la , dando la sanguinosa ed 
inutile battaglia di San-Dio- 
nigi, in cui il duca di Lu~ 
xembónrg trionfò, malgrado 
1’ astuzia e la mala fede del 
suo avversario . Due mila 
uomini delle loro migliori 
rruppe vi perderono gj’ In- 
glesi , ed una' perdita ancor 
maggiore fecero gli Olan- 
desi . Luigi , avendo detta- 
te leggi all’ Europa , vitto- 
rioso dacché aveva princi- 
piato a regnare , non aven- 
do assediata veruna piazza, 
che non l’ avesse presa , con- 
quistatore insieme e politir 
co , meritò il soprannome 
di grande , che gli venne 
deferito dalla publica adu- 
nanza del palazzo di , città 
di Parigi nel 1680 . Anche 
della pace questo monarca 
ne fece un tempo di con- 
quista : 1’ oro , il maneggio 
ed il terrore gli aprirono le 
porte di Argentina e di 
Casale ; il duca di Manto- 
va , cui apparteneva quest’ 
ultima città , vi lasciò met- „ 
ter guarnigione francese . 
j Luigi $iv temuto da per 

tu;. 


Digitlzed by Google 



*76 


Lur 


tutto, non pensò che a far- 
si temere maggiormente . 
Non essendosi mostrato pun- 
to favorevole il papa Inno- 
cenzo XI al disegno , che 
aveva il re di stendere il 
diritto di regalia sopra tutte 
le diocesi dei suo dominio, 
questo principe fece fare nel 
1682 una dichiarazione dal 
clero di Francia contenuta 
in iv proposizioni, che so- 
no il risultato di tutto ciò , 
ch’erasi detto di meglio cir- 
ca la podestà ecclesiastica . 
La prima è , che il Papa 
non ha veruna autorità sul 
temporale de' Monarchi ; la 
seconda che il Concilio è al 
di sopra del Papa ; la ter- 
za che V uso dell ’ autorità 
-Apostolica dev esser regola- 
to dai Canoni ; e la quarta 
che appartiene principalmen- 
te al Papa il decidere in / 
materia di Fede ; ma che 
le sue Decisioni non sono 
esenti dal poter essere rifor- 
mate , K se non dopo che sono 
State ricevute dalla Chiesa . 
— Vegliando fuigi sulla 
chiesa t non trascurava le 
altre parti del suo impero : 
stabilì una camera contro 
gli avvelenatori , ,che in 
quel tempo infettavano la 
Francia. Venne fondata una 
cattedra di dritto francese , 
mentre abili persone trava- 
gliavano alla riforma delle 
leggi. Il canale di Liugua- 


docca era già navigabile si- 
no dal 1681 . Con immen- 
se spese fu costruito il por- 
to di Tolone sul Mediter- 
raneo per contenere cento 
vascelli di linea , con un 
arsenale e magnifici magaz- 
zini . Sull’Oceano formava- 
si il porto di Brest della 
medesima grandezza ; Dun- 
kerque , Hauvre - de- Grace 
empievansi di navi ; forza- 
vasi la ' natura a Rochefort. 
Compagnie di cadetti nelle 
piazze, e di guardie di ma- 
rina ne’ porti furono istitui- 
te e composte di giovani , 
che apprendevano tutte le 
arti convenienti alla lor 
professione sotto maestri pa- 
gati dal publico tesoro ; 
60 mila marinai erano con- 
tenuti in dovere da leggi 
non meno severe di quelle 
della disciplina militare . In 
fine contavansi piò di cento 
grossi vascelli da guerra , 
molti de’ quali portavano 
cento cannoni . Non resta- 
vano già essi oziosi ne’ 
porti . Le squadre sotto il 
comando di du Quesne net- 
tavano i mari infestati dai 
corsari di barberia . Algeri 
fu bombardato nel 1684 , 
e gli Algerini dovettero fare 
tutte le sommissioni , che 
loro vennero richieste -, re- 
stituirono tutti gli schiavi 
Cristiani , e pagarono an- 
che una somma di denaro . 

Non 
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Non meno- di quello d’ Al- 
geri dovette umiliarsi da- 
vanti a Luigi xiv lo stato 
di Genova . Questa città 
aveva venduto della polve- 
re agli Algerini e delle 
galere agli Spagnuoli , essa 
fu bombardata nello stesso 
annoj e non ottenne la sua 
tranquillità, se non median- 
te una soddisfazione propor- 
zionata all’ offésa . Il doge 
accompagnato da quattro se- 
natori portossi a Versaglies 
a fare tinto ciò , che il re 
esigeva dalla di lui patria . 
V’ è una legge in Genova r 
che il Doge perda la sua 
dignità ed il suo titolo , tosto 
che sia uscito dalla città } 
ma Luigi volle che li con- 
servasse. Avendo chiesto il 
„ monarca a questo magistra- 
to , qual cosa a Versaglies 
lo avesse più colpito , rispo- 
se .• il vedermi qui io , SI- 
RE . Alcuni ambasciatori , 
che si dicevano .spediti dal 
re di Siam ( Ved. iv Co- 
stanzo ) , per ammirare 
la possanza di Luigi , aveva- 
no blandito nell’anno prece- 
dente il gusto , che il mo* 
«arca francese aveva per le 
cose di brillante e sfarzosa 
comparsa. T utto sembrava al- 
lora garantire una pace dure-> 
vole ; e Luigi xiv vi contava 
sì bene>, che segnalò la sua 
potenza con un colpo di au- 
torità , il quale diede mol- 
Tom. XVI. 


ti sudditi’ alla Chiesa , ma 
disgraziatamente ne tolse as- 
sai più allo stato. L’ editto 
di Nantes , promulgato da 
Enrico iv' a favore de’ Cal- 
vinisti , venne rivocato nel 
1685 . Questa rivocazione , 
che poteva avere de’ felici 
effetti , n’ ebbe de’ funestis- 
simi , a motivo delle vio- 
lenze , che praticaronsi per 
ricondurre i settarj. Furono 
impiegate le truppe a fare 
delle conversioni , le quali 
meglio si sarebbero operate 
per mezzo delia Divina pa- 
rola , del buon esempio de’ 
Cattolici , e della compas- 
sionevole dolcezza de’ mini- 
stri di un Dio di pace . 
.Presso a 50 mila famiglie 
in tre anni di tempo usci- 
rono dal regno , e portaro- 
no presso gli stranieri le ar- 
ti , le manifatture ed i te- 
sori della Francia . Si for- 
mò segretamente contro Lui- 
gi xiv una Lega in Euro- 
pa tra il duca di Savoia , 
i’ elettore di Baviera , 1 ’ 
elettore di Brandeburgo (poi 
re di Prussia ) e vari » al- 
tri principi istigati dal prin- 
cipe d' Grange, il più itit- 
placabile nemico di Luigi . 
L’imperatore, il re di Spa- 
gna , in una parola tutt’ i 
confederati .dell’ ultima guer- 
ra , si unirono ai predetti . 
Questa leg^ , nota sotto il 
nome di Lega d' Ausòourg % 
M scop- 
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scoppio nel 16S7. Per ren- nell’ Irlanda » IVJons n^’ 


derla ancor più formidabile , 
si formo il progetto di scac-. 
ciare Giacomo li dal trono 
della Gran-Bretagna , e di 
collocarvi il principe Gu- 
glielmo d' Orange : disegno, 
che venne mandato ad ese- 
cuzione . Il delfino , unico 
figlio del re Luigi , aperse 
Ja campagna colla presa di 
Filisburgo nel dì 29 ottobre 
j< 5 S 8 j injii la sua armata 
vittoriosa fu condotta nel 
basso-Paìatinato . Da Basi- 
lea sino a Coblentz tutto 
fu sottomesso lungo il Re- 
no ; ma , avendo i confe- 
derati unite le loro forze , 
i Francesi abbandonarono , 
al loro avvicinarsi, tutte le- 
piazze , che avevano prese 
dopo 1 ’ assedio di Fitisour- 
go . Più fortunato fu il ser 
guente anno 1690 . fi ma- 
resciallo di Luxembov.rg gua- 
dagnò nel dì p° luglio una 
battaglia contro il principe 
di W al deck a Fieurus > • La 
flotta del re di Francia co- 
niandata dal conte di Tor- 
ville , dislece nella Manica 
le flotte d’ Inghilterra e d’ 
Olanda . Cattnqt s’ impadro- 
nì del passo di Susa , prese 
Nizza , Villafranca , e ri- 
portò la vittoria di $traf- 
, larda contro ie truppe del 
duca di Savoja. Il principe 
(T Oraage fu obbligato a le- 
va^ assedio d» Ltm erick 


Paesi-bassi, Valenza in Ca- 
talogna, Carmagnola e Mo. 
megliano nella Savoja furo-;- 
po le conquiste della se-r 
guente campagna , Contro- 
bilanciati furono questi suc- 
cessi per la perdita della 
battaglia navale de la Ffogue 
nel 1692 . Durò il coniìuto 
dalia mattina sino alla not- 
te , con segnalati sforzi df. 
valóre dalla parte de’ Fran- 
cesi , che con 50 vascelli 
combatterono contro 84 ; fi- 
nalmente la superiorità del 
numero la •vinse, I France- 
si costretti a ritirarsi, fu- 
rono dispersi dal vento sulle- 
coste della Bretagna e dpi la 
Normandia ; e , piò che fu 
ancofa maggior disgrazia , 
1' ammiraglio inglese loro 
bruciò 13 vascelli . Una ta- 
le sconfitta sul mare , una 
delle prime epoche del de- 
cadimento delia marina di 
Francia, riuscì meno sensi- 
bile, perchè alquanto com- 
pensala dai vantaggi t chs 
§i riportarono per terra . il 
ra assediò Namur in perso- 
na, prese la città in 8 gior- 
ni , li 5 giugno 1692 , ecf 
j castelli in 22 » Luxemòourg 
impedì al re Guglielmo di 
passar la Mehaine alla' re- 
sta di 80 mila uomini , e 
di accostarsi per far levare 
P assedio . Poco dopo , que- 
sto geperale guadagnò due 
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battale , quella di Srein- 
fterque nel 1Ò92 , e quella 
di Nerwinda nel 1691 : po- 
che giornate furono più san- 
guinose e piu gloriose . L’ 
anno *694, memorabile per 
Ja gran carestia, che si pa- 
tì in Francia , non lo fu 
per alcun successo strepito- 
so . La campagna del 1695 
si ridusse alla presa di Ca- 
sale , le di cui fortificazio- 
ni furono rasate interamen- 
te . Siccome con gran dilfi- 
coltà in quest’anno trovavan- 
si reclute, alcuni soldati spar- 
si per Parigi toglievano a 
forza le persone atte a por- 
tar le armi , rinserravanle 
in alcune case , e vendevanlq 
agli ufficiali . Queste case ap- 
pella vansi Forni , e nella ca- 
pitale ve n’ erano trenta . 
Jl re venuto in cognizione 
di un tale attentato contro 
fa libertà publica , che il 
magistrato non aveva osato 
reprimere per timore di di- 
spiacergli, fece arrestare gli 
arrolatori , ordinò, che fos- 
sero giudicati, con tutto il 
rigore dèlie leggi , restituì 
Ja libertà a coloro , che a- 
véatila perduta per frode o 
per violenza , e disse , che 
t voleva essere servito da' solt 
dati , e non dagli schiavi , 
Grandi avvenimenti atten- 
devansi dalla parte dell’Italia 
nel 1696. Il maresciallo rii 
patinati che aveva riporta- 


ta l’importante vittoria del- 
la Marsaglia nel 1693 sopra 
il duca di Savoja,erasi ac- 
campato a due -leghe da 
Torino. Ma questo princi- 
pe, stanco della guerra, con- 
chiuse un accordo colla Fran- 
cia nel dì 18 settembre 1096. 
Mediante un tale trattato il 
re Lnigi gli restituì tutto 
ciò, che aveva perduto du- 
rante la guerra , gli pagò 4 
milioni , ebbe la valle di 
Barcellonetta in iscambio di 
Pinarolo , e maritò il duca 
di Borgogna colla figlia pri- ' . 
mogenita del duca . Fu se- 
guita questa pace particolare 
dalla pace generale segnata 
a Riswick li io ottobre 
1Ò97 . Stabilite furono per 
confini delia Germania e del- 
la Francia le acque del Re- 
no . Luigi xiv riteqne ciò, 
che possedeva al di qua di 
questo fiume , restituì ciò, 
che aveva conquistato al di 
là , e riconobbe il principe 
d' Orange per re d’Inghil- 
terra . Gli Spagnuoli ricu- 
perarono ciò , che loro era 
stato tolto dopo il trattato 
di Nimega>che servì quasi 
in tutto di fondamento a 
quello di Ryswick. Precipi- ' 
tosamente venne fatta questa 
pace pel solo motivo di sol- 
levare i popoli oppressi dal- 
le imposizioni e dalla mi- 
seria . Sono dieci anni , di- 
ceva allora il monarca, che 
M 2 io 
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io mi trovo obbligato ad ag- 
gravare i miei ' popoli ; ma 
per 1 ' avvenire voglio farmi 
ita sommo piacere di solle- 
varli ( Ved. B ALL tw ) . la 
vano 1 ’ Europa promatreva- 
si il riposo dopo una guer- 
ra sì lunga e sì crudele, do- 
po tanto sangue sparso , dò- 
po le rovinose disgrazie di 
tanti stati , Già da lungo 
tempo le potenze sospirava- 
no nell’ aspettativa della suc- 
cessione di Spagna: Carlo 
31 morto senza figli nel 1700 
lasciò la corona a Filippo 
di Francia- duca d’ Angiò, 
Questo principe prese pos- 
sesso d' una sì importante 
eredità sotto il nome di Fi- 
lippo v. Allorché fu dichia- 
rato re alla corte di Ver- 
sailles, Luigi xiv gli disse: 
Tiglio mio , voi dovete esser 
buono Spagnuolo ; ma non vi 
dimenticate giammai , che sie- 
te nato Francese. Postisi in 
grave apprensione i poten- 
tati dell’ Europa al vedere 
la monarchia Spagnuola uni- 
ta ( il testo francese dice 
sottomessa ; ma non ci pare , 
che tal espressione sia a pro- 
posito , nè convenga ) alla 
Francia, si collegarono qua- 
si tutti contro di lei . Dap- 
prima non ebbero altr’ og- 
getto gli alleati , ehe di 
smembrare quanto potessero 
da questa ricca successione , 
e solamente, dopo riportati 


diversi vantaggi, pretesero 
di toglier interamente a Fi- 
lippo il trono di Spagna , 
Cominciò Ja guerra daii’I- 
talia , L’ imperatore volendo 
procurare i dominj Spagnuo- 
li all’ arciduca Carlo , spedì 
in questa bella parte dell’ 
Europa , destinata , come 
disse il Filicaja : 

st servir sempre , 0 vinci- 
trice 0 vinta 

il principe Eugenio con una 
considerevole armata . S’ im- 
padronì egli di tutto il pae- 
se tra l’Adige e l’Adda, e 
poco mancò , che non pren- 
desse Cremona nel 1702 . 

( leggasi il suo articolo ) , 
1 pruni anni di questa guer- 
ra furono misti di prosperi 
e di sinistri successi ; ma 
nel 1704 videsi cangiate 1’ 
aspetto dell’ Europa. La Spa- 
gna fu quasi conquistata dal 
Portogallo , eh’ era entrato 
nella grande alleanza , e le 
di cui truppe erano fortifi- 
cate da quelle dell’Inghil- 
. terra dell’ Olanda . In un 
momento la Germapia lu 
evacuata da’ Francesi'. Gli 
alleati.' sotto il comando del 
principe Eugenio , ài Marle- 
borough e dei principe di 
Bade tagliarono a pezzi nel 
dì 13 agosto ad Hochstet 
l’esercito francese comanda- 
to da T aliar d e Marchici . 
Una tale battaglia , in cui 
furono fatti prigionieri 27 
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battaglioni e 4 reggimenti 
di dragoni , uccisi sul cam- 
po 13 mila uomini; e pre- 
si 30 pezzi di cannone , fe- 
ce perdere ai Francesi cento 
leghe di paese , e dal Da- 
nubio li gittò sul Reno. L’ 
anno 1705 più glorioso per 
la Francia , fu nondimeno 
funesto alla Spagna. Nizza 
e Villafranca furono prese: 
la vittoria di Cassano , 1 Si 
agosto , fu disputata al prin- 
cipe Eugenio dal duca di 
Vendo, ne , e con vantaggio ; 
ViUars garantì la Sciampa- 
gna dalla minacciata inva- 
sione* Ma TJssé levò l’as- 
sedio di Gibilterra ; i. Por- 
toghesi si rendettero padro- 
ni di alcune importanti piaz- 
ze; Barcellona si arrese al- 
F arciduca d’ Austria , il con- 
corrente di Filippo v nella 
successione ; Girona si di- 
chiarò per lo stesso, la bat- 
taglia di Ramillies fu per- 
duta da ViUeroi, sfortunato 
nelle Fiandre, dopo esserlo 
stato in Italia'; Anversa , 
Gand , Ostenda e varie al- 
tre città furono tolte alla 
Francia. Ancor più sfortu- 
nato del precedente fu 1’ an- 
no 17 06 ; il maresciallo di 
ViUeroi fu nuovamente vin- 
to nel ì} maggio alla bat- 
taglia di Ramillies presso 
Namur; Alcantara nella Spa- 
gna cadde tra le mani de’ 
nemici , che profittando di 


questo vantaggio , si avan- 
zarono sino a- Madrid , e 
se ne impadronirono - In- 
darno tentossi di prender 
Torino ; il duca d' Orleans 
col suo numeroso esercito 
ebbe una rotta totale dal 
principe Eugenio davanti ad 
essa città, che per tal guisa 
rimase liberata dall’ assedio ; 
il di cui cattivo esito fece 
perdere il Milanese, il Mo- 
denese , e quìsi tutto ciò y 
che la Spagna aveva in Ita- 
lia. Ciò non ostante i Fran- 
cesi non eransi perduti di 
coraggio : essi posero a con- 
tribuzione nel 1707 tutto il 
paese situato tra il Meno e 
il Nekre , dopo che il ma- 
resciallo di Villars ebbe sfor- 
zate le linee di StolhofFen * 
li maresciallo di Berwick. 
riportò ad Almanza li 25 
aprile dello «esso anno una- 
segnalata vittoria , seguita 
dalla riduzione dei regni di 
Valenza e di Aragona -, Il 
cavaliere di Forbiti e dtp 
Guajt-Trouin si distinsero^ 
sul mare , batterono le flot- 
te nemiche in diversi incon- 
tri, e fecero delle prese co»i- 
sidcrevqli . Non fu propria 
la sorte a’ Francesi nel 1708 
nè in Germania , nè in Italia . 
Fu ripigliata dagli alleati la 
città di Lilla, che avevano 
guadagnata poco prima del- 
la battaglia d’ Gadenarde 
Gl’ imperiali , eh’ eransi im- 
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padroniti nell’ anncv prece- 
dente del regno di Napoli, 
entrarono pure ad occupare 
il ducato di Mantova , men- 
tre gl’inglesi conquistarono 
Porto-Maone. Il crudele ri- 
gidissimo inverno del 1709 
pese il colmo alla dispera- 
zione della Francia: periro- 
no gii ulivi e gli aranci, 
i più significanti prodotti 
«elle provincie meridiona- 
li ; gelarono quasi tutti 
gli altri frutti , e fu per- 
duta ogni speranza di rac- 
colta ; e quindi colla mise- 
ria accrebbesi lo scoraggia- 
mento r Luigi xiv dimandò 
Ja pace , e non ottenne che 
Je più dure risposte . Di già 
Marleborough aveva preso 1 
Tournai f ajutato da j Euge-* 
nio , che copri vane 1’ asse- 
dio ; dk già questi due ge- 
nerali marciavano per inve- 
rtire Mons. Il prode mare- 
sciallo Ai Vtllars raccolse la 
sua armata , marciò in soc- 
corso , diede loro battaglia 
presso il villaggio di Mal- 
plaquet r Ja perdette , e restò 
ferito ma questa sconfitta 
gli acquistò tanta gloria co- 
me una vittoria .- I nemici 
lasciarono sul campo di bat- 
taglia 12 mila uomini ucci- 
si o feriti ; i Francesi noti 
ne 'perderono che ottomila * 
Il maresciallo di Bouffìejrs 
fece la ritirata in sì buon 
ordine, che non lasciò ad- 


dietro nè cannoni , nè pri- 
gionieri , Il re,. fermo nel- 
1’ avversità , ma vivamente 
afflitto dalle sventure dei suo 
popolo, inviò nel 1710 il 
maresciallo d'Uxelles ed il 
Cardinale di Polignac per di- 
mandar la pace. Portò egli 
la moderazione sino a- pro- 
mettere di somministrar de- 
naro agli alleati pef aiutar- 
li a togliere la corona al 
proprio nipote. Volevan e- 
glino di più : esigevano , 
chef s’incaricasse egli solo di 
detfonizzario , e ciò nel li- 
mitato spazio di due mesi* 
Una sì assurda dimanda fe- 
ce dire al monarca : Giac- 
chi ho da fare la gùerra , 
voglio piuttosto farla a' mie} 
nemici , che a' miei figlia Bi- 
sognò dunque continuare la 
guerra , per quanto sfortu- 
nata ella fosse, Filippo v f 
battutto presso a Saragos- 
sa, fu costretto ad abbando- 
nar la capitale de’ suoi^ sta- 
ti , e vi rientrò poi median- 
te una vittoria , Ricomin- 
ciarono nel 171! le nego- 
ziazioni per la pace, essen- 
do morto nel medesimo an- 
no l’ imperatot. Giuseppe , ed 
ebbero un felice effetto ( Veri. 
Iv gaothier ) presso di 
Anna regina d’Inghilterra • 
Di fatti nel 24 agosto del- 
lo stesso anno fu publicata 
una sospensione d’ armi tra 
I? due corone. Si principia- 
to- 


Digitized by Google 



LUI 


Fono finalmente in Utrecht 
delle conferenze per una pa- 
cificazione generale ; Mà 
tion perciò la Francia si tro- 
vò meno in costernazione : 

■ fcorisiderevoli distaccamenti 
inviati dal principe Eugenio 
avevano devastata una parte 
della Sciampagna, ed erart- 
fci innoltrati sino alle porte 
di Reims» Temevasi à Ver- 
Saglies non meno di quel 
thè si temesse per tutto il 
restante del regno » La mor- 
te! dell’ trnico figlio del re 
accaduta già tm anno primaJ 
il ddcà di Borgogna , la du- 
chessa di Borgogna , e il lo- 
to figlio primogenito rapi- 
damente estinti dalle infer- 
mità e portati nella medesi- 
ma tomba ; 1’ ultimo de’ 
loro figli moribondo i tutte 
queste sventure domestiche , 
unite alla estrinseche, faceva- 
no riguardare la fine del ré- 
gno di Luigi xiv, come uri 
tempo destinato per là cala- 
mità i siccome il principio 
eralo stato per la fortuna e 
per la gloria * In mezzo a 
questi disastri il maresciallo 
di Villars forzò il campo 
de’ nemici a Denain li 24 
lùglio 1711 , e salvò la 
Francia : questa vittoria fit 
seguita dàlia liberazione di 
Landreci assediata dal prin- 
cipe Eugenio , dalla presa di 
Douay , da quella di Que- 
•snoy , e da quella di Bou- 


cha'ri » Tanti vantaggi ri- 
portati in una sola campa- 
gna posero gli .alleati luori 
di stato di proseguire la 
guerra , ed accelerarono la 
conclusione della paco gene- 
rale» Essa fu segnata in U- 
trecht dalla Francia e dalla. 
Spagna coll’ Inghilterra, la 
Savoia^ il Portogallo , la 
Prussia e 1 ’ Olanda nel dì 
ii aprile 1715 , e coll’im- 
peratore nel di x 1 maggio 
1714 in Rastadt.Col mez- 
zo di questi varj trattati 
Luigi xiv riconobbe l’elet-' 
tote di Brandeburgo in re 
di Prussia , restituì all’ O- 
landa ciò, eh’ ei possedeva 
ne’ Paesi-bassi Cattolici ; e 
promise di far demolire le 
fortificazioni di Dunkerquer 
le frontiere della Germania 
rimasero nello stato, in cui 
erano dopo la pace di Ris- 
wick » Gli ultimi anni di 
Litigi sarebbero stati felici, 
se il gesuita le Tellier noti 
avesse preso troppo ascen- 
dente sul di lui animo. Fu 
immersa la sua vecchi aja in 
affannose cure a motivo del- 
1 ’ affare della Costituzione , 
per cui questo gesuita lo 
defatigò sino agli ultimi 
istanti » La morte di Luigi 
fu quella d’un eroe Cristia- 
no , che lascia la vita sen- 
za lagnarsi , e le grandezze 
senz^ rincrescimento, il co- 
raggio di spirito , con cui 
M 4 mirò 
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mirò la sua fine , fu spo- 
gliatola quella ostentazio- 
ne sparsa su tutta la di lui 
vita . Perchè piangete voi , 
diss’ egli a’ suoi domestici? 
avreste dovuto già da lungo 
tempo prepararvi a perder- 
mi . Mi avete voi creduto 
immortale ? La sua grandez- 
za d’ animo giunse per sino 
a confessare i proprj falli . 
Raccomandò ai suo succes- 
sore, =r che sollevasse i suoi 
„ popoli , e che non lo i- 
„ mitasse nella sua passione 
,, per la gloria, per la guer- 
,, ra , per le femmine , per 
,, le fabbriche . Spirò nel 
dì p° settembre 1715 di 77 
anni, nel 73 0 del suo regno. 
Prima di giugner alla mor- 
te, vide quattro re in Dani- 
marca , quattro nella Sve- 
zia, cinque in Polonia, tre 
in Ispagna , quattro in In- 
ghilterra , tre imperatori , 
nove pontefici , e più di 
cento altri principi d’ Ita- 
lia o di Germania . Quan- 
tunque gli si rimproverino 
(dice il migliore de’ suoi 
storici ) alcune frivolezze 
nel suo zelo contro il Gian- 
senismo ( Ved. V NOAIL- 
Ies), troppa alterigia cogli 
stranieri ne’ suoi prosperi 
successi , troppa debolezza 
per le femmine , troppo 
eccessive severità in certe 
cose personali ( Ved. 11 
toisin), alcune guerre in- 


traprese con troppa facilità, 
la rovina del Palatinato j 
nulladimeno le sue grandi 
qualità poste sulla bilancia, 

1’ hanno vinta sopra i suoi 
errori . Ammirerà la poste- 
rità nel di lui governo una 
condotta ferma , nobile e 
seguita , benché un poco 
troppo assoluta ; e nel suo 
cuore il. modello della pu- 
litezza , del buon gusto e 
della grandezza . Governò 
i suoi ministri , ben lonta- 
no dal lasciarsi governare 
da alcuno di essi . Era uno 
de’ suoi principi , che dopo 
un maturo esame bisognava 
prender da se stesso un par- 
tito, e seguirlo con fermez- 
za. = I miei falli, diceva 
„ egli , sono derivati dalla 
„ mia compiacenza, e dall 1 *.* 
,, essermi lasciato guidare 
„ con troppa non curanza 
„ dall’ altrui parere .- Nulla 
„è così pericoloso quanto 
„ la debolezza , di qualun- 
„ que natura siasi c: . Ebbe 
delle favorite ( Ved. fontan- 
ces, — v ROCHECHOUART, 
— iti valliere ma el- 
leno fecero conferire qual- 
che posto , qualche impie- 
go , e rarissime volte in- 
fluirono negli affari gene- 
rali . In oltre le sue a- 
morose passioni cessarono , 
dacché mad. de Maintenon 
ebbe fissato il di lui cuore, 
e gli ebbe inspirato il gusto 
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«fèlla virtù , l’ amore della 
religione , ed anche Io spi- 
rito di pietà. Gli spiriti- 
forti noti ardirono giammai 
mostrarsi avanti a lui : alla 
sua corte si videro alcuni 
ipocriti ; ma i libertini e i 
falsi filosofi furono costretti 
a celarsi . S’ égli amò le Io- 
di , soffrì pura, le contraddi- 
zioni. Nella sua -vita pri- 
vata fu , a« vero dire , trop- 
po pieno della grandezza , 
ma affabile; non ammettendo 
sua madre a parte del go- 
verno , ma adempiendo con 
essa tutt’ i doveri d’ un fi- 
glio ; infedele alla sua con- 
sorte , ma osservante al 
tempo stesso con essa di tutt’ 
i doveri della decenza ; buon 
padre , buon padrone , sem- 
pre decente in publico , la- 
borioso nel gabinetto, esat- 
to negli affari , che pensava 
giusto , che parlava bene , 
ed amabile con dignità. A- 
veva voluto piò volte gu- 
stare le dolcezze dell’ ami- 
cizia; ma queste poco sono 
fatte pe’ monarchi . Ho cer- 
cati degli Amici , diceva 
egli , e non ho trovato che 
degl'imbroglioni. Non altro 
provando dalla parte de’ 
cortigiani , se non senti- 
menti niente corrispondenti 
a’ suoi , era solito dire : 
T utte le volte , che io do un 
posto vacante , fo cento scon- 
tenti , ed un ingrato ( Ved x 


MAINTENOH ) . SI ramme- 
morano ancora molte delle 
sue risposte , altre piene di 
spirito , altre d’ un gran, 
sentimento . Il marchese di 
Marivaux , official-generale r 
uomo di maniere un poco 
brusche , aveva perduto un 
braccio in un’ azione mili- 
tare , e ingnavasi col re » 
che aveagli data quella ri- 
compensa , che può darsi 
per un braccio rotto : Vor- 
rei aver perduto anche /’ al- 
tro , diss’ egli , e non sarvit 
piìi vostra Maestà . . • N# 
avrei ben dispiacere , rispO- 
segli il monarca , e per vot 
e per me; e questo discorso 
fu seguito da una nuova 
beneficenza. Allorché Pont - 
chartrain fu nominato can- 
celliere, sono assicurato y dis- 
segli il re, che ho avuto pili 
piacere io a darvi que- 
sto posto , chi non ne ave- 
te avuto voi a riceverlo • 
Essendosi recato il principe 
di Condi a corte per con- 
gratularsi col monarca in 
contingenza d’una battaglia 
guadagnata contro Gugliel- 
mo ni , il re si trovò af- 
facciato alla sommità dello 
scalone, mentre il principe, 
che stentava a salire per 
motivo della sua gotta , 
gridò : sire chiedo perdona 
a V. Maestà , se la fo aspet- 
tare . Cugino mio , rispo- 
segli il re , non vi affanna- 
te : 
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te :• neri sì può camminare 
■con celeritd , quando si è ca- 
rico d' allori , come lo siete 
voi, li maresciallo*/» Ples- 
si s , dr? non potè fare la 
campagna del i6ji a moti- 
vo u.i'a sua decrepità età * 
disse* al re , = che invidia- 
,, va la sorte de’ suoi figli * 
„ i quali avevano l’ onore 
„ di servirlo ; che quanto a 
J} lui * bramava la morte * 
,, poiché non era piti atto 
„ a cosa alcuna =r , Disse- 
g!i il monarca, abbracciane 
dolo : r: Signor maresciallo* 
,, non si travaglia ,■ che per 
,, avvicinarsi aila riputazio- 
„ ne , che voi avete aequi- 
,, stata . E un piacere ripo- 
„ sarsi dopo tante vitto- 
*, rie re i Avendo un mu- 
sico della cappella reale te- 
nuto un discorso’ indecente 
contro un certo prelato , il 
vescovo trovandosi un gior- 
no nella tribuna del re * 
disselli , che quel musico 
perdeva la voce. Luigi xiv* 
ben comprendendo 1 ’ inten- 
zione del vescovo * rispo- 
segli : Dite , che canta be j 
ne * ma che parla male 4 
Non poteva esser di mol- 
to più severa la disciplina 
presso i Romani , che ne’ 
begli anni di Luigi xiv 4 
Passando questo « principe 
in revista le sue truppe * 
battè con una bacchetta la 
groppa di ua cavallo * ed 


al movimentò , ché questo? 
fece in tal occasione , es- 
sendo il cavaliere caduto? 
di sella,, fu immediatamen- 
te cassato come inabile a 
servire < Nel tempo stesso* 
in cui questo principe tra- 
vagliava a stabilire un’ au- 
stera ed inviolabile disci- 
plina nelle sue truppe* cer- 
cata pure di darne . egli 
stesso' un osservabile esem- 
pio . Accampato essendosi 
l’ esercito comandato dal 
gran Condé in un luogo * 
ove non era che una sola 
casa* il re ordinò, che si 
riserbasse pel principe. Iti 
vano tentò Condé cji esi- 
mersi dall’ occuparla * vi fu 
costretto. Io non sono che 
'volontario , disse il monar- 
ca , e non soffrirò •* che il 
mio Generale alloggi sotto 
la tenda , nel mentre io oc- 
cupi una comoda abitazione i 
Ciò* che più di tutto con- 
tribuì a render immortale 
il nome di Luigi xiv , fu la 
protezione dal medesimo ac- 
cordata alle scienze ed alle 
belle arti . Sotto il suo re- 
gno appunto si videro pro- 
durre que’capi -d’opera di e- 
loquenza, di storia* di poe- 
sia, che faranno eterno onore 
alla Francia. Corneille die- 
de lezioni di eroismo e di 
grandezza d’animo nelle sue 
immortali tragedie. Racine f 
aprendosi un altro cammi- 
no * 
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fio', fece comparire suitea- 
tro una passióne , che gli 
antichi poeti drammatici non 
avevano guari 'conosciuta , 
e la dipinse coi colori i 
piti atti a commovere . De- 
spreaux nelle sue lettere , e 
nella sua arte poetica ugua- 
gliò Orazio * Profittando là 
Foniaine . delle leggiadre idee 
di Etopo e di Fedro , giun- 
se ad oscurare i loro nomi* 
Bossuet immortalò gli- eroi 
colle sue orazioni funebri , 
ed 'istruì i monarchi nella 
sua storia Universale t Fe- 
ntlon , il secondo tra gli 
Uomini nell’ eloquenza , ed 
il primo nell’arte di ren- 
dere la virtò amabile , in- 
spirò col suo Telemaco là 
giustizia e l’ umanità < Al, 
tempo stesso f che la lette- 
ratura francese arricchivasi 
di tante belle opere , il 
Poussin faceva i suoi qua- 
dri ; Pugtt e Girardon le 
loro statue ; le Sueur di- 
pingeva il chiostro, de’ Cer- 
tosini , e le Brun le batta- 1 
glie di Alessandro ; Perault 
e Mansard fornivano mo- 
delli agli architetti di tutte 
le nazioni ; PJquet scavava 
il canale di LingUadocca ; 
le Notre disegnava i giar- 
dini di Versailles; Quinault , 
creatore d’un nuovo genere, 
assicuravasi 1’ immortalità 
merce le sue poesie liriche 
e Lui li dava alla nascente 


musica francete tutta quell* 
dolcezza e quelle grazie , 
delle quali può esser suscet- 
tibile ; in fine Descartes , 
liuyghens , l’ Hospital , Cas- 
sini acquistavano gran ce- 
lebrità nell’ impero delle 
Scienze* Luigi x iv incoraggi 
e ricompensò la maggior 
parte di questi grand’ uo- 
mini ; e lo stesso monarca, 
che seppe impiegare i Con- 
dì , i Turenaj i Luxembourg ì 
i Crequi , i Catinaty ìVau- 
ban , i Vendome , i Villari 
ne’ suoi eserciti ; i du Ques* 
)te 1 i T okrbille , i Du Guay - 
Trouin nelle Sue squadre; i 
Colbtrt , i Louvois , i Torcy , 
i Beauvilliers ne’ suoi gabi- 
netti, scelse i Boileau ed i 
Bacine per iscrivere la sua 
storia ì i Bossuet , i Fendono 
i Montausier per, istruire i 
Suoi figli; ed i Flechict ,„ì 
Bourdaloue , i Mafjilton per 
istruire lui medesimo < Il 
suo primo parlamento ave- 
va Molli Lamoignon per ca- 
pi : Talon e Daguesseau per 
organi è La rivoluzione ge- 
nerale , che si fece sotto il 
suo regno neiie arti , negli 
animi , ne’ costumi , influì 
sopra tutta 1’ Europa » Si 
stese una tale influenza nell’ 
Inghilterra , portò il gusto 
nell’ Alemagna , le scienze 
nella Russia ; essa rianimò 
l’Italia, che languiva . Que- 
sti diversi popoli deggiono 
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riconoscenza ed ammirazio- 
ne a Luigi xl v . I leggitori 
curiosi di conoscere più det- 
tagliatamente gli uomini il- 
lustri , che hanno onorato' 
il di lui secolo , possono 
consultare i loro articoli 
sparsi in questo diziona- 
rio . — Limiers , Larrei , 
Rebculet , la ■ Hode e Vol- 
tatre hanno scritta' la di lui 
Storia -, ma quest’ ultimo è 
breve e superficiale -, e gli 
altri sono troppo ’ diffusi , 
troppo inesatti : la loro fa- 
’ tica si è limitata unicamen- 
te a compilare e sfigurare 
le gazzette. 

XV. LUIGI xv era ter- 
zogenito dei duca di Borgo- 
gna ( poscia Delfino ), ni- 
pote di Luigi xiv , , e di 
Maria Vide lai de di Savoja . 
Nacque a Versailles li 15 
febbrajo 1710, e fu dappri- 
ma nominato duca d' Angib* 
Divenuto delfino nel dì 8 
marzo 1712 per la morte 
del suo illustre genitore , e 
de’ suoi fratelli maggiori y 
succedette a Luigi il Grande 
suo bisavolo nel dì p° set- 
tembre 1715. Aveva cin- 
que anni e mezzo, allorché 
salì sol trono ; e sin dalla 
sua prima infanzia mostrò 
uno spirito giusto e solido. 
Gli venne chiesto un gior-' 
no , chi fossero coloro che 
doveva amare : Le persone 
dabbene , risposagli, — ed 


essendogli soggiunto: E quel- 
li cke dovete evitare ? •— > 
Gli * adulatori , ripigliò egli * 
-Teneagljsi proposito de’ ti- 
toli dati a 1 suoi antenati , 
de’ quali alcuni appellarono 
1 ’ Ardito , il Grande , il 
Giusto : Io vorrei , diss’egli, 
poter meritarmi quello di 
Luigi il Perfetto . Doveva 
essere reggente Filippo duca 
d' Orleans , come suo più 
pròssimo congiunto ; ma egli 
volle esser debitore di que- 
sto ragguardevole posto al- 
la propria nascita , e non 
al testamento di Luigi x iv. 
Questo testamento , che a- 
vrebbe molto angustiata la 
di lui amministrazione, ven- 
ne cassato dal parlamento , 
e gli venne deferita la reg- 
genza nel 2 Settembre, cioè 
nel giorno dopo la morte 
di Luigi xl v . Già questo 
principe aveva preveduto 
ciò , che avvenne . = Ho 
„ fatto il mio testamento 
„ ( aveva egli detto ad uria 
„ principessa), perchè han- 
„ no voluto così ; poiché 
„ del resto seguirà del mio 
„ come di quello di mio 
„ padre : quando avrò chiu- 
„ si gli occhi , non vi si 
„ avrà alcun riguardo = . 
Le prime cure del reggente 
furono di ristabilire le fi- 
nanze , le quali erano nel 
più grande scompiglio . Si 
creò una camera di giusti- 
zi* 
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4 ia -contro coloro , che si 
erano arricchiti sotto il pre- 
cedente regno , profittando 
delle disgrazie della Fran-* 
eia . Si fecero delle indagini 
6u le sostanze accumulate da 
presso a 4500 persone ; e 
non essendo un sufficiente 
ripiego le tasse , a cui ven- 
nero sottoposti questi inqui- 
siti , il reggente permise a 
Law intrigante Scozzese, .che 
■formasse un banco , da cui 
promettevasi i più grandi 
vantaggi . Sinché un tale 
stabilimento fu ristretto en- 
tro giusti limiti , e che non 
vi fu più di carte , che di 
fondo o di specie effettiva , 
ne risultò un grande credi- 
to , e per conseguenza il 
bene della F'rancia; ma quan- 
do Law ebbe accoppiate al- 
tre intraprese a questo pri- 
mo progetto, tutto fu nel 
più gran disordine ( Ved. 

- gli articoli LAtv e Filippo 
duca cT Orleans num. xxil , 
a’ quali ci riportiamo per 
tutto ciò, che, riguarda gli 
avvenimenti della reggen- 
za ) . Le conseguenze delle 
pericolose novità di Law 
furono la sovversione di 
cento mila famiglie , la di- 
sgrazia del cancelliere Da - 
guesseau ( Ved. il sito arti- 
colo ), e la relegazione del 
parlamento a Pontoise. Es- 
sendo stato coronato il re in 
Iteinis nel 1722, e dichia- 


rato maggiore nell’ anno ap- 
presso , il duca a f’ Orleans 
rimise nelle di lui mani le 
redini dello stato , di cui 
aveva avuta la direzione du- 
rante la minorità. Il cardi- 
nale Dubois , allora segreta- 
rio di stato , venne incari- 
cato per qualche tempo del- 
la direzione generale degli 
affari ; ma , essendo manca- 
to di vita questo ministro 
nel mese di agosto 1723, il 
duca d' Orleans accettò il 
titolo di primo ministro . 
Morto -di apoplesia questo 
principe li 2 dicembre dello 
stesso anno , ebbe per suc- 
cessore nel ministero il du- 
ca dì Borbone , che si die- 
de premura di cercare una 
sposa al giovine monarca . 
Scelse la principessa di Po- 
lonia , Maria Leczinska fi- 
glia del re Stanislao . Le 
nozze furono celebrate a Fon- 
tainebleau li 5 settembre 
1725, e frutto di questa unio- 
ne fu una felice fecondità . 
Avendo il nuovo ministero, 
mediami alcuni editti bor- 
sali , disgustato il parlamen- 
to , la nobiltà ed il pòpolo, 
il duca di Borbone cadde in 
disgrazia . 11 cardinale di 
Fleury , che subentrò in di 
lui luogo , sostituì una sag- 
gia economia alle profusio- 
ni , per le quali si faceano 
doglianze . Senz’aver il ti- 
tolo di piimo ministro, eb- 
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be tutta la confidenza di eia, poiché! due di lei al- 

Luigi xv , e ss ne servì per leati rimasero poco conten- 

tar del bene , e per ripara- ti, e specialmente il re di 
re i passati mali . La dop- ‘‘Spagna fece amare doglian- 
cia elezione d’ un re di Po-» che i Francesi nel con- 


Ionia nel 1733 accese la guer- 
ra in Europa . Luigi xv 
genero di Stanislao , eh’ era 
stato eletto per la seconda 
volta , lo sostenne contro 
F eiettore di Sassonia forte- 
mente protetto dall’ impera- 
tore Carlo vi . Con tal ef- 
ficacia operò quest’ ultimo 
sovrano pel principe da lui 
protetto ; che Stanislao fu 
costretto ad abbandonare la 
■corona , eh’ eragli stata de- 
cretata, ed a prendere la fu- 
ga . Volendo il re di Fran- 
cia vendicarsi di tal affron- 
to contro 1’ imperatore , si 
unì colla Spagna e colla Sa- 
voia contro la casa d’ Au- 
stria f I»a guerra fecesi in 
Italia , e fu gloriosa per la 
Francia , Il maresciallo di 
Villars , compiendo la sua 
lunga e brillante carriera , 
prese Milano , Tortona e 
Novara ; il maresciallo di 
Coigni quadagnò le battaglie 
di Parma e di Guastalla : 
alla fine nel 1734 ' 1’ impe- 
ratore aveva perduti quasi 
iutt’ i suoi stasi dell’ Italia . 
Eragli divenuta necessaria 
la pace ; ei la fece ; ma 
.questa non fu vantaggiosa , 
che pe’suoi nemici , anzi 
propri amente che per la Fran- 


vetiirne i preliminari , non 
avessero curato , che il pro- 
prio. loro interesse. Ciò non 
ostante una tal pace venne 
finalmente sottoscritta da tut- 
te le parti interessate nel di 
18 novembre 1736. Per que- 
sto trattato definitivo il re 
Stanislao , che aveva gi 4 
fatta la rinunzia al trono di 
Polonia , doveva conservar- 
ne i titoli e gli onori ? ed 
essere posto in possesso dei 
ducati di Lorena e di Bar, 
per essere poi riuniti dopo 
la di lui morte alla corona 
di Francia. In tal guisa J’in- 
porporazione di questa ric- 
ca provincia, da tanto tem- 
po desiderata , e sin allora 
tentata inutilmente , venne 
condotta ad effetto per una 
serie di avvenimenti,, che 
la politica non sarebbesi mai 
aspettati . Essa non costò al- 
tro che una pensione d; tre 
milioni e mezzq fatta al 
duca di Lorena , sinché gli 
fosse devoluta la Toscana , 
che gli si dava in cambio . 
Essendo mancato di vita non 
molto dopo il vecchio gran- 
duca di Toscana, e però es- 
sendosi Luigi xv liberato 
dalla pensione , Questo de- 
naro , diss’ egli , mi viene 

mal-’ 
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Molto a proposito per dimi- 
nuite le taglie , e per solle- 
vare le povere parrocchie ro- 
vinate dalla grandine , Iq 
effetto le taglie furono di- 
minuite di tre milioni . La 
jnorte dell’ imperatore Carlo 
vi avvenuta pel 174P aper- 
se una nuova scena, poiché 
da quattro potenze fu di- 
sputata la successione della 
casa d’Austria . Si unì Lui- 
gi xv ai re di Prussia e 
di Polonia, per far elegge- 
re imperatore Carlo- Alberto 
eletto/ di Baviera , Creato 
tenente-generale della Fran- 
cia , questo principe s’ im- 
padronì di Passavia , giun- 
se a Lintz capitale dell’ Au- 
stria-inferiore ; ma in vece* 
di assediare Vienna, la di cui 
presa sarebbe stata un colpo 
.decisivo , marciò verso Pra- 
ga, per ivi farsi incoronare 
re di Boemia , ed andò a 
ricever la corona imperiale 
a Francfort, sotto ii nome 
di Carlo vii. Questi primi 
fausti successi furono segui- 
ti da rapide perdite . Praga 
fu ripigliata nel 1742, e la 
battaglia diDenninga, per- 
duta nell’anno appresso, di- 
strusse quasi tutte le speran- 
ze dell’ imperatore protetto 
dalla Francia . Ben presto 
venne cacciato da’ propri sta- 
sti ereditari , e videsi erran- 
te per la Germania , men- 
tre 1 Francesi erano rispiij*. 


j?r 

ti al Reno ed al Meno . II 
cardinale di Fleury aveva 
rerminatj la sua lu iga car- 
riera nel 29’geonajo 1745 . 
Luigi xv , governando da se 
stesso , volle mostrarsi alla 
testa delle armate . Fece la 
sua prima campagna nella, 
primavera del 1744, e pre- 
se Courtray , Menin ed I- 
pri . All’ assedio di Menin 
gli venne detto , che arri- 
schiando un attacco, il qua- 
le non costerebbe che poco 
sangue, si potrebbe prende- 
re la piazza quattro giorni 
più presto . Amo meglio per- 
derli questi quattro giorni , 
rispos’ egli , davanti una 
piazza , che perdere un solo 
de' miei sudditi . Lasciò il 
monarca le Fiandre , dove 
le sue armi avanzavano fe- 
licemente , per accorrere in 
soccorso dell’ Alsazia , ov’ 
erano penetrati gli Austria- 
ci , Mentr’ egli marciava 
contro ii principe Carlo di 
Lorena . generale dell’ esercito 
nemico , ; che aveva passato 
il Reno, venne ridotto agli 
estremi da una pericolosa 
malattia , che lo fermò a 
Metz . In questa occasione 
gli diedero i Francesi le 
più singolari testimonianze 
della loro tenerezza e dell* 
affettuoso loro timore : gli 
fu dato da essi il sopranno- 
me di lJÌ lettissimo . La 
notizia della di lui guari- 
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gione fu ricevuta come quel- 
la di un’ importante vit- 
toria y ed il re ne’ tra- 
sporti della suà riconoscen- 
la' esclamò : Ah ! quanto è 
dolce cosa /’ essere amato in 
tal guisa ! E che ho fatto 

10 per meritarlo ? In tempo 
della sua malattia aveva te- 
nuto un discorso , il quale 
prova, che i suoi mali non 
gli avevano fatto perdere 
di vista 1’ interesse dello 
stato . Lasciando la Fian- 
dra , era staro suo disegno 
di dar battaglia al principe 
Carlo di Lorena ; ma la 
troppo lenta marcia delle 
truppe non ave4gli permes’- 
so 1’ eseguirlo in persona . 

11 maresciallo di Noaitles 
era quegli, che aveva assun- 
to il comando in capo dell’ 
armata di Alsazia . Infor- 
mato Luigi xv , stando in 
letto, della seguita riunione 
delle truppe , disse al conte 
d' Argenson ministro di guer- 
ra : scrivete da mia parte 
al maresciallo di Noailles , 
che mentre portavasi al se- 
polcro Luigi xill, il 'princj- 

e di Condé guadagnava una 
attaglia . Appena fu risra- 
4 bilico , che recossi ad asse- 
diare Friburgo , e la prese 
nel dì 5 novembre 1744. Le 
battaglie di Fontenoy e di. 
Lawfeld guadagnate nel 1745 
e 1747 : la giornata di Me- 
le , seguita dalla presa di 
» • 


GandjOstenda forzata in 3- 
-giorni ; Brusselles presa nel 
cuor dell’ inverno ; tutto il 
Brabante Olandese soggio- 
gato ; Berg-op-zoom preso 
di assalto; Maestricht inve- 
stito in presenza di 80 mi- 
la uomini sono avvenimen- 
ti , circa i quali rimettere- 
mo il leggitore agli artico- 
li de’ marescialli di sasso- 
NIA e LOWEXDAL . Ma noi 
non possiamo passare sotto 
silenzio, die alla battagha 
di Fontenoy Luigi xv, com- 
mosso dallo spettacolo de’ 
morti e de 1 moribondi , dis- 
se ad un suo uffiziale : Sì 
abbia cura de ' Francesi fe- 
riti , come de' miei figli ; e 
Venendogli dimandato , co- 
me volesse che si trattasse- 
ro i feriti del partito ingle- 
se , rispose : come i nostri : 
più non sono essi nostri ne- 
mici . Essendosi avveduto , 
che i mucchi di cadaveri , 
le grida de’ moribondi , il 
sangue , che inondava una 
vasta pianura ? cavavano le 
lagrime al delfino , disse- 
gli : Imparate , figlio mio , 
quanto sta cara e dolorosa 
la vittoria . Mentre tutto 
cedevagli nelle Fiandre , gli 
affari d’ Italia erano nel 
più cattivo staro* -La batta - 
già di Piacenza perdila nel 
1746 dal maresciallo de 
Maillebois aveva obbligati 
i Francesi a ripassare le 

Alpi . 
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Alpi . Le troppe del re 
di Sardegna e della regina 
d’ Ungheria devastavano la 
Provenza . Gl’ Inglesi non 
meno fortunati sul mare , 
di quello che lo fossero gli 
Austriaci per terra , rovina- 
vano il commercio della 
Francia , s’ impadronivano 
di Louisbourg e di Capo- 
Bretone , e facevano da per 
tutto immense prese . In oc- 
casione di ciascuna vittoria, 
che avea riportata , Luigi 
xv aveva offerta la pace ; 
ma sempre erasi ricusata . 
Scrivete in Olanda , diceva 
egli ad un suo ministro , 
che io non dimando se non 
la tranquillità dell' Europa : 
non è la mia condizione , che 
voglio migliorare , ma bensì 
quella de' popoli . In fine 
questa pace sì desiderata ri- 
mase conchiusa in Aqui- 
sgrana nel dì 18 ottobre 
1748 . Il re di Francia , 
che , secondo le sue espres- 
sioni , voleva fare questa pa- 
ce , non da mercante , ma da 
principe , nulla volle per 
lui , ma fece tutto pe’ suoi 
alleati . Assicurò Parma , 
Piacenza e Guastalla all’ in- 
fante Don Filippo suo ge- 
nero , ed il regno delle due 
Sicilie a Don Carlo suo pa- 
rente . Fece ristabilire il 
duca di Modena suo alleato , 
e la republica di Genova , 
che avevagli prestato sì ri- 
Tom. XVI. 


levante servigio mercè la 
famosa ribellione contro i 
Tedeschi nel 1746 , in tutt’ 
i loro diritti . Dopo uria 
tal pace Luigi travagliò a. 
compensare la Francia de* 
mali della guerra . Furono 
aperte grandi strade maestre 
in tutto il regno per facili- 
tare il commercio ; fu sta- 
bilita nel 1751 la Regia 
scuola Militare ; venne in- 
nalzata una quantità di pu* 
blici monumenti ; le scien- 
ze e le arti furono onorate 
d’ una particolar protezione'. 
Godevansi i più bei giorni , 
e in me^zo alla felicità , 
che comincivasi a prova- 
re , appena ri flette vasi alle 
spine , che 1’ affare de' bi- 
glietti di Confessione semi- 
nava in alcune città . Ma. 
la felicità publica venne tur- 
bata da una nuova guerra 
accesasi da Lisbona sino a 
Pietroburgo , a motivo di 
alcuni incolti terreni dell’ 
Acadia nell’ Amefica-Set- 
tentrionale . Gl’ Inglesi , 
spinti dall’ambizione a cer- 
car una qualche occasione' 
di rottura , li disputarono 
a’ Francesi nel 1755, e fe- 
cero la guerra senza pre- 
metterne alcuna dichiarazio- 
ne . Il re di Prussia , pri- 
ma alleato della Francia , 
collegossi coll’ Inghilterra , 
mentre 1 ’ Austria , quasi da 
due secoli nimica dichiara- 
N ta 
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ta della casa di Borbone , sul principio di novembre 

con universale meraviglia , Questa vittoria fu decisiva ; 

si unì in quest’ occasione l’ elettorato di Annoyer fu 

jklla Francia . Luigi xv fu ripreso dagl’ Inglesi , mal- 

costretto a prender le armi : grado 1’ accennata capitola- 

sulle prime furono battuti rione di Closter-Seven . Fu- 

gl’ Inglesi nel Canadà , e rono altresì battuti i Fran- 

temerono una invasione nel- cesi a Crevelt dal principe 

Je loro isole . Perdettero di Brunswick nel *758; ma 

Porto-Maone, che il mare- il duca di Broglio yendicol-r 

sciallo di Richelieu prese li , riportando una compiti - 

di assalto nella primavera ra vittoria a Bergen verso 

del 1756, dopo una yitto- Francfort li 15 aprile jy 59 * 

ria nayale riportata dal mar- Finalmente dopo diverse bat- 
chese de la Galissnnniere , taglie , nelle quali ciascun 

Da un’ altra parte il mare-. partito era. ora yinto , ora 
sciallo d' Estrées guadagna- yincitore , tytt’ i principi 

va la battaglia di Hastim- guerreggianti pensarono $e- 

beck contro il duca di Cum- riamente alla pace. Ne aye- 

f>erland . .11 maresciallo di va un estremo bisogno la 

Richelieu , spedito a coman- Francia ; gl’inglesi aveva- , 

dare in luogo del d’ Estri- no fatte prodigiose conqui- 

*r, spjnse addietro gl’ In- ste nelle Indie, avevano in- 
glesi , e costrinseli a capir teramente rpvinato il com- 
odare co» tutta la loro ar- mercio de- Francesi in A- 

mata alleata a CJoster-Ser frica , e si erano impadro- 

ven ( capitolazione per al- piti di quasi tutte le di lo- 

|ro , che fu piuttosto un ro possessioni in America , 

armistizio , e che portò pili II Patto di Famiglici , con- 
danno che utile , perchè chiuso nel 1761 tra tutt’i rami 

diede tempo ai nemici sovrani della casa di Borbo- 
ni prender fiato, onde ren- ne , non av^va loro impe- 

dette di niun frutto l’occu- dito , che non togliessero 

pazione , ph’erpsi fatta del- agli Spagnuoli l’Avana, l’ 

1 ’ elettorato di Annoyer ) . isola di Cuba nel golfo del 

Un esercito francese, unito Messico, e le isole Filippi - 

a quello de’ Circoli , mar- pe nel mar dell’ Indie . Me-: 1 

piò neJlo stesso anno ^757 diante il trattato di pace , 1 

contro >1 re di Prussia , $ che fu sottoscritto in Pari- * 

fu battuto alla famosa bat- gi sul principio del 1 7Ò5 , 

taglia di Rosbac , seguita restituirò» eglino alcune del- 
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|e loro conquiste ; ma ne 
ritennero la maggior parte, 
La Francia cedette all’ In- 
ghilterra Lquisbourg ovve- 
ro il capo Bretone , il Ca- 
pjdg, tutte le terre sulla si-, 
nistra del Mississipi , eccet- 
tuata la Nuova Orleans: la 
Spagna vi aggiunse di più 
la Florida , Guadagnarono 
gl’inglesi circa 1500 leghe 
di terreno in America : lo- 
ro venne abbandonato il Se- 
negai jn Africa , ed essi 
restituirono la Gorea ; Mi- 
norica.fu cambiata con Bel? 
le-Isle . Le isole della Gua- 
dalupa , di Maria-Galan- 
de , della Desirada ; del- 
la Martinica , di Santa-Lu- 
cia , quelle di S. Pietro e 
di Miquelon per la pesca 
del merluzzo , restarono alr 
la Francia. Vennero vicen- 
devolmente restituiti i ban- 
chi e le piazze sulle coste 
di Coromandel e di Orixa. 
Tale fu il termine di que- 
sta guerra , in apparenza fu- 
nesta alla Francia j ma che 
forse un giorno compari- 
rà più fatale all’ Inghilter- 
ra , poiché essa è stata in 
gran parte la sorgente delle 
divisioni , che hanno sepa- 
rate le Colonie dalla Me- 
tropoli', Gli anni, che ven- 
nero appresso questa pace , 
furono tranquilli , se eccet- 
tuimi l’affare del duca di 
Parma col papa Clemente 
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Xi ri , che obbligò il re ai 
occupare il Contado- Venas-. 
sino nel 1768 : la conquista 
della Corsica : ed i cangia- 
menti accaduti nella magi- 
• stratura negli anni 1770 * * 
j77i . I Gesuiti , che alcu- 
ni parlamenti aveano già 
proscritti , usando della loro 
ordinaria giurisdizione nel 
\-j 6 i , furono interamente 
aboliti in Francia, median- 
te un editto del re publica-* 
to nel mese di novembre 

1764 ( VeggQsi I LA.INEZ ) „ 
Tutti questi avvenimenti so- 
no così recenti , che basta 
ì’ indicarli . §ul principio di 
maggio 1774 Luigi xy fa 
attaccato per la seconda vol-r 
ta dal vajuolo , e questa 
terribile malattia lo rapì al 
suo popolo gel dì io dello 
stesso mese . Era nell’ anno 
65° di sua età, ed erano 59 
anni 8 mesi ed alcuni gior- 
ni , che occupava il trono • 

Il tenero suo attaccamento 
per la propria famiglia , la 
sua dolcezza verso cojoro , 
che lo servivano , il suo a-; 
more per la pace , la sua 
moderazione unita ad uno 
spirito saggio e giusto , lo 
fecero amare e stimare da 
tutti coloro , che furono a 
portata d’ approssimarglisi * 
Era affabile , cortese , uma- 
no , naturalmente portato a 
far del bene \ e non avreb- 
be giammai potuto far altro 
N a ma- 
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male , che quello , il quale 
gli venisse ispirato sorpren- 
dendo la sua religione o il 
suo cuore . Ognuno partiva 
sempre contento dalla di lui 
presenza. Un giorno che ri- 
tornava dalla caccia, l’uffi- 
ziale della guardaroba, tro- 
vandosi assente, gli f.-ce a- 
spettare ben un quarto d’o- 
ra la sua camiscia per cam- 
biarsi . Sebbene egli fosse 
tutto molle di sudore , vie- 
tò al gentiluomo di setti- 
mana lo sgridarlo , dicendo , 
come in altra simile occa- 
sione Luigi xlv .• Lasciatelo 
Stare : egli è abbastanza ram- 
maricato per aver mancato al 
suo dovere . Quando andava 
alla caccia , si portavano o- 
gni giorno 40 bottiglie di 
vino , più per altro per le 
persone del suo seguito , che 
per lui. Un giorno, trovan- 
dovi aver sete , dimandò 
un bicchiere di vino, e sen- 
tendosi rispondere , che non 
ve n’ era più , chies’ egli : 
non si prendono le 40 botti- 
glie ? Gli venne risposto : 
Sì t 0 SIRE , ma si è bevuto 
tutto. — In avvenire ripigliò 
egli tranquillamente , se ne 
prendano 41 , affinchè ne ri- 
manga una per me . Venen- 
dogli dimandati mille luigi 
da un uffiziale , eh’ erasi ro- 
vinato nel servigio militare, 
e questi ad effetto di mettersi 
«n issato di continuar le sue 


tur 

campagne , glieli accordò . 
Il controlor-generale , che 
allora appunto aveva sborsa- 
te considerevoli somme per 
affari d’importanza e pres- 
santi , rappresentò al re , 
non esservi denaro in cas- 
sa .= E bene ( disse il 
„ principe ), gli si dia quel- 
„ lo, che trovasi nella mia 
„ cassetta privata pe’ miei 
„ piaceri : non è giusto , eh* 
„ io mi diverta , allorché 
„ uno de’ miei uffiziali pa- 
„ tisce s= . Un brigadiere 
de’ suoi eserciti , che non 
era guari ricco , fu spedito 
dal generale al re per ren- 
dergli conto di un’azione, 
in cui erasi distinto. Il mo- 
narca levossi dal dito un 
diamante , e glielo regàlò-r 
Avendogli poi fatto inten- 
dere l’ uffizi al -generale , che, 
sebbene prezioso fosse un ta- 
le dono , il brigadiere ave- 
va più bisogno di denaro 
che di gioje , il re gli man- 
dò nel giorno dopo una som- 
ma più considerevole anco- 
ra , che il valore del dia- 
mante . Allorché non pote- 
va accordare ciò , che veni-, 
vagli dimandato , risponde- 
va con tanta bontà , che , 
per così dire , gli si aveva 
obbligazione della negati- 
va. Un vecchio uffiziale di- 
mandavagli un posto ; ma 
il ministro della guerra ri- 
spose, non esser vene alcuno 

y a- 
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beante; e però il re disse 
a quel militare : = Voi ve- 
„ dete l’impossibilità, in cui 
„ mi trovo di contentarvi ; 
py ma ritornate un’ altra vol- 
„ ta , io sarò senza dubbio 
y> pii fortunato =. Avendo 
avuta il duca de la Vrìllìere 
■ una mano troncata alla cac- 
cia , il re scrissegli . Tu non 
hai perduta che una mano , e ne 
troverai sempre due in me al 
1 tuo servigio . Questo tuono 
di affettuosa famigliarità usa- 
valo 'egli sovente co 1 suoi 
: antichi servitori .- Quàntun- 

I que siasegli fiata la taccia di 

non aver vedute molte cose, 
se non per altrui mezzo , 
i egli era pii istrutto , di- quel- 
; lo che si pensi , degli affari 
del suo regno . Spessissimo 
I aveva un agente di confiden- 

; za presso i suoi ambasciato- 

\ fi , e teneva con esso una 

i segreta corrispondenza . Le 

I Memorie politiche del tua- 

i resci a Ilo di Noailles conten- 

l gono alcune lettere di que- 

sto monarca , le quali pro- 
vano , che internavasi seria- 
mente negli affari , e che 
valutava tutto con una sa- 
gacità poco comune. Il gran 
numero d’ imposizioni , on- 
de aggravò il suo popolo , 
fece mormorare ; ma esse fu- 
rono quasi sempre cagionate 
dalle dispendiose guerre, eh’ 
ebbe a sostenere . Alla fine 

Pgi» era uomo, ed ii trono 
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non esime dalle debolezze 
annesse alla umanità : tra 
queste Luigi ebbe ancor quel- 
la delle favorite, che talvolta 
ebbero influenza negli affari 
con'isvantaggio della Fran- 
cia ( Ve d. pompadour ) .* E 
suoi falli furono almeno in 
parte espiati da’ pii senti- 
menti , ne’ quali morì , ed 
ei proponevasi già di solle- 
vare i suoi sudditi , se fos- 
se sopravvissuto. Amava la 
religione , proteggeva i di 
lei ministri , e' non tollera- 
va , che si mettessero in de- 
risione le cose sacre , spe- 
cialmente in sua presenza • 
Non parleremo dell’ orribi- 
le accidente del dì 5 genna- 
io 1757 : lo abbiamo già 
circostanziatamente esposto 
nell’articolo dell’ infame au- 
tore di questo attentato 
( Ved. DAMIEttS ) . Luigi 
xv era al tempo di sua mor- 
te il piò vecchio di regno 
tra i monarchi dell’ Euro- 
pa. Ebbe del suo matrimo- 
nio due principi , i quali 
gli premorirono tutti due , 
ed otto principesse , delle 
quali tre sole ne restano . 
Aveva questo principe il gu- 
sto delle belle arti , ed era 
versato nella storia e nella 
geografia . Di lui vi è un 
piccolo volume, 1718 in 8 8 , 
intorno il corso de' principali 
fiumi dèli' Europa : opera di- 
venuta rara , e che aveva 
N jf cob*«. 
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composta sotto la direzione 
del celebre geografo de-Li- 
sle . Sotto il di lui regno le 
scienze * le lettere * le arti 
sono state incoraggiate é 
portate a maggior perfezio- 
ne-. Il viaggio al Polo fat- 
to da Maupertuis * e quelle* 
all’ Equatore fatto da la Con- 
damine * intrapresi entrambi 
con sì gran dispendio ; ed 
altri viaggi alle Filippine * 
alla Carolina* in Siberia * 
fatti per ordine del governo* 
provano il zelo del re e de’ 
suoi ministri per tutto cib* 
che aveva relazione all ? a- 
Strotìomia * alla navigazio- 
ne* alla storia naturale. La 
fìsica sperimentale * le ma- 
tematiche, la meccanica han- 
no fatto considerevoli pro- 
gressi * e questi progressi 
hanno influito sulle arti ne- 
cessarie* Le stoffe Sono state 
travagliate con minore spe- 
sa * mercè le dure del celebre 
Vaucanson e di alcuni altri 
meccanici degni di cammi- 
nare sulle sue orme » Un ac- 
cademico infaticabile fton 
meno che illuminato ( M* 
du Hamel ) ha accresciute 
le cognizoni- degli agricol- 
tori e diminuite le loro fa- 
tiche. M. Poissonier , celebre 
medico , ha trovato final- 
mente il segreto * ricercato 
da lungo tempo , di render 
potabile l’acqua del mare . 
Jjn ingegnoso orologiaro 


( M. le Roy ) ha inventa- 
to un pendolo , che suppli- 
sce alla toghizione* che al- 
tronde non abbiamo delle 
longitùdini del mare. In fi- 
he , se vi sono stati irtene» 
genj * meno grandi talenti » 
che ne’ bei giorni di Luigi 
xiv * là nazione in genera- 
le è più immutai Vàrj poe- 
ti , che ifcommovóno o che 
dilettano , alcuni eloquenti 
filosofi* ed Un gran numero 
di begli spiriti hanno illu- 
strato il regno di Litigi 
Vero è* che il gusto delle 
declamazioni * là manìa del- 
le antitesi e dèlie nuove fra- 
si , ha fatto assai degenerare 
lo stile; ma si trovano sem- 
pre degl’ ingegni ben fatti , 
che non si lasciano strasci- 
nare dal torrente del cattiva 
gusto * Una vera eloquenza 
ha quasi sempre in Fraùcia 
animati gli scritti de’ prima- 
ti magistrati ; éd essendo 
Stata rischiarata la giurepru- 
denza dalla filosofia, hanno 
eglino conosciuto meglio 
quel dritto universale deri- 
vato dalla natura , che in- 
nalzasi al di sopra delle leg- 
i di convenzione e delle 
arbare consuetudini . Sono 
stati impressi i Fasti di 
Luigi xv colla data di Vil- 
lafranca 1782 voi. 2 in 8°, 
come pure la Vita privata 
del medesimo monarca, col- 
la data di Londra 1783 tom- 
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4 in 8* . Prescindendo an- 
che dalle circostanze de’ tem- 
pi , l’ ossequio dovuto alla 
storica Verità non ci ha per- 
messo di compendiare il no- 
stro articolo sulle tracce di 
un’artificiosa e satirica nar- 
razione Segnate dai rispet- 
tivi autori * Quello de’ Fa-> 
sti segnatamente , malgrado 
il titolo, che annunzia piut- 
tosto una serie di gloriose 
gesta , comincia il primo 
capitolo coi Seguente perio- 
do , dettato dalla più pic- 
cante acrimonia: = Osiamo 
„ delineàre con mano ardi- 
„ ta i fasti del regno di uri 
j, principe , i di cui primi 
„ lustri formarono la feli- 
,, cità de’ suoi popoli ^ e di 
,, Cui gli ultimi non eccita- 
„ rono che le grida della 
„ publica esecrazione . Là 
„ morte ha colpito l’idolo? 
„ campirisce la verità? per- 
„ chè temeremo noi di dir- 
i, la =? Noi abbiàm pro- 
curato di tenete con mode- 
razione la via di mezzo , 
non disaimulando gli errori 
e i difetti , e dando le do- 
vute lodi alle buone qualità 
del monarca . Veggansi le 
tavole Cronologiche all’ar- 
ticolo Francia y come pure 
Veggansi gli articoli mont- 

GON , — VII BOIS., — FLEU- 
R I num. ir, — VILLARS, — 
FOUCQUET num. IV , — 
SASSONIA, — 10EWENDAI, 
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dupleix , ec. ec. 

” XVI. LUIGI XVI, la 
di cui memoria cara ai buo- 
ni , risveglierà sempre la 
più viva Compassione anche 
nelle anime meno Sensibi- 
li , nacque li 23 agosto 
1754 da Luigi delfina di 
Fratlcia figlio del re Luigi 
5 tv , e dalla principessa Ma- 
ria Giuseppa , figliuola del 
Sassone elettore Federico 
Augusto re di Polonia di 
lui seconda moglie, ed ebbe 
dapprima il titolo di duca 
di Berti * Questi due sposi, 
coppia invidiabile soprat- 
tutto per un costantissimo 
amor coniugale così raro 
nel mondo , furono da im- 
matura morte rapiti al re- 
gno ed ai figli , l’ uno li 20 
dicembre 1765 , l’ altra li 
13 marzo 1767 ( Ved. xK 
Iuigi e xx maria); onde 
il duca di Berri rimase pri- 
vo de’ genitori in età pu- 
pillare . Coltivando nulladi- 
meno le ottime massime a 
lui da essi istillate e colla 
voce e coll’ esempio , e met- 
tendo a profitto i non me-» 
diocri suoi talenti , il nuo- 
va delfino, malgrado le se- 
duzioni della corte, non so- 
lamente ornò il suo spirito 
di utili cognizioni , ma nu- 
drì ancora sin dalla prima 
età que’ sentimenti di giu- 
stizia, di umanità e di buon 
N 4 euo- 
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cuore, che formarono poi il 
suo carattere principale . Il 
suo matrimonio coll’ impe- 
riale arciduchessa Maria 
Antonietta , seguito con ma- 
gnifiche feste li 1 6 maggio 
1770 , che strinse maggior- 
mente i già contratti vin- 
coli di alleanza tra le due 
case d' Austria e di Borbo- 
ne , contribuì moltissimo al- 
la di lui risoluzione di oc- 
cuparsi in tutto ciò, che ri- 
dondar potesse in vantaggio 
e felicità della sua nazione. 
Le singolari bellezze non 
meno che le spiritose ma- 
niere di quest’ adorabile 
principessa , e soprattutto i 
superiori di lei talenti , do- 
vevano . necessariamente , 
fissando il di lui cuore , pro- 
durre questo effetto, che real- 
mente produssero nel tempo 
medesimo, che risvegliarono 
il giubilo e la vivacità nel- 
la corte di Francia , dalla 
quale in progresso ella s’in- 
gegnò di bandire quella va- 
na etichetta , che tiene i 
principi in una specie di 
penosa schiavitù. La morte 
dell’ avo , seguita li io mag- 
gio 1774 , fece ascendere il 
delfino sul trono col nome 
di Luigi xvi, mentre la 
francia era esausta per la 
snoie degli antichi debiti e 
per l’ enormi spese della pe- 
nultima guerra , la corte 
trovavasi divisa in diversi 


partiti , e le principali ma- 
gistrature del regno erano 
nel massimo scompiglio. Se- 
gnalò egli il suo innalza- 
mento alla corona con va- 
ri atti di beneficenza , pro- 
curò d’ introdurre 1’ econo- 
mia nelle spese del regno e 
della corte , ricusò i dona- 
tivi soliti farsi in tal occa- 
sione , abolì la tortura ed 
alcuni usi di schiavitù e di 
servaggio , ristabilì nell’eser- 
cizio della loro giurisdizione 
i parlamenti, eh’ erano stati 
esiliati. Sin d’ allora in ogni 
tratto della sua condotta * 
benché giovinetto ed espo- 
sto alle seduzioni della cor- 
te , egli mostrò un cuore 
retto ed ottime intenzioni , 
che poi sviluppandosi colla 
sperienza ed a norma delle 
occasioni promettevano il 
più felice regno . Noi ab- 
biamo un sagacissimo mini- 
stiro scelto da un giovane re 
non meno saggio , e che vuo- 
le il bene , scriveva allora 
Voltaire ad un celebre ed 
accorto monarca ,/che face- 
va plauso a iì giusti enco- 
mi . In effetto 1 ’ abilità , 
eh 1 ebbe Luigi xvi nello 
scegliere i suoi ministri , 
Maurepas , de Muy , T ar- 
got , de Malesherbes , Saint - 
Germain , . Montaynard , de 
Castries , Vergennes , fece be- 
nedire il suo nome, e gli 
conciliò gli elog; de’ suoi 

sud- 
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delle avrebbe sia d 1 allora studia- 
ti e preparati i mezzi di 
vendicarsi contro chi ave- 
va voluto daVle una legge 
così umiliante . Non pote- 
va presentarsi più opportu- 
na occasione a tal uopo , 
quanto quella di sostenere 
1’ indipendenza risoluta dal 
Congresso di Filadelfia : ed 
in effetto malgrado 1 infeli- 
ce esito della battaglia na- 
vale de’ 12 aprile 1782, mal 


-sudditi e la stima 
corti di Europa . Il con- 
te di Maurepas , che in sua 
gioventù aveva dati non po- 
chi saggi d’ intendimento ed 
attività nel ministero , ri- 
chiamato poi dal suo ritiro 
di Bourges , ove per gl’ n- 
trighi di corte era stato re- 
legato sino dal 1749 C • 

;maUR.epas ) , si acquistò 

più di tutti P intima confi- 
denza di Lutei xvi ; ed e- vaie «.■<= ** -r—- , » 

gli fu , che lo fece entrare a proposito arriseli 

prima in trattati di com- conte se Grasse, la 


di conchiusa nel 1783 ( rea 
FRANK.UN ) fu molto Ono-j 
revole alla Francia; anzi in 
oltre bisogna confessare , che 
questo gabinetto si distinse 

nio monaremeo aeu ingim : moltissimo in tale 

terra. Questo passo, che si genza pel suo impegn 

1 Le dietro ì' accessione per la sua d.s.» ««>«* 

della Spagna alla medesima — 1 — alleatl 

1 1 1 . 1 : 


mercio , poi nel 1777 m 
alleanza difensiva ed offen- 
siva colle provincie dell’ 
America settentrionale, che 
volevano sottrarsi al domi- 
nio monarchico dell’ Inghil 


alleanza, ed anche distaccò 
r Olanda dall’ antica lega 
coll’ Inghilterra , a ben con- 
siderarne il vero motivo , 
fu un tratto della più fi- 
na politica . Sin da quan- 
do nel 1762 la Francia fu 
in necessità di stabilire una 
pace svantaggiosissima colla 
Gran-Bretagna , il duca di 
Choiseul ed il duca di Ri - 
thslieu dissero, che la trop- 
pa durezza delle condizioni 
sarebbe stata cagione della 
breve sussistenza di tale 
trattato, perchè la generale 
scontentezza della nazione 


alta verso i sqoi alleati 
Ma per una certa fatalità , 
che sembra aver quasi sem- 
pre dominato sulla vita e le 
azioni di questo re adorabi- 
le, una tale guerra, che tu 
disastrosa e dispendiosissima, 

nel dare la liberta all A- 
merica settentrionale, pro- 
dusse 1’ effetto , di sconvol- 
gere la Francia , è di pre- 
cipitare in un orribile abis- 
so il monarca e tutta la sua 
famiglia . Gli ufHziàli ed 1 
soldati francesi , che aveva- 
no militato in America, ri- 
tornarono invasati delle fu- 
neste idee d’ indipendenza e 
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di libertà, le ispirarono àgli 
altri , e sublimate queste 
dall' entusiasmo d’ una fer- 
vida immaginazióne hanno 
prodotto effetti molto diver- 
si da quelli ,• che si sono 
veduti tra le Colonie ingle- 
si . Dopo la lunga sterilità 
della regina erano già rima- 
sti appagati i puolici voti f 
allorché nel dicembre 1778 
ella diede in luce una reale 
principessa , che poi fu sus- 
seguita dalla nascita del del- 
fino * Gl’ immensi lavori , 
che facevansi a Cherbourg f 
onde avere nella Manica un 
porto, in cui ritirar le flot- 
te , e schivare altri incontri 
simili a quello della funesta 
battaglia de la Hougue ; le 
V riforme , che si facevano di 
molte spese troppo gravose; 
l’incoraggiamento, che do- 
vunque davasi alle scienze , 
alle arti , all’ agricoltura , 
al commercio , facevano ono- 
re al regno di Luigi xvi * 
Ma nello stato trovavansi 
da lungo tempo piaghe trop- 
po profonde e difficili a sa- 
narsi . Tali erano principale 
mente un temerario dispregio 
della religione ed in conse- 
guenza delle solide virtù da 
essa inspirate; il clandestino 
abuso , che osavano fare della 
loro situazione i potenti ed i 
finanzieri ; la somma enor- 
me di un debito nazionale 
ascendente a più bilioni, io 


sconcerto delle finanze e 1 * 6 - 
savrimento de’ mezzi , onde 
ripararvi * Il Ginevrino Ne- 
cker , eh’ erasi annunciato in 
Francia per uomo - di talen- 
to con urt Elogio di Colbert 
e coll’ opera sulla Legisla- 
zione è sul Commercio de ’ 
granii avendo col sucr spi- 
rito di calcolo e colle sue 
cognizioni delia banca gua- 
dagnato in quel regno qual- 
che milione r cercò di giu- 
gnére alla direzione genera- 
le delle finanze , e vi giun- 
se in effetto < Fu detto in 
Varj 'scritti , che quanto al- 
lora ei- possedeva lo avesse 
sacrificato per ottenere quest’ 
intento , e che il disinteres- 
se mostrato nel ricusare ogni 
stipendio , venisse troppo 
compensato in segreto mercè 
1’ amalgamare gli affari di 
finanza colla banca di suo 
fratello . Checché ne fosse , 
certo si è, che col suo Con- 
to reso al Re , e con altre 
operette aveva destramente 
sparsi principi assurdi repu- 
blicani , e massime più adat- 
tate ai costumi , alla reli- 
gione ed ai pregiudizi del 
suo paese , che al governo 
d’un gran regno; e che con 
tali principi aveva incontrata 
la soddisfazione della sconsi- 
gliata e capricciosa plebe , 
mentre co’ suoi cambiamenti 
contro i finanzeri era piaciuto 
ai nobili, ond’era divenuto , 
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per così dire , 1’ idolo della 
nazione . In effetto però si 
vide , che , malgrado una 
copiosa serie di sperien 7 e e 
di speculazioni , non aveva 
realmente dati che de’ piani, 
i quali teoricamente sembra- 
vano appagare 1’ intelletto , 
ma poi in pratica minaccia- 
vano una ricaduta in un di- 
sordine quasi eguale a quello 
prodotto dal famoso sistema' 
di Law sotto la reggenza . 
La proposizione d’ imporre 
un testatico , costantemente 
rigettata da! parlamento di 
Parigi , che non volle mai 
registrarne 1* editto, cagionò 
1’ esilio e la prigionia di 
non pochi parlamentari . Nè 
miglior esito ebbe l’Assem- 
blea appellata de’ Notabili , 
radunata nel 1787 per consi- 
glio di M. Colorine surro- 
gato a Neker . Caduto in 
disgrazia Colonne , venne in- 
nalzato al ministero il già 
noto oggidì es-cardinale Lo- 
tnenie de Brienne , arcive- 
scovo di Tolosa, poi diSens, 
che , mal veduto dalla na- 
zione , col suo spirito di a- 
sprezza diede I’ ultimo tra- 
collo agli affari . Erasi pen- 
sato il ripiego di radunare 
una Corte plenaria ; ma fu 
d’ uopo secondare i desideri 
del popolo , il quale voleva 
la convocazione degli Stati - 
generali , che non eransi piò 
radunati dopo il 1Ó14 sotto 


la' minorità di Luigi xin . 
Gir esempi delle passate con- 
vocazioni portavano , che 
ognuna delle tre classi , No- 
biltà , Clero e Terzo-Stato 
mandasse egual numero di 
votanti , e che ogni classe 
desse i voti per camere se- 
parate . Questa volta il po- 
polo , riflettendo alla pre- 
ponderanza , che avevano * 
due primi stati, i quali sem- 
pre andavano d’accordo , in- 
sistette perchè i rappresen- 
tanti di questo eguagliassero 
in numero tutt’ insieme i rap- 
presentanti de’ due primi , e 
che gli scrutini si facessero 
calcolando la pluralità de* 
suffragi nella totalità deno- 
tanti di tutte tre gli ordini 
complessivamente * Le pri- 
me Unioni seguirono nel mag- 
gio 1789 : i rapprensentanti 
del terzo stato con audace 
fermezza rigettarono qualun- 
que distinzione di ordini e 
privilegi , e tirarono al loro 
partito non pochi degli al- 
tri due stati , specialmente 
de’ nobili cadetti e del clero 
inferiore , che non seppero 
prevedere le conseguenze fu- 
neste del loro cambiamento. 
In fine insolentemente di- 
chiararono, che i due Ordi- 
ni della nobiltà e del clero 
non potevano esser conside- 
rati , che come deputati de’lo- 
ro corpi , nè aver voce deli- 
berativa , pretendendo , che 
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■il Solo Terzo-stato fosse il 
vero rappresentante della na- 
zione : ed ecco cambiato il 
some di Stati -generati in 
quello di Assemblea . Mal- 
grado l’ inclinazione del ra, 
che tutto tentava per non 
recedere dalle vie dei la dol- 
cezza , si credette indispen- 
sabile il far uso della forza; 
ma P avvicinamento del duca 
di Broglio alla testa di 30 mi- 
la uomini , accampati ne’con- 
torni della capitale , fu il se- 
gnale d’ una fiera solleva- 
zione del popolo Parigino , 
che con furia indicibile as- 
salì e spianò nel dì 14 lu- 
glio 1789 la Bastiglia, e co- 
strinse l’esercito a ritirarsi. 
Distrutto questo famoso mo- 
numento , che per tanti an- 
ni era stato l’argine più, ef- 
ficace contro la licenza , il 
popolo non ebbe più rite- 
gno. Diversi ministri, varj 
principi della reale famiglia 
e del sangue furono ridotti 
alla necessità di uscire dal 
regno per sottrarsi alle orri- 
bili stragi , che giornalmen- 
te facevansi . Non si può 
recare miglior pittura dello 
stato lacrimevole, in cui fin 
d’ allora cominciò ad essere 
la Francia , che riportando 
le seguenti due terzine del 
celebre moderno poeta Fran- 
cesco Venirti i 

Oh ! feroci Cannibali fran- 
tesi ! 


Tale è di voi , che al 
sangue uman l'ingordo 
Fabbro , e ai trepidi mem- 
bri i denti ha stesi. 
Qj:ssta è la libertà , cui 
col cuor lordo 
La vii plebaglia aspira , 
che alle voci 
Di Natura , e regio » 
1' orecchio ha sordo . 
Neker fu richiamato; il suo 
ritorno accrebbe in vece di 
minorare il disordine . La 
ribelle insurrezione giunse 
a segno che un’ orgia di 
femmine e di uomini trave- 
stiti costrinse il re e la regi- 
na nel dì 6 ottobre ad abban- 
donare il loro soggiorno di 
Versaglies e trasferirsi ad 
abitare nelle Tuglierie. Que- 
sta violenza fu susseguita da 
altri atti furiosi ed esecra- 
bili, talmente che i monar- 
chi si credettero in necessità 
di segretamente partire per 
procurarsi un asilo , se non 
fuori del regno , almeno in 
una città meno tumultuaria 
e più fedele di Parigi ; ma 
nel viaggio ritardati da una 
fatale combinazione di acci- 
denti , poi raggiunti a Va- 
rennes, furono ricondotti al- 
la capitale. Finalmente la so- 
lenne approvazione data da! 
re li 1 5 settembre 1791 alla 
Costituzione formata dall’ As- 
semblea, il giubilo, le feste, 
le dimostrazioni di ricono- 
scenza, praticate dal popolo 
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per un tale atto , sembrava- 
no avere ricondotta la tran- 
quillità e ristabilita la confi- 
denza tra il monarca e la 
nazione; ma gli spiriti tur- 
bolenti e sediziosi non la- 
sciarono, che questa ricon- 
ciliazione fosse di lunga du- 
rata . Esisteva -nel seno di 
Parigi un’ adunanza di sedi- 
ziosi novatori, distinti col no- 
me di Giacobini, la quale fin 
dal principio dell’ irruzione 
avea cercato di distruggere 
la monarchia per sostituirvi 
sotto il titolo di Republica 
democratica la più torbida 
e funesta anarchia . Questa 
esecrabile fazione, contro di 
cui gli amatori della monar- 
chia moderata avevano tante 
volte inutilmente gridato , 
che conveniva immolarla al- 
la publica tranquillità , era 
stata per qualche tempo re- 
pressa , ma non aveva mai 
lasciate le sue sorde macchi- 
nazioni presso ia vile pleba- 
glia ; onde , prendendo occa- 
sione dalla giustissima guer- 
ra mossa alla Francia , riuscì 
a strascinare il popolo cojle 
insidiose ed assurde idee di 
libertà e di eguaglianza a 
cercare altamente la distru- 
zione del trono . Già li 20 
giugno 1792 erasi fatta una 
violenta irruzione alle Tu- 
glierie , e benché questa , 
mercè la presenza di spirito 
q. la incomparabile dolcezza 


del re, rimanesse calmati, 
non così accadde dell’ fik r* 
posteriore , cioè de’ ip ago- 
sto , che dopo molte stragi 
obbligò il re colla regina , 
la sorella ed i figli jurifu- 
giarsi in seno all’ Assemblea, - 
donde poi furono trasportati 
al palagio appellato il Tem- 
pio . Ivi ebb’ egli a soffrire 
per più di quattro mesi i ri- 
gori della carcere, poco meta 
che a guisa di un prigionie- 
re di stato , e noti ne usfl 
che tre volte , la prima per 
essere costituito davanti l’ As- 
semblea o sia Convenzione 
nazionale in figura di reo , 
la seconda per dedurre nella 
stessa Assemblea le sue di- 
fese ; e 1’ .ultima per essere 
tradotto alia piazza , che 
prima era chiamata di Lui- 
gi xv , ove in esecuzio- 
ne della più empia sentenza 
sopra di un palco fu barba- 
ramente decapitato li 19 gen- 
naio 1795 . Così ha germi- 
nato i suoi giorni in questo 
secolo , che chiamasi illu- 
minato , ed in mezzo d’una 
nazione , che vantavasi di 
umanità , Luigi xvi , cui 
erasi dato il glorioso titolo 
«fi Padre del Popolo , e che 
tanto fece ed assai più dise- 
gnava di fare per meritarlo. 
Questo sacrilego eccesso per 
correr di secoli non potrà 
mai sentirsi senza orrore ed 
esecuzione j siccome non 
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potrà mai ricordarsi senza mo, che lungi da ogni osteri- 
lagrime 1’ infelice destino tazione manifestava la sicu- 


d’ un sì degno sovrano tru- 
cidato nel fior degli anni 
dal suo popolo j che tenera- 
mente amava. Ma ciò ^ che 
farà ancoia maggior impres- 
sione sarà il ritimere alla 
fredda atrocità , con cui fu 
Commesso per dargli un’ af J 
fettata apparenza di legalità; 
mentre non solo si violaro- 
no le più auguste leggi della 
natura e della religione; ma 
di più' si contravvenne aper-» 
tamefite a quelle stesse san- 
zioni , che circa l’ inviola- 
bilità del re e la forma de’ 
giudizi criminali si erano 
pochi mesi prima stabilite 
biella Costituzione solenne- 
mehre giurata da tutta là 
nazione ; e finalmente si cal- 
pestarono gli stessi politici 
riguardi di non accrescere le 
doglianze e le scontentezze 
e di non irritare maggior- 
mente contro la Francia rut- 
tò il restante dell’ Europa » 
•Sono già divulgati colle stam- 
pe i calunniosi ed assurdi 
capi di accusa , de’ quali si 
pretese aggravarlo , e gli ar- 
gomenti di difesa energica- 
mente esposti a di lui favo- 
re , onde non accade farne 
parola . Sostenn’ egli tante 
traversie , 1’ atroce distacco 
dalla sua amatissima fami- 
glia, e 1’ ultimo fatale colpo 
con quella fermezza d’ ani-; 


rezza e tranquillità della sua 
coscienza , e metteva nel 
giorno più luminoso il co- 
stante suo carattere . Sensi - 
bile alle disgrazie altrui , af- 
fettuoso verso i suoi sudditi 
non meno che verso -la sua 
famiglia , acerrimo nimico 
de’ calunniatori , intollerante 
dello smodato lusso amava 
di essere sinceramente infor- 
mato di tutto , anche a co- 
ito di udire le più disgusto- 
se verità « Gl’ intervalli ne- 
cessari per alleviamento dal- 
le cure impiegavali sovente 
nella lettura o in qualche 
opera meccanica , alieno da 
quelle debolezze, che la cie- 
ca adulazione condanna ne* 
privati e sembra di encomia- 
re ne’grandi . Quindi si con- 
viene comunemente, che nel 
tempo stesso , in cui don fu 
egli inferiore pe’ talenti mi- 
litari e politici ad alcuno 
de’ suoi predecessori , fu si- 
curamente àd essi superiore 
per le virtù pacifiche e per 
1’ inesauribile impegno di 
tendere felici i suoi sudditi . 
Non è possibile il ben defi- 
nire i nostri contemporanei 
èd il rischiarare certi com- 
plicati straordinarj avveni- 
menti in mezzo al tumulto 
di tante diverse passioni , 
che si accordano solamente 
ad occultarci la verità» Ma 
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te le regola del calcolo del- 
la probabilità vagliono à 
farci conchiudere qualche co- 
si sull’ avvenire # crediamo 
poter prenunziàre , che il 
terribile esempio del fune- 
sto fatò della Francia servirà 
d’ istruzione noi* meno all’ 
Europa # che a tutta là ter- 
ra i Mostrerà és$o gli scogli# 
a cui vanno ad Urtare le 
vertigini d 1 Una falsa filoso- 
fia , che nel voler tutto in- 
temperantemente porre in e- 
sartie # mette tutto in disor- 
dine , in confusione é in tu- 
multo : ricorderà alle nazio- 
ni # che il popolo senza re-» 
licione e Senza il rispetto sii 
di essi fondato per 1’ auto- 
rità sovrana è l’ idra la pili 
feroce e devastatrice: ed ad- 
diterà alla posterità il tragi- 
co quadro del più florido cf 
potente regno rapidamente 
ridotto àd un orribile deser- 
to e ad una funesta confu- 
sione dalle chimeriche ed 
erronee idee di libertà spar- 
se in una nàziohe capriccio- 
sa e corrotta. Noi abbiamo 
accennate quasi di volo le 
principali e troppo note Cir* 
costanze di questa Iagrimé- 
vol catastrofe# che avremmo 
voluto poter pàssare intera- 
mente sotto silenzio < Noti 
mancherà chi ne tramandi 
un dettagliato racconto ai, 
posteri , i quali dureranno 
fatica a crederlo» giacché 1* 


suà atrocità supera tutte quel* 
le , di cui le storie ci ab- 
biano tramandata ia me- 
moria t ~ . . ' 

(DELFINI di Francia ) 

XVII. LUIGI, delfino» 

appellato MONSIGNORE , fi- 
gliuolo di Luigi xiv e di 
T eresa d' Austria » nàto * 
Fontainebleau nel dì primo 
hovembte 1661 , ebbe il duca 
di Montausier per àjd # e 
Bossuet per precettore < In 
favore appunto di questo 
principe » che viene comu- 
nemente appellato U Gran 
Delfino furono fatti i co- 
menti » e le belle edizioni 
de’ buoni autori latini # det- 
te ad usum Delphini t Uni-i 
Va egli molto Coraggio ad 
Un carattere buono e faci- 
le . Suo padre lo pose alla 
testa degli eserciti nel 16889 
égli prese Filisburgo, Hei- 
delberga# Manheim* e conr 
fjuistò il Palatinato » campa- 
gna# la quale fu non meno 
gloriosa a Monsignore» chs* 
vantaggiosa alla Francia « 
Accompagnò egli iti apprès- 
so Luigi xiv all’assedio di 
Mons, à quello di Nariiur, 
e comandò 1’ armata delle 
Fiandre nel 1694/i II SUO se- 
condo figlio # il duca d'An - 
giò , che aveva avuta da Ma* 
rià-Cristind di Baviera sua 
consorte » fu chiamato nel 
f70o alia corona di Spai 
gaa » ed allora fu che dis« 
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se , per quanto pretender , 
eh’ ei ad altro non aspira- 
va , se non a dire tutto il 
tempo di sua vita: il re mio 
padre , il re mio figlio: bel- 
le parole , se piuttostocchè 
dalla moderazione, non fos- 
sero stato inspirate dalla in- 
dolenza e dalla disapplica- 
zione. Questo principe pas- 
sò la maggior parte di sua 
vita a Meudon ed a Choi- 
sy , di cui Madamigella ( 0 
sia la reai principessa sua 
sorella ) aveagli ceduto il 
godimento . In questa vita 
ritirata egli davasi in preda 
ai piaceri ed agli amori y 
benché il genitore procuras- 
se di tenerlo a freno nelle 
di lui inclinazioni . Strin- 
se un intrigo amoroso con 
Maria Anna de Caumont , fi- 
glia del duca de la Forre , 
collocata appresso madama 
la delfina . Credette questa 
principessa di prevenire le 
conseguenze di una tal in- 
clinazione maritandola nel 
1688 con Luigi- Scipione de 
fGrimoard conte du Roure ; 
ma con tal mezzo null’altro 
ottenne , che di render pii» 
segreta la loro mutua cor- 
rispondenza . Finalmente il 
Delfino e la contessa di Rou - 
w , essendo divenuti vedo- 
vi entrambi nel 1690 , il 
principe credette di poter 
più liberamente abbandonar- 
si alla sua propensione, ma 


il re ne Io punì , relegando 
madama du Roure a Mont- 
pellier . Il monarca aveane 
cattiva opinione , e non vol- 
le naturalizzare una figliuo- 
la , che il Delfino ne ave*, 
avuta, e che in seguito spo- 
sò Mesnager , negoziatore 
del segreto. trattato coll’ In- 
ghilterra nel 1711. S’inva- 
ghì poscia il Delfino di Ma - 
ria-Émilia de Joly de Choin 
( Ved. ? choin ). Morì que- 
sto principe a Meudon li 
14 aprile 1711 di vajuolo 
in età di 50 anni J Nulla 
eravi di più comune, anche 
prima della sua morte , di 
quel proverbio, che correva 
in di lui proposito : Figlio 
di Re , padre di Re , senza 
esser Re . Questo detto era 
fondato sulla robusta salute di 
Luigi xiv , assai migliore di 
uella di suo figlio. Il Del •* 
no aveva un poco logorata 
la sua colla caccia , colla ta*. 
vola e co' piaceri ; ma negli 
ultimi anni di sua vita fu vir- 
tuosissimo e ritiratissimo . 

XVIII. LUIGI, Delfino, 
primogenito del precedente 
e padre di Luigi xv , nate 
a Versailles nel dì 6 ago- 
sto 1682 , ricevette al suo 
nascere il nome di Duca di 
Borgogna . Aveva append 
sette anni , quando all’ oc- 
casione di una Tavola ge- 
nealogica dei re di Francia 
il duca di Montgusitr gl» di- 
ra an- 
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tttandò , Quale sceglierebbe 
tra i diversi titoli , eh' er an- 
si dati ai re di Francia : 
quello di Padre del popolo , 
risposagli. Il duca di Beau- 
villiers , uno degli uomini 
più dabbene della corte , e 
Fenelon,uno de’ più virtuo- 
si e de’ più amabili , ve- 
gliarono alla di lui educa- 
zione \ 1’ uno in qualità di 
*jo, l’altro in quella di pre- 
cettore; e sotto di tali mae- 
stri divenne tutto ciò , che 
si volle . Era naturalmente 
inclinato a dare in traspor- 
ti, e nulladimeno fu mode- 
rato , dolce , compiacente . 
L’ educazione cangiò tal- 
mente i! suo carattere , che 
si- sarebbe detto, essere na- 
„ turali le sue virtù . Luigi 
xiv formò il campo di Gom- 
piegne , precisamente all’ 
oggetto che gli servisse di 
lezione . Fu generale* delle 
armate di Alemagrta nel 
i^oi , generalissimo di quel- 
le di Fiandra n^l 1702 , e 
battè la cavalleria nemica 
presso di Nimega . Prese 
Brisach per capitolazione 
nel 170^ ( Ved. m arsi- 
gli ) . Ma più che per le 
qualità guerriere , si distin- 
se per le virtù morali e cri- 
stiane. Sensibilmente lo af- 
fligevano i molti mali della 
guerra , sempre seguiti da 
quelli del popolo ; il suo 
cuore raramaricavasi , quasi 


non meno della guerra , che 
delle depredazioni , le quali 
rovinavano gli abitanti » 
Parlavasi un giorno in sua 
presenza delle immense ric- 
chezze' lanciate dal Cardinal 
Mazarini. Il duca di tìaeu- 
villiers , disse, che per cal- 
mare le sue inqiuetudini , 
quando era agli estremi , 
aveva voluto farne una do- 
nazione generale al re. Sa- 
rebbe stato mestieri ancora , 
disse il duca di Borgogna , 
che avesse fatta ratificare una 
tal donazione dal povero po- 
polo , che riclamava le su» 
spoglie. Vedeva egli i ma- 
li , e cercava i rimedi per 
applicarli , quando sarebbe 
sul trono. S’ informò dello 
stato del regno; volle pren- 
der notizia delle provinole ; 
accoppiò aile cognizioni del- 
la letteratura e delle scien- 
ze , quelle d’ un principe , 
che vuol regnare da re sag- 
gio , e fare 1’ altrui felici- 
tà . Ripeteva sovente sulle 
tracce di Fenelon : = I tm 
,, sono fatti pe’ popoli , e 
,, non i popoli, pei re. E-» 
,, glino possono dare delle 
„ ricompense, perchè allo- 
„ ra pagano un debito; ma 
„ non mai delle pensioni , 
„ perchè nulla avendo, che 
„ sia loro proprio , non 
„ potrebbero farlo che a 
„ spese de’ popoli .= . RÌ7 
nunziò di . buon’ ora agli 
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spettacoli : lo spettacolo di 
un Delfino , diceva egli , è 
lo stato delle provine te, AU’ 
occasione dell’ eccessive spe- 
se fatte in contingenza del- 
la statua di Luigi xtv eret- 
ta sulla piazza di Vendo- 
me , spese , che il re aveva 
- biasimate egli medesimo , 
disse : non ne sono commosso 

10 meno del re ; come stare 

in allegria quando il popolo 
patisce ? La Francia fonda- 
va su di lui le più belle 
speranze , quando una cru-, 
dele malattia lo rapì alla 
patria insieme colla delfina 
sua consorte . Nel giorno 
stesso , in cui questa prin- 
cipessa morì , il delfino cad- 
de infermo ; e siccome sca- 
vasi discorrendo intorno al 
suo letto della maniera , on- 
de la principessa era stata 
medicata: Sia che i rae- 

„ dici 1’ .abbiano uccisa , sia 
,, che Pio T abbia chiarna- 
„ ta ( disse il religioso 
„ principe ), ci fa mestieri 
» ugualmente 'adorare ciò , 
„ che permette , e ciò che 
», ordina =: . Morì egH stes- 
so dieci giorni dopo in vi- 
cinanza di Marly li 1 8 feb- 
braio 1712 , un anno dopo 

11 suo genitore nel trigesi- 
mo di sua età . Per questo 
principe appunto 1' illustre 
jFenelon compose il suo 7V- 
lemaco e la maggior parte 
bielle altre sue opere» Ave- 


va sposata Maria- Adelaide 
di Savoja ( Ved. XIX MA- 
RIA ),che amò teneramen- 
te j ed a lei confidava tut- 
to , fyorchò i segreti dello 
stato. In un’occasione, in 
cui ella raddoppiò le sue 
istanze per penetrarne alcu- 
no, rispose alla di lei curio- 
sità, cantandole quattro ver- 
si , il significato de’ eguali 
può tradursi : 

Giammai ad altri fhe * 
mia moglie aperto 

Fia questo cuor , di cui 
r arbitro sono . 

Dell ’ alma mia niun segre- 
to incerto 

Le sia , parchi non appar- 
tenga ‘al trpno , 

I corpi de’ due augusti spo- 
si furono portati unitamente 
a S. Dionigi con quello del 
duca di Bretagna , uno de* 
loro figli , morto quasi nel 
medesimo tèmpo . Veggansi 
le Virtù di LUIGI di ' Fran- 
cia duca di Borgogna espo- 
ste dal P. Martineau gesui- 
ta suo confessore , 1712 in 
4 0 j ed il suo Ritratto fatto 
dall’ ab. Fleury suo sotto- 
maestro , Parigi 1714 in 12. 
Proveranno queste due ope- 
re , che a torto Voltaire ha 
detto: = Noi abbiamo, per . 
,, vergogna dello spirito u- 
,, mano , cento volumi con- 
„ tro Luigi xiv, suo figfio 
„ Monsignore , il duca d'Or- 
„ leans suo nipote ; e. non. 
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„ ne abbiam uno, che fac- 
,, eia conoscere le virtù di 
„ questo principesche avreb- 
,, be meritata d’ esser cele- 
„ brato., se non fosse sta- 
to che un particolare =, 
n uom di lettere , che ha 
raccolto nel suo gabinetto 
i ritratti degli uomini il- 
lustri , ha posto a’ piedi di 
quello del duca di Borgo- 
gna que’ quattro versi trat- 
ri dall’ Enriade , il signi- 
fìcato de’ quali corrispon- 
de in sostanza alla seguen- 
te yersione : 

Ahi quanto non avria fat- 
to quest' tinti» 

Sì virtuosa ! sotto il di lei 
regno 

Saria stata la Francia as- 
sai felice'. 

Sempre la pace e l' abbon- 
danza avrebbe 

In essa mantenute , e i 
giorni suoi 

Confati avrebbe co suoi be- 
nefici , 

Ved. LAUBANIE e t_I FOJf-r 
jaive verso la metà , 

XIX. LUIGI ? delfino di 
Francia , figlio di Luigi xv 
e padre deh’ infelice Luigi 
xvi , morto li 20 dicembre 
1765, era nato a Versaglie$ 
nel . 1729. Di buon’ ora mo- 
strò questo principe tanto 
gusto per la virtù , che la 
regina sua madre diceva : 
II cielo non mi ha accordato 
che un figlio i ma me lo ha 


dato tale , quale lo avrei po * 
tuta desiderare. Aveva spo- t 
sata nel 1745 Maria-Teresa 
infanta di Spagna , morta 
la qual principessa nel 1746, 
sposò sul principio del se- 
guente anno Maria Giusep- 
pa di Sassonia , di cui ebr 
be varj figli ( Veggansì le 
tavole Cronologiche ) . II 
delfino tenne compagnia al 
re suo padre nella campagn* 
del 1745, e si trovò alla bat- 
taglia di Fontenoy , nella 
quale occasione diede prove 
di valore e di umanità. Ai 
naturali talenti accoppiava 
vaste cognizioni e rare virtù. 

La sua pietà solida ed affet- 
tuosa , la sua dolcezza , 1$ 
sua affabilità, *1? sua costan- 
te-applicazione a’ propri do- 
veri , hanno retjduta prezio- 
sa la sua memoria , Il suo 
amore per la religione fa- 
ceagli paventare 1’ eccessiva 
libertà della stampa . Parr 
landosi un giorno in sua 
presenza de’ libri contrar; 
glia religione ed ai costumi, 
e giusti|ìcandosene la circo-ì 
lazione, come . quella d’ urx 
oggetto di commercio : =3 
,, Guai ( diss’ egli ) al re - 
„ gno , che pretendesse ar- 
„ ricchirsi mediante un tale 
„ commercio , che sacrifi- 
„ citerebbe ricchezze vere e 
„ durevoli a ricchezze fat- 
,, tizie ed efimere, che sof* 

,, locherebbe la virtù de’cif* 
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,, tadiM, e crederebbe acqui- 
„ stare i mezzi di farla com- 
j, parire = . Credeva , che 
si dovesse cercare la sor- 
gente di tutt’ i disordini di 
questo secolo nella sfrenata 
licenza di parlare e di scrive- 
re. = Non si scrive quasi più 
», ( era solito dire ) , che 
„ per rendere spregevole la 
,, religione ed odiosa la di- 
„ gnità reale. Non compa- 
,, risce quasi alcun libro , 
„ in cui la religione non 
„ sia trattata da supersti- 
zione e da chimera , do- 
„ ve i re non sieno rap- 
„ presentati come tiranni , 
,, e la loro autorità come 
„ un insopportabile dispo- 
„ tismo . Alcuni dicono a- 
,, pertamente e con auda- 
„ eia , gli altri si contenta- 
„ no d’ insinuare destramen- 
„ te ; ed a che sono buoni 
„ tanti libri ? non bastereb- 
,, be l’ intera vita d’ un uo- 
„ mo a leggere ciò , che 
j, vi di meglio scritto in 
„ qualsisia genere ; non si 
„ fa piò che ripetere ciò ^ 
„ che gli altri hanno det- 
„ to i e se vuoisi allontanar- 
„ sene per aprirsi nuove vie, 
„ si dà ne’ traviamenti = . 
Questa saviezza di principi 
diedesi a divedere in tutta 
la sua condotta . V’ è una 
quantità di' suoi tratti in 
questo genere , che merita- 
co di essere trasmessi alla 


posterità . Tale si è la sa- 
bbine lezióne , che fece ai 
giovani principi suoi figli , 
allorché loro vennero suppli- 
te le solenni cerimonie bat- 
tesimali nell’ ottobre 1761 , 
benché il maggiore di essi , 
che poi fu 1 ’ infelice Luigi 
xvi , non avesse che sette 
anni . Essendosi fatto con- 
segnare il libro , dove si re- 
gistravano. i battezzati , e 
facendolo osservare ai tene- 
ri principini ; loro disse ? 
Vedete il vostro nome situa- 
to presso quello del povero e 
dell' indigente : la religione 
e la natura pongono tutti gli 
uomini ad un livello ; la vir- 
tù sola mette tra di essi 

G ualche differenza ; e forse co - 
ui , che qui vi precede , sa- 
rà più grande agli occhi di 
Dio , di quello che voi non 
sarete giammai agli occhi de' 
popoli ( Arte di verificar 
le date nell’ articolo di Lui- 
gi xv ) • = Conducete i 
„ miei figli , diceva questa 
„ buon principe , nella cap- 
^ panna del paesano ; mo- 
,, strate loro tutto ciò, che 
,, può intenerirli ; che ve- 
„ dano il pane nero, di cui 
„ si nutre il povero \ che 
„ tocchino colle loro mani 
„ la paglia , che gli serve 

y, di letto Voglio, che 

„ imparino a piangere . Un 
„ principe , che non ha mai 
„ versate’ lagrime , non può 
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£ esser buorto rr. Aveva di- 
segnati di propria mano pia- 
ni di palagi e di giardini 
magnifici’ . Coloro , a cui 
li mostrò , ne lodarono la 
bellezza : Ciò che hanno ài 
più bello , si è ( disse il 
delfino ) , che nulla sono cor 
stati al popolo : essi non sa- 
ranno mai eseguiti . Diss 'egli 
un giorno all’ ambasciatore 
di Spagna , che un princi- 
pe a fin di godere d’ una 
soddisfazione pura in un 
banchetto , avrebbe avuto 
mestieri di poter convitarvi 
tutta la nazione ; o alme- 
no di poter dire nel porsi 
a tavola : Niuno de ’ miei 
sudditi andrà oggi a cori- 
carsi senza cena . In occa- 
sione della nascita del duca 
di Borgogna , in vece delle 
pompose ed inutili feste di-, 
«tribù! abbondanti limosine» 
e fece destinar la spesa del- 
le publiche allegrezze alla 
dotazione di 600 zitelle . 
Il re voleva , che si accre- 
scesse la di lui pensione . 
Amerei meglio ( disse il 
delfino ricusando 1’ aumen- 
to ) % che una tale somma ve- 
nisse diminuita sulle taglie . 
Diceva talvolta. E di' uopo , 
thè un delfino comparisca un 
atomo inutile , e che un re si 
sforzi d' essere un uomo uni- 
versale . Trattenevasi con 
lui discorrendo un giorno 
abate di San-Ciro circa 


il libro di de marca inti- 
tolato , Delia concordia del 
Sacerdozio e dell ’ Impero , 
ed in tale proposito il deU 
fino disse : = Aimè ! mio 
„ caro abate , costa ben 
„ molte fatiche 1’ accordare. 

,, gli uomini tra di loro ! 

„ Un pastore col suo ba-- 
stoncello alla mano met- 
„ te tutto il suo popolo in 
„ movimento ad un fischio. 
„ Due cani sono i suoi so- 
„ li ministri ; essi abbaja- 
,, no talvolta senza morde- 
„ re quasi mai , e tutto iti 
„ pace .... Ciò , che ren- 
„ de s! difficile la riforma 
„ d’uno stato ( diceva egli 
in un’ altra occasione ) 

,, si è , che vi bisognereb- 
„ bero due buoni regni di 
seguito: uno per estirpa-. 
yi re gli abusi , e 1’ altro 
,, per impedire , che non 
„ rinascano =: . Aveva far— 1 
to un profondo studio della 
storia , che chiamava la 
Lezione de' Principi e la 
Scuola della Politica s L* 
„ istoria ( diceva egli ) è 
„ la risorsa de’ popoli con- 
„ tro gli errori de’ princi- 
„ pi . Essa dà ai figli le le- 
,, zioni , che non ardrreb- 
„ besi fare ai padri . Essa 
„ teme meno un re nella 
„ tomba , che un contadi- 
„ no nella sua cappanna 
„ =: : Sviluppossi la sensi-i, 
bilità della di lui anima in 
O 2 molt 
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" molte occasioni. Amava e- 
gli teneramente ài conte du 
Muy , uomo d’una pura virtù 
e d’ una solida pietà . Ogni 
giorno con una particolare 
orazione dimandava al signo- 
re la conservazione di que- 
sro prezioso amico. = Dio 
,, mio , difendete colla vo- 
„ stra spada, proteggete col 
„ vostro scudo il conte Fe- 
„ lice du Muy , §ffinchè 
„ se mai mi fate portare il 
, pesante incarico della co- 
„ rona , possa sostenermi 
,, mercè la sua virtù, le sua 
„ lezioni ed i suoi esem- 
„ pi =. Abbiam detto, che 
il conte du Muy era suo 
amico, perchè non si può far 
uso di altro vocabolo par- 
lando de’ sentimenti , ond’e- 
yano uniti . Il loro vincolo 
era fondato sulla singolare 
conformità de’ loro caratte- 
ri : la stessa austerità di co- 
stumi , la stessa umanità , 
la stessa beneficenza , lo stes- 
so impegno pel ben publi- 
co , lo stesso zelo per la re- 
ligione . Per conoscere lo 
stato della Francia , i mali 
e i rimedj politici , il prin- 
cipe credeva , che facesse 
mestieri vedere cogli occhi 
propri , e contò di vedere 
in tal guisa inviando nelle 
provincie un am'fco geloso 
«iella di lui gloria , un cit- 
tadino tutto intento al pu- 
bico interesse , un osserva- 

r v 


tore giudiziosò qual er* 
M. du Muy , che adempiè 
la sua incombenza con uno 
zelo misurato dalla confi- 
denza , che dimostravagli’ il 
delfino. Ivlon limi.tavasi già 
la semplicità di questo prin- 
cipe al solo sentimento dell’ 
amicizia . Aveva avuta la 
disgrazia di uccidere senza 
vederlo uno scudiere , men- 
tre scaricava il suo fucile : 
ci n’ era inconsolabile. = Di- 
„ te tutto quel che volete 
. », ( diceva egli a coloro , 
„ che cercavano di allonta- 
„ nare dalla di lui memo- 
„ ria questo tristo acciden- 
„ te ) , ma quel pover’ Uo- 
„ mo è sempre morto,, * 
„ morto d’ un colpo , eh’ è 
„ partito della mia mano . 
,, No, io non saprò perdo- 
„ narmelo giammai . Veg- 
„ gio ancora il luogo , ~do- 
„ ve seguì questa scena or- 
„ ribilé. Odo ancora le gri- 
,, da di quel povero infeli- 
,, ce , e mi sembra di ve- 
„ derlo a ciascun istante 
„ stendermi le braccia in- 
„ sanpuinate e dirmi : Qual 
„ male vi ho fati 1 io per to~ 
„ gliermi la vita ? Mi sem- 
„ bra di vedere la sua mo- 
„ glie piangente , che mi 
,, dimanda : perchè mi fate 
,, voi vedova? ed i suoi fi- 
„,gli, thè gridano, perchè 
„ ci fate voi orfani ? — ÌJn 
giorno , mentre andava alla 

ca«- 
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caccia , non volle ad alcun 
modo lasciarsi indurre ad 
attraversare un pezzo di ter- 
reno seminato di biada per 
arrivare più presto al luogo 
destinato . Il popolo cir- 
convicino , accorso a veder- 
lo passare , fu testimonio 
delle giravolte, ch’ei fece 
prendere per non cagionare 
alcun danno . Quindi aven- 
do gridato uno degli spet- 
tatori : Ah ! vedete il no- 
stro buon Delfino , ci non 
vuol calpestare i no'stri se- 
minati: .il principe, rivol- 
tosi a* quei dei suo seguito 
disse : Udite , eglino ci si 
dimostrano grati del male , 
thè lor non facciamo . Sulle 
tracce di un tal genitore I’ 
infelice Luigi xvi ancor 
delfino aveva dato egli pu- 
re in simil occasione un 
ari esempio di giustizia . 

1 delfino, quand’ era mo- 
ribondo, prese la mano d’ 
Tin uomo, che aveva ama-" 
to se Ja strinse al cuore , e 
gli disse : Voi non siete 

giammai uscito da questo 
cuore . Mirando i suoi ami- 
ci , che tutti piang^ano , 
ringraziolli col più tenero 
affetto: Ahi esclamò egli, 
so bene , che voi mi avete 
sempre amato ( Ved. altresì 
Xollet ). Vi sono due 
vite di questo principe, 
scritte una da M. de Vii - 
Jicrs io 12 impressa il 1769, 


l’altra dall’abate Proyart 177S 
in 8° e 1782 voi. 2 in 12 . 
Vi sono pure varie Memo- 
rie circa la di lui vita 
compilate dal P. Griffet 
1778 voi. 2 in 12. 

Tra i figli del delfino 
deve distinguersi luigi-G/w- 
seppe-Saverio di Francia , 
duca di Borgogna , nato a 
Versailles li 1$ settembre 
1757 ; e morto- dopo aver 
sofferti grandi dolori eoa 
un’ eroica costanza li 22 
marzo 1761 . Questo prin- 
cipe aveva fatte concepire 
di se le più belle speranze 
non meno relativamente al 
cuore, che al talento. Rac- 
contansi di .lui varj tratti, 
che danno una grande idea 
dell’uno e dell’altro. Era- 
segli presentata una. favola 
cronologica di tutt’ i re di 
Francia cominciando dalla 
fondazione della monarchia. 
Il suo ajo dissegli , non 
esservi prove , che i re 
della terza razza discendes- 
sero . dalla prima, 9 nem- 
meno dalla seconda : egli 
ne parve sorpreso , e rispo- 
se- con una specie di dispet- 
to : Almeno , Signore , if 
discendo da S. Luigi e da 
Enrico iv. Gli si fece com- 
prendere un giorno , in qual 
occasione Luigi xv aveva 
avuto il titolo di dilettis- 
simo . . . Ah ! che il re t 
esclamò egli , deve esser sen- 
0 ì ’ fifa 
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sitile a tanto amore ; anch'io 
comprerei volentieri questo 
piacere al prezzo di una ta- 
le malattia ! Amava la ce- 
lebrità , che deriva dalla 
gloria e dal merito ; ma o- 
diava e disprezzava nel tem- 
po stesso 1’ adulazione ; ed 
essendo un giorno venuta 
voglia a taluno di fargli 
degli elogj , che ne parte- 
cipavano: Signore , gli diss* 
egli ,• voi mi adulate : io non 
amo d ’ essere adulato . Di 
più la sera nel coricarsi , 
disse al suo ajo: Questo si- 
gnore mi adula ; guardate- 
vane. Dispiace, vagli in som- 
mo grado la maldicenza, vi- 
aio eh’ è la più perniciosa 
|>este dell’ uman genere. Es- 
sendosi trovato taluno a 
parlare davanti a lui molto 
male d’un uomo, la di cui 
nascita meritava de’. riguar- 
di , se lo fece avvicinare » 
e gli disse : disapprovo som- 
mamente questo vostro parlar 
tosi innanzi a me d' un uo- 
mo di condizione : non ci 
ritornate più . La generosità 
del suo cuore mostravasi in 
tutte le occasioni ; amava 
meglio privarsi d’un diver- 
timento , che dei mezzo di 
fare una limosina. Essendo 
rimasto incendiato un vil- 
laggio , fece una questua 
nell’ augusta sua famiglia , 
er sollievo di que’ misera- 
ili campagnuoli , e vi ag- 


giunse tutto ci?> », che potà 
levare da’ suoi minuti pia? 
ceri. Narransi cose di mol- 
ta soddisfazione ^irca le di- 
sposizioni del suo spirito . 
Possedeva in grado superio- 
re la lingua francese , e la 
parlava con una mirabile 
correzione e purezza. Chia- 
ro e conciso in tutto cib 
che diceva , voleva che gK 
altri pure seco si esprimes- 
sero con precisione e net- 
tezza : somma era la sua 
delicatezza in tale proposi- 
to . 

XX. LUIGI, principe di 
Taranto, nipote di Roberto 
il Buono re di Sicilia, nato 
nel 1322 , sposò li 20 ago- 
sto 1347 Giovanna , regina 
di Napoli sua cugina ( fred. 
Giovanna num. v ) dopo 
la morte di Andrea di lei 
marito, alla quale si volle» 
ch’egli stesso avesse contri- 
buito. Costretto ad uscire dal 
regno da Lodovico 1 re d* 
Ungheria , eh’ era venuto 
con un’armata, per vener- 
are la morte del proprio 
rateUo , passò a riamarsi 
colla ìitgina sua consorte in 
Provenza, dove il papa Cle- 
mente vi li dichiarò inno- 
centi . Richiamati in segui- 
to dai Napoletani ; scaccia- 
rono le truppe Ungare rima- 
ste nel regno , e si fecero 
solennemente incoronare in 
Napoli nel giorno dell» Pen- 
te* 


I 


K 


• . 

tecoste 1352. Luigi morì li del xiv secolo, colle note 
%6 màggio 1361 senza figli, dell’abate le Fevre 1764 in 
in età di 42 anni . Il ritrae* 8°. 

to . che di lui ci lasciò Mat- ** XXI. LUIGI GON- 


teo Villani , è molto svan- 
taggioso , rappresentandolo 
uomo di vita assai sconcia 
e dissoluta, - poco amico del 
suo sangue , vile nelle av- 
versità , che appresso di se 
mai non volle uomini vir- 
tuosi , che formò il suo con- 
siglio di sola gente malva- 
gia , e maltrattò la regina 
sua consorte , con giugnere 
alcune volte a batterla . A- 
vea egli istituito dieci anni 
prima di morire l’ ordine 
dello Spirito-Santo del Loc- 
ai* j che non durò se non 
quanto il di lui regno. Al- 
lorché Enrico in passò per 
Venezia nel suo ritorno di 
Polonia, quella signoria gli 
regalò un manoscritto , che 
conteneva gli statuti di que- 
st’ Ordine. Enrico se ne ser- 
vì per istabilire il suo or- 
dine dello Spirito-Santo , e 
comandò al cancelliere di 
Chyverny , che facesse ab- 
bruciare il libro ; ma la 
volontà del re non fu ese- 
guita in quel punto , ed il 
manoscritto fu conservato . 
£ stato impresso ne’ Monu- 
menti della Monarchia Fran- 
cese di. D. Montfaucon ; e 
poscia separatamente sotto il 
titolo di Memorie per servi- 
re alla Smia di f (ancia 


ZAGA (. San ) , della no- 
bilissima famiglia de’ Gon- 
zaghi signori di Mantova , 
nacque li 9 marzo 1568 in 
Castiglione delle Stiviere in 
Lombardia , insigne feudo 
del principe Don Ferrante 
suo padre. Sin d^lla più te- 
nera età 1 mostrò una singo- 
lare innocenza di vita, uni 
illibata purità .di costumi, 
ed un fervente ardore per 
la divozione e la pietà. Nul- 
la poterono su di lui le at- 
trattive del fasto e del pia- 
cere in mezzo ai .pericoli 
delle corti , e tra tante di- 
strazioni non fece che a- 
vanzar maggiormente nelle 
vie del Signore . Di nove 
soli anni , essendo in Firen- 
ze, fece voto di verginità: 
di undici ritornato a Casti- 
glione determinò risoluta- 
mente di camminare la via . 
ecclesiastica , e cominciò sin. 
d’ allora ad aggiugnere agli 
esercizi della più divota 
pietà quelli di una austeri- 
tà severa , per quanto gli 
fu possibile tra gli agi e gli 
usi della corte . Aveva ij 
anni , allo’rchè passò col ge- 
nitore alla corte di Spagna, 
e ne’ due anni , che ivi si 
trattenne, non rallentò punto 
U sue pio fervore , e senza 
P 4 tra- 
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trascurare Io studio ed i do- 
veri indispensabili delia sua 
situazione , condusse costan- 
temente una vita divota ed 
esemplare . Appena giunto 
ai!’ età di 1 6 anni manife- 
stò ai genitori la ferma ri- 
soluzione , che aveva fatta 
di enrrare nella religione de’ 
Gesuiti . Lunghi e penosi 
contrasti dovett’ egli soffri- 
re per tal 'uopo,, poiché) ol- 
tre l’essere il primogenito, 
era poi anche dotato delle 
grazie del corpo , d 1 una bel- 
la indole, d’ un felice talen- 
to per le scienze, ed anche 
per gli affari, talmente che 
in quell’anno stesso spedito 
dal padre a Milano per al- 
cuni maneggi di grande im- 
portanza, ne riuscì ottima- 
mente . In fine a forza di 
costanza , di orazioni e di 
lagrime ottenne il sospirato 
consenso nel 1583 , e tosto 
vestitosi dell’abito.della com- 
pagnia di Gesù, passò a fa- 
re il noviziato in Roma . 
D’ allora in avanti non fe- 
ce che camminare a passi 
di gigante nelle vie della 
perfezione. In lui la spro- 
piazione di tutto ciò , che 
sa' di mondo , fu veramen- 
te sincera ed efficace. L’o- 
razione, le mortificazioni , 
le penitenze , il fervore fu- 
rono i suoi favoriti eserci- 
zi , e li continuò sempre an- 
cor dopo che dal noviziato 


passò agli studj nel collegio 
Romano . Niuno fu di lui 
più attento in- praticare 1’ u- 
miltà, l’ubbidienza, la po- 
vertà e le altre virtù reli- 
giose , e soprattutto un’ in- 
tensa carità verso Dio e ver- 
so il prossimo. Il viaggio, 
che nel 1589 per comando 
de’ superiori dovette fare a 
Manrovà ed a Milano per 
accomodare alcune rilevanti 
vertenze della casa Gonzaga* 
giacché era morto il prin- 
cipe D. Ferrante suo geni- 
tore , gli fornì una nuova 
occasione di mostrare la sua 
grande abilità nel maneggio 
degli affari , ed insieme di 
far ammirare ovunque si 
fermò 1’ esemplarissimo suo 
tenore di vita. Dopo il suo 
ritorno a Roma , in occa- 
sione della pestilenziale mor- 
talità, che ivi infieriva , tan- 
to pregò , che finalmente ot- 
tenne dai superiori la per- 
missione di servire ed assi- 
stere gl’infermi negli, spe- 
dali . Attesa la sua gracile 
complessione , indebolita di 
più dalle continue astinen- 
ze e macerazioni , in brieve 
contrasse anch’ egli la ma- 
lattia , onde martire della 
sua ardente carità passò a 
miglior vita li 21 giugno 
1591 , in età di 25 anni, 
tre mesi e pochi giorni . L’ 
esemplarità e la santità del- 
ia sua vita e della sua mor- 
ie j 
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te , ! molti miracoli , che 
indi si videro operati , e le 
certe prove , che si avevano 
delle sue virtù in grado e- 
minente, diedero luogo pri- 
ma allo spontaneo culto de’ 
• popoli , poi alla sua solen- 
ne canonizzazione , seguita 
li 31 dicembre 1726 sotto 
il pontificato di Benedetta 
xill . Una delle singolari- 
tà, che osservò la Ruota ro- 
mana nel processo della di 
lui beatificazione , fu quella 
di non aver mai egli avuto 
alcuno stimolo di carne , ni 
pensiero impudico . Quindi 
gli venne dato il titolo di 
'Giovine Angelico ,e fu pro- 
posto per esemplare e pro- 
tettore alla gioventù, come 
tuttavia è venerato con mol- 
ta divozione . È stata ulti- 
mamente ristampata la Viti 
di questo celebre santo , com- 
posta dal P. Virgilio Ceppa- 
ti , Venezia 1789 , grosso 
volume in 8°. 

XXII. LUIGI de pom , 
nato nella diocesi d’ Amiens 
nel 17x4, morto a Parigi 
nel 1782 , era nel numero 
de’ Cappuccini ebraizzanti 
del convento di sant’ Onora- 
to, alunni dell’ abate di Vil- 
lefroy . Ebbe molta parte a 
tutte le opere de’ suoi con- 
fratelli, ai principj discussi 
per /’ intelligenza de ’ libri 
profetici , ed alla versione 

latina e francese de’ salmi. 
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LUIGI DI BORBONE , 
vescovo di Liegi Ved. 1 

MARCK . 

LUIGI ( Principe d’ Or- 
leans ) , Ved. Il t III OR- 
LEANS : 

LUIGI ( Principe di Con- 
dé ) Ved. conde' num. 11 e 
III BORBONE num. IV e V . 

LUIGI ( Pietro di San ), 

Ved. PIETRO num. XXIX . 

LUIGI DI GRANATA 
Ved. GRANATA . 

LUIGI DI LIONE , Ved. 
leone num. xxiv. 

LÙIGI DI LORENA, Ved. 
guisa unm. vi . 

LUIGI diversi , Ved. LO- 
Donco. 

I. LUIGIA 0 LOVISA DT 
Lorena , figliuola del conte 
Antonio di Vaudemont , fi- 
glio cadetto di Antonio di 
Lorena , nacque a Momeny 
nel 1554, fu allevata coli* 
maggior cura dalla contessa 
di Salm , e sposò nel 1 575 
Enrico III re di Francia . 
Principessa non meno bella 
che saggia era stata amata 
prima di maritarsi da Fran- 
cesco de Brienne della cas* 
di Luxembourg . Essendosi 
trovato questo signore alla 
consecrazione di Enrico 111 ? 
mio cugino gli disse il re, 
io vi ho tolta la vostra in- 
namorata , ma voglio che <* 
cambio sposiate la mia 4 in- 
tendeva egli parlare di Mad. 
di Ghtteqnrieuf t per Ir qua- 
le 
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le aveva avuto tua appas- 
sionato affetto . Brìenne se 
ne scusb, dimandando tem- 
po : per altro , non egli , 
ma bensì il conte de Salti» 
era stato il primiero ogget- 
to dell’ amore della regina . 
Ma, dopo ch’ella fu mari- 
tata , mantennesi fedele al 
suo consorte , benché non la- 
sciasse di conservare della 
tenerezza pel conte . Ebbe 
un sì gran rammarico per 
non averlo potuto sposare, 
che cadde in un languore , 
il ''quale contribuì .a render- 
la sterile . L’ indifferenza pre- 
se le veci dell’ amore nel 
cuore di Enrico III . Egli 
dapprima erasene mostrato 
invaghito : Se in qualità di 
re : ei diceva , sono il si- 
gnore di tutti gli altri , pos- 
so dire altresì , che ho la 
più compiuta femmina del 
regno. Ma la regina, natu- 
ralmente melanconica , e , 
malgrado la bellezza de’ suoi 
lineamenti , nulla avendo di 
animato , lo allontanò anche 
da lei , mercè le sue prati- 
che d’ una divozione severa 
ed attaccata alle minuzie . 
Ella portò il disprezzo del- 
l’ abbigliamento sin a ve- 
stirsi a una stoffa di lana . 
Benché la sua carnagione 
fosse divenuta sommamente 
pallida , ella ricusò* costan- 
temente gli. ajuti dell’arte 
soliti praticarsi per lo piò 


dalle femmine , è molto pii' 
'dalle signóre , per correggere 
simili difetti . Era tanto 
semplice il suo treno , che , 
essendo andata un giorno 
ella stessa nella bottega d* 
un mercante di stoffe nella 
strada San Dionigi , noa 
venne riconosciuta dalla mo- 
glie d’ un presidente , che 
ivi trovavasi prima di lei 
e che superbamente adorna , 
non lasciò alcune stoffe, che 
stava esaminando, per met- 
tersi nella doverosa decente 
situazione. La regina, col- 
pita dalla magnificenza de* 
di lei abbigliamenti, e for- 
se dalla di lei. mancanza di 
rispetto , le dimandò , chi 
ella fosse * Senza volger lo 
sguardo alla regina , le ri- 
spose la dama : che per ap- 
pagare la di lei curiosità , 
vofeva usar la compiacenza » 
di farle sapere , che chiama - 
vasi la presidente N. ... 
Alla quale risposta la prin- 
cipessa replicò : In Verità si-, 
gnora presidente , voi siete 
molto attillata , trattandosi 
d' una femmina della vostra 
qualità . Piccatasi del rim- 
provero , e continuando a 
non badare a colei , che 
glielo faceva, la presidente 
giunse a dirle bruscamente» 
che almeno ciò non faceva 
alle di lei spese. Finalmen- 
te sovvertita dell’ imperdo- 
nabile fallo , thè commet- 
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teva , aprì gli occhi , rico- 
nobbe la regina ., e le si 
gittò in ginocchio. Si con- 
tentò la principessa di farle 
alcune rimostranze circa il 
<li lei lusso, tanto più coa- 
dapnabile , poiché era usci- 
to poco prima un editto 
contro quello degli abiti . 
Non si contentò Luigia del- 
le segrete pratiche di pietà, 
alle quali poteva liberamen- 
te abbandonarsi nel proprio 
appartamento : ella di più 
eresse confraternite, assistet- 
te a processioni, scorse tut- 
te le chiese e tutt’ i conven- 
ti, ed inspirò il suo gusto 
a tutti coloro , che facevan- 
si impegno d’ una fede pu- 
ra ed opposta all’ eresia . 
Cessò ella di vivere M 29 
gennaio 1601 in Moulins , 
ov’ erasi ritirata dopo la 
porte di Enrica ili . 

II. LUIGIA di SAVO- 
ja , duchessa di Angoule- 
me , figliuola di Filippo 
«onte di Bresse, poi duci di 
Savoja, e di Margherita di 
Borbone , sposò nel 1488 Car- 
lo d' Orleans conte d’ Angou- 
ieme , di cui ebbe il re Fran- 
cesco I . Ella fu , ch’ebbe cura 
dell’ educazione di questo' 
giovinetto principe, che es- 
sendo salito sul trono di 
Francia dopo la morte, di 
Luigi xii , lasciò a lei la 
reggenza del regno , allor- 
ché putì per la conquista 


del Milanese. Questa prin- 
cipessa è principalmente ce- 
lebre pe’ suoi dissapori con 
Carlo di Borbone . Sulle pri- 
me aveva amato molto que- 
sto principe, ed aveagli an- 
che ottenuta la spada di con- 
testabile ; ma in seguito ir- 
ritatasi , .perchè aveva ricu- 
sato di sposarla, il di lei 
amore si convertì in odio 
violento . Rivendicò essa i 
beni della casa di Borbone , 
a cui apparteneva per dato 
della madre, i quali però 
pretendeva appartenerle per 
diritto di prossimità di san- 
gue I giudici non furono 
abbastanza corrotti per ag- 
giudicare una tal successio- 
ne alla reggente ; ma furono 
abbastanza deboli per met- 
terli sotto sequestro . Bor- 
bone , veggendosi spogliato 
delle sue sostanze, lasciò la 
Francia, e si collegò coll* 
imperatore Carlo Quinto • 
Ben presto ebbesi occasio- 
ne di conoscere l’ importan- 
za di questa perdita, soprat- 
tutto allorché Francesca I 
venne fatto prigioniere a 
Pavia . Poco mancò , che 
Luigia non ne morisse di 
dolore ; ma in fine avendo 
rasciugate le sue lagrime , 
vegliò, con molto coraggio 
e ouon esito alla sicurezza 
del regno . Essa fu , cho 
mantenne tutt’ i coppi nelL* 
•ujjbidieoza , e procurò eoa 
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Tutt’i- ledi lei mire. Un altro 


buoni Francesi prevenirono rimprovero , che può farsi 
i di lei desideri ; il parla- alla di lei memoria , si è 

mento si segnalò mercè la di aver estorti da Sambtan- 

sua sagacità , mentre gli al- fay soprantendente delle fi- 
tri corpi soccorrevano lo sta- nanze 400 mila scudi ( sei 
to con liberalità. Costernata milioni di lire a moneta d’ 


era la Francia, ognuno era oggi ) destinati al mante- 

a parte del dolore della reg- nimento dell’ armata d’ Ita- 

gente del regno , e senza rin- lia,che vi perì di miseria, 

crescimento videsi l’editto Sdegnato perciò Francesco I 

de’ 20 aprile 1725 , il quale fece condannare quel vecchio 

ordinava , che Si lasciassero come uomo concussionario , 

gii abiti di seta , e vietava il senza che sua madre , la 

portare indosso maggior va- quale in parte era stata ca- 
lore d’ una mezz’oncia d*' gione del di lui supplizio, 

oto e l’andare in carrozza . s’impegnasse a liberamelo . 

Lovisa avendo provveduto Luigia era non meno spiri- 

ali’ interiore tranquilliti, ed tosa che bella: amò i dotti 

alla publica economia, ma- e li protesse, ma, malgra- 

neggiò la pace in Cambrai do il suo spirito , aveva 

tra il re e 1’ imperatore ; e molti piccioli pregiudizi . 

le di lei cure ebbero buon Tre giorni prima di. mori- 

effètto , essendosi conchiuso . re vide di notte tempo at- 
ti trattato nel dì 3 agosto traverso delle sue ' cortine 

1529. Cessò ella di vivere, un certo chiarore ; onde a- 

poco tempo dopo, nel 1532 vendo chiesto, che cosa fos- 

di 55 anni, riguardata, co- sé, le venne risposto, esser 

me femmina non meno atta quella una cometa . Ab , 

ad un intrigo amoroso , che diss’ ella , ecco un segno , che 

ad un affare di gabinetto. Si non apparisce per una perso- 

è osservata una grande simi- na di lassa qualità. Dio la 

glianza tra Luigia di Savoja spedisce per noi altri gran - 

e Caterina de' Medici nella di . Chiudete la finestra r 

politica., nella galanteria e questa è una cometa , che mi 

nella tenerezza materna, annuncia la morte. Aveva 


Credesi , che ella appunto sempre riguardato con ap- 

procurasse la duchessa d' E- prensione questo tristo mo- 

stamper a Francesco I , a mento , e non poteva so.f- 

condizione che questa non frire , che se ne parlasse da- 

opporrebbesi ad alcuna dèi- vanti a lèi / «eppure nelle 
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prediche ( Ved. vii acrip- 
ja ) . Ciò non ostante ella 
vi si preparò da principessa 
cristiana . Le sue intrinse- 
chezze con alcuni dotti Cal- 
vinisti , e la propensione di 
Margherita sua figlia per le 
novità , avevano fatto cre- 
dere àd alcuni maligni cor- 
tigiani , eh’ ella non fosse 
buona cattolica . Ma ciò , 
eh’ ella fece negli ultimi 
momenti, smentì questi in- 
giusti sospetti . Forse la me- 
desima avevà condannate 
troppo altamente le mire di 
alcuni membri del clero , e 
gli abusi t che vi si erano 
introdotti ; ed allora il con- 
dannare questi abusi , agli 
occhi f di alcuni uomini piò 
zelanti che illuminati , era 
nn essere novatore . Tro- 
vansi le Memorie di Lovisa 
di Savoja scritte da lei me- 
. desima nel tomo- x vi della 
Collezione universale delle 
memorie storiche relative al- 
ia storia di Francia. Esse 
sono curiose e scritte con 
naturalezza . 

IIL LUIGI A-M A R- 
GHERITA di iorena , 
principessa di conti , fi- 
gliuola di Enrico duca di 
Guisa detto lo Sfregiato , na- 
cque nel 1588 . Sposò Fran- 
cesco di Borbone principe di 
Conti, secondo figliò di Lui- 
gi ,1 di Borbone , principe di 
Condd. Avendo perduto il 


suo consorte net 1614 , si 
consolò di questa perdita 
colle muse . Si consecrò el- 
la interamente alla lettera- 
tura ; e protesse coloro , che 
la coltivavano.; conosceva- 
ne tutto il pregio ed accor- 
dava la sua protezione con 
discernimento. Questa prin- 
cipessa morì ad Eu li 3 d 
aprile 1631. Di lei opera 
sono gli Amori del grande. 
Alcandroy nel giornale di 
Enrico tir , 1744 voi. 5 in 
8°. Questa è una storia de- 
gli amori di Enrico iv, or- 
nata del racconto di alcune 
belle azioni e parole , . de- 
gne di osservazione , di que- 
sto gran monarca ; ma fram- 
mischiata altresì di satire 
amare. Una tal opera com- 
parve dapprima sotto il no- 
me del signore du Pilousi 
con questo titolo : Romanzi 
Reale ovvero Avventure del- 
la corte. 

IV. LUIGIA MARIA 

DI FRANCIA , figliuola dì 
Luigi xv e di Maria Le -. 
zintskay nacque a Versail- 
les li ig Luglio 1737 » Al- 
levata sin dall’ infanzia nel* 
l’ abbazia di Fontevrault , 
ivi s’ imbevè de’ sentimenti 
di pietà, che conservò poi 
alla corte . Dopo la morte 
della sua virtuosa genitrice 
risolvette di farsi Carmeli- 
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ài primo ottobre 1771 . 
Fu un commovente spetta- 
colo per la religione il ve- 
dere la figlia di un re ub- 
bidiente alla voce d’una 
«uperiora di religiose , ndn 
«ver più altro letto che 
uha specie di . bara , sotto- 
mettersi alle pratiche più 
rigorose della regola e ris- 
ponder sempre : Per essere 
figlia d' un re non sono i» 
meno obbligata a far come le 
altre. Divenuta maestra delle 
novizie loro diceva : Sorel- 
le mie , forse io non saprò 
parlarvi , ma saprò operare . 
Dall 1 austerità della sua vì- 
non rimase punto alterata 
l’amenità del suo carattere. 
Il suo spirito di dolcezza 
e di prudenza la fecero e- 
leggere superiora li 25 no- 
vembre 1783, ed ella fu 
per le compagne del suo 
ritiro un perfetto modello 
di tutte le virtù del loro 
stato. Morì d’idropisia li 
23 novembre 1787 di 51 
anno . Venne posto alla di 
lei " tomba un epitafio , il 
quale accenna, che = Il suo 
5, sacrifizio, onorò la sua re- 
ligione ; il suo coraggio 
5, provò la sua fede; la sua 
5, nascita diede maggiore ri- 
5, salto alla sua umiltà ; il 
„ suo zelo mantenne la re- 
,, gola ; il suo fervore ne 
,, ispirò P amore ; ed il suo 
„ esempio ne addolcì 1’ os- 


„ servanza ss . 

LUIGIA MARIA 6on- 
zaga , regina di Polonia , 
Ved. gonzaga num. vii. 

LUIGIA ovvero aloysia 
SIGEA , Ved. SIGEA . 

I. LUILLIE R ( Gio- 
vanni), di un’antica fami- 
glia di Parigi , signore d r 
Orville , e maestro de’ con- 
ti , fu eletto prevosto de’ 
mercanti nel 1592 . Prestò 
grandi servigi ad Enrico ir 
in tempo delle turbolenze 
della religione. Facilitò eoa 

‘ pericolo di sua vita 1’ in- 
gresso di questo principe in 
Parigi , ea ottenne per ri- 
compensa una carica di pre- 
sidente nella camera de’ con- 
ti , la quale carica fu dal 
re creata espressamente a di 
lui favore . Della stessa fa- 
miglia era Giovanni LUIL- 
lier figlio dell’ avvocato - 
generale del parlamento di ' 
Parigi , che fu rettore dell* 
università nel 1447 , dotto- 
re e professore di teologia 
qualche tempo dopo, poi ve- 
scovo di Meaux nel 1483 « 
Fu altresì confessare di Lui- 
gi XI $ e non contribuì po- 
co a terminare la Guerra 
del Ben Publico . Moti nel 
dì 11 settembre *1500 in 
età di 75 anni. 

II. LUILLIER ( Mad- 
dalena ) , figlia del presi- 
dente Giovanni Luillier , fu 
maritata a Claudio le Roux 

de 
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de Saint-Keuve consigliere 
rei parlamento di Parigi . 
Essendo stata privata da 
Dio del suo consorte , ob- 
bliò le vane delizie del se- 
colo, le di cui conseguenze 
sono sì amare , e si attaccò 
ad un bene più solido ed 
indipendente dagli umani 
eventi . Dopo aver fondato 
in Parigi il monistero delle 
Religiose Orsoline del sob- 
borgo di San Giacomo, es- 
sa edificollo colle sue virtù, 
ed ivi morì in concetto di 
santità nell’ anno 1628 . 

• LUINES , Ved. ALBER- 
TO ( di ) , num. 1 , 11 e 
III , e l' articolo concini . 

LUISA 0 lo VISA , Ved. 
XUIGIA . 

LUISINO 0 luisini , Ved. 
rovismi . 

LUITPRANDO , Ved. 

XIUTPRANDO . 

LULLI ( Giovan-Batti- 
sta ) , musico francese , na- 
to a Firenze nel 1633 , la- 
sciò di buon’ ora la sua pa- 
tria , essendo stato indotto , 
ancor giovinetto , da un uf- 
fìziale francese a passare in 
Francia. Appena vi fu egli 
■giunto , che cominciò ad 
essere ricercato a motivo 
del gusto , con cui suonava 
il violino. Mad. di .Mont- 
pensier lo prese al proprio 
servigio , e Luigi xtv ben 
presto gli diede efficaci pro- 
ve del conto , eh’ ei faceva 


del di lui merito , appog- 
giandogli 1* ispezione sopra 
i suoi violini . Ne venne 
anzi creata a di lui favore 
una nuova banda ovvero 
compagnia , che fu appella- 
ta i Piccoli Violini per con- 
trapposizione à quella de’ 
Ventiquattro , allora la più 
celebre di tutta 1 ’ Europa . 
Le cure di Lulli y e la mu- 
sica , eh’ ei fornì a’ suoi al- 
lievi , misero, in brieve ì 
Piccioli Violini nella più al- 
ta riputazione . Fece Lulli 
nella musica molte innova- 
zioni , che tutte gli riusci- 
rono . Prima di lui il bas- 
so e le parti di mezzo non 
erano che un semplice ac- 
compagnamento, e"hon con- 
sideravasi se non il canto 
del soprano ne’ componimen- 
ti di' violino ; ma Lulli ho 
fatto cantare le altre parti 
cor uguale leggiadria e gu- 
sto , che il soprano medesi- 
mo . Vi ha introdotte am- 
mirabili figure : ha esteso 
l’impero dell’armonia : ha 
inventati movimenti nuovi, 
e sin allora ignoti a tutt’ i 
maestri . Ha fatti entrare 
ne’ concerti sino i tamburi 
ed i taballi . De’ falsi ac- 
cordi e delle dissonanze , 
scogli ordinarj , ove i più 
abili inciampavano , Lulli 
ha saputo comporre i pii 
bei luoghi delle sue opere , 
mercè V |ite cfoe ha avuta 
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di saperli collocare e di co- 
prirli . Finalmente vi vole- 
va Lui li per dare in Fran- 
cia la perfezione al dram- 
ma in musica, il più gran- 
de sforzo e ’l capo-d’ opera 
di quest’ arre sì piacevole . 
L’ abate Perrin cedette a 
questo celebre musico nel 
mese di novembre 1671 il 
privilegio , che aveva otte- 
nuto dal re , pel predetto 
«pettacolo . Il carattere del- 
la musica di’ questo ammi- 
rabile artista è una meravi- 
gliosa varietà , una melo- 
dia , ed un’ armonia , che 
incantano . Le sue modula- 
zioni o ( come dicono que’ 
dell’ arte ) i suoi motivi , 
sono sì «aturali , ed insi- 
nuami talmente, che per po- 
co abbiasi di gusto e di di- 
sposizione per la musica , 
facilmente s’ imparano e si 
ritengono a memoria . Lul- 
li cessò di vivere in Pari- 
gi nel marzo 1*87 di 54 
anni , per essersi gravemen- 
te percossa l’ estremità d’ un 
piede nel fare la battuta 
colla sua canna : probabil- 
mente il cattivo germe in- 
trodottosi nel di lui sangue 
a cagione della sua vita li- 
cenziosa, fece peggiorare il 
male. Al primo accorgersi 
del pericolo , Lulli s’ indus- 
se a consegnare al suo .con- 
fessore un dramma nuovo , 
intitolato Achilli e Polisse • 


na ; ed il confessore Io ab- 
bruciò. Siccome alcuni giorni 
giorni dopo Lulli sentivasi 
alquanto meglio , uno de’ 
principi della casa reale , 
che amava molto il musico 
e le di lui opere , fu a ve- 
derlo : Eh che ! Battista , 
gli disse , tu hai gittato al 
fuoco un dramma ? tu tri 
ben pazzo a credere ad un 
visionario Giansenista , e bru- 
ciare una sì bella musica ! 
— Adagio , adagio , Mon- 
signore , risposegii Lulli all’ 
orecchio, io sapeva bene co- 
sa faceva , ve n' era una se- 
conda copia . Ben tosto una 
ricaduta il fece rientrare in 
se stesso . Straziato da’ più 
violenti rimorsi, si fece co- 
ricare sulla cenere , colia 
corda al collo , fece una 
onorevole ammenda , o sia 
una specie di publica con- 
fessione , e cantò colle la- 
grime agli occhi : Morir bi- 
sogna , peccatore ! ec. Si tro- 
varono nella sua cassetta set- 
te mila luigi in oro , e 
ventimila scudi in argento, 
tutti monete effettive. Quin. 
di Senegai , il quale fecegli 
un epitafio , in cui para? 
gonavalo ad Ariane , ad Or- 
feo , ad Amfione , aggiunse: 
Più abile di Amfione , il 
quale co' suoi concenti non 
radunava che pietre , ha fat- 
to co' suoi un ricco ammassi 
de' più preziosi metalli . For- 
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fnava Lulli egli stesso i 
suoi musici ed i suoi atto- 
ri . Sì fino era il suo orec- 
chio , . che da un’estremità 
«11’ altra del teatro distin- 
gueva il violino, che stona- 
va . Nel suo primo moto 
di collera rompeva 1’ istro- 
mento sulla schiena del mu- 
sico ; ma replicata la pro- 
va della suonata o del pas- 
so, chiamavaio a se, paga- 
vagli lo strumeuto piti di 
quello che ne fosse il valo- 
re ,* e conducevalo seco a 
pranzo . Lulli aveva 1’ en- 
tusiasmo del talento , senza 
di cui sempre si fa una de- 
bole riuscita . Sapeva', qua- 
le fosse il suo valore , e lo 
faceva forse troppo sentire 
egli altri . Malgrado il con- 
tinuo ardore del suo carat- 
tere , niuno recava nella con- 
versazione più giulività di 
lui ; fna questa era una gio- 
vialità , che degenerava tal- 
volta in bassa buffoneria . 
Molière riguardavalo come 
un eccellente pantomimo , 
e dicevagli spessissimo : Lul- 
li , fateci ridere . Essendo 
stato nobilitato da Luigi 
xiv , che molto amavalo , 
ottenne altresì da questo mo- 
narca d’ essere ricevuto se- 
gretario nella cancelleria , 
malgrado 1’ opposizione di 
tutt’ i membri di questa 
compagnia . Siccome Lou- 
vois rimproveravalo , che 
Ter». XVL 


avesse avuta la temerità di 
brogliare per aver pbsto in 
un corpo, al quale isso mi- 
nistro era associato , egli 
che non aveva altra racco- 
mandazione , che quella di 
far ridere , Lulli rispose- 
gli : Eh , viva il cielo ! voi 
fareste altrettanto , se il po- 
teste . In alcune Poesie , 
che si hanno di Senegai , 
e segnatamente in una Let- 
tera , eh’ ei suppone scritta 
dai Campi Elisj poco pri- 
ma della morte di Lulli , 
trovasi delineato il seguente 
ritratto di esso musico . = 
„ Sopra una specie di car- 
,, retta rozzamente compo- 
„ sta di più rami di àllo- 
,, ro , comparve portato da 
„ 12 Satiri un picciol uo- 
,, mo di pessimo aspetto , 
,, e d’ un - esteriore molto 
„ negletto . Piccoli occhi 
„ contornati di rosso , che- 
,, vedevansi appena , e che. 
„ duravano fatica a vedere, 
„ brillavano in lui d’ un 
„ fuoco tetro , che dinora- 
,, va al tempo stesso molto 
„ spiritose molta maligni- 
„ tà. Appalesavasi nel suo 
„ volto un carattere di mot- 
„ teggio , e regnava una 
,, cere’ aria d’ inquietudine 
„ in tutta la sua persona . 
,, In fine tutta intera la 
„ sua figura respirava biz- 
„ zarria ; e quando non 
„ fossimo stati hastancemen- 
P « te 
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„ fé informati di ciò eh’ ' 
,, ei fosse , sulla restimo- 
,, nianza della sua fìso- 
5, nomia , senza fatica lo 
„ avremmo preso, per un 
,, musicp ~ . Ebbe de’ dis- 
sapori col buono la Fontai- 
ne , il quale erasi lasciato 
indurre a fare un dramma , 
che doveva esser posto in 
musica da Lulli . Il poeta 
-delia natura vergendosi pre- 
so a giuoco, cedette da fan- 
ciullo irritato al primo mo- 
to del suo risentimento, ed 
-in tale passaggero eccesso 
compose una Satira contro 
il musico Fiorentino, la so- 
la , che sia sfuggita alla di . 
lui pennà senza fiele , e nel- 
la quale traspira sempre quel 
certo tuono di bontà , cui 
.egli sforzatasi di dare dell’ 
acrimonia. Vi sono di Lulli 
òr. grandi drammi: Cadmo , 
diceste , Teseo , Ati , Psi- 
che , Bellerofonte , Proserpì- 
na , Perseo , Fetonte , Ifi , 
Amadis , Orlando , Armida 
&c. tragedie in 5 atti i le 
Feste di Amore e di Bacco , 
Aci e Galateo , pastorali in 
3 atti j 'il Carnevale , ma- 
scherata ed intermezzo ; il 
Trionfo d' Amore , balletto , 
ovvero specie d’opera buffa 
in 20 introduzioni ; l ’ Idillio 
della Pace e V Egloga di 
Versailles , divertimenti ; il 
T empio della Pace , altra o- 
peretta buffa in sei inter- 


mezzi. Oltre questi compe- 
nimenti Lulli ha fatta pure 
la musica di Balletti ovve- 
ro operette buffe per lo re , 
come quelle delle Muse , 
de\V «Amore Mascherato , del- 
la Principessa d' Elide , ec. 
Di lui parimenti è la mu- 
sica dell’ Amor Medico , di 
Pourceaugnac , del Gentiluo- 
mo Borghigiano ec. In oltre 
vi sono di questo musico 
varie raccolte di Sinfonie e 
di Trio da violino, e mol- 
ti Mottetti a ripieno .* Lulli 
sposò la figlia di Lambert 
celebre musico francese , di 
cui ebbe varj figli , che mar- 
ciarono su le di lui orme, 
ma da lungi . 

I. LULLO ( Raimondo ), 
soprannomi nato il Dottore 
illuminato , nacque nell’ isola 
di Majorica nel 1236 , fu 
discepolo del celebre Ar- 
naldo di Villanava , .e di- 
cesi , che l’amore lo ren- 
desse chimico . Essendo 
egli appassionatamente in- 
vaghito di una bellissima 
donzella appellata Eleonora , I 
costei mostravasi ritrosa a 
prestargli orecchio . Lullo 
avendole chiesto istante- 
mente il motivo della di 
lei ritrosia , ed avendogli 
ella scoperto il propio seno 
divorato da un cancro ,*eg!i> 
da amante tenero e gene- 
roso, cercò nella chimica 
qualche rimedio al male 
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iella- sua amata, ed ebbe 
la sorte di ritrovarlo. D’ 
allora in poi applicossi con 
instancabile travaglio allo 
studio della filosofia degli 
arabi, della chimica, delia 
medicina e della teologia . 
In seguito recossi ad an- 
nunziare le verità del Van- 
gelo in Africa , e fu ac- 
coppato a colpi di pietre 
nella Mauritania li 29 mar- 
zo 1315 in età di 80 anni. 
In Majorica, ove fu tras- 
ferito il di lui cadavere , 
viene onorato come mar- 
tire. Ci rèsta di lui un 
gran numero di Trattati so- 
pra tutte le scienze , ne’ qua- 
li osservansi molto studio e 
sottigliezza , ma poca soli- 
dità e giudizio . Lo stile è 
degno della barbarie del suo 
secolo : Lullo era non men 
oscuro nelle sue espressioni, 
li quello che fo fosse nelle 
;ue idee. Aveva egli com- 
>osta una Logica , eh’ era un 
'ero delirio . Nulladimeno 
dottori*Spagnuoli diceva- 
o, ch’egli non avevaia in- 
entata , se non affine di di-' 
•ndersi dall’ Anticristo ne’ 
iorni estremi , e di ritor-- 
;re contro di lui gli stes- 
argomenti . Quantunque 
envi anche oggidì delle 
:rsone , le quali pretenda- 
> , ■ che indovinando la 
liave di que’ misteriosi 
ritti, vi si trovino cogni- 


zioni vere e semplici, è cer- 
to nondimeno , che questa 
via di pervenirvi è penosa 
e puerile ( si può consulta- 
re in tale proposito l ’ Ars 
magna sciendi del P. Kir- 
ker ) . Si è publicato in 
Magonza nel 1714 il cata- 
logo delle opere di questo 
.autore, in 8°. Vi si tra- 
vano de’ T rottati concernen- 
ti la teologia ,- la morale , la 
medicina , la chimica , la fi- 
tteci ^ la giureprudenza , ac, 
perchè i dottori di quel se- 
colo abbracciavano tutte le 
scienze, benché non ne pos- 
sedessero alcuna perfetta- 
mente. Per altro non è cer- 
to , che tutte le opere enun- 
ziate nel catalogo sieno sue i 
è assai credibile, che molti 
autori , per dar voga alle lo- 
ro opere , abbiano voluto 
decorarle di un tal nome al- 
lora celebre . Anzi in pro- 
posito di ciò il eh. Tirabo- 
schì fa le seguenti osserva- 
zioni : = L’ abate Lengltt ag- 
,, giuene , che Arnaldo di 
„ Villanova , trovandosi in 
„ Napoli verso il 1294,0- 
„ però innanzi al celebre 
„ Raimondo Lullo , che ivi 
„ pure ritrovavasi , la tra- 
„ smutazione de’ metalli, e 
„ che questi , venuto poscia 
„ a Milano , vi si tratren- 
„ ne alcun tempo * e vi 
„ esercitò l’alchimia, e si 
i, mostra, die’ egli, in que- 
P a » su 
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„ sta città la casa, ov’egli 
occupavasi in tal lavoro. 
,, Ma per ciò , che appar- 
,, tiene a quest’ultimo fat- 
,, to, esso non è appoggia- 
„ to , che all’ autorità di 
„ uno scrittore , troppo in 
,, questa materia pregiudi- 
,, cato , cioè Olao Borri- 
„ chio . E generalmente tut- 
,, tò ciò , che dell’ alchi- 
mia di Ratmondo Lullo 
,, raccontasi da alcuni scrit- 
„ tori , credesi inventato a 
,, capriccio dagli alchimi- 
,, sti , i quali hanno volu- 
,, to accreditare le lor men- 
„ zogne col farci credere t 
j, che uomini di sommo in- 
„ gegno adottate abbiano le 
loro pazzie . Intorno a 
„ che degna è d’ esser letta 
„ r apologià, che del Lullo 
j, hanno fatta il Wadingo 
„ ed i continuatori degli 
,, Atù de Santi ; ed io mi 
5, stupisco , che 1 ’ ab. Len- 
,, glet o non abbia lette o 
,, abbia sì leggermente scor- 
,, se le loro ragioni , che 
„ appena siasi degnato di 
„ darne un cenno = . 
Tra le sue produzioni vie- 
ne segnatamente valutato dai 
curiosi il Liber , qui Cedi- < 
ci II us, seu Vade tnecum in- 
serì bit tir , in quo fontes Al- 
cbimtC(£ artis , & recondi- 
ti-or is philosophix tr aduni ur, 
Golonià a 5Ó3 in 8°. Lullo 
fu uno di coloro , che isfor- 


zaronsi di accendere e. pro- 
pagare lo studio delle lin- 
gue orientali , al qual uopo 
non perdonò a diligenza , 
e nel 1286 adoperossi pres- 
so il pontefice Onorio IV , 
perchè se ne aprissero pu- 
bliche scuole . Vi sono di 
Raimondo Lullo due Vite : 

1 ’ una scritta da M. Perro- 
quet, Vendome 1667 in 8°, 

1 ’ altra del P. Giovan Maria 
de Vernon , Parigi i <568 in 
12 . Giordano Bruno diede 
al publico due opere , che 
hanno relazione alia storia 
di Lullo: Liber de Lam- 

pade combinatoria Raymundi 
Lui li , Praga 1588 in 8°. 
II. De compendiosa archite- 
Elura & complemento artis 
Lullii , Parigi 1582 in i< 5 . 

I critici i più accreditati ri- 
guardano Raimondo Lullo , 
come un uomo quasi inde- 
finibile ; dapprima dissipato 
ed anche libertino , indi fcr-, 
ventissimo frate del terz’ or- 
dine di S. Francesco ; aman- 
te della solitudine , ed assi- 
duo sollecitatore de’ princi- 
pi , che tutti vide e pressò 
sino all’ importunità , per 
farli entrare ne’ piani del . 
suo zelo -, negoziatore di uà* 
attività senza pari ; autore 
di più volumi di quello che 
un uomo potesse trascrive- 
re e quasi leggere durante 
1 ’ ordinaria misura della vi- 
ta ; accusato di eresia e mar- 
tiri*— 
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«rizzato presso i Maomet- 
tani dell’ Africa ; uomo ia 
una parola sì diverso da se 
stesso e carico di tante irre- 
conciliabili contrarietà , che 
se non vi fossero positive 
e certe prove, ch’ei real- 
mente abbia esistito , sarem- 
mo tentati di prenderlo per 
un personaggio romanze- 
sco . 

II. LULLO DE TERRACA 
( Raimondo ) , sopranno- 
mato il Neofita , • di Ebreo 
ài fece Domenicano , e ri- 
torni in seguito al Giudais- 
mo .. Sostenne varj errori 
mostruosi condannati dal pa- 
pa Gregario xi nel 1376. 

‘ LUMINA , Ved. Polli- 
li n- . 

I. LUNA ( Alvarez de), 
gentiluomo spagnuolo , s’im- 
possessò talmente dell’animo 
di Giovarmi II re di Casti- 
glia , dal quale ottenne la 
spada di contestabile., che 
guidavaio a suo arbitrio , 
non da favorito, ma da di- 
spotico padrone. Abusò egli 
del suo potere , accese la 
guerra nel regno , perseguitò 
1 grandi , si arricchì delle 
altrui sostanze , e ricevette 
denaro da’ Mori per impe r 
dire la presa della città di 
Granata . Convinto di que- 
sti delitti venne condannato 
in Vagliadolid 'nell’ anno 
1453 a d avere troncata la 
testa, la quale per piugior-. 


ni fu esposta con un bacile, 
onde raccorre , con che fan 
seppellire il' di lui carpo . 
L’insolente sua alterigia col- 
la regina fu • la principat 
cagione della sua rovina . 
Questa principessa , piena di 
quella ostinata fermezza , che 
viene prodotta dal risenti-^ 
mento , non abbandonò nep- 
pure un sol momento il suo 
debole sposo -, ' sinché non 
intese la morte del di Tui 
favorito . Assicurasi , che 
Luna , avendo voluto sape- 
re da un astrologo, qual -sa- 
rebbe il suo fine, costui ri- 
fposegii , che morirebbe iti 
Cadahuho . » Era questo il 
nome d’ una delle sue terre, 
e tale vocabolo in lingua 
spagnuola significa Palco. Il 
caso -rendette veridica la prer 
dizione dell’ astrologo . 

II. LUNA (Michele de), 
interprete* del re Filippo ni 
per la lingua araba, ha tra- 
dotto da tale lingua in idio- 
ma spagnuolo la Storia del re 
Rodrigo composta da AbiU- 
taciar - Tari f - Abentarique r 
versione , che fu impressa, 
per la quarta volta in Va- 
lenza nel 1Ó46 . • 

LUNA ( Pietro di ),, Ved. 
benedetto antipapa num. 
XVIII. 

LUNA ( la.) , era la 
stessa che Diana , Prortrpi- 
na ed Ecate-, e veniva po- 
sta da’ Pagani nel numero 
P 3 de- 
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degli Dei celesti . Quando 
cciissavasi , credevano , che 
ciò fosse effetto di qualche 
magico incantesimo , per- 
lochè facevano un gran ru- 
more battendo sopra bacili di 
«mt , affinché essa non po- 
tesse udire tali incantesimi » 
Aveva in Roma due tempj, 
uno sul monte Palatino , e 
f altro sul monte A ventino* 
©v’ era onorata sotto il no- 
me di Nottiluca . 

LUNDORPIQ Zundar- 
fius ( Michele Gasparo ) ,. 
ecrittore tedesca , ha conti- 
nuata la Storia di Heidan , 
ma in una maniera molto 
inferiore ; ed una tal conti- 
nuazione , eh’ è in 5 volu- 
mi * va sino al 1609 . Si 
hanno pure di lui : I. Acltt 
publica * II. Delle Note so- 
pra Petronio , sotto il sup- 
posto .nome di Giorgio É- 
chard ì non molto ricercate. 

I. LUPO, Lupus (San), 
nato a Toul , sposò la so- 
rella di sant’ Ilario vescovo 
di Arles; la virtù avea for- 
mata una tal unione, e que- 
sta fu rotta da una virtù più 
«ublime -■ I due sposi sepa- 
raronsi 1’ uno dall’ altro per 
consecrarsi a Dio in un mo- 
*ii stero . Lupo rinchiusesi in 
quello di Lerins ; le sue virtù 
ito fecero innalzare sulla se- 
de vescovile di Troyes nel 
427 . Interamente occupato 
se’ dovei! del vescovato me- 


LUP 

ritò gli encomi ed il rispet- 
to de’ più grandi uomini del 
suo secolo . Si doni 0 Apolli- 
nare lo chiama il primo tra 
i Prelati ; in effetto egli era 
non meno illustre per le sue 
cognizioni , che per le sue 
virtù. Aveva un gusto de- 
ciso per le opere di spirito,, 
e gli autori non temevano 
la di lui censura meno de* 
peccatori . Era soprattutto 
versato nelle sacre lettere • 
11 conte Arbogasto , che sa- 
peva ugualmente bene ma- 
neggiare la penna che la spa- 
da , essendosi indirizzato » 
Sidonio per la spiegazione- 
di alcuni passi della Scritti*- 
ra , da questo santo vesco- 
vo venne rimandato a Lupo ► 

1 vescovi delle Gallie lo de- 
putarono insieme con S.Ger- 
mano d’ Auxerre , per andar 
z combattere i Pelagiani 
che infettavano la Gran- 
Bretagna r missione , che- 
produsse gran frutto. Lupo r 
ritornato a Troyes, salvòque- 
stacittà dal furore del barbaro 
Attila , che restò disarmato 
dalle di lui preghiere ; anzi 
preteadesi , che il conduces- 
se seco sino al Reno . Mo- 
rì questo santo prelato li 
29 luglio 479, dopo 52 an- 
ni di vescovato . Il P. Sir - 
mond ha publicato una Let - 
ter a di questo illustre vesco- 
vo nel primo volume dell» 
«a collezione de’ Conci); dì 

Fiajfe 
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Francia . — Bisogna distin- 
guerlo da S. lupo vescovo 
di Lione morto nel 542 ^e 
da S. lupo vescovo di 
Bayeux , morto verso il 465 . 
Vtd. altresì leu. 

II. LUPO, abate di Fer- 
riere*, aveva abbracciata la 
professione monastica sotto 
•ant’ Aldrico , che lo spedì 
a Fulda a studiar le Scrit- 
ture sotto il famoso Ruba- 
no , e fu uno di que’ disce- 
poli , che fanno molto ono- 
re al loro maestro . Ritor- 
nato a Ferrieres, ivi fu no- 
minato abàte nell’ 842. Fe- 
ce una brillante comparsa 
al concilio di Verneuil nell’ 
844, e ne compilò i cano- 
ni .. Molti importanti affari 
gli vennero commessKdal re 
e da’ vescovi di Francia . 
Abbiamo una getterà da 
questo celebre abate scritta 
nell’ 845 al pontefice Bene- 
detto ni, pregandolo a spe- 
dirgli varie opere di Cice- 
rone , di Quintiliano , di 
Terenzio ed altri libri , de’ 
quali in Francia non tro- 
vavansi che copie imperfet- 
te . Carlo il Calvo lo spedì 
a Roma al papa Leone iv 
nell’ 847 . Lupo , senza es- 
ser cortigiano, ebbe un gran- 
de credito alla corte e se 
ne servì per parlare al re 
con libertà intorno le usur- 
pazioni de’ beni ecclesiasti- 
ci . Nuiladimeoc 1 ’ interes- 


se , eh’ egli aveavi ( dice 
il P. Longueval ) , veniva 
a diminuire un poco il me- 
rito del suo zelo . Erasi «le- 
vato un considerevole bene- 
fizio all’ abbazia di Ferrie- 
res , che perciò vedevasi ri- 
dotta in istato da non po- 
ter più mantenere i suoi re- 
ligiosi . Quindi Lupo scri- 
veva a Carlo il Calvo: el- 
la r ben cosa ingiusta , che 
voi li facciate morir di fa- 
me e di freddo , mentre essi 
sono obbligati a pregare per 
voi. Alla 'fine Carlo gli ac- 
cordò qaanto dimandava , 
ed incaricollo di riformare 
tiitt’ i monkteri di Fran- 
cia unitamente al celebre 
Prpdenzio. Questi due illu- 
stri personaggi furono ze- 
lanti difensori della dottri- 
na di sant’ Agostino intorno 
la grazia. Di Lupo sonoci ri- 
maste varie opere : I. cxxxiv 
Lettere circa, diversi arga- 
menti , che pongono assai, 
in chiaro rron pochi affari 
dr quel tempo . Vi si tro- 
vano discussi diversi punti 
di dottrina e di disciplina 
ecclesiastica , e sono scritte 
in uno stile puro ed assai 
elegante . II. Un Trattato 
intitolato : Delle IH Qui- 
stioni contro Genescalco . L’ 
erudito Baluzio ha raccolti 
questi varj scritti , 1664 in 
8° , e gli ha arricchiti dj 
curiose note . 
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III. LUPO ( Cristiano ), 
così appellato perchè il suo 
nome di famiglia, IVolf , 
significa Lupo , nacque in 
Ipri nel 1612 , ed entrò 
nell’ordine degli Agostinia- 
ni . Insegnò la filosofia in 
Colonia, poi la teologia in 
.Lovanio . con distinto suc- 
cesso. Esercitò indi le pri- 
marie cariche del suo ordi- 
ne nella sua provincia . II 
papa Clemente IX avrebbe 
"voluto dargli un vescovato 
.coll’ intwidenza della stia sa- 
gristia; ma il P. , pre- 
ferendo lo studio ed il ri- 
poso alla brillante schiavitò 
delle dignità, ricusò costan- 
témente l’uno e l’altra. In- 
nocenzo xt, ed il gran-duca 
di Toscana gli diedero al- 
tresì publiche dimosrrazioni 
della loro stima . Morì a 
Lovanio nel 1681 in età di 
70 anni > Erasi fatto egli 
«tesso un epitafio , in coi 
diceva modestamente , eh’ 
era dignus nomine , reque 
Lupus. .. jndignus , non re, 
eed solo nomine dotdor . Vi 
è di lui un gran numero di 
opere in latino . Le princi- 
pali sono: I. Diversi dotti 
Contenti sulla Storia e su i 
Canoni de' Conci!/ , 1655 al 
1 673 in 5 voi. in 4 0 . II. 
Un Trattato delle Jlppel lo- 
zioni alla S. Sede , in 4 0 , 
contro Qttesnel , ed in cui 
r autore adotta alcune opi- 


nion» favorevoli alla corte 
di Roma. III. Un Tratta - ‘ 
to circa la Contrizione , Lo- 
vanio 1 666 in 4 0 , non me- 
no dotto che solido . IV. 
Raccolta di Lettere e di Mo- 
numenti concernenti i Conci - 
Ij di Efeso e eli Calcedonio , 
Lovanio 1682 voi. 2 in 4°. 

V. Una Collezione di Let- 
tere di S. Tommaso di Can- 
torberi , precedute dr'lla di 
lui Vita, Brusselles ic/82 in 
4 0 . VF. Un Contentarlo sul- 
le Prescrizioni di Tertul- 
liano » VII., Un gran nu- 
mero di Dissertazioni , ec. 
Tutte queste opere sono in 
latino, e piene di erudizio- 
ne. Sono stare raccolte uni- 
tamente in -Venezia 1^24 
voi. 4 in f° per cura del 
P. Tommaso Filippino di 
Ravenna Agostiniano . 

* LLS«INLO ( Ottoma- 
ro ), canoiiico di Argenti- 
na sua patria , lasciò molti 
scritti , e tra gli altri : I. 
Alcune traduzioni latine de’ 
Simposiaci di Plutarco , e 
delle Orazioni d’ Isocrate a * 
Demonico ed a Nicocte , d’ 
Epigrammi Greci , ec. ; le 
quali per altro sono piò fe- 
deli , che eleganti . II. De* 
Cementar j sulla sacra Scrit- 
tura . III. Grunnius Sophi- 
sta , seu Pelagus human £ 
miserut , in quo docetur , 
utritis natura ad virtutem , 

<^' felicitateti t propius acce- 
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dal , flamini f y an bruti ani- 
manti s , Argentina 1522 in 
32, picciol volume, ma ra- 
ro e curioso . Questo auto- 
re morì nel 1-535. 

LUSIGNAN , Ved. lu- 

ZICNAV. 

I. LUSSAN ( Francesco 
«P Esp^rbez de ) , visconte 
d’ Aubeterre , servì in guer- 
ra sotto Enrico iv , e. sotto 
Luigi xm, e si distinse in 
diverse occasioni. Fu prov- 
veduto dal primo nel 1590 
del governo di Blaye , in 
seguito della dimissione fat- 
tane da suo padre ; e dal 
secondo nel 1620 della di- 
gnità di maresciallo di Fran- 
cia, dopo eh’ ebbe rinunzia- 
to il suo governo di Blaye 
a Brantes i atello del con- 
testabile Luynes. Si dichia- 
rò per la regina nel 162® > 
fece l’assedio di Nerac e di 
Caumont nel 1Ò21 sotto il 
duca di Mayenne ; ed indi 
ritirossi ad Aubeterre , ove 
morì nel 1628 . Suo padre, 
Giovanni Paolo d ’ Esparbez 
erasi. mantenuto in Blaye , 
malgrado gli sforzi del ma- 
resciallo di* Matignon , che 
ivi Io assediò per discac- 
ciamelo dal possesso. Ave- 
va cominciato a servire in 
Italia sotto Montine , che 
parla con elogio della di 
lui nascente bravura nell’ as- 
sedio di Siena nel 1554. 

II. LUSSAN ( Msush*- 
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rita de ) > figliuola, d* ua. 
cocchiere e di la Fleury ce- 
lebre dicitrice di buona ven- 
tura , o sia astrologa , nac- 
que in Parigi verso il 1682. 
Quantunque non fosse trop- 
po brillante la di lei nasci- 
ta , ricevette nulladimeno 
un’assai nobile educazione* 
Avendo avuta occasione di 
conoscerla il dotto Huezio , 
gustò il di lei talento , ed 
esortolla ( per quanto dice- 
si ) a comporre de’ roman- 
zi . La Storia dtlla contes- 
sa di Condés in 2 voi. in 
12, che fu il primo, servi 
a giustificare il consigli» 
del riferito prelato . Ver» 
è , che , s’ ella trovò un ve- 
scovo per isviluppare la di 
lei fantasia, incontrò un ga- 
lantuomo per ajutarla . Fu 
questi Ignazio Luigi de la 
serre signore di Langlade , 
autore di nove o dieci dram- 
mi , tra di essi quello di 
P ir amo eTisbe. Diress’ egli 
la prima opera, di Mad. dt 
Lussan , ed abbellì I’ ordi- 
tura, ch’ei non avrebbe sa- 
puta ideare . Visse sempre 
nella piò grande intimità 
colla sua socia; e questa co.- 
minciò dall’ avere per lui 
de’ sentimenti , che oltre- 
passavano i confini della ri- 
conoscenza . Fece indi cre- 
dere mercè 1’ assiduità delle 
sue attenzioni , eh’ ei fosse 
di lei par ito ; questo era 

un 
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un inganno . Mad. di Zwr- 
san allettata dal carattere di 
la Serre , del suo’ amànte 
erasene formato un amico . 
Sino all’età di presso a cen- 
to anni , a cui quest’ uom 
di lettere protrasse la sua 
vita, egli fu per lei ciò , 
che un padre rispettabile è 
perla sua. più tenera figlia. 
La Serre -era un buon gen- 
tiluomo di Cahors ; tiveva 
una bell’ anima , e soavissi- 
mi costumi . Era nato con 
25 mila lire di Rendita, che 
perdette al giuoco : volle 
divenire poeta , e non per 
^uestcr uscì mai più dal- 
la povertà . Fortunatamen- 
te per Mad. de Lussa n , 
egli era un eccellente criti- 
co , e realmente un uomo 
di gusto e di buona com- 
pagnia . La scarsezza del 
suo talento ha servito ad 
allontanare il sospetto , eh’ 
ei fosse autore de’ romanzi 
della sua amica ; ma la glo- , 
via, ch’ella ne ha ritratta , 
non è sempe stata pura e 
senza mescolanza . Vengo- 
no attribuiti all’ abate di 
Boismorand gli Aneddoti del- 
ia corte di Filippo Augusto, 
in 6 voi. in 12 , che ven- 
nero in luce la prima volta 
a Parigi 1733 , e che poi 
$ono stati ristampati più 
volte . Questa senza dubbio 
è la miglior opera, che sia 
comparsa sotto il Home di 


Mad. dì Lussan . La figup» 
di questa piacevole roman- 
ziera non annunziava i do- 
ni, onde avevaia fornita la 
natura . Ella era losca e 
bruna all’ eccesso j la sua 
aria e la sua voce non ap- 
partenevano al suo sèsso ; 
ma avevane bensì l’anima , 
Era sensibile, compassione- 
vole , piena di umanità , 
generosa , capace di perse- 
veranza nell’ amicizia , sog- 
getta alla collera, non giam- 
mai all’ odio . Dopo tante 
belle qualità, troppo difficili a 
ritrovarsi unite in una fem- 
mina , mad. de Lussan era 
compatibile , s’ebbe delle de- 
bolezze , .tanto più che la sua 
passione principale fu di far 
delle buone azioni . Era vi- 
vace , gaja , e sventurata- 
mente' golosissima ; poiché 
appunto un eccesso nel man- 
giare le cagionò tal indige- 
stione, che ne morì in Pa- 
rigi li 31 maggio 1758 in 
età di 75 anni . Oltre le 
opere, di cui abbiamo par- 
lato , si hanno di lei < I. 
Le Veglie di Tessaglia , 4 
voi. in 12 , chd* sono una 
raccolta di novellette piace- 
voli e d’ ingegnose finzio- 
ni . II. Memorie segrete ed 
intrighi della corte di Fran- 
cia sotto Carlo vili , 1741, 
in 12 . III. Aneddoti della 
corte di Francesco 1 , 1748 
V«L 3 ÌA fi , IV. Maria 
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tF Inghilterra , 1749 in 12 . conseguenza a rendfeiUic- 
V. Annali della Carte di. boli e languidi . 

Enrico li ,. 1749 voi. 2 in I. LUTAZIO catv» 
12. Si sono veduti compa- ( Cajo ), Lutgtiùs Catui t 
rire altresì sotto il di lei console romano Rell’ arv 


nome la Storia della vita e 
del regno di Carlo vi re di 
Frana 4 , 175.3 voL 9 in 
3 2 ; la Storia del regno di 
Luigi *1 , i7<J5 voi. 6 in 
/ 12 ; e la Storta dell ’ ultima 
rivoluzione di Napoli , 175 6 
voi. 4 in 12 . Ma queste 
tre ultime opere sono di 
Baudot de Juilly , lo stes- 
so , che nel 1096 diede la 
Storia di Carlo Vii, 2 voi. 
in 12, ristampata nel 1755 . 
Mad. di Lussan davagli la 
metà del profitto, che ritrae- 
va da’ libri, i quali ella a- 
dottava, e di più passavagltt 
cento doppie di pensione , 
di quelle 200, eh’ ella ave- 
va ottenute sul Mercurio . 
VII. La Vita del bravo Cril- 
lon , 1757 in 2 voi. in 12: 
opera diffusa e scritta ma* 
le. Quasi tutti gli scritti di, 
Mad. di Lussan mancano 
di precisione. Vi è del ca- 
lore ne’ suoi romanzi , gli 
accidenti vi sono preparati 
ed intrecciati con arte , le 
situazioni vivamente espres- * 
se, ben maneggiate le pas-® 
sioni ; ma la necessità', eh’ 
.ella aveva di ammassar vo- 
lumi sopra volumi per vi- 
vere, 1’ obbligava ad esten- 
dere i suoi racconti , e per 


242 av. G. C. comandavav 
fiotta delia republica nei 
battaglia data ai Carragint 
si tra T rapani e le isole ap 
peliate iEgate* ovvero Ega- 
tes . Mandò loro a fondo 
50 navi ; e ne prese 70. 
Questa vittoria obbligò & 
vinti a dimandar la pace , 
e pose termine alla prima 
guerra Punica . 

II. LUTAZIO catulo 
( Quinto ), console Roma- 
no nell’anno 102 av. G. C. 
vinse i Cimbri di concerto 
con Mario sua collega . In se- , 
guito Mario , essendosi im- 
padronito di Roma mercè le 
notorie dissensioni con Sii- 
la t lo pose nel novero de^ 
proscritti , senza che la con- 
siderazione de’ di lui servi- 
gi , e le preghiere de’ prin- 
cipali cittadini avessero for- 
za' di piegarlo . Fu egli a- 
dunque rinserrato in una ca- 
mera , ov’ erasi acceso un 
gran braciere, ed ivi rima- 
se soffocato dal vapore del 
carbone . Poco tardò Siila 
a vendicare la di lui mor- 
te , mercè l’ uccisione del 
figlio di Mario. Questo ma- 
gistrato fu del numero- de- 
gl’ illustri oratori . Aveva 

luce varie belle Aringhe , 

v .a 
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*a 5 Vor/'rf ^e/ ro* consola- certa maniera incapaei di 
. , ma tali opere non sono ascoltare la prudenza e la 

tari pervenute sino a noi . ragione . Una fantasia for- 

LUTERO ( Martino ), te, secondata dal talento e 

.utherusy nato ad Eisleben nutrita dallo studio , ren- 
ella contea di Mansfeld li devaio naturalmente eloqaen- 

io novembre 1483 da Gio- te, ed assicuravagli i suffra- 
vanni Luther o Lauter , gi di coloro , che udivanla 
d’ onde n’ è venuto presso tuonare e declamare . Ben 
gl’italiani Lutero , il quale accorgevasi della propria su- 
travagliava nelle miniere . periorità, ed i suoi successi 
Martino fece i suoi studj lusingando il suo orgoglio 
con molto succèsso ; e nel rendevanlo sempre più ar- 
tempo , in cui' era scqlaro , dito e sempre più intra- 
. essendo accaduto , che un prendente . Quando dava ir* 
suo compagno, mentre pas- qualche traviamento, le ri- 
seggiavano insieme , venis- mostranze , le obbiezioni 
se ucciso da uh fulmine, ne non erano capaci di farlo 
restò egli talmente commos- rientrare in se stesso ; anzi 
so , che abbracciò la vita non servivano , che ad irri- 
monastica negli Eremitani tarlo . Un uomo d’ un tal 
di sant’ Agostino in Erford. , Carattere doveva necessaria- 
In vista de’ suoi talenti i mente inciampar in errori . 
suoi superiori determinaron- Quindi, essendosi riempiuta 
si ad inviarlo a professare la testa de 1 libri di Giovan- 
nella nuova università di ni Hus, questo monaco A gò- 
Wittemberga , fondata poco stimano concepì un odio 
prima da Federico elettore violento contro le pratiche 
di Sassonia. Died’egli sue- della chiesa Romana , e so- 
cessivamente lezioni di fi- prattutto contro i teologi 
losofia e di teologia con scolastici . Sin dall’ anno 
' molta riuscita : solamente 1516 fece sostenere delle pu- 
si osservò in lui un’ estre- bliche Tesi , nelle quali le 
ma inclinatone per le no- persone illuminate videro giù 
vità . Lutero era uno di que- "^trasparire il germe degli er- 
gli uomini ardenti ed im- %-ori , che insegnò dappoi . 
petuosi ,• che allor quando In conseguenza è falso , che 
hanno vivamente appreso un Lutero abbia cominciato a. 
oggetto, vi si abbandonami dogmatizzare in occasione 
interamente, nulla più esa- delle dispute sopraggiunte tra 
minano , e divengono iij i Dooiqpicaai e gli Agosti- 
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ulani per* la distribuzione 
delie indulgenze plenarie , 
che non furono accordate t 
se non da, Leone x nel 1517. 
Seckendorf ì e dopo di lui i 
sig. Lenfant e Chaif hanno 
dimostrato , che lungo tem- 
po prima dello scoppio del- 
1’ affare delle indulgenze Lu- 
tero aveva cominciato a com- 
battere diversi punti di dot- 
trina della chiesa Romana. 
"Vero è , che gli abusi , i 
quali venivano commessi dai 
cercanti della limosine , che 
davansi per le indulgenze , 
c 1’ esagerate proposizioni , 
«he spacciavansi da’ predica- 
tori circa il potere e 1’ effi- 
cacia delle medesime., gli 
fornirono un pretesto ed un’ 
occasione di spargere con 
più libertà la sua bile ed il 
suo veleno. Il Luteranismo , 
il quale non era che una 
scintilla nel 1517 divenne 
lin incendio nel seguente an- 
no 1518. Federico elettore 
di Sassonia , e l’ università 
di Wittemberga dichiararon- 
«i protettori di Lutero ( Ved. 
xx Federico ). Questo ere- 
siarca a poco a poco aperse 
i propri sentimenti . Sulle 
prime non attaccò., se non 
l’abuso delle indulgenze ; in 
seguito attaccò le ..indulgen- 
ze, stesse ; in fine si pose ad 
esaminare la podestà di co- 
lpi , che concedevale . Dal- 
1? materia delie indulgenze 


passò a quella de*§! ust1 ,^ 
cazione e dell’ e ac ^ a de 
sacramenti , ed a‘£Ò varie 
proposizioni /e‘ e P m er " 
ronee delle a'r ^ P a ?* 
Leone x avend indarno fac- 
to citare a ma > accon- 
sentì , che c a controver- 
sia venisse t*i flata in Ger- 
mania dal finale Cajeta- 
ni suo les • Aveva or- 
dine il ' orato di - * ar 
sì,. che l’iare» si ritrat- 
tasse, infetto di assicu- 
rarsi del> ^i persona; 
ma egli 1 , P orà eseguire, 
nè l’unf.l altra di que- 
ste cona*i° n i • Lutero gli 
fece frc* n due • vivissi- 
me cod 1 ”» m» poi , te- 
mendo 50rte di Giovanni 
Hus, e segretamente la 
fuga, 0 aver fatto affig- 
gere -tto di appellazio- 
ne rfapa mal informata 
al f meglio informato • 
Dal ido del suo ritiro 
diedero corso alle pro- 
prie. Scrisse contro il 
p H rio , il Libero arbi- 
trt Indulgenze , Ir Con - 
f g s auricolare , il Pri- 
f^el Papa , i Voti mo- 
ri , la Comunione sotto 
t pla specie , i Pellegri- 
1 , &c. Minacciava di 
ere ancora; ma il papa 
apporre un al-gine a’ di 
irrori , fulminò la scen- 
ica contro tutt’ i di lui 
iti con una bolla data 
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h B ll o 1510. Ne ap- Carlo Quinto eo*voc& nel 
pello Lutici f utU ro conci- tempo stesso una dieta ita 

lioj.e a risposta, che Wormazia , alia quale re- 

diede alla '\j Leone x , cossi p Ure Lutero sotto ut» 

fu di farla : j are publi ca-- ~ salvo-condotto, e ricusò di 

•niente m Wvnijgfga^ ; n _ ritrattarsi. Al suo ritorno 

sieme colle fetali degli si fece rapire da Federico di 

altri papi di iSredecesso- Sassoni a suo protettore, che 

ri. Fu allora , !e publicò Io fece rinchiudere in ur» 

il suo libro Dt cattività castello deserto , affinchè a-, 
di Babilonia ... \„ 0 aver 
dichiarato d’ ess pen tito 
di aver usata ta^Q^. 
lione, espiò ques uo . er _ 
tore per mezzo nuove 
dichiarazioni . In \ esor _ 
ta i principi a sc re 
giogo del papato,! se _ 
condo lui era il L 
Babilonia . Sopprdt Utt i 
ad un colpo quattrd cra _ 
nienti , non riconLjQ 
più , se non il batteste 
penitenza , ed il pal v _, 
vero l’eucaristia. Ifl r( , 
della Transostanziaziei 
operasi in questo ami, 
bile sacramento, sosti! 

Consostanziazione • SecT 
il suo sentimento il pad 
il vino rimangono nella ' 
caristia; ma vi sono alt 
il vero corpo e il vero < 
gue , nella stessa guisa , 

*1 fuoco s' incorpora nel y,. 
tallo t nel ferro rovente , ol 
vero come il vino è dentri 
botte . Una nuov, 
bolla oppose Leone x all 
eresiarca , fulminata li 


vesse un pretesto di non ub- 
bidir più. Intanto la facol- 
tà teologica di Parigi si unì 
al papa, ed anatematizzò il 
nuovo eretico . Lutero fu 
sommamente sensibile a que- 
sto colpo, tanto più che a- 
veva sempre dimostrata una 
grande stima per la predet- 
ta facoltà , sino a prenderla 
per suo giudice. Enrico vili 
re d’ Inghilterra publicò nei 
tempo stesso contro di lui 
uno scritto , che dedicò al 
pontefice Leone x . L’ ere- 
siarca furioso ebbe ricorso 
alla sua ordinaria risposta , 
cioè alle ingiurie . zs Io 
,, non so,,( diceva egli a 
„ quel monarca > , se 1*- 
„ stessa follia possa essere 
„ tanto insensata, .còme la 
„ testa del povero Enrico . 
„ Oh ! che io vorrei bea 
„ coprire questa maestà In- 
„ glese di fango e di lordu- 
„ ra l Io ne ho beniLdrit- 
„ tò . . . Venire ( diceva 
„ egli ancora ), sìg. £«ri- 
„ co , io v’ insegnerò c= 

vr • . • 1 • rr !.. 
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ego docebo vos. In proposi- 
to di che Erasmo non ha 
saputo astenersi dall’ osser- 
vare , che Lutero avrebbe al- 
men dovuto parlar bene lati-, 
no, poiché il re d’Inghilterra 
gliene dava l’ esempio , e 
non accoppiare solecismi e 
grossolane espressioni . Ql<id 
■tnvitabat Lutherum ut dict- 
ret : Ventatisi Domine Hen- 
ne e , ego docebo vos ? Sal- 
tem regts liber latine loque- 
batur . Questo singolare a- 
postolo appellava il castel- 
lo-, -dov’ era rinchiuso , la 
sua isola di Pathmos . Fu 
senza dubbio per meglio ras- 
somigliare all’ evangelista S. 
Giovanni ( dice M. Ma- 
cquer ), ch’ei credette di 
non poter dispensarsi dall’ 
«vere delle rivelazioni nella 
sua isola . Ebbe una confe- 
renza col diavolo , il quale 
§1* rivelò, «he s’ei voleva 
provvedere alla propria sa- 
lute, faceva d’uopo, che si 
astenesse dal celebrare delle 
messe basse , Lutero seguì 
esattamente questo consiglio 
dell’ angelo detye tenebre ; an- 
zi fece di più : scrisse con- 
tro le messe basse e le fece 
abolire in Wittemberga . 
Questo novatore era troppo 
ristretto nella sua isola di 
Pathmos , per volere rima- 
nervi lungamente . Andò 
egli girando per la Germa- 
nia, e , per avervi più se- 


'W 

guaci , sollevò i preti e i 
religiosi dalla penosa virtù 
delia continènza in un’ o- 
pera, ove il pudore vien of- 
feso in migliaia di luoghi . 
Appunto in questo medesi- 
mo anno 1513 egli scrisse 
il suo Trattato del Fisco co- 
mune . Lo nominò in tal 
guisa , perchè ivi dava l’ i- 
dea d’ unF/rro o tesoro pu- 
blico , nel quale' si farebbe- 
ro entrare le rendite di tut- 
t’ i monasteri, che avevano» 
dote, de’ vescovati-, delle 
badie ed in generale di tut- 
t’ i benefizi , che voleva to- 
gliere alla Chiesa . La spe- 
ranza di raccogliere le spo- 
glie degli ecclesiastici , im- 
pegnò molti principi nella 
di lui setta , e più de’ suoi 
libri contribuì a fargli de’ 
proseliti . Non Insogna già 
credere ( dice un ingegno- 
so scrittore ),che Giovanni 
Huss i Lutero o Calvino fos- 
sero sublimi ingegni . Av- 
viene de’ capi di setta , co- 
me degli ambasciatori ; so- 
vente i talenti mediocri vi 
riescono meglio , perchè le 
concezioni, che da essi ven- 
gono offerte , sono vantag- 
giose . In effetto , se vo- 
gliami ridurre le cagioni de* 
progressi della Riforma a’ 
principi solidi, si vedrà, 
che in Alemagna questa fu 
l’ opera dell’ interesse , in In- 
ghilterra quella dell’amore. 
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cd in Francia quella della 
povità. Dunque 1’ amortiz- 
zazione de’ beni ecclesiastici 
fu il principale apostolo del 
Luteranismo . Nulladimeno 
Lutero egli stesso fu in tem- 
po fli vedere, che questi be- 
ni non avevano punto gio- 
vato ad arricchire i princi- 
pi , che se n’ erano impadro-, 
niti . Trovò anzi , che 1 ’ 
elettore di Sassopia e i suoi 
favoriti, i quali aveano di- 
visa tra di loro questa spo- 
glia , non perciò n’ erano 
divenuti più ricchi . La spe- 
ranza, diceva egli, c’inse- 
gna , che coloro , i quali si 
appropriano i beni ecclesia- 
stici , non vi trovano che 
una sorgente d’ indigenza e 
d’ insaziabile ansietà . Com- 
probat experientia , eos, qui 
ecclesiastica bona ad se tra- 
xerunt , ob ea tandem depau- 
perar i , & mendicos fieti . 
Riferisce in tal occasione le 
parole di Giovanni Hurid 
consigliere dell’ elettor di 
Sassonia, al quale sembra- 
va, che i beili della Chier 
sa invasi da’ nobili avessero 
divorato il loro patrimonio: 
Nos nobiles cxncbiorum opes 
, ad nos traximus . Opes'no- 
stras equestres ilice comede- 
runt , & Consumpserunt hx 
cxnobiales , ut neque cxno- 
biales , neque equestres -am- 
jplius habeamus . Termina 
coll’ apologo di un’ aquila . 


che portando ria dall’altare 
di Giove delle carni , che 
ivi erano state offerte, por- 
tò via anche un carbone ac- 
ceso , che poi diede fuoco 
al di lei nido ( Symposiac . 
cap. 4 ) . V osservazione 
non era in effetto che trop- 
po vera. Avidi cortigiani f 
amministratori infedeli han- 
no divorato i monasteri , le 
badie , gli ospedali : eglino 
ed il principe , alla di cui 
passione servivano , somi- 
. glianti alle arpie della fa- 
vola , sembravano mercè le 
loro depredazioni aumenta- 
re i loro bisogni ; tutto sva- 
niva in quelle mani voraci 
( Ved. Enrico vili ). In- 
tanto il partito di Luterà 
andavasi fortificando di'gior- 
no in giorno ; il novatore 
faceva tutto nella chiesa ; 
predicava, visitava, correg- 
geva , levava delle cerimo- 
, nie , he stabiliva delle altre , 
istituiva e destituiva -, sta- 
bilì anche un vescovo in 
Norjmberga . La sua vee- 
mente ' fantasia riscaldava 
gli animi egli comunicò il 
suo entusiasmo , egli diven- 
ne 1’ apostolo e 1’ oracolo 
della Sassonia e di una gran 
parte della Germania : pieno 
di meraviglia per la rapidi- 
tà de’ suoi progressi, in ef- 
fetto ei si credette un uomo 
straordinario . rr Non ho 
„ ancor posta mano alla me- 

„ no- 
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,, noma pietra per rovesciar- 
,, la , diceva egli : non ho ■ 
,, fatto porre il fuoco ad • 
„ alcun monistero ; ma qua- 
} , si tute’ i monasteri sono 
„ devastati mediante la mia 
„ penna e la mia bocca ; e 
„ si publica, che da me so- 
,, lo ho fatto più male al 
,, papa , di quello che aves- 
„ se potuto fargli qualun- 
„ que monarca con tutte le 
,, forze del suo regno =3 . 
Pretese Lutero , che questi 
successi' fossero 1* effetto d’u- 
na forza sopranaturale , che 
da Dio venisse alli suoi 
scritti ed alle sue prediche : 
ei publicolio , ed il popolo 
non esitò a crederlo . At- 
tento all’ avanzamento del 
suo impero su gli 'animi , 
dice 1’ ab. Pluquet , prese il 
tuono de’ profeti contro co- 
loro , che opponevano alla 
sua dottrina , minacciavali 
di gridare contro di essi , 
qualora ricusassero di sot- 
tommettervisi =: . Le mie 
„ orazioni ( diceva egli ad 
,, un principe della casa di 
,, Sassonia ) non saranno 
„ già un fulmine di Salmo- 
5 , nea , nè un vano mormo- 
j, rio nell’ aria j non si ar- 
,, resta così la voce di Lu- 
,, tero , ed io bramo , che 
„ V. Altezza non la provi 
,, in Suo danno : la 'mia 
„ preghiera è un invincibi- 
„ le baloardo , più possente 
T*m. XV l. 


„ del diavolo stesso ; senza 
„ di essa già da lungo tem- 
„ po non si parlerebbe più 
„ di Lutero ; e non si am- 
„ mirerà un sì gran mira- 
„ colo? =3 Allorché minac- 
ciava a qualcuno i Divini 
giudizi i avreste detto , che 
effettivamente leggesse negli 
eterni decreti : sulla sua pa- 
rola tenevasi per certo nel 
suo partito , che vi fossero 
due Anticristi , chiaramente 
accennati nellaScrittura , cioè 
il Papa ed - il Turco , de’ 
quali Lutero annunziava pros- 
sima la rovina . Il popolo 
non era ii solo a credere , 
che Lutero fosse un profe- 
ta ; i dotti , i teologi , i 
letterati del suo partito ri- 
guardavano e davanlo per 
tale , tanto è vasto l’ impe- 
ro della fantasia e dell’ en- 
tusiasmo. Dall’ alta Sassonia 
il Luteranismo erasi sparso 
nelle provincie settentriona- 
li . Terminò in seguito di 
stabilirsi ne’ ducati di Lu- 
neburgo , di Brunswick , di 
Meckelburgo e di Pomera- 
nia ; negli arcivescovati di 
Maddeburgo e di Brema ; 
nelle città di Wismar e di 
Rostock, ed in tutto il pae- 
se lungo il mar Baltico . 
Passò anche nella Livonia e 
nella Prussia , dove si fece 
pure Luterano il gran-mae- 
stro dell’ ordine Teutonico. 
Circa questi tempi il fonda- 
ci tore 
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tore del nuovo Vangelo la- 
sciò lo scapolare agostinia- 
no per prender l’abito di 
dottore. Rinunziò alla qua- 
lità ed al titolo di -Reve- 
rendo Padre , eh’ eraglisi da- 
to sin allora, e non ne vol- 
le più altro che quello di 
Dottore Martino Lutero. Nel- 
l’anno seguente ( li n giu- 
gno 1525 ) sposò Caterina 
de Bore , giovane religiosa 
di bellezza rarissima , che 
aveva fatta uscire due anni 
prima dal suo monistero per 
catechizzarla e sedurla . Di- 
cesi, che il riformatore Lu- 
tero avesse dichiarato in una 
sua predica , essergli non 
meno impossibile il vivere 
senza moglie , che il vivere 
senza mangiare . * Pure non 
aveva osato prenderla , sin- 
ché visse l’elettore Federico 
suo protettore , il quale bia- 
simava tali matrimoni . 
Morto eh’ egli fu , volle 
profittare d’ una comodità , 
che la sua dottrina accorda- 
va a tutti, e di cui preten- 
deva aver bisogno più di 
chiunque altro. Alcuni an- 
ni dopo diede al mondo 
cristiano uno spettacolo an- 
cora più stravagante . Fi- 
lippo langravio di Hassia ; 
il secondo protettore del Lu- 
teranismo , volle , vivente 
tuttavia Cristina sua con- 
sorte , sposare la propria fa- 
vorita. Credette poter esse- 


re dispensato dalla legge di 
non avere che una moglie , 
•legge formale del Vangelo, 
e su di cui è fondato il ri- 
poso degli stati e delle fa- 
miglie . S’ indirizzò per tal 
uopo a Lutero , ed il pa- 
triarca della riforma , radu- 
nata un’ assemblea di dotto- 
ri in Wittemberga nel 1539, 
gli accordò la permissione 
di sposare un’ altra femmi- 
na , ed avere al tempo stes- 
so due mogli. Nulla di più 
ridicolò , che il lungo di- 
scorso in tal occasione in- 
dirizzato dai dottori Lute- 
rani al langravio . Dopo 
aver eglino confessato , che 
il Figliuol di Dio ha abo- 
lita la poligamia , pretese- 
ro , che la legge , la quale 
permetteva agli Ebrei la plu- 
ralità delle mogli , a motivo' 
della loro durezza di cuore , 
non fosse stata espressamente 
rivocata . Si credettero dun- 
que autorizzati ad usare la 
medesima indulgenza verso 
il langravio; che aveva bi- 
sogno d’ una moglie di qua- 
lità inferiore della prima 
sua consorte , per poter con- 
durla seco alle diete dell’ , 
impero , ove il lusso delle 
mense rendevagli impossibi- 
le la continenza. Mosso da 
queste scandalose scene 1 * 
imperator Carlo Quinto , a- 
veva procurato sin da prin- 
cipio di arrestare i progres- 
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ci deireresia. Convocò egli 
varie diete, cioè a Spira nel 
152? , dove i Luterani a- 
equistarono il nome di Pro- 
testanti , per aver protestato 
contro il decreto , il qua- 
le ordinava , che dovesse 
seguirsi ia religione delia 
chiesa Romana ed in Au- 
sbourg 9 sta Augusta nel 
1550 ove i Protestanti 
presente re no ia lor Confes- 
. sione dì Fede , e nella quale 
fu ordinato mercè un editto 
dell' imperatore , che avesse 
a seguirsi la cattolica cre- 
denza . Questi diversi de- 
creti produssero la Lega of- 
fensiva e difensiva di Smal- 
kaldtt tra i principi Prote- 
stanti . Scrissero eglino in 
seguito a tutt’ i principi 
Cristiani , per dar loro a co- 
noscere i motivi , che ave- 
anli determinati ad abbrac- 
ciare la nuova dottrina, at- 
tendendo , che un concilio 
pronunziasse sulle materie 
di religione, che turbavano 
1 ’ Alemagna . Lutero , il 
quale sin allora aveva cre- 
duto, che la riforma doves- 
se stabilirsi unicamente per 
mezzo della persuasione , e 
eh’ essa non dovesse difen- 
dersi se non mediante la pa- 
zienza , autorizzò la Lega 
di Smalkalda . Paragonava 
il papa ad un lupo arrab- 
biato , contro il quale tutti 
ti armano al primo segna- 


le , senz’ attendere l’ ordine 
del. magistrato . := Che se, 
„ rinchiuso in un ricinto , 
„ il magistrato lascialo in 
„ balìa , può continuarsi a 
,, perseguitare questa bestia 
„ feroce , ed attaccare im- 
„ punemente tutti coloro , 
„ che avranno impedito il 
„ disfarsene Se in questo 
attacco qualcuno resta uc- , 
,, ciso , prima di aver dato 
„ alla bestia il colpo mor- 
„ tale , non vi è che un 
„ solo motivo di pentirsi , 
„ cioè di non averle im- 
„ merso il coltello nel se- 
„ no . Ecco in qual manie- 
„ ra si ha da trattare il pa- 
„ pa. Tutti coloro, che io 
„ difendono , deggiono al- 
„ tresì esser trattati , com» 
„ i soldati d’ un capo di 
,, malandrini , quand’ anche 
„ fossero re e Cesari . == £ 
Protestanti adunque accolse- 
ro 1’ editto dell’ imperatore 
con dispregio , e le cose vi- 
dersi ridotte alla vigilia di 
una guerra ugualmente peri- 
colosa ai due partiti , e fu- 
nesta all’ Alemagna . Già 
una tale guerra era stata 
preveduta dalle persone sag- 
ge . = I riformatori del xv 
„ secolo ( dice Voltaire ) , 
„ avendo «pezzati tutt’ i le- 
,, gami , mercè di cui la 
„ chiesa Romana teneva gli 
„ uomini , avendo trattato 
„ da idolatria ciò , eh’ essa 
Q. a „ ave- 
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„ aveva di più sacro , aven- 
3 , do aperte le porte de’auoi 
„ chiostri , e rimessi i te- 
„ sori nelle mani de’ seco- 
„ lari , bisognava 'che uno 
„ de’ due partiti perisse per 
,, mezzo dell’ altro . In ef- 
. „ fetto non vi è paese , in 
,, cui sia comparsa la reli- 
5, gione <^i Calvino e di 
„ Lutero senza fare scorrer 
„ sangue = Secolo di Lui- 
gi xiv cap. 35. ( Noi sup- 
poniamo, che il testo Fran- 
cese non intenda riportare 
questo squarcio modernissi- 
mo in comprova della pro- 
posizione immediatamente 
premessa , che le persohe 
sagge avevano preveduta una 
tale guerra ) . L’ imperatore 
Carlo Quinto , non trovan- 
dosi in istato di resistere 
nel tempo stesso ai princi- 
pi confederati ed alle armi 
Ottomane, accordò ai PrO/- 
testanti la libertà di coscien- 
za in Norimberga nel 15*2 > 
sino alla convocazione d’ un 
concilio generale . Lutero , 
veggendosi alla testa di un 
partito formidabile non fe- 
ce , che divenire piti fiero, 
e più impetuoso. Ogni an- 
no compariva del suo qual- 
che nuovo scritto contro il 
sommo pontefice , ovvero 
contro i principi ed i teo- 
logi cattolici Secondo lui 
Roma non era più, che il 
Pattume di Sodoma , la Pro- 


stituta di Babilonia . II f>a- 
pa non era che uno scelle - 
rato , il eguale vomitava de * 
d, tavoli ; i cardinali non 
erano , che altrettanti di- 
sgraziati , che bisognava ster- 
minare . — S’ io fossi il pa<- 
„ drone dell’ impero , scri- 
,, veva'egli , farei un me- 
„ desimo fascio del papa e 
„ de’ cardinali , permutarli 
„ tutti unitamente nel ma- 
„ re ; questo bagno li gua- 
„ rirebbe , • ne do la mia 
,, parola, e ne do o. crt- 
„ sto per garante =: . L’ 
impetuoso ardore della su* 
fantasia manifestossi soprat- 
tutto nell’ultima opera, eh’ 
ei publicò nel 1545 contro 
i teologi di Lovanio, e con- 
tro il papa » Ivi ei preten- 
de , che il Papato Romano 
sia stato stabilito da Sata- 
nasso y e senz’ altre prove 
mise alla testa del suo libro 
un rame , in cui il ponte- 
fice di Roma rappresentavasi 
strascinato, nell’ inferno da 
una legióne di diavoli . 
Quanto ai teologi di Lova- 
nio , loro parla colla mede- 
sima dolcezza : gli ordinar; 
suoi epiteti sono bestiai por- 
co , Epicureo , Ateo , ec. ec. 
Vero è, che taluni de’ suoi 
avversari non lo trattano 
con maggior moderazione ; 
ma questi avevano per loro 
la Chiesa , e Lutero non 
avea sotto la sua bandiera 


se 
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$e non de’ Settari . Quest’ 
uomo troppo famoso morì 
in Eislebia sua patria li 18 
febbraio 1546 di 63 anni, 
coll’ aria tranquilla di un 
uomo dabbene , che va a 
godere la vista di Dio. La 
sua setta si divise in molti 
rami non solo dopo la di 
lui morte , ma anche esso 
tuttavia vivente. Vi furono 
i Lutero-Papisti , coloro cioè 
che servivansi della scomu- 
nica contro i Sacramentari ; 
i Lutero-Z uingliani , i Lu- 
tero-C alvini sti , i Lutero- 
, 0 stand)') ani , cioè coloro , 
che mischiarono i dogmi 
di Lutero con quelli di Cal- 
vino, di Zuingho o di Osian- 
dro. Nulla prova meglio il 
pregio dell’ autorità della 
chiesa cattolica , quanto la 
formazione di questo for- 
micaio di sette, nate le une 
dalle altre , dal -momen- 
to che vennero contrastati i 
dritti di questo grande ed 
antico tribunale . I Settari 
partoriti dal Luteranismo dif- 
ferivano tutti tra di loro 
per qualche particolarità , e 
non accordavansi interamen- 
te , se non in questo punto 
di combattere la Chiesa e di 
rigettare tutto ciò , che vie- 
ne dal papa . Fu quest’odio, 
che loro fece prendere , in 
contingenza delle guerre di 
religione del xvl secolo , 
quella poco cristiana divi- 


sa ; PIUTTOSTO TURCO , 
che papista . Lasciò Lu- 
tero a’ suoi discepoli un 
gran numero di opere irn- 
presse a Jena nel 1556 voi. 

4 in f° , ed a Wittemberga 
in 7 voi. in f° nel 1572 . 
Vengono preferite F edizio- 
ni publicate lui vivente, 
perchè in quelle venute all» 
luce dopo la sua morte i 
suoi seguaci vi fecero con- 
siderevolissimi cangiamenti. 
Fra di esse si distinguono 
alcune particolari separate 
edizioni molto ricercate e 
rare ; tali sono : J. Sermo 
de triplici Justitia , Wittem- 
berga 1522 in 4 0 . II. De 
Votis Monasticis . III. De 
abrogando Mi ssa. IV. Con- 
tro Henricum Angli s Rcgem : 
tutte tre stampate anch’ esse 
in Wittemberga nello stesso 
anno 1522, e nella medesi- 
ma forma in 4 0 . V. Ap- 
petì atio ad Condì ium , sen- 
za data nè di tempo, nè- di 
luogo in 4 0 ' , ma che ere- 
desi pure di Wittemberga 
1518. VT. Commentarius in 
Apocalypsin , ante centum 
annos editus , mote primunt 
impressus opera Martini Ltt- 
theri , Wittemberga 152* 
in 8°: edizione rarissima . 
VII. De servo arbitrio , sen- 
za f data in 8° . Dà’ suoi 
scritti scorgesi , che Lutero 
aveva sapere e' mólto fuoco 
nella fantasia; ma nonave- 
* <i i ' " va . 
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va nè dolcezza nel caratte- 
re, nè gusto nella maniera 
di pensare e di scrivere . 
Cadeva sovente in espres- 
sioni grossolane ed in buf- 
fonerie . Enrico-Pietro Re- 
benstoc , ministro d’Hische- 
xheim , e zelante discepolo 
di Lutero , publicò nel 1571 
in 8° i discorsi , che tal 
eresiarca teneva mentr’eraa 
tavola, sotto questo titolo: 
Strmones Mensola ovvero 
Colloquia Mensalig . Questa 
raccolta è ( secondo l’ espres- 
sione de’ Francesi) una spe- 
cie di Ana , come se si di- 
cesse Luterana , la di cui 
lettura servirà a comprova- 
re la veracità del ritratto , 
che abbiam delineato del ri- 
formatore dell’ Alemagna . 
Chiunque voglia conoscerlo 
più particolarmente , potrà 
consultare le opere di Co- 
•cleo , Mtlantone , Secktn- 
dorf , Mullero , Cristiano 
Juncker , Bossuet , Sonderà j 
Gtnebrardo , ec. Ma bisogua 
rigettare le calunnie , che 
G arasse , ed alcuni altri con- 
troversisti troppo portati all’ 
esagerazione hanno spaccia- 
te contro di lui . Si è osato 
stampare , eh’ egli era nato 
dal commercio di sua ma- 
dre con un demonio incu- 
bo . Si falsificò il giottoo 
della sua nascita, che Car- 
da» collocò nel 22 del me- 
te di ottobre 1483 , e Gnu- 
\ 


rico nel 1484, per aver Iu<v* 
go di formargli uno svan- 
taggioso oroscopo . Veniva 
accusato di aver confessato, 
che, avendo combattuto die- 
ci anni contro la propria 
coscienza, in fine era venu- 
to a capo di non averne di 
sorta alcuna , e di essere 
caduto nell’ ateismo . Ag- 
giugnevasi , esser egli soli- 
to dir sovente , che rinun- 
zierebbe al paradiso , purché 
Dio gli desse in questo mon- 
do cento anni di vita pia- 
cevole . Imputavaglisi anco- 
ra , che avesse negata l’ im- 
mortalità dell’ anima , di 
aver avute delle idee basse 
e carnafi del paradiso ; di 
avere composti degl’ Inni ad 
onore della ubbriachezza , 
vizio , al quale si dice chei 
fosse inclinatissimo ; di aver 
vomitate mille bestemmie 
contro la S. Scrittura , ed 
in particolare contro Mosè ; 
d’ aver detto sovente , che 
nulla credeva di ciò che 
predicava . Noi riportiamo 
ueste calunnie , non per 
ar peso alle medesime; ma 
per comprovare, che in ogni 
tempo si sono sostituite le 
ingiurie alle ragioni, e ren- 
dute bricconerie per bricco- 
nerie . Per altro è da cre- 
dersi , che considerando l’in- 
cendio , che avea suscitato , 
Lutero avesse spesso de’ ri- 
morsi , V abate di Cboisì 

dice. 
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3 ice , che ne provò soprar- „ Credette allora , che fos- 

tutto in una molto lunga „ se giunta 1’ ultima ora 

malattia , eh’ ebbe verso il „ sua ; a lui presenraronsi 

*529 . =: Veggendo lacera- „ tutti gli orrori , che ac- 

,, ta la Chiesa dall’ eresia „ compagnar sogliono la 
„ de’ Sacramentar; , e da „ morte de’ piò grand i pec- 
5, quella degli Anabattisti , ,, catari ; aperti gli parve- 

„ si accusò d’ esserne egli „ ro gli abissi per inghiot- 
„ la cagione, mercè la pu- „ tirlo . Fece chiamare Po- 
„ blicazione del suo nuovo ,, mera >*, a lui si confessi* 
,, vangelo, il quale , rove- „ e lo scongiurò ad ammi- 
„ 'sciando l’ autorità de’ con- „ nistrargli la santa Euca- 
5 , ci li., quella de’ papi , e n ristia , .ed a pregare ld- 
,, la tradizione apostolica , „ dio per lui . La sua mà- 

5, abbandonava 1’ uomo alla „ lattia durò quattro mesi-; 
„ sua propria fantasia . Jo- „ ma quando fu ripristina- 
„ nas e Pomeran , suoi fidi „ to in salute , annegò i 
,, discepoli , riferiscono in „ suoi rimorsi nel vino ; 
„ varj scritti , eh’ egli escla- ,, non pensò che a goder- 
,, mava sovente: Chi ti ha „ seia, a crapolare , ed a 
„ ordinato , 0 luterò, d ’ „ procurarsi un sonno, che 

„ insegnare un nuovo Pan- ,, gli fece dimenticar tut- 

„ gelo ignoto a tutt ’ i pre- „ to zz . fe certo , eh’ egli 

„ cedenti secoli ? Chi te ne amava molto i piaceri del— 

„ ha data la commissione ? la tavola . Conservasi nell* 

„ E se tante anime sono state biblioteca Vaticana un esem- 

„ pervertite dalle tue predi- piare della Bibbia , in fine 

u che y qual altra cosa puoi di cui vedesi una preghiera 

„ tu aspettare , che la dan- in versi tedeschi espressa 

,, nazione eterna ? Aggiun- nel seguente senso : = Dio 

„ gono , che il diavolo , cui „ mio , per vostra bontà , 

j, egli vantavasi di spesso ,, provvedeteci di abiti , di 

„ consultare, inviavagli que- „ cappelli , di cappotti e 

„ sti pensieri, per gittarlo ,, di mantelli , di vitelli ben 

„ nella disperazione . Tro- „ grassi , di capretti , di 

„ vavasi Lutero in tali agita- „ buoi , di montoni e di gio- 

,, ,zioni di coscienza , allor- „ venche , di molte fem- 
„ chè ebbe una specie di „ mine e di pochi figli » 

yy apoplesia alcuni giorni do- „ Bere bene e mangiar be- 

yy po la festa della Visita- „ ne, questo è il vero mez- 

„ zione della SS* Vergine. „ zo di non annoiarsi =3 . 

Ó. 4 Cer- 
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Certissimamente questa pre- 
ghiera è scritta di mano di 
Lutero ; ed in vano Misto» 
ha voluto farne dubitare : 
Cristiano Juncker suo stori- 
co ne conviene, e la ripor- 
ta parola per parola f Vita 
Lutheri pag. 225 ). Veggan- 
Tti pure in questo Diziona- 
riog gli articoli di calvi- 
XO , di C A RLOST A DIO , di 
CLEMFVTK VII , di BENNO X, 
3 CURION e I STORCE . 

** LUTO RIO i'r t sco 
{ Cajo ), cavaliere. Romano 
e poeta, che fioriva a’ tempi 
«li Tiberio , fu punito coll’ 
ultimo supplizio per un fal- 
lo, che non sembra merite- 
vole di pena capitale . Do- 
po aver ricevuto dal suddet- 
to imperatore una buona ri- 
compensa per un poema , 
che aveva fatto sulla morte 
«di Germanico , venne accu- 
sato di averne composto un 
■altro sulla morte di Druso , 
mentre questo principe era 
infermo , e si sostenne , che 
aveva tenuta pronta questa 
poesia a fine di produrla 
al publico , sperandone una 
^maggior ricompensa , quan- 
do Druso fosse morto . In 
vista della guarigione di que- 
sto principe il poeta avrebbe 
dovuto risolversi a soppri- 
mere il suo componimento; 
ma sedotto dall’ amor pro- 
prio e da uno spirito di 
vanagloria , giunse all’ im- 


prudenza di leggerlo in pre-' 
senza di molte dame , La 
cosa si divulgò ; all’ ecce- 
zione di una sola , le da- 
me non seppero negare il 
fatto ; 1’ affare fu portato in 
giudizio; ed i giudici, tol- 
tine due , opinarono per la 
morte . Uno de’ due dissen- 
zienti fu Manlio Lepido , il 
quale con ingegnosissime ra- 
gioni riferite da Tacito av- 
valorò il suo suffragio. Ciò 
non ostante l’ infelice poeta 
dovette soccombere , e Ti- 
berio , ch’era assente , quan- 
do ebbe notizia della segui- 
ta esecuzione della senten- 
za , impiegò i soliti suoi 
raggiri ed artifizj' per far 
credere di averne provato 
dispiacere . 

* LUTTI ( Benedetto), 
celebre pittore nato a Firen- 
ze nel 1 666 , divenne così 
eccellente , che in età di 24 
anni superava il suo mae- 
stro , sebbene uomo di abi- 
lità . In brieve la fama 
eh’ crasi acquistata , lo fece 
chiamare a Roma : ed i! 
gran-duca gli fornì i mezzi 
d’ ivi sussistere più como- 
damente . Era suo disegno 
di travagliare sotto il famo- 
so Ciro Ferri , onde gravis- 
simo fu il dispiacere , che 
provò al suo arrivo inten- 
dendo la di lui morte ; quin- 
di raddoppiò i suoi studj per 
avanzare da se medesimo ; 

lo 
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Io che feci con tale riusci- 
ta , che in brieve not^ s»lo 
1 ’ Italia, ma la Francia, la 
Germania , 1 * Inghilterra e 
le altre migliori corti fece- 
ro a gara per avere delle di 
lui opere . L’ imperatore lo 
fece cavaliere , e l’elettore 
di Magonza gli spedì colle 
patenti la croce ricca di dia- 
manti . Oltre il piacere, che 
provavano gli amatori nell’ 
andare a ritrovarlo , di ve- 
dere le sue opere , avevano 
anche quello di godere pres- 
so di lui una seguita colle- 
zione di disegni de 1 grandi 
maestri , da esso fatta con 
molta cura . Dilettarsi pu- 
re di acquistare quadri anti- 
chi , ed anche ne faceva 
commercio . Quasi tutte le 
sue produzioni consistono 
in quadri da cavalletto , de’ 
quali ne fece una considere- 
vole quantità , onde si tro- 
vano sparsi per quasi tutta 
l’Europa. Aveva preso 1 ’ 
impegno, di fare yn impor- 
tante quadro di sant’ Euse- 
bio vescovo di Vercelli , il 
quale era destinato per To- 
rino , ed , avendone ricevu- 
ta in conto una grossa oa- 
parra, aveva promesso di 
consegnarlo entro un dato 
tempo . Sopravvennero al- 
cune contese tra esso e colo- 
ro, che avevano ordinato il 
quadro, le quali lo amareg- 
giarono talmente ? che cad- 


de infermo i e poco dopo 
morì in Roma nel 1714 * a 
età di 58 anni ( Vi sono 
però alcuni , che fanno ca- 
dere la di lui morte due a.rt- 
ni dopo ) . Oltre I’ abilità 
nella sua arte , Lutti rende- 
vasi caro agli amici per^ lo 
spiritoso carattere , per l’a- 
menità delia conversazione» 
e per le pulite sue maniere; 
faceva stima , e parlava be- 
ne in generale di tutt’ i pit- 
tori , ma non ne frequenta- 
va alcuno con particolare 
cofidenza : cercava di meri- 
tarsi la considerazione ; ma 
non ambiva la protezione 
de’ grandi . Lutti aveva un 
pennello fresco e vigoroso » 
metteva molta armonia ne 
suoi colori , e dava una bel- 
la espressione alle sue figu- 
re. Viene tacciato di non 
aver sempre data ad esse la' 
piò conveniente situazione, 
non diverso in questo par- 
ticolare da Paolo Veronese , 
e da Rubens , i quali per 
rendere piò grande e piò 
maestoso il soggetto , che 
trattavano , hanno posto aU 
estremità de’ loro quadri 
sommità di teste , braccia , 
o gambe di corpi , che pel * 
restante rimangono perduti 
nel finire della tela. Tal- 
volta pure manca di corre- 
zione . Tra i suoi quadri 
piò rinomati annoveransi a 
Dusseldorf una sjuu’ Anna 

che 
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che insegna a leggere alla 
SS. Vergine : ed in Roma 
una Maddalena nella chiesa 
<di santa Caterina di Sie- 
na a Monte Magnanapoli, 
un profeta Isaia in S. Gio: 
Laterano , sant’ Antonio di 
Padova nella cappella Ode- 
scalchi a’ Santi Apostoli . 
Ma il suo capo-d’opera è 
il quadro rappresentante un 
Miracolo di S. Pietro , nel 
palazzo Albani alle Quattro 
fontane . 

LUTWIN o lUTwmo 
( San ) , nato da illustri 
genitori , fondò colle pro- 

S rie sostanze l’ abbazia di 
lettloch , dove fece profes- 
sione della' vita monastica , 
tosto che la morte della 
moglie permisegli di rinun- 
ziare al secolo . Fu tratto 
fuori della sua solitudine per 
essere collocato sulla sede 
asci vescovile di Treveri , 
vacata per la rinunzia di 
S. Basino suo zio . Per lo 
spazio di 18 anni , in cui 
governò questa illustre dio- 
cesi , spiegò tutte le qualità 
d’ un gran • vescovo . Alla 
sua morte fu sotterrato nel- 
la badia di Mettloch , ove 
conservaci le di lui reli- 
quie . 

I. LUXEMBOURG ovat- 
to LUSSEMBURGO o LUCEM- 

burgò, una delle piò anti- 
che e delle più illustri fa- 
miglie deli’ Europa, che ha 


prodotti cinque imperatori , 
tre de’ quali sono stati re 
di Boemia . Essa ha posse- 
dute le primarie cariche in 
Francia , ha dato 1 ’ essere a 
sei regine , ed a molte prin- 
cipesse , che co’ loro matri- 
moni hanno accresciuto lo 
splendore di varie piò di- 
stinte famiglie . Il ramo pri- 
mogenito della casa di Lu- 
xembourg si è trapiantato in 
quella d’Austria , mercè. il 
matrimonio di Elisabetta fi- 
glia dell’ imperator Sigis- 
mondo morta nel 1447 , con 
Alberto I arciduca d’ Austria 
ed imperatore . Il ramo ca- 
detto di Luxembour^-Ligny , 
quantunque meno illustrato 
che il primo , non è però 
stato meno distinto pe’ ta- 
lenti e per le virtù . Ecco- 
na i principali soggetti da- 
tici a conoscere dal Moreri 
e da altri storici » 

II. LUXEMBOURG 
( Valerano di ) , conte -di 
Saint-Pol 4 fu nominato go- 
vernatore di Genova nel 
1396, e gran-maestro delle 
acque e delle foreste di 
Francia nel 1402 . Fece la 
guerra agl’ Inglesi , e fu 
battuto due volte . Il duca 
di Borgogna lo fece provve- 
dere della carica di 'gran- 
bottigliere di Francia , nel 
1410 , di governatore di 
Parigi , e della spada di 
Goatestabifc pel 1411. Mo- 
ri 
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ri nel 1415 di 60 anni nel 
Castello d’ Ivoi . 

III. LUXEMBOURG 
( Pietro di ) , fratello del 
precedente , fu vescovo di 
Metz , e cessò di vivere 
nel 1387 in età di 18 an- 
ni .. Sebbene non fosse an- 
cor prete , ebbe nondime- 
no il governo della sua 
diocesi . Era stato fatto 
cardinale nell’ anno prece- 
dente, e fu beatificato nel 
1517 . Era pure della stes- 
sa famiglia Luigi di lu- 
xembourg conte di Saint- 
Pol ( Ved. l’ articolo v ) . 
La sua ‘posterità mascolina 
terminò in Enrico , morto 
nel 1616 . Sua figlia , Mar- 
gherita Carlotta , in età de- 
crepita nel 1680, ebbe dal 
«ónte Carlo-Enrico di Cler- 
mont Tonerre morto nel 1674 
Maddalena moglie di Fran- 
cesco-Enrico di Montmorenci 
duca di Luxembourg , la di 
cui posterità sussiste tutta- 
via con onore . 

IV. LUXEMBOURG 
( Luigi di ) , dell’ illustre 
famiglia di Luxembourg Li- 
gny , fu eletto vescovo di 
Terouane nel 1414. Enri- 
(0 vi , che assumeva il ti- 
tolo di re di Francia , lo 
fece cancelliere nel 1425 , 
ed arcivescovo di Roano 
nel 1436 . Erasi talmente 
•onsecrato agl’ interessi di 
questo principe, che condu* 


ceva egli stesso in persona 
i soccorsi alle piazze asse- 
diate , e nulla trascurava per 
istabilire questo vacillaste 
partito . Gittossi nella Ba- 
stiglia , allorché Parigi si 
sottomise a Carlo vii nel 
1436; ma .fu costretto ad 
uscirne per accordo , e riti- 
rossi in Inghilterra , dove 
venne fatto vescovo d’EIy 
e cardinale nello stesso anno 
143Ò. Cessò di vivere nel 

I 4 v.’luxembourg 

( Luigi di ) , conte di 
Saint-Pol -, nipote del pre- 
cedente, aveva servito Car- 
lo vii con buon successo ia 
diversi assedj . Dopo la di 
lui morte attaccossi al du- 
ca di Borgogna , che gli die- 
de il comando della van- 
guardia del suo esercito al- 
la battaglia di Mont-lheri . 
Luigi xi , volendo tirarlo 
al suo servigio , gli diede 
la spada di contestabile; ma 
egli per mantenersi nella 
città di S. Quintino , dì 
cui erasi impadronito , tra- 
dì successivamente ed il re 
ed il duca di Borgogna . Fu- 
rono scoperte le sue perfi- 
die , ed ei temendo la seve- 
rità di Luigi xi , ritirossi 
sulla fede d’ un salvo-con- 
dotto appresso il duca di 
Borgogna , che lo tradì poi 
anch’ egli la sua volta , e 
diedelo iq potere del re . 

Vea- 
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Ventagli formato il proces- 
so , ed ebbe troncata la te- 
sta in Parigi li 19 dicem- 
bre 1475 ( Vagasi luigi 
>XI ) . La Storia de ’ Conti 
di Saint-Pol è stata publi- 
cata in 4 0 da Ferri de Lo - 
gres, Do vai 1615. 

VI. LUXEMBOURG 
( Francesco Enrico di Mont- 
morenci duca di ) , mare- 
sciallo di Francia, nato po- 
stumo li 8 gennajo 1628 , 
era figlio del famoso Bout- 
Uville , eh’ ebbe troncata la 
testa sotto Luigi xm per 
essersi battuto in duello 
( Ved. BOU1TE VILLE ). 
Trovossi alla famosa batta- 
glia di Rocroi nel 1643 sot- 
tO'il gran Condé , di cui fu 
allievo , e che seguì nella 
boona e nella cattiva di lui 
fortuna. 11 giovane guer- 
riero aveva nel proprio ca- 
rattere var; tratti dell’ eroe, 
che preso avea per model- 
lo : un genio ardente , una 
pronta esecuzione , un giu- 
sto colpo di vista , un in- 
gegno avido di cognizioni. 
Si videro brillare in lui que- 
ste differenti qualità nella 
conquista della Franca-Con- 
tea nel 1668 , ove servì in 
qualità di tenente-generale . 
Essendosi ricominciata la 
guerra nel 1 672- , comandò 
in capo durante la famosa 
campagna di Olanda -, prese 
Grool , Deveuter, Goewor-. 


den , $woI , Campen , &e. 
e sconfìsse le armate degli 
Stati nelle vicinanze di Bo- 
degrave e di Woerden . Gli 
storici Olandesi pretendono, 
che Luxembourg , partend* 
per l’accennata ultima spe- 
dizione , avesse detto alle" 
sue truppe: =3 Andate, miei 
„ figli , saccheggiate , ucci- 
„ dete , violate; e se v’ha 
,, qualche cosa di piò spa- 
„ ventevole , non mancate 
„ di farlo , affinchè io veg- 
„ ga,che non mi sono in- 
„ gannato , scegliendovi co- 
,, me gli uomini i piu bra- 
„ vi , ed i piò abili ad in- 
„ calzar con vigore i nemi- 
„ ci =: . È ben difficile a 
credersi , che il generale fran- 
cese abbia tenuto un lin- 
guaggio sì barbaro; ma ciò 
che vi ha di certo si è , 
che i soldati posero il fuo- 
co a Bodegrave, e si ab- 
bandonarono agl’ incendj , 
alle dissolutezze , alle cru- 
deltà . Fu allora che Lu- 
xembourg fece quella bella 
ritirata sì commendata da- 
gli stessi nemici . Passò e- 
gli attraverso all’ esercito 
contrario composto di 70 
mila uomini , quantunque 
non ne avesse che 20 mi-- 
la. Avendo Luigi xiv fat- 
ta una nuova spedizione nel- 
la Franca-Contea , colà se- 
gui Ilo pure Luxembourg . It) 
seguito trovossi alla batta- 
gli» 
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glia di Senef , obbligò il 
principe d' Orange a levare 
l’assedio di Charleroi, si 
segnalò nelle seguenti cam- 
pagne , ed ottenne il basto- 
ne di maresciallp di Fran- 
cia nel 1675 . Comandò una 
porzione dell’armata france- 
se dopo la morte di T ure- 
nti , e sulle prime non fece 
cose degne della sua già sta- 
bilita riputazione. Il gran 
Condé , sebbene suo amico, 
non potò ritenersi dai dire: 
Luxembourg fa meglio l' e- 
logio di Tirrèna , che Masra- 
ron e Flechier. Lasciò pren- 
dere Filisburgo a sua vista dal 
duca di Lorena , ed invano 
tentò di soccorrere questa 
forte piazza con un esercito 
di 50 fnila uomini. Fu piò 1 
fortunato combattendo Gu- 
glielmo d' Or unge . Avendo 
questo principe dato un vi- 
goroso attacco al generale 
francese, che non aspettava- 
se!o punto , a San Dionigi 
presso di Mons, questa sor- 
presa non impedì al mare- 
sciallo di disputargli la vit- 
toria con molto valore . Nel- 
la seconda guerra , che Lui- 
gi xiv sostenne contro le 
potenze dell’ Europa colle- 
gatesi nel 1590, Luxembourg , 
nominato generale dell’ ar- 
mata delle Fiandre , guada- 
gnò la famosa battaglia di 
FIeurus,e tanto più glorio- 
sa fu per lui la vittoria. 


poiché, pef confessione de* 
medesimi suoi uffiziali, es- 
sa fu dovuta alla superiorità 
d’ ingegno , che il generale 
francese aveva sopra il prin- 
cipe di Valdeck , allora ge- 
nerale dell’ esercito alleato. 
Questa vittoria fu seguita da 
quella di Leusa , riportata 
l’anno seguente 1691 , e*da 
quella di Steirikerque : la 
qual ultima è celebre per la 
mescolanza di artifizio e di 
valore , che la distinsero dal- 
le altre battaglie . Il mare- 
sciallo di Luxembourg ave- 
va una spia presso il re Gu- 
glielmo : venne scoperta , e 
fu costretta a dare un falso 
avviso al generale francese. 
In coerenza di tale avviso 
Luxembourg prese misure ta- 
li , che avrebbe dovuto a se- 
conda delle medesime incon- 
trare una sconfitta . Venne 
attaccato il suo esercito , 
mentr’ era immerso nel son- 
no sul far del giorno : dì 
già una brigata era posta in 
fuga , ed il generale sape- 
vaio appena ; ma tosto che 
n’ ebbe notizia , rimediò a 
tutto con ripieghi non me- 
no arditi che ben ideati e 
saggiamente diretti . I suoi 
ihvidiosi cercarono di dimi- 
nuire la gloria di questa 
giornata presso Luigi xlv , 
ripetendo ogni volta che te- 
neasene proposito , eh egli 
erasi lasciato ingannare : E 
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che avreba egli fatto dt più 
replicò il monarca , se non 
fosse stato sorpreso ? Colle 
medesime truppe , sorprese in- 
sieme e vittoriose a Steinker- 
que, Luxembourg battè il re 
Guglielmo a Nerwinda nel 
1693 : giornata, di cui po- 
che se ne annoverano piò 
sanguinose insieme e piò 
gloriose. Vi furono circa zo 
mila morti , iz mila degli 
«alleaci , ed ottomila France- 
si ; onde in tal occasione si 
disse , che bisognava canta- 
re piò De profundis , che 
Te Deum. La cattedrale di 
Parigi videsi piena di ban- 
diere nemiche. Poco .tempo 
dopo, essendovisi recato Lu- 
tcembourg in compagnia del 
principe di Conti per una 
cerimonia, questo principe, 
mentre faceva far largo al 
popolo affollatosi alla por- 
ta , disse: Signori , lasciata 
] passare il Tapezzieri di No- 
stra Signora . Terminò il 
maresciallo di Luxembourg la 
sua gloriosa carriera colla lun- 
ga marcia, che fece sempre 
a vista de’ nimici da Vigna- 
mont sino alla Schelda pres- 
so di Tournai . Morì nel 
seguente anno 1695 li 4 gen- 
najo in età di 67 anni , com- 
pianto , come il piò gran 
generale , che allora avesse 
la Francia. In quegli estre- 
mi momenti , in cui svani- 
scono tutte le illusioni , il 


dispiacer* di aver megli® 
servito al re , che a Dio f 
fecegli dire: Io preferirei og- 
gidì allo splendore di tante 
vittorie inutili al tribunale 
del giudice dei re e de' guer- 
rieri , il merito dì un bicchie- 
re Ài acqua dato ai poveri 
per di lui amore . Lasciò di 
Maddalena - C ari otta- Buona - 
Teresa di Clermont varj il- 
lustri figli . La sua morte 
fu per allora il termine del- 
le vittorie di Luigi xiv , ed 
i soldati , di cui era il pa- 
dre , e che credevansi in- 
vincibili sotto di lui , sem- 
brò , che non avessero piò 
il medesimo coraggio . Il 
maresciallo di Luxembourg 
aveva piò le qualità da eroe 
che da saggio : immerso 

negl’ intrighi delle femmi- 
ne, sempre innamorato , ed 
anche sovente corrisposto , 
sebbene contrafatto e d’ un 
aspetto poco piacevole . 11 
dì Orange era solito dire : 
Che itr non abbia mai da bat- 
tere quel gobbo ? Essendo 
stato riferito a Luxembourg 
un tale detto , rispose : tome 
lo sa egli ? non mi ha giam - - 
mai veduta la schiena . L’ 
intrinsichezza d’ un suo a- 
gente nomato Bonnard con 
certe femmine lo fece accu- 
sare di aver avuta parte nel 
1680 nell’ orribile affare de’ 
veleni , Andò egli a costi- 
tuirsi spontaneaaenre nella 
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Bastiglia , così consigliato 
da Cavoye . Tosto che ' fu 
in questa regia prigione, eh’ 

• è stata sino ai nostri giorni 
il terrore pi li degl’innocen- 
ti che de’ rei , venne perse- 
guitato con furore dalla ge- 
losia di Louvois ; e la Ret- 
ri ié luogo-tenente di pulizia 
di Parigi servì troppo bene, 
dice il presidente Henault , 
alla passione del ministro . 
Luxembourg fu rinchiuso in 
una specie di tetro carcere, 
non più lungo di sei passi 
e mezzo , dove cadde gra- 
vissimamente infermo. Ven- 
ne esaminato nel secondo 
giorno , e poi si lasciò cin- 
que intere settimane senza 
proseguire il suo processo : 
ingiustizia crudele contro 
qualunque privato ; e più 
condannabile ancora verso 
un uomo tanto meritevole e 
qualificato . Finalmente il 
prode generale fu di nuovo 
interrogato. Le imputazioni 
fattegli erano non meno ri- 
dicole che atroci . Tra i di- 
versi interogatorj , che gli 
vennero fatti , fu pure ri- 
chiesto , se avesse pattuito 
col diavolo per poter mari- 
nare suo figlio colla figliuo- 
la del marchese di Louvois. 
Rispose 1 ’ illustre calun- 
niato: Quando Matteo di 
Montmorenci sposò una re- 
ina di Francia , non s' in- 
dirizzò già egli al demonio , 


ma agli Stati-generali , ì 
quali dichiararono , che per 
acquistare al re minore /’ ap- 
poggio di Montmorenci , bi - 
sagnava fare un tale matri- 
monio . Uscì finalmente dal- 
la Bastiglia dopo una de- 
tenzione di 14 mesi , senza 
che si fosse pronunziato al- 
cun giudizio nè in favore , 
nè contro di lui . Continui» 
egli a fare alla corte l’ uffi- 
zio di capitano delle guar- 
die , senza vedere Louvois 
suo persecutore , e senza 
che il monarca gli parlasse 
dello strano processo , che 
aveva dovuto soffrire. Nota 
tardò a rispondere a’ suoi 
malevoli e nemici a forza 
di vittorie. Fu impressa nel 
1 695 in 12 a Colonia una 
Satira contro la Francia e 
contro di lui , intitolata : Il 
Maresciallo di Luxembourg 
al letto della morte , tragi- 
comedia in 5 atti ed in pro- 
sa . Si .conoscerà meglio 
questo eroe , leggendo la 
Storia della casa di Mont- 
morenci scritta da M. De- 
sormeaux . 

VIE. LUXEMBOURG 
( Sebastiano di ) , Veggasi 
vissejleu alla fine . 

LUYKEN (Giovanni), 
incisore Olandese , nelle di 
cui opere osservansi uno s'pi— - 
rito , una fantasia ed una 
facilità ammirabili . Consi- 
derevole e molto stimato è 

il 
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il di lui lavoro . Era nato 
in Amsterdam nel 1549, e 
morì nel 1712. Viene pre- 
giata la sua Bibbia in figu- 
re impressa nella predetta 
città nel 1732 in P j come 
pure il suo Teatro de' Mar- 
tiri in 115 rami . 

LUYNES, Ved. Albert 
( D’ ) , num. I , il e in e 
concini . 

LUYTS ( Giovanni ) , 
filosofo ed astronomo , nato 
nella Nord-Hollande nel 
1655 , fu professore <L fisica 
e .di matematica in Utrecht 
dal 1677 sino alla suà mor- 
te accaduta nel 12 mar- 
zo 1721 . Del suo abbiamo 
alla luce : I. Astronomica 
Jnititutio , Utrecht 1689 in 
4° , ove rigetta il sistema 
di Copernico . Vi si scorge 
un gran numero di curiose 
ed utili osservazioni astro- 
nomiche , spiegate in una 
maniera laconica , congiun- 
ta con molta chiarezza. II, 
Introduco ad geograpbiam 
novam , & veterem , con 
molte carte, 1692 in 4 0 , sti- 
mata. 

LUZIGNAN (Guido 
di), figlio di Ugone di Lu- 
zignan , morto verso il 
1164, d’ una delle più an- 
tiche case di Francia , fece 
il viaggio d’Oltremare. Spo- 
sò Sibilla figlia primogeni- 
ta di Amauri re di Geru- 
salemme j e mediante un 


tale matrimonio acquistò it 
regno in suo nome , e lo 
perdette poscia nel 1187 , 
allorché la città si arrese a - 
Saladino ( Ved. questa pa- 
rola ) . Luzignan nuli’ altro 
serbò , che il titolo di re 
di Gerusalemme , il quale 
vendette ben presto a Ric- 
cardo re d’ Inghilterra , da 
cui ebbe in cambio 1’ isola 
di Cipro . Ivi assunse la 
qualità di re , e vi morì 
nel x 194 ; quest’ isola ven- 
ne ritenuta dalla sua fami- 
glia sino al 1473 • Imme- 
diato di lui successore fu 
Amauri di Luzignan suo 
fratello ( Ved. amauri ) . 
Questa famiglia deriva il 
suo nome dalla picciola cit- 
tà di Luzignan nel Poitou , 
il di cui castello ne’ tempi 
addietro passava per inespu- 
gnabile , perchè il volgo 
credeva , che lo avesse fab- 
bricato una Fata , metà 
femmina e metà serpente . 

LYDIAT (Tommaso), 
matematico inglese, nato ad 
Okerton nella contea di 
Oxford nel 1572 , morto 
nel 1646 di 74 anni , ebbe 
nell’ indigenza la sorte di 
molti uomini dotti . Stra- 
scinò nella povertà una vi- 
ta laboriosa, Fu lunga tem- 
po in prigione per debiti , 
ed allorché ebbe ottenuto 
sulla fine de’ suoi giorni utu 
piccolo beneficio , fu perse-" 
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guitato dai parlamentar) , 
pere hè era attaccato al partito 
reale . Lasciò varie opere 
latine concernenti le mate- 
rie di cronologia , di fisica 
e d’ istoria . Le principali 
sono: I. De variìs annorum 
forma , Londra 1605 in 4 0 
contro Clavio e Scaligero . 
Avendo risposto quest’ ulti- 
mo con molto trasporto , 
Lydiat fece un’ Apologia del- 
la sua opera , che fu data 
alle stampe nel 1607 . II. 
Dell' origine delle Fontane e 
degli altri corpi sotterranei , 
1605 in 8°. III. Varj Trat- 
tati astronomici e fisici sul- 
la natura del cielo e degli 
elementi , sul moto degli ■ 
astri , sul flusso e riflusso 
del mare ec, 


LYND (Umfredo), ca- 
valier inglese, nato in Lon- 
dra nel 1578 , morto nel 
1 6$6 di 78 anni, publicò due 
Trattati di controversia, sti- 
mati , per quanto dicesi , 
da’ suol compatrioti , e tra- 
dotti in francese da G(o- 
vanni de la Montagne ■. L’„ 
uno tratta della Via sicura ,, 
e 1 ’ altro della Via sbaglia- 
ta . 

LYNDWOODE ( Gu-* 
glieimo di ) , Ved. xvi 

GUGLIELMO . 

LYON (il cardinale de), 
Ved. iv plessis . 

LYONS, Ved. desltons, 

LYS ( Giovanna di ) 
Ved. GIOVANNA D’ ARC 

nura. x« 
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M A , una delle femmi- 
ne del seguito di 
Rhea : venne da Giove in- 
caricata della educazione di 
Bacco. I Lid; adoravano la 
medesima Rhta sotto il no- 
me di Ma. 

MAACHA,re di Geth, 
prestò soccorsi ad Ammone 
re degli Ammoniti contro 
Davide* Ma Gioabbo , ge- 
nerale delle truppe di Davi- 
de , tagliò a pezzi le due 
armate . 

MAAN ( Giovanni ) , 
dottore della Sorbona nati- 
vo di Mans , canonico e 
precettore della chiesa di 
Tours , si diede a conosce- 
re nell’ ultimo passato secolo 
mercè un’opera intitolata: 
Sanila & Metropolitana Ec- ' 
jcletia Turontntit , tacrorum 
Pontificarti suorum ornata vir- 
tutibut , & tanilistimit con- 
fi liorum insti tutis decorata x 
che fu impressa nella casa 
dell’ autore medesimo in 
Tours nel 1667 in P. Es- 
ca è stimata per le varie ri- 
cerche , e si stende dall’ an- 
no 251 sino al 1655. Que- 
sta storia ha procacciati non 
pochi elogi al suo scrittore . 
fenato Rabiche» gli conse- 

'»v ! ‘ 


crò il seguente distico : 

Unut erat quondam Turo- 
num gloria magnut , 
Nane quoque Turonun» 
gloria magnut erti. 

MABiLLE, Ved. jour.- 
dav . 

MABILLON ( Giovan- 
ni ) , nato li 23 novembre 
1632 a Saint-Pierre-Mont , 
villaggio in vicinanza di 
Nouzon nella diocesi di 
Reims , prese 1 * abito de’ 
Benedettini di S. Mauro a 
San Remigio della predetta 
città nel 1654.1 suoi supe- 
riori lo spedirono nel 1663 
a S. Dionigi , per aver ivi 
1’ impiego di mostrare a’ 
forestieri il tesoro , e gli 
antichi monumenti di quel- 
l’abbazia ; ma fortunatamen- 
te per lui, e per le lettere, 
avendo rotto uno specchio , 
che pretendevasi essere ap- 
partenuto a Virgilio y prese 
quindi occasione di abban- 
donare una tale incomben- 
za, che richiedeva un uo- 
mo meno veritiero di 'ky . 
Questo è un aneddoto , clibv 
1 ’ autore della Storia lettera- 
ria della congregazione di 
San Mauro tratta da favo-* 
letta inventata a piacere , ci- 

jan- 
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♦indo il nostro Dizionario, 
come se noi fossimo i soli 
scrittori , che lo avessero 
narrato . Se questo stimabi- 
le letterato si fosse presa la 
pena di aprire le Memorie 
di Niceron , vi avrebbe ve- 
duto il medesimo aneddoto; 
e Niceron non lo ha rife- 
rito come un si dice . Co- 
munque sia. Don d ' Acheri 

10 dimandò per travagliare 
al suo Spicilegio , ed ebbe 
molto a lodarsi delle di lui 
diligenze e delle di lui in- 
dagini ; sicché il nome di 
Mnbillon cominciò ad esser 
conosciuto. Avendo la con- 
gregazione di S. Mauro , 
F asilo della vera erudizio- 
ne , formato il disegno di 
publicare diverse nuove edi- 
zioni de’ Padri , egli venne 
incaricato di quella di S. 
Bernardo y ed eseguì un tale 
lavoro con altrettanta dili- 
genza , che buon esito ( Ved. 

11 bernardo ) . Informato 
il gran Colbert del di lui 
merito , volle fargli dare 
una pensione di due mila 
Jire, eh’ ei ricusò, limitan- 
dosi a dimandare la prote- 
zione della corte per la sua 
congregazione . Che si direb- 
be maiy diceva egli talvolta 
se , essendo povero , e nato di 
poveri genitori , cercassi nel- 
la Religione ciò , che non 
étvrei potuto ottenere nel se- 

lo ì JJ ministro restò com- 


mosso vedendo il di lui di- 
sinteresse , e concepì quindi 
una sempre maggiore idea 
del di lui merito. Lo spedì 
in Germania nell’anno 1685 
per cercare in quella parte 
dell’ Epropa tutto ciò, che 
potesse servire alla storia dt 
Plancia, ed alla gloria del- 
la nazione e della casa rea- 
le . Don Mabillon disotterrò» 
molti interessanti documen- 
ti , e li pose a publica co- 
gnizione in un Giornale del 
suo viaggio . Essendo stato 
molto applaudito questo eru- 
dito suo giro , il monarca 
F inviò pure due anni dopo 
in Italia. Fu ricevuto a Ro- 
ma con tutta la distinzione 
che meritava. Venne ono- 
rato d’un posto nella con- 
gregazione dell’ Indice , gli 
vennero aperti tutti gli ar- 
chivi, tutte le biblioteche, 
ed ei ne trasse uni quantità * 
di nuovi documenti . Di tut- 
ti gli oggetti , eh’ eccitaro- 
no la di lui curiosità , non 
ve ne fu alcuno che piò lo 
colpisse , quanto le Cata- 
combe di Rama . Andò a 
visitarle sovente , e vi re- 
cò al tempo stesso lo spi- 
rito della religione e quel- 
lo della critica . Attaccato 
fortemente alla fede , ma 
in guardia contro 1’ erro- 
re , vide .1’ abuso nella e- 
sposizione di alcuni corpi, 
santi , « lo svelò in una 
R a Icr- 
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lettera latina sotto il nome 
di Eusebio Romano a Teofi- 
lo Francese circa il culto 
de' Santi incogniti . Questo 
libricciuolo suscitò contro 
di lui alcuni superstiziosi 
dotti di Roma ; onde usci- 
rono vari scritti prò e con- 
tro . Venne deferita alla 
congregazione dell 'Indice la 
lettera di Eusebio , ed era 
• sul procinto di essere pro- 
scritta ' dal tribunale , se 
questo scienziato virtuoso e 
^docile non ne avesse data 
lina nuova edizione . Inde- 
bolì alcuni luoghi troppo 
vivi ; e rigettando su gli 
ulfiziali subalterni gliabusi, 
che commettevansi in pro- 
posito de’ corpi , che cava- 
vansi dalle catacombe , ap- 
pagò i giudici , che lo sti- 
mavano , e che non io a- 
vrebbero condannato , se 
non contro loro voglia. Da 
un’altra disputa trovossi oc- 
cupato in seguito il saggio 
Mabillon .■ L’ abate della 
Trappa, Don Rance , prese 
ad impugnare gli studj de’ _ 
monaci , e pretese , eh’ essi , 
fossero più nocivi che uri-, 
li . Per istabiiire con fon- j 
damento 1 ’ idea , che non 
dovessero nè fare , nè leg-, 
ger .libri , ne compose- uno 
egli stesso , e 1 ’ intitolò 
Della santità de' doveri del- 
lo stato Monastico . Quest’ 
opera era al tempo stesso la 


giustificazione dell’ ignoran- 
za di molti monaci , e la 
censura di coloro , che face- 
van professione di sapere . 
La congregazione di S. Mau- 
ro , allora interamente con- 
secrata alle profonde ricer- 
che ed allo studio dell’ an- 
tichità , credette di dover 
confutare il nemico degli stu- 
dj claustrali . Elesse il dol- 
ce Mabillon per entrare iti 
lizza coll’austero abate del- 
la Trappa. Non aveva egli, 
a vero dire , nè la fantasia, 
nè l’eloquenza di questori- 
formatore ; ma era dotato 
d’ una mente più adorna e 
più metodica; e la sua dici- 
tura chiara, semplice, e qua- 
si interamente nuda di orna- 
\nenti , non mancava di una 
certa forza. Oppos’ egli prin- 
cipi a’ principi, induzioni ad 
induzioni. Nel suo 'trattato 
degli studj monastici , pu- 
blicato nel iò95-ini2, im- 
pegnossi a provare , che i 
monaci non solamente pote- 
vano, ma dovevano studia- 
re. Additò il genere de’stu- 
dj loro conveniente, i libri 
che loro sono necessari , le 
mire, che doveano proporsi 
applicandosi alle scienze . Nè 
F imbarazzò punto F esem- 
pio de’ solitari della Tebai- 
ae unicamente occupati net 
lavoro delle mani . Non so- 
no guari da rassomigliarsi 
a quelli i nostri monaci : 

la 


Digitized by Googl 


2 6t 


MAB 


la vita di questi è più una 
i vita clericale, che una vita 
monastica . Eglino , entran- 
do nel chiostro, contano di 
vivere piuttosto come pre- 
ti, e come uomini di stu- 
dio, non come lavoranti di 
campagna. Mal soffrendo I’ 
abate della Trappa diveder 
contraddette le sue idee , fe- 
ce al libro degli studj Alo- 
riattici una viva risposta , 
alla quale D. Alabillon op- 
pose sagge e moderate ri- 
flessioni . Queste produssero 
una Replica sotto il nome 
di Fra Cosimo : erane au- 
tore 1 ’ abate della Trappa ; 
ma essa non uscì dal di lui 
chiostro . Alabillon , nato 
con un genio pacifico , la- 
sciò fare la guerra ad alcu- 
ni scrittori , che s’ itnmi- 
. schiarono in questa conte- 
sa ; ed egli non volle piò 
entrare »in alcuna disputa . 
Si applicò quindi a perfe- 
zionare 1’ erudita sua opera 
della Diplomatica , che ave- 
va publicata nel 1 68 1 . Qie- 
sta scienza eragli debitrice 
di tutto il maggior lustro , 
in cui era stata posta . 
11 dotto Benedettino aveva 
molta sagacità , per dicife- 
rare ciò , che havvi di piò 
confuso nella notte de’ tem- 
pi , e per internarsi in ciò, 
che la storia offVe di piò 
diffìcile- Fu egli il primo « 

. che raccolse le regole della 


Diplomatica sotto un sol 
punto di vista . Diede de’ 
princip; per- 1’ esame de’ 
Diplomi di tutte le età , e 
di tutt’ i paesi . Nulla era 
comparso ancora di piò lumi- 
noso in tal genere \ quanto 
la di lui opera ; ma sicco- 
me è impossibile l’essere per- 
fetto , e molto piò rincontra- 
re il gusto di tutti general- 
mente, le sue regole trovarti- » 
no de’contraddittori. Si prete- 
se, che non fosse agevole il 
determinare un giudizio fis- 
so e certo intorno tutto ciò , 
che viene sotto nome di ti- 
toli e di manoscritti , per- 
chè in questo genere soven- 
te la falsa moneta ha la piò 
esatta rassomiglianza colla 
vera. Due manoscritti com- 
pariranno , essere della me- 
desima età , mentre quello 
che' porta l’ impronto di 500 
anni di antichità , non è 
forse nato che alcuni anni 
prima . Gli occhi e la co- 
gnizione della storia sono 
i soli giudici in tale mate- 
ria, e sono giudici, a’ qua- 
li un abile falsario può fa- 
cilmente imporre ( Ved. GER- 
mon ) . Si esaminarono i 
documenti , che D. Alabil- 
lon dà come la pietra di pa- 
ragone de’ buoni titoli ; ed 
il P. Germon gesuita pretese 
ritrovare in alcuni di essi 
varj segni di . falsità . Ala- 
billon in vece di rispondere 
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ex professo , si ccrtentò di 
aggiugnere al suo libro un 
Supplemento , che venne in 
Ìlice nel 1704 , e che appa- 
gò quasi tutt’i critici . L’ 
amor della pace, il candore, 
e soprattutto la modestia for- 
marono il di lui carattere . 
Presentato a Luigi xiv da 
Tellier arcivescovo di Reims, 
come il più ciotto Religio- 
se del Regno , meritò di 
udire dalla bocca del gran 
Mossuet queste parole : Ag- 
giungete, Signore , ed il più 
umile . Essendo andato un 
•forestiero a consultare l’ eru- 
dito du Cange , questi lo 
diresse a Mabillon , suo ami- 
co e suo rivale in erudi- 
zione . Vi burlano indiriz- 
andovt a me , rispose umil- 
mente il Benedettino, anda- 
te a vedere M. du Cange — 
Egli è stato appunto , che mi 
ha diretto a voi , disse lo 
straniero ; Egli è mio mae- 
sto , ripigliò il religioso , 
muli a dimeno , se voi mi ono- 
rate delle vostre visite , vi 
comunicherò quel poco, che io 
so . Cessò di vivere questo 
sì celebre e sì modesto let- 
terato in Parigi nell’abbazia 
di san Germano de’ Prati li 
27 dicembre 1707 in età di 
75 anni d’ una retenzione 
di orina . Clemente xt , a- 
vuta notizia della di lui 
morte , fece scrivere a Don 
Jtjtirwrà, che gli si farebbe 


piacere sotterrando un to- 
mo sì benemerito delle let- 
tere e della chiesa in un 
luogo il più distinto ; =2 
„ poiché tutt’ i dotti , che 
„ verranno a Parigi non la- 
„ sceranno di chiedervi , 
„ dove Io abbiate posto : 
„ Ubi posuistis eum ? — A- 
vrebbe voluto il predetto 
pontefice, che si raccoglies- 
sero sotto il marmo le di 
lui ceneri con un’iscrizione 
conveniente a sì preziosi 
avanzi . Ma riguardo a ciò 
non fu eseguita la di lui in- 
tenzione i bensì Don Rous - 
sei fece un elogio in isti le 
lapidario, che ben equivale 
ad un monumento: noi non 
ne riportammo che il se- 
guente pezzo j Omnium k<r~ 
minum sibi conciliavit ani- 
mos , Hominum mitissimus , 
In ipsis ttiam litterariis Di - 
sceptationibus Nemini asper , 
Neminem lasit , etiamlxsus. 
Scribentcm incitabat veritas , 
Certanjem moderabatur lent- 
tas. Vincentem coronabat ve- 
ritas , Coronatum ornabat hu- 
militas . Hic singulari mo- 
rum suavitate devine tebatt 
animos , leniebat invidos .... 
Cateris tesùbus , iremo ma- 
jor , Se ipso judice , nemm^ 
minor , Eo clarior , quo sibt 
vil’tor . Cxlestis gloria cupi- 
dus mttndanam sprevit ; Re- 
spuit hominum plausus , mer— 
cedem , quam dare seleni ho ▼ 
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tnìnes , Vani vanatn . Nullum 
in claustro tenuit dignitatis 

gradum , Omnes meruit 

Cum virtutum studiti studia 
Littcrarum conjunxit , Ut al- 
terno fadere Scientia pieta- 
' ttm , pietas scientiam adju- 
varet . L’ accademia delle 
Iscrizioni erasi fatto un pre- 
gio di associarlo , e M. de 
Boze , segretario di essa 
compagnia , gli fece 1’ elo- 
gio in una maniera conve- 
niente al di lui merito . Le 
sue principali opere sono : 
I. acta SanElorum ordinis 
S. Benedici , Parigi in 9 
voi. in f° . Il primo volu- 
me di questa raccolta, co- 
minciata da Don d ' Acherty 
comparve nel 1668 ; essa 
giugne sino al ino. L’o- 
pera è non meno stimata 
pe’ monumenti che contiene, 
che per le dotte prefazioni , 
di cui 1’ autore l’ ha orna- 
ta . Ivi vengono ricercati 
con diligenza i costumi e 
gli usi de’ secoli d’ignoran- 
za , e cento importanti qui- 
stioni vi si veggiono discus- 
se con solida ed esatta criti- 
ca. Si può fare lo stesso e- 
logio alle Note , nelle quali 
1’ autore ristabilisce la cro- 
nologia t la storia, e schia- 
risce varj punti di discipli- 
na molto oscuri . Le Prefa- 
zioni sono state impresse se- 
paratamente in 4 0 nei 1732. 
JL Alleila , cfre «on? vax; 


documenti raccolti in diver- 
se biblioteche in 3 voi. ìf» 
8°, il primo de’ quali venne 
in luce nel 1675 . Non so- 
no di tenue pregio l’erudite 
dissertazioni , onde vedesi 
arricchita questa collezione. 
Se n’ è fatta un’ edizione , 
Parigi 1724 in f° , eh’ è la 
più stimata. II f. De re Di- 
plomatica , voi. 2 in f° , di 
cui la miglior edizione si è 
quella del 1709 fatta per cu- 
ra di Don Ruinart , che T 
accrebbe di nuovi titoli . 
IV. La Liturgia Gallicana , 
1685 e 1729 in 4 0 . V. 
Una Dissertazione circa l' 
uso del pane azimo , in 8° . 
VI. L’accennata lettera sot- 
to il nome di Eusebio Ro-\ 
mano , circa il culto de' San- 
ti ignoti , 1698 in 4 0 ,e 
1705 in 12 . VII. Musxum 
Italicumy 1724 voi. 2 in 4 0 , 
in società con Don Germain. 
Vili. Gli Annali de' Bene- 
dettini , de’ quali egli ne die- 
de 4 voi. in f° , che con- 
tengono la storia dell’ ordi- 
ne Benedettino dalla sua o- 
rigirie sino al 1056. I vo- 
lumi , che sieguono , sono poi 
stati prodotti al publico da 
Don Ruinart e * Don Vin- 
cenzo Thuillier. IX. La Let- 
tera dedicatoria posta ia 
fronte all’ Edizione di sant ' 
Agost/no . X. SanEli fer- 
navDI Opera , Parigi 1690 
yoL a in f° : questa è la mi- 
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glior edizione, più pregiata 
anche della ristampa , che 
se ne fece nel 1719. Tutte 
3 e opere sin qui noverate so- 
no in latino . Quelle , che 
il P. Mabillon diede in fran- , 
cese , sono: I. Un’ allega- 
zione , insieme con una Ke- 
pi ira, intorno l’ Antichità de' 
canonici- Regolari e de' Mo- 
vaci , per mantenere i dirit- 
ti del suo Ordine contro i 
Canonici-regolari della pro- 
vincia di Borgogna . II. 
Trattato degli Studj Mona- 
stici , voi. 2 in 4 0 ovvero 
in 12 . III. Una Traduzio- 
ne della Regola di S. Bene- 
detto , \ 6 cfi in 8° ( Ved. 
1 ANCELOT verso il fine ) .£ 
IV. Una Lettera circa la 
verità della santa Lagrima 
«di Vendome. Mabillon, ec- 
cellente critico in ogni al- 
tro luogo , sembra in que- 
st’ opera troppo credulo e pa- 
co giudizioso. Don Thuil- 
iier publicò nel 1724 le ope- 
Te postume di Don Jtyabii- 
Jon,ev i unì quelle di Don 
Ruinart : raccolta , che for- 
ma tre volumi in 4 0 . Tra 
gl’ interessanti pezzi , che 
contiene, trovansi varie Ri- 
flessioni circa le Prigioni 
monastiche , le quali sembra- 
lo essere state dettare dalla 
carità e dalla misericordia . 
Fa vedere gl’ inconvenienti 
eli una condotta troppo se- 
dera , ed in fine propone 


una specie di castigo , che 
sembragli più a proposito 
per intimorire i deboli , e 
ricondurre al dovere i col- 
pevoli . Le varie opere di 
Mabillon , ottimamente ac- 
colte , non solo in Francia, 
ma anche ne’ paesi esteri , 
gli procurarono le più ono- 
rifiche dimostrazioni di sti- 
ma. Il P. Noris Agostinia- 
no , poscia cardinale , gli 
dedicò una sua opera; il P. 
Tommasi gli fece lo stess® 
onore . Il papa Alessandro 
Vili volle, che gli scrivesse 
ogni settimana . Alia sua 
morte , la Monnoye , Her- 
san , Boivin , le Roy , de 
Villiers , Bosquillon , Gour- 
dan , Grenant e molti altri 
sparsero fiori sulla di lui 
tomba. Gli eruditi Tede- 
schi gli danno ordinariamen- 
te il titolo di Grande, MA- 
GN'US MABILLONIUS . Ved. 
la Storia letteraria della con- 
gregazione di S. Mauro . 
Don Ruinart scrisse la di 
lui Vita, publicara nel 1708 
in 12 , la quale è un mo- 
dello pe’ letterati e pe’ cri- 
stiani . 

* MABLY ( l’abate Bon- 
not di ), nato a Grenoble 
nel marzo 1709 , e morto 
li 25 aprile 1785 di 76 an- 
ni , era fratello maggiora 
dell’abate di Condillac . Fe- 
ce i suoi primi studi alle 
scuole de’ Gesuiti a Lione , 
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e fu addetto in sua gioven- 
tù al cardinale di Tenc’tn , 
di cui era parente .• nella 
chiesa non ebbe altr’ ordine, 
che il suddiaconato . Intera- 
mente dedito alle lettere non 
fece giammai un passo ver- 
so la fortuna, nè verso gli 
onori anche letterari . Di- 
ceva d’ essere più geloso di 
meritarsi la stima generale, 
che di ottenerla . Per lun- 
go spazio di tempo si è con- 
tentato di mille scudi di 
rendita: aveva di più una 
pensione vitalizia, cheragli 
toccata nelle divisioni di 
sua famiglia ; ma alla mor- 
te del fratello' suo primo^ 
genito , lasciolla a benefi- 
zio de’ suoi parenti. La cor- 
te lo ricompensò della pri- 
vazione, che risultava dalla 
di lui generosità, mercè una 
pensione di 2800 lire, senza 
di lui saputa , impetrata e 
conseguitagli da un suo ami- 
co . Affievolitasi di molto 
}a sua salute negli ultimi 
anni di sua vita , richiede- 
va maggior attenzione ed 
un aumento di spesa . Ma , 
veggendo , che le sue an- 
nuali economie , delle quali 
andava formando un fondo 
destinato per un domestico 
da lungo tempo attaccato al 
suo servigio , e pel quale 
aveva già investiti mille scu- 
di , non potevano più ba- 
stare a supplire alle sue mi- 


re , e sentendosi venir me- 
no , erasi privato sulla fine 
de’ suoi giorni del comodo 
della sedia portatile , ed ha 
lasciata , morendo , al pre- 
detto suo servo una somma 
di 4000 lire , il valsente ad 
un di presso di tutta la sua 
eredità . Le sue opere , che 
hanno fatta la fortuna de 
librai , non hanno in alcu- 
na maniera contribuito a 
formare la sua propria : per 
ogni suo compenso egli con- 
tentavasi d’ un picciol nu- 
mero di esemplari , che di- 
stribuiva a’ suoi amici . Le 
sue principali opere sono : 
I. Paralello de Romani e de 
Francesi , Haia 1740 voi. 2 
in 12 . IL II Dritto pubi tea 
dell' Europa , impresso u 
prima volta in Ginevra nel 
1748 tom. 2 in 8°, indi ri- 
stampato con aggiunte , Am- 
sterdam 1761 tom. 2 , e Gi- 
nevra 1764 tom. 3 in 12 » 
Quest’, opera , alla quale per 
altro sembra non convenir 
■troppo bene il titolo di 
Dritto Publieo , forma un 
corpo diplomatico , il qua* e 
non è come quelli di Du~ 
mont , di Rousset ec. , una 
secca e scarnata compilazio- 
ne di atti e documenti, ma 
è una buona analisi . A fin 
di animare un imputo rac- 
conto per se stesso insipido 
e nojoso , 1’ ab. Mably de - * 
duce istoriwraeme le cagio: 
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ai e le circostame di que’ 
trattati , e semina i suoi 
astratti di aneddoti istorici , 
jd i principi e di discussioni, 
che appartengono al dritto 
delle genti . III. Osserva- 
zioni intorno i Greci , Gine- 
vra 1766 in 12 . IV. Os- 
servazioni circa i Romani , 
voi. 2 in 12. Sì le une che 
Je altre sono pensate con 
profondità , ben connesse, 
piene di fine viste e di fe- 
lici congetture ( Ved. grac- 
co ). V. De' principe delle 
Negoziazioni , Haia 1757 in 
12 . VI. Ragionamenti di 
Focione relativi alla Morale 
ed alla Politica , Amsterdam 
1763 in 12. La società eco- 
nomica di Berna , a cui 
quest’ opera eccellente sem- 
brò esser il codice degli sta- 
ti liberi , gli aggiudicò il 
premio, che suol distribuire 
annualmente . L’ autore ivi 
dà con precisione , ed anche 
con amenità, molte idee sa- 
ne e luminose della virtù 
patriotica , e de’ doveri , che 
attaccano lo stato al citta- 
dino ed il cittadino allo 
stato . Questo libro acquistò 
tale stima all’ ab. Mably , 
che i Polacchi e gli Ame- 
ricani ebbero ricorso alle di 
lui cognizioni , e gli Olan- 
desi stessi ricevettero da lui 
de’ consigli, eh’ erano troppo 
giudiziosi per non essere 
ascoltati in tempo di turbo- 


lenze . Pfr altro , quanto 
agli Americani, è da notar- 
si , eh’ essi non mantennero 
poi la stessa deferenza pe* 
lo scrittore filosofo . Ecco 
ciò , che dice in tale pro- 
posito il Mercurio di Fran- 
cia , Gennajo 1785 , num. 
Ili: = L’ultima opera del 
„ signor abate de Mably , 
,, intorno le Costituzioni de- 
„ gli stati-uniti dell’ Ame- 
„ rica ha rivoltati gli Ame- 
„ ricani contro questo sti*- 
„ mabile scrittore . In var^ 
,, stati egli è stato appicca- 
„ to in effigie , come nim't- 
„ co della libertà e della tol- 
„ leranza ; ed il suo libro 
ì, è stato strkscinato nel fan- 
„ go . Questo trattamento , 
,, che potrà sembrare ancor 
„ più vergognoso per chi lo 
„ ha fatto, che per chi n’è 
„ stato 1’ oggetto , prova 
„ almeno , che gli Ameri- 
„ cani non amano , che lo- 
„ ro vengano dati degli av- 
„ vertimenti =r • VII. Os- 
servazioni sulla Storia di 
Francia , Ginevra 1765 voi. 
2 in 12 . Vili. Osserva- 
zioni sulla Storia della Gre- 
cia , 1766 in 12 . IX. La 
motivata opera intitolata , 
Osservazioni circa il Gover- 
no e 'le leggi degli Stati- 
uniti dell' America , Dubli- 
no 1785 in 8° . X. Ragio- 
namenti intorno la Storia , 
in 12. Vi si trovano varie 
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giudiziose riflessioni, osser- 
vazioni fatte bene ed a pro- 
posito , una gran cognizio- 
ne degli storici antichi e 
moderni . Ma egli forse trop- 
po deprime i secondi , ed 
esalta i primi . Sembra ad al- 
cuni poterglisi rimproverare, 
che nelle altre sue opere ab- 
bia pensato troppo, che gli 
odierni popoli possano go- 
vernarsi mercè 1 principi del- 
Je Republiche Greche e Ro- 
mana . = Forestiero in ol- 
tre relativamente agli sta- 
ti liberi , per ragione 
della sua patria , del 
suo stato , della sua edu- 
cazione , è caduto ( di- 
ce M. Maill et Dupan ) 
ne’ difetti , ne’ quali ca- 
drebbe un republicano , 
che osasse dettar la disci- 
„ piina de’ regni = . Nul* 
ladimeno non si deve con- 
fondere con quella turba di 
moderni declamatori, i qua- 
li non iscrivono circa la li- 
bertà , se non col cervello 
pieno d’ impetuoso traspor- 
to, e che prendono per elo- 
quenza l’effervescenza d’una 
testa riscaldata all’ eccesso . 
Lo stile dell’ ab. Mably è 
chiaro , talvolta elegante , 
ma un poco freddo . Fu ac- 
cusato qualche volta di ave- 
re adottato il sistema de’ fi- 
losofi del secolo , e questa 
opinione accrebbesi neli’ani- 
iuq di taluni per Jjt censu- 


ra, che la SoAona fece d* 
un di lui libro . La manie- 
ra , con cui terminò la sua 
vita ( ricevett’ egli tutt’ 1 
sacramenti ), prova bastan- 
temente , che i suoi travia- 
menti non provenivano che 
dalla stia mente riscaldata 
da’ calcoli politici , e nienta 
affatto dal suo cuore . 

MABOUL ( Giacomo ) , 
nato a Parigi d’ una famiy 
glia distinta nella toga , si 
consecrò al pulpito , e pre- 
dicò con applauso in Pari-r 
gi ed in provincia . Fu per 
lungo tempo vicario-genera- 
le di Poitiers , e divenne 
vescovo di Aleth nel 1708. 
Morì in quesia città li 2t 
maggio 172?, lasciando una 
rispettabile memoria . Nelle 
sue Orazioni funebri , le qua- 
li sono state raccolte nel 
1749 in un voi. in 12, tro- 
vasi da per tutto quella dol- 
cezza di stile, quella nobil- 
tà di sentimenti , quella ele- 
vatezza , quella unzione , 
quella commovente sempli- 
cità , che formano il carat- 
tere d’ una bell’ anima e 
un vero bell’ ingegno . 
generale il vescovo di 
ìeth non ha il maschio 
gore di Bostuet , ma è _ 
chiaro e più pulito . Meno 
studiato e meno brillante di 
Flechier , è all’ opposto più 
commovente e più affettuo- 
so , Se fa delle antitesi , 

que* 


d* 
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ueste sono di cose e non 
i parole . Più -eguale che 
Mascaron , ha il gusto , le 
grazie, la facilità ed il tuo- 
no interessante del P. la 
Rite . Vi sono anche di lui 
varie Memorie per la conci- 
liazione degli affari della 
Costituzione , impresse nel 
1749 in 4 0 . 

MA BUSE ovvero MA- 
busio ( Giovanni ), pitto- 
re , nativo d’ un villaggio 
del predetto nome in Un- 
gheria , morto nel 1562 , 
fece con profitto il viaggio 
d’ Italia , e si distinse assai 
dipingendo in genere di sto- 
ria . Veggonsi molte sue 
opere ad Amsterdam , tra le 
altre una Decollazione di S. 
Giovanni , fatta a bianco e 
fiero o sia a chiar’ oscuro , 
mediante una cert’ acqua , 
ovvero un certo sugo , eh’ 
egl’ inventò per far sen- 
za colori nè stampa ; di 
maniera che -la tela de’ suoi 
quadri può piegarsi e ripie- 
garsi senza guastare la pit- 
tura. Lungo spazio di tem- 
po venn’ esercitato il di lui 
pennello dal re d’Inghilter- 
ra . Mibitse fu sobrissimo 
in sua gioventù; ma in età 
piti avanzata si diede in 
preda al vino, e questa pas- 
sione faceagli commettere di 
tempo in tempo qualche 
bricconeria. Il marchese de 
Verens , al di Ct*i servigio 


egli trovavasi , essendo nell* 
impegno di albergare in pro- 
pria casa l’imperatore, fece 
vestire i suoi servi di da- 
masco bianco. Mabuse Ven- 
dette il suo damasco , ne 
bevette il denaro all’ oste- 
ria , e ripiegò mediante 
un abito di carta bianca , 
che dipinse a foggia di 
damasco coi fiori grandi . 
Il risalto de’ colori fece far 
osservazione all’ abito del 
pittore . Il monarca colpi- 
to dalla brillante compar- 
sa del damasco , lo fece 
approssimare , e scoperse la 
furberia . Si rise molto , e 
Mabusio , , che aveva fatto 
arrossire il proprio padrone , 
accomodò la faccenda con 
alcuni mesi di carcere. 

MACAREO, Ved. ca- 

NACEA . 

MACARIA , figliuola 
di Ercole . Dopo la morte 
di questo eroe i di lei figli 
furono perseguitati da En- 
risteo, che cercò tutt’ i mez- 
zi di farli perire. Essendo- 
si costoro rifugiati in Ate- 
ne presso l’altare della Mi- 
sericordia, gli Ateniesi ri- 
cusarono di darli in potere 
di Euristeo , il quale irrita- 
to per questa negativa di- 
chiarò loro la guerra . Con- 
sultato 1’ oracolo rispose , 
che se qualcuno degli Era- 
clidi volesse consecrarsi agli 
Dei infernali, gli Ateniesi 

ri- 
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riporterebbero la vittoria 
sul loro nemico . Intesasi 
' da Macaria la risposta dell’ 
oracolo , sacrificossi sponta- 
neamente alla morte per la 
salute della republica. In ri- 
conoscenza gli Ateniesi le 
innalzarono una tomba, che 
ornarono di fiori e di co- 
rone . 

I. MACARIO ( San ), 
il Vecchio , celebre solitario 
del iv secolo , contempora- 
rìeo di sant’ Efron , e non 
discepolo di sant’ Antonio , 
come lo dice Poiret , nac- 
que in Alessandria verso 1 ’ 
anno 301 da poveri genito- 
ri . Esercitò sino all’ età di 
trent’ anni il mestiere di 
fornaio ; ed , avendo allora 
ricevuto il battesimo , riti- 
rossi nella sojjtudine . Pas- 
sò 60 anni in un moniste- 
ro della 'montagna di Scetd, 
ripartendo il suo tempo tra 
1’ orazione ed il travaglio 
delle sue mani. . Cessò di 
vivere circa il 391 in età 
di 90 anni . Gli vengono 
attribuite 50 Omelie scritte 
in greco , delle quali i mi- 
stici fanno assai conto . I 
sig. Francesi ne accennano 
due edizioni : 1’ una unita- 
mente a S. Gregorio Tau- 
maturgo , Parigi 1526 in 1°, 
1 ’ altra separatamente , Li- 
psia r 698 e 1699 voi. 2 in 
8°, omrpettendo di far men- 
2Ìone di quella di Parigi 


1559 in 8 a , molto bella, e 
forse la più pregiata . In 
queste Omelie trovasi la so- 
stanza della teologia asceti- 
ca o sia contemplativai . 
Quantunque S. Macario fos- 
se un uomo senza studj , era 
nondimeno potente nel par- 
lare e nelle opere . Mostrò 
talmente di buon’ ora una 
consumata prudenza , che 
all’ età di 30 anni appella- 
vasi il Giovine Vecchio . 

* IL MACARIO (San), 
il Giovine o J untore , altro 1 
celebre solitario , amico del 
precedente , ed originario 
di Alessandria egli pure , 
ebbe da circa- cinque mila 
monaci sotto la propria di- 
rezione . La santità della 
sua vita , e la purezza del- 
la sua fede lo esposero alle 
persecuzioni degli Ariani. 

Fu relegato in un’ isola , 
\dove non trovavasi neppur 
un cristiano ; ma ne converA, 
tì quasi tutti gli abitanti 
mercè i suoi miracoli. Ma- 
cario morì nel 394 o 395 , 
sebbene Baillet il vuole man- 
cato non prima del 405 , 
dopo esser vissuto quasi cen- 
to anni . Siccome era stato 
sin dall’ infanzia d’ una com- 
plessione più delicata che 
Macario di Egitto, era di- 
venuto secco come una mum- 
mia . Le sue austerità ave- 
angli fatto. cadere il pelo 
del mento , dice Baillet ; 
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ed era talmente disseccato , 
che negli ultimi anni di sua 
vita non isputò mai neppu- 
re una volta . Ad esso lui 
Vengono attribuite le Rego- 
le de ’ Monaci , che abbiamo 
in 30 capitoli nel Codex 
jRegulantm , Roma 1661 voi. 
2 in 4 0 . Giacomo T olito ha 
publicato nelle sue Insigniti 
itinerari / Italici un Discor- 
do di S. Macario circa la 
morte de’giusti. — Vi fu un 
altro Macario nel secolo Tir 
patriarca di Antiochia , il 
quale era il principal soste- 
gno del partito de’ Mono- 
teliti. Costui aveva prodot- 
to una gran filza di passi 
presi da’ santi Padri , per 
provare una sola volontà in 
G. Cristo . I legati di pa- 
pa Agatone reclamarono , 
con dire , che que’ passi a 
erano adulterati , o mal in- 
tesi , perchè staccati da al- 
tre necessarie parole, 0 pur 
ciotti della volontà compe- 
tente alla Trinità Santissi- 
ma , non già al Figliuola 
-incarnato . Prodotta la let- 
tera del pontefice, e riscon- 
trati i passi , trovossi , che 
così era in effetto , e quin- 
ci molti si ravvidero , tra 
■quali Giorgip patriarca di 
Costantinopoli . Ma 1 ’ An- 
tiocheno Macario stette fer- 
mo e pertinace nella creden- 
za de’ Monoteliti , e perè 
fu dejposto » 


** MACCHELLI (Nic- 
colò ) , medico e letterato 
modenese, che fiorì verso la 
metà del xvi secolo, fu uno 
di quelli, che nel 1542 do- 
vettero sottoscrivere al for- 
mulario di fede ( Ved. ri ca- 
ro e CASTE!. VETRO ) . 

Oltre qualche opuscolo di 
Galeno , ei tradusse ancor* 
il libro di Rase intorno al- 
la peste , che fu stampata 
in Venezia nel 1586. Die* 
de pure alle stampe di sua 
propria produzione un Trat- 
tato De Morbo Gallico , as- 
sai commendato dal F allop- 
pio ^ che chiama Dottissima 
l’autore del medesimo. 

* MACCHI AVELLI 
( Niccolò ), celebre scritto- 
re e politico , di cui forse 
non v’ ha alcuno ( dice il 
eh. Tiraboschi ) , il di cui 
nome sia stato piò onorato 
di Iodi e piò coperto di bia- 
simo . Egli nacque da no- 
bili genitori in Firenze nei 
dì 3 maggio 1469 , ed ac- 
crebbe lustro co’ suoi talen- 
ti alla sua famiglia oggidì 
estinta , che figurava tra le 
patrizie di quella città, e fu 
piò volte onorata delle pri- 
marie cariche della Repu- 
blica . Appena si credereb- 
be , che di uno scrittore sì 
famoso niuno ne scrivesse 
circostanziatamente la vita. 
Si distinse di buon’ora Nie- 
nti uclla carriera delie let- 
tere, 
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tere, e riuscì pure nella poe- 
sia e nel genere comico . 
Tali furono i saggi da lui 
dati del suo talento e della 
. sua abilità , che dalla sua 
republica venne adoperato in 
molte ed importanti incom- 
benze . Fu due volte amba- 
sciatore al re di Francia , 
una all’ imperatore Massi- 
miliano , al collegio de’ car- 
dinali, al pontefice Giulio it 
e ad altri principi Italiani . 
La carica di segretario , a 
cui fu eletto , è un’altra pro- 
va della stima , che aveasi 
pel Macchiavelli nella sua 
patria , che pure lo scelse 
per suo storiografo . Si vuo- 
le da alcuni , che poscia per 
invidia fosse spogliato de’ 
predetti due impieghi ; ma 
«egli Elog) degl' illustri To- 
scani dimostrasi la falsità di 
un tale racconto . Certo si è 
bensì , che i medesimi due 
impieghi , e le altre lumi- 
nose sue incombenze non 
valsero a trarlo dall’indi- 
genza : ei morì povero nel 
dì 22 di giugno del 1527 in 
età di 58 anni per un me- 
dicamento preso mal a pro- 
posito. Binet dice, che pri- 
ma di render l’anima parte- 
cipasse una visione da lui 
-avuta. Vide da un lato una 
turba di poverelli laceri, af- 
famati , contraffatti , e gli 
si disse , eh’ erano gli abi- 
tatori del paradiso. Rivol- 


tosi all’ altri» lato osservi 
Fiatone , Seneca , Plutarco , 
Tacito , ed altri scrittori dì 
tal genere , e gli si disse 
eh’ erano i dannati . Rispos* 
egli, = che amava meglio 
„ essere nell’ inferno con 
„ què’ grandi ingegni , per 
„ trattar con essi di affari 
di stato , che essere ir* 
„ compagnia de’ beati , che 
„ gli si erano fatti .-vede- 
„ re =. Aggiugne, che po- 
co dopo un tale racconto 
spirò ; ma questo ha tutta 
1’ aria di favola e di ro- 
manzo , inventato per dar®, 
un’ idea della maniera di 
pensare, che da molti si at- 
tribuisce al Macchiavelli » 
considerandolo come liberti- 
no e miscredente . Un tal® 
giudizio è troppo severo, e 
nelle citate vite degl’ illustri 
Toscani possono vedersi le 
prove ed i raziocini , che 
sembrano dover contribuire 
a diminuir in qualche parte- 
la cattiva opinione, che nott 
pochi hanno formata del di 
lui animo e del di lui cuo- 
re « Quanto alia sua morte , 
viene ivi riportata una let- 
tera , da Pietro suo figlio 
scritta a Francesco Nelli , in 
cui tra le altre coar dice , 
eh’ egli erasi confessato , e 
che il suo confessore avealo 
«ssistito. sino aU’ultimo re- 
spiro . Morì egli quasi alla 
vigilia dèlia gran rivoluzio- 
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ne de’ Fiorentini contro Cle- 
mente vii : fortunato, che 
non ebbe ad esser testimo- 
nio de’ crudeli mali della sua 
patria, ne’ quali avrebbe a- 
vuta gran parte , siccome 
addetto ai Medici . Se ave- 
va in Firenze de’ partigia- 
ni , aveva altresì maggior 
numero di nemici . Era cer- 
tamente dotato d’ ingegno , 
ma aveva ancor più orgo-. 
glio , ed un carattere in- 
quieto e sedizioso . Quindi 
sebbene sull’ ultimo fo$se 
apertamente dèi partito de’ 
Medici , sulle prime nulla- 
dimeno era stato creduto di 
entrare nel numero de’ loro 
nemici. Accusato d’essere 
entrato a parte della congiu- 
ra di Sedermi. , contro di es- 
si, dicesi che venisse posto 
alla tortura , ma nulla con- 
fessò . Gli elogi > da esso pro- 
fusi a Bruto ed a Cassio , lo 
fecero cadere in sospetto d’ 
esser entrato in un’ altra co- 
spirazione contro Giulio de ’ 
Medici , poscia papa sotto il 
nome di Clemente vii; ma, 
siccome tali sospetti erano 
mancanti di provey, fu la- 
sciato tranquillo .Fornito 
u’-un genio satirico esercita- 
va la sua>,censura sulle gran- 
di non meno che sulle piè- 
ciote cose ; e nelle sue pro- 
duzioni vi sono certi tratti, 
che fanno dar ragione a chi 
ha detto y clf ei nulla vo- 
r\ 


lesse dovere alla religione $ 
anzi in certa maniera la pro- 
scrivesse . Delle molte sue 
opere, alcune sono in ver- 
si , altre in prosa . Quelle, 
del primo genere deggiono 
esser riguardate per la mag- 
gior parte , come velenosi 
frutti d’ una sregolata gio- 
ventù. L’ autore non man- 
ca nè di fantasia , nè di fa- 
cilità , nè di "amenità ; ma 
rispetta troppo poco il pu- 
dore . Le principali sono : 
I. L’ Asino d' Oro , ad imi- 
tazione di Luciano e di A- 
pulejo y II. Bel fedone , imi- 
tato poscia e sorpassato da 
la Fontaine. III. Varj pic- 
cioli Poemetti , alcuni mo- 
rali, altri storici. Tali non 
sono le sue rime da farlo * 
annoverare tra i valorosi 
poeti . Le sue produzioni in 
prosa sono: I. Due Comme- 
die : la prima intitolata la 
Mandragola , stampata nel 
1553, la quale, sebbene non 
6Ìa un modello troppo buo- 
no , fu nondimeno una delle 
migliori , che venissero fat- 
te in quel tempo . G. B. 
Rousseau in sua gioventù 
trovolla sì leggiadra , che 
ne fece una traduzione libe- 
ra , impressa a Londra nel 
1723 nel supplemento delle 
sue opere . Probabilmente i 
moderni teatri non si acco- 
moderebbero più nè all’ ori- 
ginale, nè alia copia . L’ al- 
tra 


/ 

Digiiized by Google 



MAC 


tra commedia del Macchia - 
velli , stampata nel 1537, e la 
Clizia ad imitazione della 
Casina di Plauto , ma infe- 
riore al suo modello . Tali 
due componimenti del Mac- 
chi avelli riuscirono , non 
pel piano, eh’ è molto irre- 
golare , ma per lo stile , 
eh’ è puro ed elegante , e 
soprattutto , perchè , in un 
tempo di libertinaggio , la 
Mandragola , argomento as- 
sai licenzioso , non poteva 
far a meno di piacer molto. 
1 commediografi d’ allora , 
imitatori servili degli anti- 
chi , credettero di potere 
senza scandalo trasportare 
nella propria li ngua fe osce- 
nità de’ Latini e de’ Greci , 
e sostituire ai riti ed alle 
divinità de’ Pagani i miste- 
ri e le liturgie del Santua- 
rio . Quest’ uso era tanto 
comune , che lo stesso pon- 
tefice Leone x non ebbe dif- 
ficoltà di recarsi a veder rap- 
presentare la Mandragola , 
benché oggidì riguardata co- 
me tanto licenziosa . Mac- 
c hi avelli univa all’ abilità di 
fare ce’ teatrali componi- 
menti quella pure di rappre- 
sentarli . Secondo Varillas , 
riusciva a meraviglia nell’ 
esprimere ed imitare i gesti, 
il portamento, il suono del- 
la voce di coloro , che ve- 
deva. Alcuni vogliono, che 
sia parimenti del Macchia- 
Tom. XVI. 


velli la Sporta ad imitazio- 
ne dell Aulularta di Plauto , 
che il Gelli diede fuori per 
sua; come pure gli attribui- 
scono un’ altra commedia ■ 
intitolata le Maschere , ad, 
imitazione delle Nuvole di 
Aristojane , ed una tradu- 
zione dell’ Andria di Teren- 
zio . II. Varj Discorsi sulla 
prima Deca di 7 ito Livio , 
de quali vi sono due edi- 
zioni in 8° grande , 1’ una 
di Roma e 1 ’ altra di Fi- 
renze pel Giunti , entrambe 
colla data del 1531 , belle e 
stimate ; alle quali non è di 
molto inferiore quella di 
Venezia 1554 in 12 . Ivi 
1 autore sviluppa la politi- 
ca del governo popolare , e 
nel mostrarvisi zelante par- 
tigiano di ciò., che chiama 
la liberta , va spacciando 
alcune perverse massime , 
delle quali un tiranno age- 
volmente potrebbe abusare . 
IITr Il suo Trattato dei 
Principe , che compose* in 
sua vecchiaia per servir di 
continuazione all’ opera pre- 
cedente . L’ autore non la- 
scia di mostrare molta eru- 
dizione ed un raro ingegno; 
ma le massime e i consigli, 
eh ei propone a’ reggitori 
deile citta e de’ regni , sono 
tali che un uomo saggio e 
costumato non può udirli 
senza orrore . L’ opera è una 
delle piò pericolose , che 
S giam- 
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giammai siensi divulgate nel 
mondo : essa è il breviario 
degli ambiziosi , de’ furbi , 
degli scellerati . In questo 
libro abominevole Macchia- 
velli professa il delitto , e 
vi dà lezioni di assassinio 
e di veneficio . Cesare Bor- 
gia , bastardo del papa A- 
lessandro vi , mostro , che 
si macchiò di tutte le scel- 
feragini per impadronirsi di 
alcuni piccioli stati , è il 
principe , che Macchiargli i 
preferisce a tutt’ i sovrani 
del suo tempo , ed il mo- 
dello, su di cui vuole, che 
si formino i potentati . In 
vano Amelot de la Houssaye , 
traduttore di quest’ opera , 
ha voluto giustificarla: niu- 
no n’ è rimasto persuaso . 
Un celebre monarca, Fede- 
rico il Grande re di Prus- 
sia ( Vengasi il di lui arti- 
colo ) , nel suo Anti-Macchia - 
vello , ha dato un antidoto 
contro il veleno di tale li- 
bro , ed a lode del vero può 
dirsi , che la confutazione è 
scritta meglio dell’opera con- 
futata , ed essere una sorte 
per 1’ uman genere , come 
dice 1’ editore di tale criti- 
ca , che la virtù, sia stata 
ornata meglio che il delit- 
to . L’ idea, eh’ egli ne dà 
sul principio , è troppo ben 
espressa , e riesce di tanto 
maggior peso , poiché non 
pub dirsi formata da un ri- 


gido scolastico o da uno' 
scrupoloso moralista . = Il 
„ Principe del Macchiavelli 
j „ è in fatto di morale ciò, 
„ eh’ è P opera di Spinosa 
„ in materia di fede . Spi- 
„ uosa scavava i fondamen- 
„ ti della fede , ed a nulla 
„ meno tendeva , che a ro- 
„ vesciar l’edificio della re- 
„ ligione: Macchiavelli cor- 
„ ruppe la politica ed in- 
„ traprese a distruggere i 
„ precetti della santa mora- 
le . Gli errori dell’uno 
„ non erano che errori di 
„ speculazione , quelli dell’ 
„ altro riguardavano la pra- 
„ tica = . Ciò' non ostante 
vi sonò stati alcuni , come 
pure l’autore del di lui Elo~ 
gio nelle accennate Vite, che 
hanno voluto difenderlo, se 
non coli’ adottarne le massi- 
me , collo scusarne almeno 
1’ intenzione , dicendo che 
in questo libro non pensò 
già egli di dar consigli ad 
un principe , ma di descri- 
vere , qual sia un tiranno ; 
anzi aggiungono , che ado- 
però avvertitamente i più 
neri colori per ispirar odio 
maggiore contro la tirannia . 
L’ intenzione dello scrittore 
non si può vedere , bensì 
dedurre solamente dalle sue 
espressioni ; e con questa 
regola è troppo difficile po- 
ter adottare una tale discol- 
pa relativamente al Mac- 
chia- 
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chiavelli . Ciò, eh’ è ancor 
più strano, si è , che le di 
lui opere corsero per lungo 
tempo , e furono stampate 
anche iti Roma , senza che 
alcuno scoprisse passamen- 
te il veleno , che in es- 
se contenevasi . il Cardinal 
Polo fu il primo , che con- 
tro questo autore , e spe- 
cialmente contro il libro del 
Principe si dichiarasse ; on- 
de gli tennero poi dietro il 
Muzio , il P. Possevino , il 
Bozio , il Boterò e tanti al- 
tri . La prima edizione, di- 
venuta rarissima , di quest’ 
opera , comunemente chia- 
mata detestabile , reputasi 
quella di Roma , 1532 in 
8 ° grande , cui viene ap- 
presso quella di Aldo , Ve- 
nezia 1540 in 8° , entram- 
be assai belle , ed eseguite 
con tutta l’esattezza . IV. 
Le Historie in 8 libri , cioè 
la storia di Firenze dal 
1205 sino al 1494 , di cui 
le due edizioni fatte nel 
1582 , 1 ’ una in Roma in 
8 ° grande, l’altra in Firen- 
ze dal Giunti in 4 0 , sono 
rarissime . Il principio di 
questa storia è un quadro , 
ottimamente dipinto , dell’o- 
rigine delle varie sovranità, 
che ne’ tempi addietro si 
erano erette in Italia ; ma 
vien tacciato di non prose- 
guirla poi colla doverosa 
veracità . Ivi lo storico tal- 


volta tratta favorevolmente 
la sua patria , e con troppo 
poco riguardo gli stranieri . 
Fa profusione di riflessioni, 
e queste riflessioni , sovente 
troppo ricercate , hanno più 
apparenza che solidità , e si' 
accostano più allo stile di 
un declamatore , che a quel- 
lo d’ un saggio politico . 
Questi difetti vengono al- 
quanto coperti dall’esattezza 
e dalle ricerche dell’autore. 

V. La Vita di Castruccio 
Castracani signore di Luc- 
ca , che trovasi nelle preci- 
tate edizioni unita al libro 
del Principe , e di cui ne 
ha fatta M. Dreux du Ro- 
dier una versione francese 
nel 1753 in Parigi. Essa è 
poco stimata dai politici 
giudiziosi, e non la è guari 
più dalle persone di gusto . 
L’ autore ha avuta più cura 
di abbellire il suo soggetto,' 
che di ricercare la verità . 

VI. Un Trattato dell' Arte 
della Guerra , di cui la pri- 
miera edizione è quella di 
Firenze pel Giunti 1529 in 
8° , seguita da quella di' 
Venezia per Aldo , e dall’ 
altra pure di Venezia pel 
Giglio 1554 in 12. In que- 
sto libro egli ha malissimo 
travestito Vegczio . Il mar- 
chese Maffei ne parla con 
molto disprezzo ; ma il 
conte Algarotti in 20 sue 
lettere, sebbene confessi , che 

S 2 in 
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in varie cose si tifava difetto- 
so , tenta nondimeno di pro- 
vare , eh’ ei fosse gran mae- 
stro di guerra , e sembra 
quasi sdegnarsi con chi noi 
crede ; e sebbene un tale 
suo giudizio sia certamente 
esagerato e troppo parziale. 
Ita nondimeno felicemente 
provato , che in molte cose 
i precetti e le riflessioni del 
Macchiavelli possono essere 
«di giovamento ai condottie- 
ri di eserciti. VII. Un trat- 
tato Delle Emigrazioni de' 
Popoli. Settentrionali . Vili. 
Un opuscolo intitolato : Il 
modo , che tenne il Duca Va- 
lentino per ammazzar Vitte- 
lozzo , Oliver otto da Fermo y 
il San Paolo , "e il Duca di 
Gravina Orsini in Seniga- 
glia , cui vanno aggiunti I 
Ritratti delle cose della Fran- 
cia e dell' Alamagna : il tut- 
to impresso unitamente al 
principe nelle citate edizio- 
ni . IX. Diverse sue Opere 
inedite , publicate la prima 
volta .in Londra nel iy 6 o 
in 4 0 . X. Varie Lettere da 
lui scritte dal 1502 al 15015 
nell’ occasione delle riferite 
ambasciate da esso sostenute 
e delle negoziazioni fatte a 
molte corti . In queste Let- 
tere t raccolte ed impresse per 
la prima volta in Firenze 
nel 1667 in 8°, scorgesi ( di- 
ce M. Landi ) il ministro 
saggio , accorto , abile j ma 


niente affatto il politico sce- 
lerato , che comparisce iti 
alcuni suoi libri. Tutte l’o- 
pere del Macchiavelli sono 
scritte in italiano con pu- 
rezza di stile, talmente che 
fanno testo di lingua nella 
Crusca, dove sogliono citar- 
si per lo più sotto il nome 
di Segretario Fiorentino . 
Tra le molte edizioni, che 
sonosi fatte di tutte le Ope- 
re del Macchiavelli , la /più 
compiuta e la più stimata 
delle antiche è quella del 
1550 in 2 voi. in 4 0 , sen- 
za luogo nè stampatore , da 
alcuni creduta di Roma, da 
altri , forse più ragionevol- 
mente , di Firenze . Quelle 
del presente secolo le 'pià 
stimate sono : una di Am- 
sterdam 1725 voi. 4 in 12, 
ottimamente eseguita , ma 
molto scorretta : una dell* 
Haia 1743 coll’aggiunta dell’ 
Anti-Macchiavello , 6 voi. 
in 12 : le due di Londra , 
1747 in 2 voi. , e 1772 in 
3 voi. in 4 0 : quella di Pa- 
rigi coll’ aggiunta delle Ine- 
dite voi. 8 in 12 : e quella 
colla data di Cosmopoli , 
corredata della prefazione e 
delle note istoriche e poli- 
tiche di Amelot de la Hus- 
saycy 17 6y voi. 8 in 8°. La 
più moderna e la più com- 
piuta di tutte, ornata della 
Vita dell’ autore , e di una 
prefazione storica circa le di - 
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In! opere ec. , ed In cui sono 
pur Inserite le citate lettere, 
si è la bellissima fatta dal 
Cambiagi in Firenze 1782 
t 1783 voi. 6 in 4 0 . Se 
traggansene le ree massime, 
di cui egli ha infettati i suoi 
libri , certo è , che il Mac - 
chiavelli fu uno de’ pili in- 
gegnosi e de’ più profondi 
scrittori , versato quanto al- 
tri mai nelle antiche e nel- 
le recenti storie . Il Giov'to 
pretende sminuirne la lode, 
affermando, eh’ ei nulla sa- 
peva di latino , non che di 
greco , e che Marcello Vir- 
gilio Adriani gli andava 
somministrando que’ passi 
tratti dagli antichi scrittori, 
eh’ egli poi destramente in- 
castrava nella sua opera . 
Ma questa , come ben ri- 
flette il conte Algarotti , è 
accusa, che dal fatto mede- 
simo viene smentita ; men- 
tre il Machiavelli non è 
già un semplice compilato- 
re , che accozzi insieme i 
fatti e i detti raccolti dagli 
antichi ; ma è uno scrittore 
giudizioso ed esatto , che 
esamina, confronta e calco- 
la ogni circostanza de’ fatti, 
e le loro ragioni e le lor 
conseguenze . 

MACCIO (Sebastiano), 
nativo di Castel Durante in 
vicinanza .di Urbania nel 
ducato di Urbino, morì nell’ 
età solamente di 37 armi sul 


principio del xvtt secolo . 
Essendosi aggirato per di- 
verse città d’ Italia , per te- 
nere or nell’ una or nell’ al- * 
tra publiche scuole , in o- 
gnuna di esse osservò dili- ^ 
gentemente , e fedelmente 
copiò le antiche iscrizioni , 
e ne formò un codice , ci- 
tato da alcuni contempora- 
nei, ma il quale non si sa, 
che sia mai uscito alla lu- 
ce. Era uno scrittore sì la- 
borioso , che si formò , per 
quanto dicesi , una cavità 
alle dita, 'colle quali teneva 
la penna . Le sue opere so- 
no : I. De H istori a scr i ben- 
da , libro poco stimato. II. 

De bell» Asdrubalis , Vene- 
nezia tòxj in 4 0 . IIT. De 
Historia Liviana . IV. Un 
Poema circa la Vita di Ge- 
sù Cristo , Roma 1605 in 
4 0 , ed altre Poesie , che 
non sono conosciute , se 
non dagli eruditi della ‘pro- 
fessione . 

MACCOVIO* 0 ma- 
kooski (Giovanni ), gen- 
tiluomo Polacco , nato a 
Lobzenia nel 1588 d’ una 
nobile famiglia , divenne 
professore di teologìa a Fra- 
neker nel 1616 : impiego , 
che occupò sino alla sua 
morte seguita nel ^44 . 

Ebbe grandi dispute co’ So- - 
ciniani , co’ Gesuiti , cogli 
Anabattisti , cogli Arminia- 
ni, ec. Vi sono di lui varj 
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Opuscoli Filosofici e Teolo- 
gici , Amsterdam 3 voi. in 
8°. Ivi egli insegna le pro- 
posizioni le più dure del 
Calvinismo intorno la pre- 
destinazione . 

MACE', Ved. masse’, 

I. MACE' ( Roberto ) , 
stampatore di Caen , morto 
verso l’anno 1491 , fu il 
primo , che in Normandia 
esercitasse l’arte di stampa- 
re con caratteri di getto , 
Ebbe sotto di se ad impa- 
rar il mestiere il celebre 
Cristoforo Piantino . II suo 
pronipote Egidio Macé , na- 
to a Caen ,• avvocato e buon 
matematico , artaccossi prin- 
cipalmente all’ astronomia , 
e publicò un’ opera stimata 
circa la Cometa del 1618 . 
Ha lasciato altresì de’ Persi t 
che non sono spregevoli , 
Morì in Parigi nel 1637 . 

IL MACE' ( Francesco), 
bacelliere della Sorbona , 
canonico capicerio , e cura- 
to dr Santa-Opportuna in 
Parigi sua patria r si fece 
stimare pel suo sapere e per 
le sue virtù , Lasciò un gran 
Tiumero di opere, delle qua- 
li le più stimate sono : I. 
Un Compendio Cronologico 
storico e morale dell ’ Antico 
t del Nuovo Testamento , 
1704 voi. 2 in 4 0 . Quest’ 
opera è molto ben fatta , e 
può servire a coloro , che 
non sono in istato di entra- 


re nella discussione degli 
autori originali . II. Una 
storia morale , intitolata 
Melania , ovvero la Pedova 
caritatevole : produzione po- 
stuma, che venne attribuita 
all’ abate de Choisi y e che 
fu molto in voga . III. La 
Storia de' quattro Ciceroni f 
1714 in 12 : pezzo curioso 
ed interessante , attribuito 
dapprima al P. Hàrduin ge- 
suita . Ivi prova 1 ’ autore , 
per mezzo degli storici gre- 
ci e latini, che il figlio di 
Cicerone efa non meno il- 
lustre di suo padre . IV, 
Una Traduzione di alcune 
opere di pietà del P. Buseé , 
e della Imitazione di G. Cri- 
sto , V, Spirito di sant' A-~ 
gostino y ovvero Analisi dt 
tutte le opere di questa Pa- 
dre : lavoro r eh’ è rimasto 
manoscritto , e che merite- 
rebbe , per quanto dicesi , 
gli onori del torchio , L* 
ab. Macé morì a Parigi li 
5 febbraio 1721 , dopo es- 
sersi esercitato con successo 
nel gabinetto e nel pulpito , 
* I. MACEDO ( Fran- 
cesco ) , nato a Coimbra 
nel 1596 , fu prima gesui- 
ta - y indi lasciò l’abito della 
società per prendere quello 
di minor osservante . Fu 
uno de’ più ardenti difenso- 
ri del duca di Br aganza in- 
nalzato sul trono di Porto- 
gallo . In occasione di un 
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viaggio, che fece a Roma, 
piacque talmente ad Ales- 
sandro vii , che questo pa- 
pa lo fece maestro di con- 
troversia nel collegio di 
Propaganda , professore di 
storia ecclesiastica nella Sa- 
pienza e consultore dell’ In- 
quisizione. Il Francescano, 
nato con umore fervido , 
impetuoso e fiero , non 
seppe mantenersi il suo fa- 
vore , ed avendo incontrato 
il dispiacere del santo pa- 
dre , passò a Venezia , ove 
appena giunto sostenne le 
tesi De omni Scibili . Que- 
sto letterario spettacolo fu 
seguito da un secondo . L’ 
infaticabile Macedo si espo- 
se per otto giorni continui 
al publico colle famose con- 
clusioni , che intitolò : 1 
Ruggiti letterari del Lione 
di S. Marco. I suoi succes- 
si gli profittarono una cat- 
tedra di filosofia morale 
nell’ università di Padova . 
Sulle prime fu in gran con- 
siderazione a Venezia ; ma 
essendosi immischiato in al- 
cuni affari di governo , ven- 
ne posto prigione , ove mo- 
rì nel i <58 1 in età di 85 
5 anni . Il eh. Tiraboscbi di- 
ce, che in tale anno appun- 
to morì in Padova, soggiu- 
gnendo s= Nè io so , ove 
„ abbiano trovato gli Au- 
„ tori di certi Dizionarj 
„ Oltramontani ( e tale 


pure si è quello del nostro 
Testo Francese )ch’ei mo- 
„ risse prigione in Vene- 
„ zia , di che io non tro- 
,, vo indizio alcuno =. La 
Biblioteca Portoghese anno- 
vera sino a cento nove ope- 
re di questo inesauribile au- 
tore , impresse in diversi 
luoghi dell’ Europa , e 30 
manoscritti . Il P. Macedo 
die’ ei medesimo nel suo 
Myrothecium Morale , che 
aveva recitati in publico 53 
panegirici, 60 discorsi slati- 
ni , 32 orazioni funebri ; 
e che aveva fatti 48 poe- 
mi epici , 123 elegie , 1 15 
epitafj , 2 12 lettere dedica- 
torie, 700 lettere famiglia- 
ri, 2600 poemi eroici, ito 
odi , 3000 epigrammi r 4 
commedie latine , e che ave- 
va scritti o pronunziati più 
di 150 mila versi all’ im- 
provviso . Qual sorprenden- 
te fecondità ! o piuttosto 
qual torrente di tedio ! Di 
tutto questo grande ammas- 
so noi non citeremo , che : 
I. La sua Clavis Augusti - 
ninna liberi arbitrii contro 
il P. Noris poscia cardina- 
le . Eravi stata una viva 
contesa tra i due letterati , 
i principali oggetti della 
quale furono : il Monachi- 
Smo di Sant’ Agostino : U 
taccia di Semipelagianismo 
dal Noria data a Vincenzo 
di Levins e ad Ilqrio di 
S 4 Ar- 
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Arles : e la Intitolazione 
de’ libri di sant’ Agostino 
sulla Grazia . Venne impo- 
sto silenzio alle parti ; ma 
il P. Macedo , avendo de- 
posta la penna , per non 
sembrar vinto, inviò al suo 
avversario un cartello di 
disfida. In esso esponeva, 
secondo le leggi dell’ antica 
cavalleria, il soggetto della 
loro vertenza , e provocava 
Noris alla pugna in campo 
chiuso o aperto a Bologna, 
©v’ egli stesso prometteva di 
recarsi . Questo scritto sin- 
golare trovasi nel Giornale 
forestiero di Giugno 1757. 
Vi fu un altro divieto di 
combattere , ed il cartello 
non venne accettato . III. 
Schema S. Congregationis , 
1 67 6- in 4 0 . Si è questa una 
Dissertazione circa l’Inqui- 
sizione , nella quale semi- 
nate sono a piene mani 1’ 
erudizione e le impertinen- 
ze . L’ autore fa rimontar 
l’origine di questo tribuna- 
le sino al paradiso terre- 
stre. Pretende, che Dio ivi 
cominciasse a far la funzio- 
ne d’ Inquisitore , e che la 
esercitasse indi sopra Caino y 
e sopra gli opera; della tor- 
re di Babilonia , III. £«- 
cyclopedia in agonerii littera- 
torum j i 6 -jj in f° . IV. L’* 
Elogio de'’ Francesi , Aix 
1Ó41 in 4 0 in latino . Di- 
chiarossi dapprima Maced $ 


per h dottrina di Gianstnl 0 
nella Cortina S. Angustiai 
de Prxdestinatione in 4 0 j 
ma avendo il papa Innocen- 
zo x condannate le famose 
cinque Proposizioni , Mace- 
do sostenne , che Giansenia 
aveale insegnate nel senso 
condannato dal pontefice , e 
per provarlo publicò un li- 
bro intitolato : Mens divi- 
nitus inspirati Innocentio x , 
in 4 0 . V. Myrotheeium Mo- 
rale , in 4 0 ove fa una pom- 
posa mostra de’ suoi scritti , 
delle sue ^aringhe , de’ suoi 
versi , ec. Macedo aveva 
una prodigiosa lettura , una 
sorprendente memoria, mol- 
ta facilità di parlare e di 
scrivere: gli sarebbe abbiso- 
gnato piò giudizio e piò 
gusto . Uomo d’ ingegna 
pronto e vivace , che ogni 
sorta di seria e di piacevo- 
le letteratura coraggiosamen- 
te abbracciava , uguale all 7 
ingegno non aveva il buon 
senso, ed abbandonavasi trop- 
po al fuoco della sua im- 
maginazione , di cui segui- 
va , quasi senz’ avvedersene , 
gli errori ed i trasporti . 

IL MACEDO ( Anto- 
nio ), gesuita Portoghese, 
fratello del precedente , na- 
to nel 1612 , fu spedito mis- 
sionario in Africa , ed al 
suo ritorno accompagnò L’ 
ambasciatore di Portogallo 
in Isvezia. Ad esso lui la 
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regina Cristina fece le pri- 
me confidenze del disegno 
che aveva di abbandonare 
il Luteranismo . In seguito 
Macedo fu penitenziere della 
chiesa del Vaticano in Ro- 
ma dal 1631 sino al 1671 . 
Ritornò allora in Portogal- 
lo, dov’ebbe diversi im- 
pieghi. Di lui vi è lusita- 
nia infulata et purpurata , Pa- 
rigi 167? in 4 0 . 

MACEDONIO , pa- 
triarca di -Costantinopoli 
nel 341 e famoso eresiarca , 
sosteneva , che lo Spirito 
, santo non era Dio. Cagio- 
nò egli grandi disordini nel- 
la sua città , e cadde in di- 
sgrazia dell’ imperatore Co- 
stanzo . In un concilio di 
Costantinopoli , tenutosi nel 
360 , Acacio ed Eudossia lo 
fecero deporre , ed in seguito 
morì egli miserabilmente . 
zz Con costumi irriprensi- 
», bili ( dice 1 ’ ab. Pluquet ) 
„ Macedonio era un ambi- 
», zioso , un tiranno , che 
„ tutto voleva soggiogare ; 
„ un orgoglioso , che per 
„ sostenere un primo passo 
„ nelle piò picciole cose , 
», avrebbe sacrificato 1’ im- 
„ pero ; un barbaro » che 
„ perseguitava a sangue fred- 
», do quanti non pensavano 
„ come lui , o che ardiva- 
„ no resistergli ; finalmente 
,, un presuntuoso , che per 
„ soddisfare la sua vendetta 


„ e la sua passione per I* 
„ celebrità , formò un’ ere- 
„ sia , c negò la diviniti 
„ dello Spirito-Santo =: . E 
seguaci di Macedonio appel-' 
lavansi Macedonia ai . Puri 
ed austeri erano i loro co- 
stumi , grave il loro este- 
riore , e la loro vita nói* 
meno aspra di quella de , 
monaci . Un certo Marato - 
ne y già tesoriere, abbracciò' 

5 |uesta setta, ed il suo oro 
ece più eretici , di quello 
che ne facessero gli argo- 
menti . I settatori di Mace- 
donio accreditatissimi in Co- 
stantinopoli , e sparsi in un. 
gran numero di monasteri 
,d’ uomini e di donzelle » 
dominarono principalmente 
nella Tracia, nell 7 Ellespon- 
' to e nella Bitinia . Dopo 
la morte di Giuliano , il suo 
successore Gioviano , attac- 
catissimo alla fede di Nicea, 
volle ristabilirla ; e quindi 
richiamò gli esiliati. = Nut- 
,, ladimeno ( dice M .Plu- 
,, qnet ) , siccome amava 
„ meglio di operare per la 
„ via della dolcezza che 
», dell’ autorità , lasciava a 
„ tutti una gran libertà per 
„ la religione. Tutt’ i capi 
„ delle sette idearonsi di 
„ poterlo impegnare nel ri- 
,, spetti vo loro partito . I 
,» Macedoniaqi formarono i 
„ primi questo disegno : e- 
„ gii no presentono una 
„ sup- 
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„ supplica , per poter otte- 
„ nere , che loro fossero 
3 , date tutte le chiese ; ma 
3 , Gioviano rigettò la loro 
3 , inchiesta . In progresso i 
3 , Macedoniani riunironsi ai 
,, Cattolici , perchè erano 
,, perseguitati dagli Ariani. 
„ Sottoscrissero il simbolo 
„ di Nicea , in seguito si 
,, separarono , e furono con- 
5, dannati dal concilio di 
,, Costantinopoli . Teodosi $ 
„ aveva chiamati a questo 
,, concilio i vescovi Mace- 
„ doni ani colla speranza di 
,, riunirli alla Chiesa ; ma 
,, essi perseverarono ne’loro 
„ errori . L’ imperatore po- 
„ se in opera , ma inutil- , 
„ mente , tutt’ i mezzi pro- 
„ prj per indurli ad unirsi 
„ co’ Cattolici ; e quindi li 
,, discacciò da Costantino- 
„ poli , loro vietò il radu- 
„ narsi , e confiscò a favo- 
„ re - dell’ imperiale tesoro 
„ la casa', ov’ essi erano so- 
,, liti di fare le loro assem- 
„ blee . Gli errori de’ Ma- 
„ cedoniani intorno allo Spi- 
„ rito-Santo furono rinova- 
,, ti dai Sociniani, ed adot- 
3} tati da Clarke , IVtston , 

„ ec. 

1 . MACER o macro 
( Emilio ), poeta latino na- 
tivo di Verona, compose un 
Poema su i Serpenti , le Pian - 
te e gli Augelli , ed un al- 
tro sulla rovina di Traja , 


per servire di supplemento 
alla Iliade di Omero . Ma 
questi due poemi sono per- 
duti , perchè quello delle 
piante , che abbiamo sotto 
il nome di Macer , è d’ un 
autore più recente , mentre 
ivi citasi Plinio , e l’ aurore 
è non meno cattivo botani- 
co , che verseggiatore tri- 
viale. L’edizione la più sti- 
mata di quest’ opera è quel- 
la di Napoli 1477 in f° 
molto rara. Ve n’è una tra- 
duzione francese fatta da 
Guglielmo Gucroult , Roano 
1588 in 8° . Macer fioriva a’ 
tempi di Augusto . Ved. GUE- 
RO AND . . 

II. MACER ( Lucio 
Claudio ) , pro-pretore di 
Africa sotto il regno di 
Nerone , si fece dichiarar 
imperatore nella porzione 
soggetta al suo comando , 
1’ anno 68 dell’ era volgare. 
Avendo fatta leva di nuo- 
ve truppe , le unì a quelle , 
che aveva sotto i suoi or- 
dini , e se ne servì per con- 
servare il trono , che ave- 
va usurpato . Fece di più : 
s’ impadronì della flotta , che 
trasportava la biada a Ro- 
ma , e cagionò la carestia 
in questa capitale del mon- 
do . Per altro l’ usurpatore 
aveva più coraggio , che 
politica . A forza di vessa- 
zioni e di crudeltà irritò 
gli Africani , e si fece ua 
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trastullo egualmente del lo- 
ro sangue e delle loro so- 
stanze . Questi popoli irritati 
ebbero ricorso a Galla , che 
allora appunto era stato vesti- 
to della porpora imperiale • 
L’ imperatore diede ordine 
di metter argine agli assas- 
sini di questa bestia feroce. 
Trebonio Gaduciano inten- 
dente di Africa , ed il cenr 
turione Papirio , incaricati 
de’ comandi del principe , fe- 
cero morire Macer nello 
stesso anno , in cui aveva 
preso il titolo di cesare . 
Era egli stato indotto alla 
ribellione da una femmina, 
nominata Cornelia Crispi- 
nilla , intendente delle disso- 
lutezze di Nerone , la qua- 
le era passata in Africa per 
vendicarsi de’ disgusti , che 
aveale dati questo impe- 
ratore . 

I. MACCABEI , sette 
fratelli Ebrei, che soffrirono il 
martirio in Antiochia , sotto 
la persecuzione di Antioco 
Epifane insieme colla loro 
madre e col santo vecchio 
Eleazaro nell’ anno i<58 av. 
G. Cristo . Questo princi- 
pe , avendo farti arrestare i 
predetti generosi confessori, 
nulla obbliò .per indurli a 
mangiare della carne di por- 
co . I sette fratelli fermi 
nell’osservanza anche delle 
più minute prescrizioni del- 
la loro legge , Sopportarono 


in presenza della propria ma- 
dre , l’un dopo T altro , che 
loro si troncassero i piedi e 
le mani , senza dare il meno- 
mo segno di debolezza in 
mezzo ai crudeli tormenti , 
che loro venivano dati . 
La madre di questi martiri, 
dopo aver assistito al trion- 
fo de’ suoi figli , fu corona- 
ta anch’ essa , e morì coll» 
costanza medesima , che lo- 
ro aveva inspirata . 

II. MACCABEI ( i 
Principi ) , ovvero Asmo- 
nei, Ved* giuda maccabeo 
e MATATTA . — Sotto il no- 
me de’ Maccabei abbiamo 
iv libri, de’ quali i due 
primi Sono canonici , e gli 
altri due apocrifi . Per quan- 
to credesi , il primo fu com- 
posto sotto Giovanni Ire ano , 
l’ultimo della stirpe degli 
Asmonei , e contiene la 
storia di 40 anni dal regno 
di Antioco Epifane sino al- 
la morte del sommo-sacer- 
dote Simone. Il secondo è 
il compendio d’ una grand’ 
opera , eh’ era stata compo- 
sta da un certo appellato 
Giasone , e che comprende- 
va la storia delle persecuzio- 
ni di Epifane e di Eupato- 
re contro gli Ebrei . Que- 
sto secondo libro , tal quale 
lo abbiamo , contiene la sto- 
ria di circa 15 anni , dall* 
intrapresa d’ Eliodoro invia- 
to da Sileuco per rapire i 

te- 


Digitized by Google 


V 



MAC 

fasori del tempio , sinò alla no varie Note in latino con- 
vittoria di Giuda contro Ni- tro la storia del presidente 
tortore. Il terzo libro, ma- de Thou t sotto il supposto 
lissimo a proposito appella- nome di Gallo , allusivo al 
to de’ Maccabei , poiché non cognome II galle , proprio 
vi si dice neppure una pa- della famiglia di sua madre, 
rola di que’ valorosi difen* Questo libro è intitolato , 
sori della legge di Dio , Joannis galli Notationes in 
comprende la storia della Historiam T buoni , Ingol- 
persecuzione , che Tolomeo stadt 1614 in 4 0 . È raro, 
Filopatore fece agli Ebrei e fu condannato ad essere 
del suo regno . Come apo- bruciato per mano del car- 
crifo viene rigettato questo nefice , come pernicioso , re- 
libro , ugualmente che il dizioso pieno d' imposture , e 

quarto , il quale viene ad di calunnie . Era Machault 
essere una specie di transun- uno di quegli uomini ar- 
tp o epilogo de’ dee primi denti e zelanti , che sono 
libri , ed abbraccia quanto sempre pronti ad impugnare 
è seguito presso gli Ebrei le armi , quando vedono at- 
nello spazio di 200 anni taccarsi ciò , che credono 
circa . formare la gloria del loro 

MACHAONE , celebre ceto. Traduss’ egli pure dall* 
medico , figlio di Ésculapioy italiano in francese la storia 
e fratello di Podalirio , ac- dell' avvenuto nella Cina e 
compagnò i Greci all’ asse- nel Giappone , tratta dalle Xer- 
dio di Troja, ed ivi , se- rere scritte nel 1621 e 1622, 
condo riferisce Quinto Ca - Parigi 1627 in 8° . * 

labro y fu ucciso da Euripi- II. MACHAULT (Gio: 
lo. Anche Omero fa onore- Battista de ) , altro gesui- 
vole menzione di questi due ta , nativo di Parigi, morto 
fratelli medici morti al pre- li 22 maggio 1640 di 29 
detto assedio di Troja. anni, dopo essere stato ret- 

I. MACHAULT ( Gio- tore de’ collegi di Nevers 
vanni de ) , gesuita parigi- e di Roano , compose : Ge- 
no , professò la rettorica nel- sta Societatis Jesu in regno 
la sua società, divenne ret- Sinensi , JEthiopicoy & Ti- 
more del collegio de’ Gesuiti betono , ed alcune altre epe- 
in Roano , poi di quello di re , eh’ è inutile il dar a 
Clermont in Parigi , e morì conoscere . 
nel 15 marzo 1619 in età III. MACHAULT (Gla- 
di 58 aoi?i . Di lui si bili* corno de ) -, parimenti ge- _ 

sui- * 
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«ulta , nato in Parigi nel 
3600 , fu rettore in Alen- 
son , in Orleans ed in Caen > 
e morì a Parigi nel 1680 . 
Di lui vi sono: I. De Mis- 
sionibus Paraguarix , & aliis 
in America Meridionali . II. 
f)e rebus Japonicis. III. De 
Provinciis Goana > Molaba- 
rica y & aliis. IV. De Re- 
gno Cochincinensi . V. De 
Missione Religiosorum So- 
cietatis Jesu in Per side. VI. 
De Regno Madurensi , T an- 
garensi , ec. Queste opere 
presentano varj curiosi det- 
tagli circa le missioni e ia 
geografia ; ma dopd t!i que- 
sto autore abbiamo avute 
piu esatte Relazioni . 

MACHET (Gherardo), 
nato a Blois nel 1380 di 
un’antica famiglia , fu suc- 
cessivamente principale del 
collegio di Navarra , con- 
sigliere di stato , e confes- 
sore di Carlo vii, finalmen- 
te vescovo di Castres . Fe- 
ce luminosa comparsa al 
concilio di Parigi tenutosi 
contro gli errori di Giovan- 
ni Petit i alla testa della 
università aringò davanti 
all’ imperatore Sigismondo ; 
fondò molti spedali e con- 
venti , governò santamente 
la sua diocesi , e morì a 
Tours nel 1448 in età di 
6 8 anni. Vi sono di lui al- 
cune Lettere manoscritte . 
Fu uno 4 e’ commissari no- 


a8£ 

brinati dalla corte per com- 
pilare il processo della Pul - 
cella d' Orleans , e dichia- 
rossi in favore di questa 
eroina . 

M ACKENSIE (Giorgio), 
dotto Scozzese , morto a 
Londra nel 1691 di 55 arca- 
ni , si occupò per tutta la 
sua vita nella filosofia e nel- 
le leggi . I suoi studj gii 
fecero produrre varie opere 
relative alle predette due 
scienze ; tali sono : I. Il 
Virtuoso , ovvero lo Stoico , 
in 8° : trattato di morale , 
in cui 1’ autore ha dipinto 
se stesso. Era questi un uo- 
mo versatissimo nella co- 
gnizione de’ migliori autori 
antichi e moderni , d’ una 
integrità perfetta , regolato 
ne’ suoi costumi , buon ami- 
co , buon suddito e gran po- 
litico . II. Paradosso mora- 
le , che è più facile /’ esse- 
re virtuoso che vizioso , in 
8 °. IH. De human* mentis 
imbecillitale , Utrecht 1Ò90 
in 8° . IV. Leggi e Consue- 
tudini di Scozia , volume 
An f° , che contiene molte 
ricerche . Trovasi un ben 
lungo dettaglio circa questo 
autore nelle Memorie del P» 
Niceron . — Bisogna distin- 
guerlo da Giorgio MACK.EN- 
sie , medico di Edimbur- 
go , che diede al publico 
nel 1703 e nel 1711 due 
volumi di Vite degli Scrii - 

ton 
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tori Scozzesi . # se ordinato di non parlarne 

MACKL ( Giovanni ) , S e non al segretario di sta- 

famoso faccendiere ed intri- t o . Sdegnata perciò la cor- 

gante , d’ una nobile fami- te rivocò la sua commissio- 

glia d’ Inghilterra , figurò n e, ed abbandonollo in ba- 

jiel suo genere nelle guerre, ]' ia de’ di lui creditori . Ven- 

che seguirono la rivoluzio- ne posto in carcere , e non 

ne , la quale precipitò dal ricuperò la sua libertà , se 

trono Giacomo n. Allorché non dopo l’innalzamento di 

questo monarca rifugiossi in Giorgio I al trono . Sulla, 

trancia , Mackt lo segui a fine de’ suoi giorni questo 

Parigi, ed a San-Germano , avventuriere ebbe un impie- 

spiando tutt’ i di lui anda- g 0 i n paesi stranieri , e morì 

menti , ed informandone la a Roterdam nel 1726 , in 

corte di Londra . Egli fu » concetto d’ ingegno attivo , 

che diede i primi avvisi ma inquieto e turbolento . 

dello sbarco , che il re de- Vi sono di lui : I. Qjtadro. 

ironizzato doveva fare in della Corte di San-Germa- 

Inghilterra; e quindi fu ca- no 1 1691 in 12 in inglese* 

gione del felice esito della opuscolo , di cui se ne ven-r 

battaglia di la Hogue nel dettero in Inghilterra sino 

1692. Questo servigio , ed a 30 mila esemplari . Ivi 

-altri dello stesso genere , de’ il re Giacomo è trattato con 

quali un onest’ uomo non un’ indecenza , che gli odj 

vorrebbe certamente carica- e J e guerre le più vive non 

re la propria storia , gli potrebbero giammai auto- 

profìttarono un’ ispezione rizzare . II. Memorie della 

sulle coste . Nel 1706 fece corte d' Inghilterra sotto Gu- 

andar a vuoto la famosa in- glieimo ed Anna , tradotte 
Itapresa del Pretendente (G/rf- in francese e stampate all 

tomo in ) sulla Scozia , Haia nel 1733 in 12 . Esse 

mercè la sua prontezza nell’ offrono molti aneddoti cu- 

jnformarne la corte di Lon- r iosi , alcuni fatti interes- 
sa. Non però sempre fu- santi -, ma l’autore in molti 

reno per lui fortunate le luoghi ha adulato troppo , 

sue scoperte. Quando Prior j n altri ha troppo satiriz- 

e 1 ’ abate Gauthier arriva- 2, at0 . Ved. makin. 

rono in Inghilterra , egli MACLAURIN ( Coli- 
diede avviso di questo se- no ) , celebre professore di 

greto al duca di Marlebo- matematica in Edimburgo , 

vougb, quantunque gli si fos- nato a Kilmoldan in Isco- 
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zia 3 ’ una nobile famiglia 
nel 1698, morto nel 1746, 
mostrò sin dall’ età di iz 
anni il suo gusto per le ma- 
tematiche . Avendo ritrova- 
ti nella predetta età gli Eie - 
menti di Euclide in casa d’ 
un suo amico , ne apprese 
perfettamente in pochi gior- 
ni i sei primi libri . Non 
aveva pili di 1 <5 anni , al- 
lorché scoperse i principi d’ 
una Geometria Organica , 
vai a dire d’ una geometria, 
che ha per oggetto la de- 
scrizione delle curve , mer- 
cè un movimento continuo . 
Le produzioni da esso la- 
sciate sono : I, Un T ratta - 
to di Algebra , assai pregia-* 
to . II. Una Sposizione del- 
le scoperte filosofiche di Ne- 
wton , tradotta in francese 
da la Firotte , Parigi 1749 
in 4 0 , la quale però non è 
la migliore delle sue opere, 
III, Un eccellente Trattato 
delle Flussioni , tradotto 
dall’ inglese in francese dal 
P. Fezenas , Parigi 1749 
voi. 2 in 4 0 . Ved, P£ZE- 
NAS. 

MACLOT (Edmondo)^ 
canonico Premonstrarense , 
morto nella sua abbazia di 
Lesange nel 1711 in età di 
74 anni è autore d’ una 
Storia dell' Amico e del 
Nuovo Testamento , in 2 voi, 
in 12 , nella quale mischia 
quantità di osservazioni c 


di annotazioni teologiche , 
morali ed istoriche. Questo 
autore aveva letto molto , 
ma con poco discernimento. 
Ignorava totalmente i pri- 
mi principi della buona fì- 
sica. In lui era piò stimabi- 
le il religioso che lo scrit- 
tore : coloro , che lo hanno 
conosciuto, lodano molto la 
sua pietà , la sua modestia 
e la sua pulitezza . 

MACLOU (San), Ved. 
malo'. 

MACON , Ved. mas- 

SON. 

MACON 0 sia mura- 
tore ( Antonio il ) > te- 
soriere dello straordinario 
delle guerre, era molto ad- 
detto alla regina Margheri- 
ta di Navarra , sorella di 
Francesco I . A di lei inéi- 
jiuazione appunto et tradus- 
se in francese il Decamero - 
ne del Boccaccio , la di cui 
prima edizione , Parigi 1 545 
in f° , è bellissima e molto 
rara. Se ne sono poscia fat- 
te molte altre in 8°, tra le 
quali le ultime, al dire de 
sig. Francesi , sono corrette 
al pari delle italiane , Fu 
pur egli , che prese cura 
della edizione delle opere 
di Giovanni le Maire in f° , 
e di quelle di Clemente Ma- 
rot , È parimenti autore de- 
gli Amori di Fidia e Gela- 
tina , Lione 1550 in 8 . 

-, MACQUART ( Giaco- 

mo- 
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mo-Enrìco ), medicò della 
facoltà di Parigi , e regio 
censore , nacque a Reims 
nel 1726. Dopo aver fatti 
buoni studj nella sua patria , 
passò a Parigi , e mercè il 
suo merito ottenne il post.0 
di medico della Carità . 
Adempiè in esso il suo do- 
vere con esattezza da uomo 
sensibile ai mali della uma- 
nità , ed istruito delle loro 
cagioni e de’ loro rimedi . 
Prestò alla medicina per la 
sua nazione un importante 
servigio , riducendo nella 
lingua francese la collezione 
delle Thesi Medico-chirurgi- 
che y che il celebre Haller 
«vea publicate in latino in 
5 voi. in 4 0 . Questa rac- 
colta , che in francese for- 
ma solamente 5 volumi in 
12 , comparve nel 1757 , e 
fu accolta , come lo me- 
rita ogni opera , ove sap- 
piasi essere laconico senza 
essere oscuro . Il magistra- 
to , che presedeva al Giornale 
degli Eruditi , scelse questo 
autore per la parte della me- 
dicina . I suoi estratti die- 
dero un’ idea vantaggiosissi- 
ma de’ suoi talenti . Cessò 
egli di vivere nel 1768 in 
età di 46 anni , e fu com- 
pianto da quanti lo cono- 
scevano . 

I. MACQUER ( Filip- 
po ), avvocato nel parlamen- 
to di Parigi sua patria , 


nacque nel 1720 di un r one* 
sta famiglia . Non avendo- 
gli permesso la debolezza, 
del suo petto di applicarsi: 
agli esercizi penosi della 
trattazione delle cause , si 
dedicò alla letteratura . Le 
sue opere sono: I. Il Com- 
pendio Cronologico della Sto- 
ria Ecclesiastica , in 5 voi. 
in 8° , composto sul gusto 
della Storia di Francia del 
presidente Hentiult ; ma scrit- 
to piò seccamente e con mi - 
more finezza . II. Gli y in- 
nati Romani , 1756 in 8 9 y 
altro compendio cronologi- 
co più ricco del precedente . 
L’ autore fa ivi entrare tut- 
to ciò che Saint-Euremont , 
1 ’ abate di Saint-Réal , il 

{ iresidente di Montesquieu ; 

’ abate di Mably ec. , han- 
no scritto di meglio intor- 
no i Romani . Ma in que- 
sta compilazione , che per 
altro è molto ben eseguita , 
si fa sentire assai la diver- 
sità degli stili de’ varj auto - 
ri . III. Compendio Crono- 
logico della Storia di Spa- 
gna e del Portogallo y 17 5 9 - 
1765 voi. 2 in 8° . Questo 
libro, incominciato dai pre- 
sidente Henaulty è degno di 
un tale scrittore , almeno 
per l’esattezza ; pei'chè del 
rèsto non vi si trovano nè 
ritratti bene scolpiti, nè ri- 
cerche profonde . ;L’ autore 
fu ajutato da M. Lacomòe , 

di 
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di cui sono noti i talenti , 
specialmente in genere di 
fare compendi cronologici . 
La republica delle lettere per- 
dette Macqutr nel 27 gen- 
naio 1770 in età di 50 an- 
ni . Era un uomo laborio- 
so , dolce , modesto , vera- 
ce, nemico della sciocca va- 
nità e del ciarlatanismo . 
Aveva la testa fredda , ma 
il gusto sicuro . Il suo ta- 
lento avido di cognizioni 
in ogni geniere , non ne ave- 
va trascurata alcuna di quel- 
le , che sono utili . Ebbe par- 
te al Dizionario delle Arti 
e Mestieri io 2 voi. in 8° , 
ed alla Traduzione della 
Sifilide di Fracastoro , data 
al publico da M. Lacombe . 

II. M ACQUE R ( Pietro 
Giuseppe ) , fratello del pre- 
cedente , nacque in Parigi 
li 9 ottobre 1718 , e mori 
nella stessa città li 16 feb- 
braio 1784 . Era membro 
dell’accademia delle scienze 
e professore anziano di far- 
macia : travagliava al Gior- 
nale degli Eruditi per la 
parte della medicina e della 
chimica, nella quale ultima 
scienza era versatissimo . 
.Ebbe parte alla Pharmaco- 
pxa Parisiensis , 1758 in 
4 0 . Le sue altre opere so- 
no I. Elementi di chimica 
teorica , Parigi 1749 e 1753 
in 12 , che sono stati tra- 
dotti in inglese ed in tede- 
Tom. XVI . 


sco . II. Elementi di Chi- 
mica pratica , 1751 voi. 2 
in 12 ; le quali due opere 
furono imprese unitamente, 
Parigi i75< voi. 3 in 12 ; 
ITI. Piano di un Corso di 
Chimica sperimentale e ra- 
gionato , 1757 in 12 , com- 
posto in società con Beau - 
mi, IV. Formula medica - 
mentorum Magistralium , 

1 763 . V. L’ Arte della Tin- 
tura in seta ì Di- 

zionario di chimica , cha 
contiene la teoria e la prati- • 
ca di quest ’ arte , Parigi 
1766 voi. 2 in 8° ; in te- 
desco 1768 voi. 3 ; in ita- 
liano , Venezia 1774 rom. 
10, che si legano in 5 vo- 
lumi in 8° , con molte note 
ed aggiunte opera eccellen- 
te , e di grande utilità ai 
medici , ed a coloro , che 
si applicano alla fìsica pra- 
tica. Macquer ha contribui- 
to assai a render utile un’ 
arte , la quale un tempo non 
era che quella di rovinar la 
salute per mezzo di rimedi 
esotici , ovvero di ridursi 
alla mendicità cercando di 
fare dell’oro. 

M ACRI ANO (Tito 
Flavio Giulio ) , nato in 
Egitto da un’ oscura fami- 
glia , dall’ infimo grado del- 
la milizia innalzossi ai pri- 
mari impieghi . Accompa- 
gnò Valeriana nella di lui 
guerra contro i Persiani nel 

T 258- 
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258 ; riìà èssendo qtfesfó priri- gli si distinsero pei* la lortì 
cipe rimasto prigioniero , si abilità nell 1 evoluzioni mili- 

fec’ egli dare la porpora im- tari, e per la loro bravura 


feriale» Macriano era allora 
ini declinare della sua vita, 
e di più storpio di una gam- 
ba . Distribuì una parte del- 
le sue ricchezze alle legio- 
ni , e le impegnò, mercè le 
sue liberalità , a dare il ti- 
tolo di Augusti a’ suoi due 
iìgli Macriano e Quiete. Di- 
chiarò suo primario genera- 
le il prefetto del Pretorio 
Balisto , che aveva secondi- 
ti là sua usurpazione , ed 
imito a lui combattè i Per- 
siani. Seguito nelle sue mos- 
se dalla vittoria, si manten- 
ne con gloria nell’ Oriente 
J»er lo Spazio di un anno » 
Passò indi nell’ Occidente 
jper detronizzare Gallieno } 
ina incontrò nell’ Illiria Do- 
miziano generale di questo 
imperatore , che gli diede 
battaglia e lo vinse » Ma- 
criano , credendosi tradito , 
Scongiurò i soldati , che sta- 
Vangli d’ intorno , a privar- 
lo di vita sì esso , che suo 
figlio Macriano , il che im- 
mediatamente fu eseguito cir- 
ca il dì 8 marzo dell’ anno 
262 . Macriano era un abile 
generale , ma crudele» Egli 
fu , che ispirò a Valiriano 
l’idea di pérseguiràre i Cri- 
stiani , i quali ebbero mol- 
to a soffrire per lo spazio 
di tre anni » I suoi due fi- 


ne pericoli » 

I. MACRIN 0 macrI- 
Ntì ( Giovanni ) , poeta 
latino , discepolo di la Fe- 
vre d ’ Etaples , e precettore 
di Claudio di Savoja conte 
di Tenda e df Onorato di 
lui fratello , nacque a JLou- 
dun ,« ed ivi morì nel 1557 
di 67 anni» 11 suo véro co- 
gnome era salmon. Fu so- 
prannominato Macrino a mo- 
tivo della sua magrezza , 
e l’ Orazio Francese , relati- 
vamente al sito talentò per 
la poesia. Riuscì soprattut- 
to nel genere lirico ; e ri- 
svegliò in Francia il gusro 
per la poesia latina . Ha 
fatti degl’ Inni i uri Poema 
stimato sopra Gelonida , o 
piuttosto Gì Ilo n a Boursault 
sua moglie : uria raccolta 
intitolata , N.cnij -, Queste 
varie opere comparvero dal 
I522 sino al i$50 in varj 
voi. in 8° . Varillas riferi- 
sce , che Macrino , essendo 
Stato minacciato dal re , cui 
era caduto in sospetto d’es- 
sere infetto de’ nuovi erro- 
ri , 4 ne rimase così attérriro , 
che di disperazione 'si pre- 
cipitò in Un pozzo ; ma 
questo è un racconto inven- 
tato a capriccio , comò la 
maggior pàr:e degli aned- 
doti di questo Storico ro- 
ti) an- 
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manzesco . 

II. MACRIN 0 macri- 
Ko ( Carlo ) , figlio del 
precedente, uguale a suo pa- 
dre per la poesia , lo sor- 
passò per la cognizione del- 
la lingua greca . Fu precet- 
tore di Caterina di Navar- 
ro sorella di Enrico il Gran- 
de e perì involto nella stra- 
ge della notte di San Bar- 
tolomeo nel 1572. 

MACRINA ( Santa ) , 
sorella di S. Basilio e di 
S. Gregorio Ni s seno , dopo 
la morte del genitore , e 
dopo lo stabilimento de’ 
suoi fratelli e delle sue so- 
relle , ritirossi insieme con 
sua madre Emmelia , in un 
monistero, che da esse ven- 
ne fondato nel Ponto pres- 
so il fiume Iri . Ivi ella 
morì santamente nel 379 . 
San Gregorio suo fratello 
scrisse la di lei Vita , la 
quale trovasi tra quelle de’ 
Padri del Deserto . 

* MACRINO ( Marco 
Opilio Severo ) , nato in 
Algeri nell* Africa di oscu- 
rissima famiglia, giunse per 
gradi al sommo apice dell’ 
umana grandezza . Fu dap- 
prima gladiatore , poi cac- 
ciatore di fiere, indi succes- 
sivamente notaio , inten- 
dente , avvocato del fisco , 
finalmente prefetto del pre- 
torio o sia capitano delle 
guardie dell’ imperator Ca- 


racolla. Era appunto in que- 
sta insigne carica nell’ età 
sua di 53 anni , allorché nel 
dì x 1 aprile dell’ anno 207 
dall’ armata di Soria venne 
proclamato imperatore in 
luogo del medesimo Caracol- 
la assassinato due giorni pri- 
ma . Complice, anzi principal 
motore dell’ uccisione di 
questo sovrano, si vuole as- 
solutamente , ohe fosse Io 
stesso Macrino , benché astu- 
tamente ei s’ infingesse di 
rammaricarsene , e di non 
ambire punto la porpora . 
Ciò, che narrasi in tale pro- 
posito da Dione e da Ero- 
diano , sembra aver molto 
del romanzesco ; nuliadime- 
no chi siane curioso può 
trovarlo epilogato nelli An- 
nali del Muratori al predet- 
to anno 217 . II carattere 
dolce e compiacente di Ma- 
crino , il suo amore per la 
giustizia , uniti ad una sta- 
tura vantaggiosa , e ad una 
grata fìsonomia , gli conci- 
liarono sulle prime l’ amici- 
zia del popolo. Le sue pri- 
me cure furono di abolire 
le imposizioni . Accordò al 
Senato la permissione di pu- 
nire tutt’i delatori suborna- 
ti dall’ultimo imperatore. 
Le persone di distinzione, 
che trov^ronsi ree di tale 
delitto, vennero mandate in 
esilio , gli schiavi furono 
posti in croce . Ma non so- 
T 2 s»en- 
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stenne Macrìno f idea , che eserciti , e bisogna confessa"-* 
di lui aveano fatta concepì- re , che tiguardo a ciò pre- 
re sì felici principi • Aven- se un temperamento nioltò 

. dogli Artabano te de’ Parti saggio . Assicurò alle perso- 

«lichiarata la guerra, il no- ne di guerra, eh’ erano al- 

vello imperatore ebbe la vii- lora in servigio , il godi- 
ti d’ implorare con reiterate mento de’ dritti loro accor- 

preghiere , e di comprare a dati da Caracolla ; ma di- 

carissimo prezzo una igno- chiarò , che coloro, i quali 

‘ miniosa pace. Unicamente arrolerebbonsi in avvenire, 

occupato ne’ suoi piaceri , si non avrebbero che i privi- 

regoiò , come se non avesse legj-, de’ quali godevano sot- 

avuto che da godere della to Severo . Se a questa di- 

sua fortuna . Affettava d’ i- sposizione avesse aggiunta 

mitare Murco-Aurelio ; ma la cautela di separare la sua 

ciò faceva nelle cose esterio- armata , di rimandare , cia- 
ti e facili da copiare : un scuna ai rispettivi quartieri, 

portamento grave, l’atten- le sue legioni , e di ritop- 
•zione a non precipitare le • nare prontamente egli stesso 
sue risposte, un tuono di a Rama, ov’ era chiamato 

voce sì basso, allorché par- dal popolo con grandi cla- 

lava, che duravasi fatica ad mori, forse avrebbe preve- 

intenderlo . Molto vi man- nuta la funesta sua catastro- 

cava ancora per avere la fe . Ma egli lasciò , senza 

virtù di quel saggio impe- veruna necessità in mezzo 

ratore : la sua attività e la della pace , le sue truppe 

sua perseveranza nel trava- radunate nella Siria e nelle 

elio, il suo zelo pel pubiico vicinanze , : ed in tal guisa 

bene, la sua nobile sempli- fornì ad esse i mezzi di di- 

cità , 1’ austera sua tempe- venire più audaci alla vista 

ranza. Al contrario trascu- delie loro forze unite . In 

ravagli affari, abbandona- oltre que’ soldati veterani, 

vasi agli spettacoli , ed alla persuasi che la ratificazione 

musica , dava negli eccessi de’ vantaggi , i quali tene- 

del lusso, e compariva ma- vano, da Caracolla , fosse 

. gnificamente vestito , e cin- estorta dalla politica , figu- 

to d’ una fascia ricca di oro raronsi per certo, che , qua- 

e di gemme . ^entò nul- lora si fossero indeboliti di- 

ladimeno , malgrado la mol- sperdendoli , sarebbero ri- 

lezza de’ suoi costumi, d in- dotti essi pure alle condì- 

tradurre la riforma ne’ suoi zioni de’ soldati novelli . 

Alla 
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Alla fine vari esempi di se- 
vera giustizia da Macrino 
esercitata sopra alcuni tra di 
essi , che avevano commes- 
so degli eccessi e delle vio- 
lenze nella Mesopotamia , 
ovvero , eh’ eransi renduti 
colpevoli di sedizione , ter- 
minarono d’ innasprire gli 
animi . Capitolino lo accusa 
di avere portata la severità 
in queste occasioni sino al- 
la crudeltà. Ma questo scrit- 
tore scatenasi talmente con- 
tro di Macrino , che si ren- 
de poco credibile, quando ne 
dice di male . Sembra , eh’ 
egli abbia scritto sulla trac- 
cia delle calunniose diffama- 
zioni , che fece spargere 
Eliogabalo , per rendere odio- 
sa la memoria del suo an- 
tecessore . Comunque sia , 
un’ armata così disposta non 
poreva a meno di abbrac- 
ciare ed afferrar avidamente 
la prima occasione di am- 
mutinamento , che se le pre- 
sentasse , e così di fatti av- 
venne . Essa proclamò im- 
peratore Eliogabalo in Eme- 
sa nell’anno 218. Credette 
Macrino di sedar la ribellio- 
ne , inviando contro gli am- 
mutinati Giuliano prefetto 
del pretorio ; ma questo ge- 
nerale fu battuto e posto a 
morte . Uno de’ congiurati 
ebbe l’ ardire di portare la 
di lui testa a Macrino in un 
involto sugellaco col sugello 


di Giuliano , con dirgli, che 
uella era la testa d'Elioga- 
alo ; ed intanto , mentre 
stavasi aprendo l’invoglio,- 
egli se ne fuggì . Macrino , 
abbandonato da’ suoi sudditi 
e dalle sue truppe , prese 
r espediente di fuggire tra- 
vestito ; ma fu raggiunta 
ad Archelaide nella Cappa- 
docia da alcuni soldati , che 
gli troncarono il capa, e lo 
recarono al novello impera- 
tore . L’ infelice Diadume - 
niano suo figlio incontrò la 
stessa disgrazia . Il regno di 
Macrino non durò che un 
anno due mesi e tre giorni 
( è certamente u* errore di 
stampa del testo francese , 
che dice uno 0 due mesi ) , 
e durò anche, troppo per la 
di lui gloria. Per asserzione 
di Capitolino era egli uomo 
di qualche sperienza nelle 
leggi , e come dimostra 
l ’ Heineccio , sarebbe riuscito 
assai vantaggioso alla ro- 
mana giureprudenza , s’ egli 
avesse avuto tempo di con- 
durre ad esecuzione un suo 
disegno di riforma . Aven- 
do egli osservato , che qua- 
lunque rescritto dagl’ impe- 
ratori si facesse ne’ casi par- 
ticolari , aveva forza di leg- 
ge , e che quindi ciò , eh* 
essi avevano talvolta ordi- 
nato o per capriccio o per 
favorire alcuno , inserivaù 
tosto nel corpo della giure- 
T ì piu» 


Digitized by Google 


MAC 


2?4 

prudenza , voleva annullare 
tali rescritti , sicché non a- 
vessero forza alcuna di esten- 
sione ad altri casi . 

MACRO , Ved. macer . 

• * MACROBIO Macro- 
bius ( Aurelio Teodosio ) , 
annoverato tra i grammati- 
ci o sieno scrittori eruditi 
in materia • di lingua e di 
antichità , che fiorirono ver- 
so la fine del iv ed il prin- 
cipio del v secolo, . Poche 
e molto controverse sono le 
notizie , che abbiamo della 
sua vira . Ne 1 scorsi secoli 
invalse un’ opinione , man- 
tenutasi poscia presso il vol- 
go , che Macro/fio fosse Par- 
migiano , originata proba- 
bilmente dal ritrovarsi nella 
facciata della cattedrale di 
Parma presso il sepolcro del 
filosofo Biagio Pelacani la 
statua di esso Macrobio col- 
le parole macrobius parm. 
Ma come può vedersi pres- 
so il eh. Tiraboschi , è ma- 
nifesta l’ insussistenza d’ una 
tal opinione , tanto piò che 
la smentisce apertamente il 
medesimo Macrobio , il qua- 
le dice espressamente d’ es- 
ser nato sott’ altro cielo , 
dove non parlavasi la lin- 
gna latina . Il testo france- 
se suppone per certo , eh’ 
ei fosse greco , ma non ne 
vediamo fondamento di si- 
curezza , e l’ illazione , che 
per avventura se ne fa dal- 


lo stile , sembraci molto 
equivoca . Il medesimo te- 
sto altresì suppone , che Io 
stesso Macrobio ne’ tempi di 
Onorio e di Teodosio II im- 
peratori fosse maestro della 
guardaroba o sia gran-ciam- 
bellano ; ma neppur questo 
v’ ha ragione di affermarlo 
positivamente . Sbagliano 
poi certamente coloro , a* 
quali è caduto in mente di 
crederlo Cristiano, mentr’e- 
gli ed i suoi interlocutori 
parlano sempre il linguag- 
gio usato da’ Pagani , e di 
più il veggiamo amicissimo 
di Simmaco , di Pretestato e 
di Flavianoy nemici giura- 
ti della religione Cristiana . 
Quello, che vi ha di certo, 
si è, ch’ei visse in Roma, 
come raccogliesi da’ perso- 
naggi , che introduce a par- 
lare ne’ suoi Saturnali , an- 
zi nella maggior parte dell’ 
edizioni delle sue opere vien* 
egli decorato col titolo di 
Viri Consularis , il quale 
benché sotto gl’ imperatori 
non volesse piu indicare , 
come ne’ tempi della Repu- 
blica, che uno fosse stato 
console, voleva nientemeno 
< accennare , che almeno per 
privilegio aveva ottenuto 
gli onori di tale dignità . 
Le motivate sue opere so- 
no : I. S aturnaliorum Libri 
vii , cioè Dialoghi o Con- 
viti Saturnali, così da lui in- 
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titolari , perchè in essi rife- 
risce i discorsi eruditi , che 
dagli uomini più dotti c 
colti allora esistenti in Ro- 
ma , e da esso radunati a 
ragionar insieme, etansi te- 
nuti in occasione delle va- 
canze o feste sacre a Sa - 
turno . Molte quistioni vi 
si trattano su diversi argo- 
menti di antichità, di mi- 
tologia, di storia e di poe- 
sia: vi si rischiarano ed esa- 
minano molti passi di anti- 
chi autori : vi si rammen- 
tano molte leggi e molte 
costumanze così de’ Roma- 
ni , come di altri popoli an- 
tichi : in somma questa è 
una varia ed erudita raccol- 
ta di antichità e di critica 
assai utile per l’ intelligenza 
de’ buoni scrittori . Lo stile 
non è certamente molto ele- 
gante ; ma non è a stupir- 
ne ^chiedendone scusa egli 
stesso col dire , che la lin- 
gua latina non eragli natia . 
Alcuni lo tacciano , perchè 
sovente trascrive i passi in- 
teri degli antichi , e lo vor- 
rebbero anche rpo di pla- 
gio , perchè non cita i fon- 
ti , onde gli ha tratti ; ma 
l’accusa è irragionevole. Che 
dovea far di più , quando 
già se n’ è dichiarato nel 
Proemio s Nec mihi vitto 
vertas , si res , quas ex le- 
gione aliqua mutuabor , ir 
psis siepe verbi s , q u t bus ab 


ipsis AuRoribus enarrata 
sunt , explicabo ; quia pra- 
sens opus non eloquenti £ Or 
Stcntationem , sed r.oscendo - 
rum rongerienf pollicatur & e.? 
Tra le altre piacevoli sin- 
golarità ed utili osservazior 
ni, che trovansi in essa rac- 
colta , si distinguono quelle 
sopra Ornerò , e Virgilio , 
II. In Somnurn Scipionif 
Expositio , cioè sposizione 
o comento diviso in due li- 
bri sul trattato di Cicerone f 
che ha il predetto titolo , 
Anche in quest’ altra pro- 
duzione la latinità non è 
molto pura nè corretta; ma 
le osservazioni sono assai 
dotte , Tra le molte edi T 
zioni , che si sono fatte del- 
le riferite due opere di Mi- 
crobio , sempre stampatesi f 
per quanto è a nostra noti- 
zia, unitamente , la prima 
si è quella di Venezia pel 
Jenson, 1472 in f°, bellissima 
e rara all’ eccesso . Sieguonp 
poi quelle di Firenze pel 
Giunti 1515 , di Venezia per 
Aldo 152? , di Lione pel 
Grifio 1532 e 1550, di Leydeq 
colle note del Fontano del Me- 
ursio e del Q ronovio • 1670 ; 
e di Londra colle note Va - 
riortim 1694, tutte ' n 8°,« 
tutte rare. Si sa quanto deli- 
ba valutarsi per la correzio- 
ne e nitidezza ja più recente 
uscita in Padova dai torchi 
del Cornino, 173$ in 8°. 
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MACRONE ( Nevio 
Sertorio ) , favorito dell 1 
imperator Tiberio , fu 1 ’ i- 
stromento della rovina e 
perdita di Scjano , a cui 
succedette nella carica di 
capitano delle guardie . Non 
si servì del suo credito , che 
per immolare al proprio ri- 
sentimento ed alla crudeltà 
del suo padrone i più gran- 
di uomini e le persone più 
virtuose dell’ impero . Quan- 
do vide, che Tiberio appros- 
simavasi alla fine , Mucrone 
fece- la sua corte a Caligola y 
che prevedeva' dover essere 
il di lui successore. Con 
un vile mezzo , di cui sven- 
turatamente non si è mai 
perduto , nè mai si perderà 
i 1 uso abominevole, si pro- 
curò la di lui protezione 
mercè i vezzi di Ennia sua 
moglie , che da questo prin- 
cipe fu amata perdutamente. 
In progresso avendo inteso 
da un medico, che Tiberio 
non aveva piti se non -due 
giorni da vivere , persuase 
Caligola a prender possesso 
del governo ; ma veggendo, 
che Tiberio cominciava a 
smr meglio , lo fece soffo- 
care sotto un ammasso di 
coperte . Macrino proseguì 
ad esser in favore appresso 
il nuovo monarca ; ma il 
suo credito non fu di lunga 
durata. Caligola , stanco di 
doverseli riconoscere ob- 


bligato, perchè, lui mercè 
era salito sul trono , costrin- 
se sì esso, che la moglie 
Ennia a darsi da se stessi 
la morte, per non soggia- 
cere ad averla ignominiosa- 
mente dalla mano del car- 
nefice, come venivano mi- 
nacciati ; ed in tal guisa il 
delitto restò punito con un 
altro delitto : prova che il 
favore de 1 sovrani , special- 
mente se ottenuto con mez- 
zi illeciti , è quasi sempre 
non solo poco durevole, ma 
altresì pericoloso. 

MACROPEDIO (Gior- 
gio ) , dotto letterato nato 
a Gemert in vicinanza di 
Grave circa l’anno 1475 » 
entrò nell 1 Ordine de’ Gero- 
limini , ed insegnò le belle- 
lettere con una brillante ri- 
putazione in Bois-le-Duc , 
in Liegi, in Utrecht. Ebbe 
un grandissimo seguito: qua- 
si tutti coloro , che si di- 
stinsero nelle belle-lettere in 
Olanda verso la fine del 
xvi secolo, erano usciti dal- 
la sua scuola . Possedeva le 
lingue dotte , era versato 
nelle matematiche; ed a que- 
ste cognizioni accoppiava 
un 1 esemplare pietà , ed una 
gran purezza di costumi • 
Di lui vi sono: f. Computi** 
Ecclesiasticus , Basilea 1591- 
II. Calendarium Chirome - 
tricum , Basilea 1553 . Ili- 
Varie Note sull 1 Offizio di- 
vini* 
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tino per facilitarne 1’ intel- 
ligenza , Bois-le-Duc 1599 
in 4 0 . IV. Grammatica gre- 
ca e latina ; e varie altre 
opere classiche . > • 

I. MADDALENA ( San- 
ta Maria ) , così nominata 
dal borgo di Magdalo o 
Maddalo situato neìla Gali- 
lea vicino al mare di Ti- 
beriade, fu guarita da Gesù , 
che scacciò sette demonj dal 
di lei corpo. Divenne quin- 
di essa addetta al medesimo, 
e lo accompagnò in tutt’ i 
di lui viaggi . Lo seguì al 
Calvario , e dopo averlo 
veduto porre nel sepolcro , 
ritornò a Gerusalemme a pre- 
parare de’ profumi per imbal- 
samarlo . 11 posdomani re- 
cossi di buon mattino al se- 
polcro insieme colle altre 
femmine , e non avendovi 
trovato il corpo del Salva- 
tore , corse a portarne la 
notizia agli Apostoli , e ri- 
tornò indi alla tomba . Al 
volgersi che fece, vide Gesù 
in piedi , il quale , senza 
essere da lei conosciuto , le 
dimandò , cosa cercasse . 
Maddalena , pensando , che 
quegli fosse un gìardiniero, 
risposegli : Se voi /’ avete 
tolto via , ditemi , ove lo a- 
vete posto , ed io me lo por- 
terò . Allora Gesù le disse , 
Maria .... ed ella toste , 
conoscendolo alla voce ; si 
gettò a ’ di lui piedi per bit'. 


ciarglìeli. Ma Gesù le vie- 
tò il toccarlo , e temperan- 
do subito questa spiacevole 
ripulsa coll’ assicurarla , eli 
ei rimarrebbe ancora qual- 
che tempo con essa lei , pri- 
ma di andare al proprio Pa- 
dre , le ordinò , che andasse 
ad annunziare questa conso- 
lante notizia a 1 suoi fratelli. 
Nulla più oltre si sa di cer- 
to intorno la vita di Mad- 
dalena , .che àlcuni hanno 
confusa colla peccatrice , dt 
cui ignorasi il nome , e coti 
Maria sorella di Lazzaro . La 
storia del di lei viaggio ire 
Provenza , ignota a tutta P 
antichità , non ha più bisogno 
d’ essere confutata . Fu cre- 
duto di avere scoperte delle 
reliquie nella stessa provin- 
cia il 1279 . Lo storico ro- 
manziere di questa scoverta 
pretende , che nella tomba * 
dov’ erano contenute , si tro- 
vasse un antichissimo car- 
tello fatto di legno incor- 
ruttibile , sopra di cui fos- 
sero impresse le seguenti pa- 
role : L' anno settecento dopo 
la nascita di Nostro Signo- 
re, nel sedicesimo giorno di 
Dicembre , regnando Odovi- 
tio re di Francia , in tempo 
della' incursione de' Sarace- 
ni , il carpo di Santa Maria 
Maddalena fu trasferito la 
notte segretissimamente dal 
suo sepolcro di alabastro in 

queliti di marmi p°r 

d'V 
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degl' Infedeli . = Ora è da 
„ osservarsi ( dice Fleury ), 
,, che non vi è srato giam- 
„ mai alcun re di Francia 
„ del nome di Odovino ov- 
,, vero Odovio , e che nell* 
,, anno 700 regnava Chil- 
j, deberto in, cui succedette 

Dagoberto 11 sino al 716, 
„ Ma colui , che formò il 
„ cartello , nè coloro , che lo 
j, scoprirono, non sapevano 
„ tanto . Voi avete veduto 
„ in oltre , che dodici anni 
,, prima nel 1267 , il re S. 
„ Luigi , accompagnato dal 
„ legato Simone de Bue , 
„ recossi a Vezelai ,. ed ivi 
j, assistette alla traslazione 
„ delle reliquie di santa Ma - 
,, ria Maddalena da una cas- 
3 , sa all’altra. E rimontan- 

do più indietro , voi ri- 
a> troverete , che sin dall’ 
„ anno 1148 credevasi di 
, avere questo corpo a Ve- 
s , zelai , e che nell’ 898 1’ 
„ imperator Leone lo avesse 
j, fatto trasportare a Costan- 
,, tinopoli , e da Efeso se- 
M condo Cedreno . Non è 
„ facile il poter accordare 
,, tutti questi fatti colla sco- 
„ perta di Provenza — , la- 
di cui istoria, a sentimento 
del medesimo scrittore, è un 
tessuto di Favole mal inven- 
tate dagl ’ ignoranti . Ved. II 
1AUNOI . 

II. MADDALENA d$’ 
Pazzi C Santa ), Carmeli- 


tana di Firenze , morta li 
27 maggio 1607 in età di 
41 anno , fu beatificata da 
Urbano vili nel 1626 , e 
canonizzata da Alessandro 
vii nel 1669. E 1 L| è cele* 
bre per diverse straordinarie 
tentazioni , ed esercitò sopra 
di se molta austerità . La 
sua Vita è stata scritta in 
italiano da Vincenzo Pitchi- 
ni , tradotta in latino dal 
Papebrochio , ed in fancese 
da Brochand . Se ne trova 
un compendio nelle Vite de ' 
Santi di Baillet , al mese di 
maggio . 

IH. MADDALENA D f 
Francia , figlia del re Franr 
cesco I, e moglie di Giaco- 
mo v re di Scozia . Questo 
principe favorevolmente pre- 
venuto , mercè la publica 
fama, in favore del talento 
e della bellezza di tale prin- 
cipessa, risolvette di meri- 
tarsela , recando soccorso a 
Francesco l nel tempo , in 
cui sfavasi in apprensione , 
che 1’ imperatore invader 
volesse la Proyenza o il 
Delfinato . Ma disgraziata- 
mente una orribile tempesta 
disperse la flotta Scozzese , 
sulla quale trovavansi 16 
mila uomini da sbarco. Nul- 
ladimeno Giacomo non la- 
sciò di appro dare a Dieppe , 
e di prender la posta per 
andar a chiedere a Fran- 
cesco I la di lui figlia in 
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jsposa . Questo monarca ge- 
neroso , sollecitato da un 
principe non men generoso 
di lui, non potè negargli L’ 
oggetto della di lui dimanda . , 
Maddalena fu maritata in 
Parigi nel dì primo genna- 
io . 1556, e morì di febbre 
in Iscozia nel dì 7 luglio 
dello stesso anno . 

MADELENET ( Ga- 
briele ),nato a San-Marti- 
no-du-Puy su i confini del- 
la Borgogna, morto in Au- 
xerre nel 1661 in età di 74 
anni circa , fu avvocato nel 
parlamento di Parigi , ed 
interpetre latino del cardi- 
nale di Richelieu , che gli 
diede una pensione di 700 
lira , e gliene ottenne una 
di 1500 dal re. Aveva del 
talento per la poesia , ed è 
riuscito meglio ne’ versi la- 
tini che ne y francesi Que- 
sto poeta aveva più studio 
ed arte , che felicità -d’ in- 
gegno . Le sue poesie lati- 
ne sono molto travagliate 
ed assai corrette , ma in es- 
se manca il calore e l’entu- 
siasmo . Osservasi , che ha 
rispettata altrettanto la pu- 
rezza de’ costumi , quanto la 
nettezza dello stile : nemme- 
no si è giammai fatto leci- 
to di usare alcun tratto mor- 
dace o satirico . Le sue Poe- 
sie comparvero a Parigi nel 
1662 in un picciolissimo vo- 
lume in ià ; le medesime 


sono state poscia impresse, 
nel 1775 pure in 12, unita- 
mente a quelle di Sautel . 

MADERNO ( Carlo ), 
nato nel*i555 a Bissona dio- 
cesi di Como nel Milanese,, 
era nipote del celebre archi- 
tetto Domenico Fontana , e 
la sua prima professione fu 
di stuccatore . Essendo ve- 
nuto a Roma , applicossi 
all’ architettura, ed ebbe per 
maestro il predetto suo zio, 
Acquistossi tal riputazione 
in quest’ arte , che giunse a 
farsi nominare primario ar- 
chitetto della chiesa di S, 
Pietro , di cui non restava 
più a farsi se non la parte 
anteriore della croce greca, 
quale doveva formarsi , se- 
condo il disegno di Michel- 
Agnolo Bonarota , colla fac- 
ciata , Maderno , per dare 
più ampiezza a questo su- 
perbo tempio , in vece di 
terminare la croce greca , 
ideò di mutarla in croce la- 
tina, cambiamento, da cui 
sono risultati alcuni difetti 
di prospettiva e di propor- 
zione , specialmente nella 
vista esteriore della famosa 
cupola, che certamente non 
avrebbero avuto luogo se- 
guendo il primitivo piano . 
Si biasima molto altresì 1 * 
architettura della facciata , 
sebbene presenti non poche 
cose molto belle. È da cre- 
dersi per aiuo , che Moder- 
na 
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no fosse giudicato meno se- 
veramente da’ suoi contem- 
poranei . Non solamente fu 
impiegato in Roma piò di 
qualunque altro architetto ; 
ma si vollero altresì avere 
de’ suoi disegni nella mag- 
gior parte delle più cospi- 
cue città d’ Italia, ed anche 
in Francia ed in Ispagna . 
Morì questo artefice nel 
1Ó29 in età di 74 anni . 

MADERO ( Gioachino 
Giovanni ), dotto tedesco, 
viveva ancora nel 1678. Il 
suo gusto per le ricerche 
istoriche gli fece scartabella- 
re molte biblioteche . Ha 
lasciato: I. Varie Edizioni 
di opere antiche relative al- 
la storia di Alemagna. II. 
Scriptores Lipsienses , IVit- 
tembergenses , & Franco- 
fordienses , 1660 in 4 0 . III. 
De Bibliothecis , unito al 
trattato di Lomeier , Helm- 
stadt 1702 e 1705 tom. 2 
in 4 0 ec. 

M ADRISIO ( Gian- 
Francesco ) , nato in Udine 
verso la fine dell’ ultimo 
scorso -secolo , morto nel 
1750 , entrò da giovinetto 
nella congregazione italia- 
na dell’ Oratorio , e si ap- 
plicò con attività ai doveri 
ed agli studj proprj del suo 
stato . A lui siamo debito- 
ri d’ una buona edizione 
delle opere di san Paolino , 
patriarca d’ Aquileja, da es- 
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so non solo diligentemente 
raccolte , ma anche illustra- 
te con copiose annotazioni 
ed assai erudite dissertazio- 
ni , impresse in Venezia nel 
1737 in f°. 

MAESTRO ( Il ) DEL- 
LE SENTENZE , Ved. PIETRO 
lombardo num. XIV. 

MAESTRO , cognome 
tradotto dal francese , Ve d. 
maistre . 

* I. MAFFEI ( Raffael- 
lo , detto comunemente 
volaterrano , perchè del- 
la città di Volterra in To- 
scana, ove nacque di quali- 
ficata famiglia nel 1451 • 
Dopo aver coltivate nella 
sua patria con assiduità e 
profitto le lettere , chiamato 
in età di 15 anni a Roma 
dal suo genitore , ivi im- 
piegato alla corte di Paolo II, 
applicossi alla filosofia ed 
alla teologia , come pure 
alla lingua greca , nella 
quale fece rapidi progres- 
si sotto il celebre Giorgio 
T rapesunzio . Se l’amore del- 
lo studio e della tranquil- 
lità non lo avesse renduto 
totalmente alieno da ogni 
mira d’ interesse e di ambi- 
zione , avrebbe potuto pro- 
mettersi considerevoli avan- 
zamenti nella corte di Roma. 
Sisto Iv nel 1476 destinol- 
lo compagno al cardinale 
di Aragona legato apostoli- 
co in Ungheria, ove stette 
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sino al 1480, come pure in glia. Di tre fratelli » che 

altre occasioni dovette tener aveva, Antonio il primoge- 

compagma al medesimo car- nito , mischiatosi nella no- 

dinale , che faceva assai ta congiura de’ Pazzi , fiat 

conto della di lui opera e miseramente la vita sopra 

de’ di lui suggerimenti . Fu un palco : Gio: Battista l’ul- 

anche per qualche tempo as- timo-genito morì nel fior 

sai ben veduto nella corte di degli anni : e Mario il ter- 

Ferrara . Finalmente stanco zo fu vescovo di Aquino 

dello strepito mondano sul poi di Cavaillon , ove mo- 

principio del secolo xvi ri- ri nel 1537, compianto dai 

tirossi al suo palazzo di letterati di quel tempo , a* 

Volterra, dove istituì un te- quali era molto caro pel suo 

nore di vita , che e per la sapere e per le belle sue 

Solitudine, e per l’austerità qualità sociali. == Aveva 

de’ costumi , e per la rigo- „ egli un sì raro ingegno 

gorosa astinenza , e per 1 ’ „ ( scrive il Sadoleto ) un 

uso delle più severe peniten- „ erudizione sì vasta , ed 
ze e della frequente ora- ,, una sì seduttrice eloquen- 
zione , non era punto infe- „ za, che di qualunque co- 
Tiore a quella d' un osser- J} sa si ragionasse, egli era 
vante claustrale , anzi d’ un „ ugualmente pronto a so- 
vero anacoreta . Non per „ stenere ciascuna delle opi- 
questo abbandonò la predi- „ nioni tra loro più con- 
letta sua occupazione, e so- „ trarie*, ed a guisa d’un 
Jamente cambiò i consueti „ altro Cameade , allettava 
suoi studj profani in sacri . „ insieme ed avviluppava 

Finalmente , lasciando gran . co’ suoi discorsi per mo- 
norne non solo pel suo -sa- „ do, che non ben sapeva- 
pere , ma anche per la rara „ si , quando ei sostenesse 
sua pietà , terminò la car- „ il vero e quando il fai- 
riera della vita nel predetto „ so =. Qpanto a Raffaele 
suo ritiro li 25 gennaio io, frutti del suo studio nel- 
1522 , e fu sepolto nella la lingua greca furono le 
chiesa di £. Lino , ove sin versioni latine , che diede 
dall’anno 1480 fondato ave- alle stampe, dell’ Economica 
va e generosamente dotato di Senofonte, nel 1500 jdel- 
un religiosissimo monistero le Guerre de' Persiani , e di 
di Sacre Vergini . Dal suo quelle de ’ Vandali di Proco - 
matrimonio con Tita Mi - pio, nel 1509; dell 'Odissea 
nuoci aon lasciò che una fi- di Omero , nel 1510; delle 
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X Orazioni di San Basilio 
Magno , circa il 1514; e fi- 
nalmente de’ tre celebri Ser- 
moni , due di S. Giovanni 
Damasceno , ed uno di Sant’ 
Andrea arcivescovo di Can- 
dia,che trattano del transi- 
to di Maria Vergine , nel 
15x8. Produzioni divote de- 
gli Ultimi suoi anni di vita 
nel ritiro furono un 1 opera 
latina col titolo d’ Istituzio- 
ne Cristiana , in 8 libri, im- 
pressa in Roma nel 1518, 
e varie Vite di «Santi, tra le 
quali una del 1 &. Jacopo Gui- 
di monaco Camaldolese, da- 
ta alle stampe nel 1516} ol- 
tre varie opere , che lasciò 
imperfette. Il parto lettera- 
rio però , onde si è rendu- 
to più celebre il nome del 
Volterrano , si fu la sua 
grand’opera intitolata Com- 
mentariorum Urbanorum Libri 
xxx vili in 3 voi. stampata 
cinque volte in poco tem- 
po , cioè la prima in Ro- 
ma nel 1506 colla dedica al 
pontefice Giulio li, indi a 
Parigi nel 1526, dal Fro- 
benio in Basilea nel 1531 
e 1559, ed in Lionè dal 
Grifio nel 1562 . In questi 
comenti , appellati Urbani , 
perchè li compose in Ro- 
ma, comincia l’autore dal- 
la geografia, si stende poi 
alla storia degli uomini il- 
lustri antichi e moderni, in- 
di passa alle scienze ed alle 


arti , e di tutte distintamen- 
te ragiona ; sicché tale ope- 
ra può essere considerata , 
come un compendio di tut- 
to ciò , che allora sapevasi ; 
ed essa, ci fa conoscere , 
quanto laborioso fosse que- 
sto scrittore , ma ci fa in- 
sieme bramare, che alla fa- 
tica ed alla erudizione ivi 
raccolta , ' fosse stata uguale 
la critica e 1’ accorgimento 
nel separare e nello sceglie- 
re meglio le cose. Trovasi 
anche stampato in Basilea 
nell’anno 1541 un opuscolo 
del Maffei col titolo , De 
Principis , Ducisquo Ojficio . 
Mons. Benedetto F al concini 
vescovo di Arezzo diede al- 
le stampe in Roma nel 1722 
la Vita di questo dotto e 
pio scrittore , in onor del 
quale veggonsi pure coniate 
due medaglie , che si con- 
servano nel museo Mazzuc- 
chelliano * 

* II. MAFFEI ( Ber- 
nardino ) , celebre e dotto 
cardinale , era originario di 
Verona , e nato in Roma 
nel 1512 . Parte in Roma , 
parte in Padova attese con 
gran profitto agli- studj , e 
sin da giovinetto riportò di- 
stinti encomi per la singo- 
larità e prontezza de’ suoi 
talenti » Fu canonico in Ve- 
rona , poscia nella Vatica- 
na in Roma, segretario del 
cardinale Alessandra Farne- 
se , 
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■f* ìi Indi vescovo prima di 
M in Toscana , poi di 
Chieti j ed onorato per ul- 
timo della sacra porpora da 
Paolo ni nel 1549 » Pochi 
furono a’ que’ tempi , che 
hella eleganza delio scrivere 
latino e nella erudizione a 
lui si potessero paragonare . 
Alcune poche lettere , che 
di lui ci restano sparse qua 
e là , sono di uno stile sì 
nitido e colto, che ci fanno 
compiangere la perdita di 
varie altre opere , ' eh’ egli 
stava scrivendo , e che so-- 
nosi fatalmente smarrite . 
Tra esse principalmente ci 
dà notizia il Paleario d’ u- 
na Storia , eh’ egli ave- 
va composta , e tutta rica- 
vata dalle antiche medaglie, 
delle quali gran copia aveva 
egli in sua casa . Parimenti 
aveva scritta la Vita di Pio- 
lo ni , come accenna egli 
stesso in una sua lettera » 
Ma quest’ottimo cardinale, 
degno di lunghissima vita , 
terminolla in età di soli 40 
a hi nel dì 17 luglio 1553* 
.La sua morte fu compianta 
da tute’ i dotti , e da Paolo 
JAanuzio singolarmente, che 
in due lettere spiega il gran 
danno , che ne aveano ri- 
cevuto gli studj i ed innanzi 
al suo (lomento dell’ orazio- 
he di Marco Tullio in favo- 
re di Sestio ripete del me- 
desimo porporato ipiuaffet- 
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tuosi ed onorevoli elogi • 
Se prestiam fede a ciò , che 
ne dicevi presidente deThoUi 
dubitativamente riferito dagli 
stessi Francesi , 1 ’ immatura 
morte del cardinale Mtjfei 
fu per esso in certa maniera 
un evento fortunato , poiché 
gli risparmiò il rammarico 
di Vedere due anni dopo un 
suo parente con nera cru- 
deltà uccidere il proprio fra- 
tello , la cognata ed i ni- 
poti . 

* UT. MAFFEI ( Gian* 
Pietro ) , celebre gesuita , 
nacque da nobili genitori 
nel 1535 nella città di Ber- 
gamo , ed ebbe due dottissi- 
mi zii materni, cioè Basi- 
lio e Crisostomo Zanchi , 
che presero cura della di lui 
educazione . Sotto il primo 
di essi appresagli la greca, 
la latina e la toscana lette- 
ratura , e dal secondo ven- 
ne istruito nelle filosofiche 
e teologiche scienze k Re- 
catosi poi Basilio a Roma 
colà trasse anche il nipote 
Muffe: , il quale , siccome 
passando per Firenze strin- 
se amicizia con Pier Vetto- 
ri , con Bene ditto Varchi ■ c 
con altri eruditi Toscani , 
così appena giunto a Ro- 
ma , si unì col Caro , co’ 
due Manuzj , con Silvio 
Antoniano ed altri dottis- 
simi uomini , che ivi tro- 
vavansi . La morte del zio , 

av* 
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avvenuta nel 15^0, tolse a 
G'tan-Pietro le speranze * 
che in lui aveva riposte ; 
ed egli perciò , dopo aver 
servito in corte a qualche 
prelato , di che non si han- 
no piìi certe notizie, accet- 
tò volentieri l’ onorevole in- 
vito , che ricevette dalla re- 
publica di Genova , ad es- 
sere in quella città publica 
professore di eloquenza , 
con ampio stipendio . Colà 
recassi egli sul principio del 
*5^3 , e venne accolto con 
tale plauso , ed udito con 
tanta ammirazione , che la 
Republica , ben conoscendo 
il raro di lui merito , ono- 
rollo ancora della carica di 
suo segretario . Ma due an- 
ni dopo , rinunziando egli 
ad ogni speranza di mag- 
giori vantaggi , chiesto con- 
gedo , ritornossene a Ro- 
ma , ove nel dì 25 agosto 
13Ó5 vestì 1’ abito di sant 1 
Ignazio. Poco appresso ven- 
ne dalla compagnia destina^ 
to a succedere al Perpigna- 
no nella cattedra di eloquen- 
za nel collegio Romano , 
nel qual impiego esercitossi 
con molta lode per lo spa- 
zio di sei anni circa . La 
fama, ch’egli acquisissi pel 
suo sapere , e singolarmen- 
te per la nitidezza del suo 
scrivere in latino , gli fece 
ottenere molta stima presso 
il pontefice Gregorio xm , e 


passò anche di là da moli- 
ti . Chiamato espressamente 
dal cardinale Arrigo , recos- 
si a Lisbona circa il 1372 , 
per ivi stendere una piena 
storia della conquista deli* 
Indie fatta da’ Portoghesi , 
e de’ successi della religione 
cristiana in quelle provin- 
cie. Vi si trattenn’ egli mol- 
ti anni , raccogliendo a tal 
uopo le materie , e somma- 
mente onorato da quella cor- 
te, non solo sinché visse il 
predetto cardinale , poscia re 
Arrigo , ma anche , dappoi- 
ché il regno fu passato in 
potere del re di Spagna. Fi- 
lippo il , il quale , per me- 
glio animarlo, conferì al di 
lui fratello la carica di se- 
gretario del Senato di Mi- 
lano, Tornato il P. Maffei 
in Italia nel 1581 , continui» 
ad occuparsi piò anni or in 
Roma or in Siena scriven- 
do varie opere , sinché da 
Clemente vili chiamato di 
nuovo in Roma , ed allog- 
giato nel Vaticano , prese a 
continuare in latino gli An- 
noli, già da lui scritti in ita- 
liano, di Gregorio xni,per 
condurre la storia sino a’ 
tempi di esso papa Clemen- 
te. Ma, appena aveane com- 
posti tre libri, che preso da 
mortai malattia , a cui non 
fu bastevol rimedio l’ aria 
di Tivoli , ove fu trasferi- 
to , ivi finì di vivere nel 
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2* ottobre 1603 in età 
di 77 anni . Lo Sdoppio 
citato da Niceron dice, che 
questo dotto religioso era 
talmente geloso circa la bel- 
la latinità , che — per ti- 
„ more di alterarla, diman- 
dò al papa la perrmssìo- 
„ ne di recitare il suo bre- 
„ viario in greco = ; ma 
questa è una favoletta . No- 
ta bensì è a tutti , qual sia 
realmente la purezza e bt 
colta eleganza, con cui egli 
ha scritto in latino. Il car- 
dinale Eentivoglio , che vis- 
se qualche tempo nel Vati- 
cano con lui , e che sempre 
ne parla con molta lode nel- 
le sue Memorie , non ha dif- 
ficoltà di paragonarne l’ ele- 
ganza a quella de’ piu famo- 
si scrittori del secolo di Au- 
gusto . L’ esteriore per altro 
del P. Majfei nulla aveva , 
per quanto dicesi , che an- 
nunziasse il suo merito ; la 
sua conversazione medesima 
era priva d’ ogni amenità 
Essendo d’ un temperamen- 
to delicato , vegliava esat- 
tamente sulla propria salu- 
te, I cibi ordinar;, che ve- 
nivano imbanditi alia comu- 
nità , non bastavangli : fa- 
ceagli d’ uopo qualche cosa 
di più delicato e fino , per- 
chè era persuaso , che un 
nutrimento grossolano pro- 
dur non potesse spiritosi pen- 
sieri . Amava di viaggiare 
Ti m. XVL 


e di cangiar sovente dimo- 
ra . Era , come Orazio , 
pronto ad accendersi di sde- 
gno, ma non aveva l’indo- 
le ostinata e vendicativa di' 
certi cristiani di solo no- 
me : egli prestamente rien- 
trava in se stesso , e chie- 
deva perdono a coloro, che. 
la sua collera aveva offesi 
o scandalizza i . Straordina- 
riamente lento nel compor- 
re , non era mai pago , ed 
impiegava talvolta delle ore 
intere a limare una frase ; 
ma che il suo lavoro d’ Q- 
gni giorno si limitasse a 
12 o 15 linee ( come dice 
il testo francese ) ha molto 
deli’ esagerazione e sembra 
non poter sussistere . Quan- 
do taluno mostravasegli me- 
ravigliato della di Mui len- 
tezza, rispondeva, r= che i 
„ leggitori non informavano 
„ si ìlei tempo , ma delle 
„ bellezze , eh’ eransi im- 
„ piegate componendo un’ 
,, opera re . Le produzioni 
da lui lasciateci sono : I. 
De Vita & moribus Divi 
Ignatii Lopolxy Venezia per 
Giolito 1585 in 8° , di cui 
abbiamo una bella ristampa' 
pel Cornino , Padova 1727' 
pure in 8° . Questa Vita 
passa per un capo-d’ opera 
di latinità ; e quanto alla 
sostanza si comprende tal- 
volta , esser un figlio affet- 
tuoso , che scrive le gesta 
V del 


Digitized by Google 



MAF 


go 6 

del proprio padre. II. Una 
Versione latina della Storia 
dell ' Indie del P. Acosta , 
traduzione , che fu pubiica- 
ta nel 1570. III. Historia- 
rum Indicarum Libri xvl . 
Seletiarum item ex India 
Epistolarum , eodem Maffejo 
interprete libri iv. Bellissi- 
ma e rara è 1’ edizione ori- 
ginale di quest’ opera fatta 
dal Giunti in Firenze nel 
1588 in f°. Essa è stara ri- 
stampata pi ìi volte in f° ed 
in 8° . Nulla v’ è che dire 
circa 1’ eleganza e lo stile 
della predetta storia, se non 
che qualche yplta , per vo- 
ler essere troppo sublime , 
sembra cader alcun poco nel 
gonfio e sforzato . Quanto 
alla sostanza de’ fatti , non 
sempre 1’ autore sa astenersi 
dal correr troppo dietro al 
meraviglioso, sicché ne sce- 
ma quasi di peso anche la 
stessa verità . Perciò in ta- 
le proposito disse il card. 
Bentivoglio , che il P . Maf- 
fei parla bene latino ? ed 
assai male degli affari di 
guerra e di gabinetto , e 
che le sue aringhe hanno 
troppo del debole e del lan- 
guido . Molto cattiva è la 
versione , francese , che di 
questa storia, la quale arriva 
sino all’anno 1558 , diede 
1 ’ abate de Puri , Parigi 
1665 in 4 0 . Stimata bensì 
è la traduzione italiana , che 


della medesima Storia e 
delle accennate Lettere an- 
nesse publicò Francesco Ser- 
donati , Firenze pel Giunti 
1589 in 4 0 : edizione citata 
dalla Crusca , e divenuta 
rara . IV. Gli Annali di 
Gregorio XIII : opera da es- 
so scritta in italiano con 
quella nitida semplicità, che 
piace più di una ricercata 
eleganza . Siccome 1 ’ autore 
non aveva ad essi data 1* 
ultima mano , lasciolli al 
suo amico Paolo T eggia , Mo- 
denese abitante in Roma , 
acciocché gli ultimasse . Ma 
questi parimenti li lasciò 
inediti , e solamente sono 
venuti alla luce per la pri- 
ma volta in Roma nel 
1742 in 2 voi. in 4 0 . Una 
compiuta edizione di tutte 
le Opere latine del P. Maf~ 
fei si è fatta in Bergamo 
1747 voi. 2 in 4 0 , cui ve- 
desi premessa la Vita dell’ 
autore, dottamente scritta dal 
eh. sig. ab. Pier-Antonio 
Serassi . 

” IV. MAFFEI ( Pao- 
lo Alessandro ) , cavaliere 
dell’ ordine di santo Stefa- 
no , ed uno della Guardia 
pontifìcia , nacque in Vol- 
terra di nobile famiglia , la 
stessa accennata di sopra al 
num. 1 , nel dì 1 1 gennaio 
165$ , e morì li 26 luglio 
I71Ó in Roma , dov’era 
stato chiamato nell’ età di 
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anni 13 da ITfo Maffei suo 
zio paterno, ivi incaricato 
degli affari della corte di 
Francia . Nulla di più sap- 
piamo intornp la di lui vi- 
ta civile: circa le di lui 
fatiche letterarie ne abbia- 
mo varj monumenti , cioè : 
I. Le copiose Annotazioni 
da esso in parte raccolte ed 
jn parte fatte all’ edizione 
delle Favole del dettano, se- 
guita in 2 tomi nel 1700 
colla data di Amsterdam , 
nella qual ediiione per al- 
tro il Maffei si copre sotto 
il nome di Paolo Antoniano , 
desunto dall’ essersi chiama- 
ta in alcuni tempi Antonia 
la città di Volterra sua pa- 
tria . II. L’ erudite Spiega- 
zioni all’ eccellente raccolta 
di Statue antiche e moderne 
publicata per le stampe del 
Rossi in Roma nel 1704. 
III. Le Spiegazioni simil- 
mente alla raccolta delle 
Gemme antiche figurate dallo 
«tesso Rossi celebre calco- 
grafo in Roma, data in luce 
in iv parti, la prima delle 
cjuali nel 1707 , e le altre 
negli anni seguenti. IV. L’ 
Apologia del Diario Italico 
del P. Montfaucon , contro 
le Osservazioni del Signor 
Francesco Ficoroni , in Ve- 
nezia 1710 : la quale Apo- 
logia viene comunemente at- 
tribuita ad esso «avalier Maf- 
fei , sebbene publicata sotto 


il nome de! P. Romoalda 
Riccobaldi . Di molte altre 
di lui opere probabilmente 
avrebbe potuto profittare if 
publico , se un incendio ca- 
sualmente attaccatosi alla di 
lui abitazione non avesse 
miseramente consunti turt’ i 
libri e gli scritti del medesi- 
mo . Una sola sua Lettera 
rimastaci nel Giornale de ’ 
Letterati d' Italia tom. xlt 
riguardante gli antichi spet- 
tacoli e le fiere per servigio 
de’ medesimi , è scritta con 
tal erudizione , che ci fa 
vivamente desiderare tutte 
le altre del copioso carteg- 
gio-, che aveva co’ migliori 
letterati di Europa , e spe- 
cialmente col celebre Lei- 
bnizio . 

* V. MAFFEI ( Mar- 
chese Francesco Scipione ) , 
nacque nel dì primo giugno 
1675 in Verona di nobile 
famiglia anticamente deriva- 
ta da Bologna , sempre fe- 
conda d’ illustri soggetti , 
tra’ quali molti insigni ca- 
pitani , vescovi e tre cardi- 
nali . I primi studj , eh’ ei 
fece nella patria , poi per 
cinque anni nel collegio de’ 
nobili di Parma , secondo 
1’ indole e la maniera d’ in- 
segnare di que’ tempi , non 
furono troppo adattati alla 
vivacità d’ un talento spiri- 
toso e libero, qual era quel- 
lo del giovane cavaliere . 
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Quindi , piìi che all 1 educa- 
zione o all 1 abilità de’ mae- 
stri , fu egli debitore alia 
forza ed attività del fervido 
«uo ingegno ed alla costan- 
te stia avidità d’ istruirsi , 
degl’ insigni progressi , che 
'lece quasi in ogni genere 
di scienze , di erudizione e 
di coita letteratura . Si svi- 
luppò dapprima il suo genio 
'per la poesia italiana e la- 
tina, talmente che essendo 
gassato a Roma nel 1698 , 
fu ben presto accolto nell’ 
Arcadia , e cogli altri illu- 
stri membri della medesi- 
ma , che allora fiorivano 
in copia, contribuì a far ri- 
nascere nelle belle lettere il 
buon gusto . Ritornato a 
Verona , si accinse a difen- 
dere pubicamente in età di 
27 anni e publicò colle stam- 
pe varie Tesi in materia di 
amore , e per iscusarsi pres- 
so gli uomini gravi , alle- 
gava d’imitare in ciò il ce- 
iebre Tasso . Le conclusio- 
ni erano in numero di cen- 
to, tutte versavano sul me- 
desimo soggetto , e quan- 
tunque scritte in prosa, spi- 
ravano 1’ amena giulività 
delia gioventù e della poesia . 
La solenne dispura fu tenu- 
ta nella sala dell’università; 
se ne feceil’ apertura con un 
componimento in versi , va- 
Y] accademici argomentaro- 
no in forma , eti li candi- 


dato , eh? forse in varte 
particolarità aveva già la 
guida della propria speran- 
za , rispose difendendo le 
sue tesi con ingegno e vi- 
vacità davanti ad un’assem- 
blea non meno numerosa 
che brillante . Le dame e 
distinte cittadine, invitate ed 
intervenute in gran copia , 
formavano ia più bella par- 
te dell’ uditorio , e probabil- 
mente avranno dovuto ride- 
re tra di loro , veggendosi 
chiamate a .render testimo- 
nianza di cose non guari 
dubbie , ed udendo istruirsi 
con argomenti e ragioni cir- 
ca i motivi e gli effetti del- 
le amorose loro avventure , 
inclinazioni e vicende . Il* 
marchese Maffeì , ch’era ap- 
passionato per ogni genere 
di gloria , volle anche gu- 
stare quella dell’ armi , e 
quindi passò a militare in 
qualità di volontario in Ger- 
mania sotto il marchese Fer- 
dinando Alessandro Majfzi 
suo fratello maggiore, Gene- 
rale nell’ esercito Bavaro ; 
ed ivi in diversi incontri 
diede a conoscere il suo co- 
raggio e valore , special- 
mente alla battaglia di Do- 
na wert nel 1704 .. Ma il 
suo deciso amore per le let- 
rere , dopo non più di due 
anni , lo richiamò in Italia. 
Allora ebb’ egli a sostenere 
un’ altra specie di guerra , 
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mentre in occasione di una 
contesa , in cui era stato 
impegnato il suo fratello 
primogenito , si accinse a 
combattere con ogni sforzo 
1’ odioso e ridicolo uso del 
duello . E notorio , quali 
profonde radici avesse git- 
tate questo enorme , e non 
ancora interamente sradicato 
abuso di voler colla spada o 
con altro singolare combatti- 
mento provare la verità o 
riparar le offese quasicchè 
la sostanza e i pregi del ve- 
ro e dell’onesto dall’ even- 
tualità e dalla forza o pur 
anche dall’astuzia dell’ armi 
avessero a dipendere : pre- 
giudizievole massima prin- 
cipalmente adotra:a dai guer- 
rieri e dai nobili o prepo- 
tenti , che non conoscono 
comunemente miglior ragio- 
ne di quella del più forte , 
ed, a guisa de’ Romani pres- 
so Tito Livio , si vantano , 
ss in armis jus j erre , & 
omnia foY ti:un virorum esse . 
Nel libro , che il marchese 
Maffei diede in luce contro 
un .sì fatale pregiudizio , 
sfoggiò egli una gran copia 
di dotte ricerche ed una va- 
sta erudizione, specialmente 
circa gli usi degli antichi , 
facendo indi costare con so- 
lidi raziocini , che questo 
preteso punto di onore ed 
il duello in se stesso sono 
appasti direttamente alla re- 
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ligione , al buon senso ed 
ali’ interesse della vita civi- 
le . Si associò indi al pro- 
posto Muratori e ad aposto- 
lo Zeno nella compilazione 
del Giornale de Letterati , 
per la quale , oltre 1’ intero 
Proemio , somministrò non 
pochi pezzi rilevanti , che 
lo fecero conoscere versato 
nella storia , nella letteratu- 
ra e specialmente ne.lia giu- 
reprudenza non meno che 
dotato di un solido giudi-* 
zio e di una sana critica . 
Questa intrapresa per altro 
gli fu cagione in progresso 
di non lievi discordie cogli 
accennati due illustri sog-, 
getti , i quali si dolsero , 
che avesse ripetuto e divul- 
gato separatamente , come 
cosa propria, ciò, che doveva 
esser comune ; e siccome le 
scuse da lui addotte non fu- 
rono guari conchiudenti , 
così da tale sua condotta 
forse in vece della maggior 
Jode che ne sperava, gliene 
venne qualche taccia di va- 
nità e leggerezza. S’impe- 
gnò indi il marchese Maffci 
a riformare il teatro' italia- 
no , e dopo aver dato ua 
saggio delle sue profonde 
cognizioni .in tal genere 
mercè le sue Osservazioni 
sopra la Rodoguna del cele- 
bre Corneille , produsse al 
pubi i co la sua Merope : nò 
vi è stata giammai tragedia, 
V 3 
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che abbia fatte versar tante 
lagrime , e che abbia avuto 
un sì brillante e sì conti- 
nuato successo , nè di cui 
siensi fatte tante recite, tan- 
te versioni e sì numerose 
edizioni . Lo stesso Voltaire 
non seppe trattenersi dall’ 
onorarla di encomi , benché 
vi frammischiasse non po- 
chi tratti di critica , in al- 
cuni de’ quali non lascia di 
•trasparire 1’ amarezza dell’ 
•invidia , e talvolta scorgesi, 
quanto ei fosse allora lon- 
tano dal conoscere a fondo 
I’ indole e le prerogative 
della lingua italiana , quasi 
tempre poco studiata e nien- 
temeno censurata da’France- 
si . Volle altresì il Maffei 
purgare la commedia , e ne 
fece una intitolata le Ceri- 
monie y la quale fu accolta 
con molto applauso , benché 
dapprima venisse rappresen- 
tata senza sapersene l’auto- 
re . Erasi già divulgata in 
tutta 1 ’ Europa la di lui fa» 
ma , allorché egli nel 1732 
passò in Francia , ove sog- 
giornò piò di quattro anni 
in Parigi . Si ammirarono 
in lui un vasto ingegno , 
un talento vivace, penetran- 
te , avido di scoperte ed at- 
tissimo a farne , un umore 
gioviale , un cuore natural- 
mente buono , sincero , di- 
sinteressato , aperto all’ ami- 
cizia, pieno di zelo per la 


religione e fedele nell’ a- 
dempierne i doveri . Dall» 
Francia passò nell’Inghilter- 
ra , di là in Olanda , ed 
indi a Vienna , dove dalL*' 
imperatore Carlo vi rice- 
vette elogi a lui piò cari di 
turi’ i titoli piò onorevoli . 
Nè di onori erano stati scar- 
si con lui il re di Francia 
Luigi xv , il re di Sarde- 
gna , l’elettore di Baviera, 
i quali due ultimi lo aveva- 
no ammesso tra i loro gen- 
tiluomini di camera , ed al- 
tri principi , che sovente ri- 
cercarono i suoi consigli , 
come non pochi letterati gli 
dedicarono le loro opere . 
Restituitosi da’ suoi lunghi 
viaggi alla patria, arricchito 
di maggior fama, di lette- 
rarie corrispondenze e di lu- 
mi scientifici , percorse in- 
di ( secondo F espressione 
del testo francese ) tutta la 
sfera delle cognizioni uma- 
ne , e perchè non gli man- 
casse neppur quella della lin- 
gua ebraica , volle appren- 
derla , sebbene in avanzata 
età . A riserva di un altro 
viaggio , che fece a Roma 
nel 1739 , per meglio arric- 
chire il suo Museum Vero- 
nense , la di cui dedica fu 
sommamente gradita dal pon- 
tefice Benedetto xiv , non sic 
mosse piò da Verona o dal- 
le di lei vicinanze. Ivi ri- 
partì il suo tempo tra la 
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coltura d’ ogni sorta di stu- 
dj e la composizione delle 
varie sue produzioni ; /come 
pure tra la conversazione de’ 
letterati e degli amici , e le 
ricreazioni dell’ agricoltura , 
per. la quale aveva molto 
genio . Oltre la vasta sua 
dottrina , le sue cortesi ma- 
niere , la sua naturale ed 
erudita facondia gli conci- 
liarono la stima insieme e 
l’affetto di tutt’i suoi con- 
cittadini , che lo venerava- 
no e consultavano , come il 
primario personaggio della 
città , e facevano a gara per 
avere il contento di seco 
lui trattenersi . In somma i 
Veronesi lo amarono con 
una specie d’ idolatria , tal- 
mente che in occasione dell’ 
ultima sua infermità ven- 
nero fatte publiche orazio- 
ni . A spese parimenti del 
publico , dopo la morte di 
quest’uomo celebre, seguita 
li 31 gennajo 1755 anno Ho 
di sua età , il consiglio del- 
la città gli decretò solenni 
esequie nella cattedrale, ove 
fu recitata la di lui orazio- 
ne funebre . Di più gli ven- 
ne innalzata nella publica 
piazza una statua; ed è no- 
toria 1’ energica iscrizione : 
MARCHTONI SCIPIONI MAF- 
FEI ADHUC VIVENTI , che 
dopo la di lui morte , ven- 
ne posta sotto il di lui bu- 
sto , il quale al suo ritorno 


' a Verona eragHsi fatto tro- 
vare nell’ ingresso di una 
delle sale dell’accademia. Il 
catalogo delle sue opere (giu- 
sta l’ espressione del testo 
francese ) sembra che sia 
quello di una biblioteca • 
Le principali sono: I. Rime 
e Prose , Venezia 1719 in 
4 0 . II. Della scienza chia- 
mata Cavalleresca , Roma 
1710 ^ Venezia 1711, Na- 
poli 1718 , Palermo 1720 
ed altrove, in 4 0 . Questo è 
il trattato, in cui, come ab- 
biam riferito , combatte fuso 
barbaro del duello , e che 
venne approvato dall’ acca- 
demia della Crusca: libro ri- 
putato eccellente , e di cui* 
ve n’ è anche un’edizione 
arricchita di conienti dal P. 
Paoli membro dell’ accade- 
mia . degli Arcadi sotto il 
nome di Tedalgo. III. Tea- 
tro del Marchese Maffe't , 
cioè la Merope , le Cerimo- 
nie e la Fida Ninfa , Ve- 
rona 1730 in 8°. Della Me- 
rope , celebre tragedia , ve 
ne sono molte edizioni , co- 
me abbiam accennato . La 
terza, Modena 1714 in 8°, 
è ornata d’ un erudito di- 
scorso del marchese Orsi . 
L’ otttava , Londra 1721 in 
8° , è corredata d’ un discor- 
so e varie note del P. Se- 
bastiano Paoli di Lucca, che 
si è nascosto sotto il nome 
di Tedaldo Pastore. Tra le 
V 4 al- 
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altro versioni di questa tra- 
gedia ve ne sono due in 
prosa francese: la prima vie- 
ne attribuita a Freret segre- 
tario dell’ accademia deile 
iscrizioni e belle-lettere , e 
comparve col testo italiano, 
Parigi 17 1 S in 12 : la se- 
conda impressa nella mede- 
- sima città nel 1743 in 8° 
senza il testo , è dell’ abate 
D. B. Anche la commedia 
le Cerimonie era stata im- 
pressa separatamente in Bo- 
logna 1728 in S°. IV. Tra- 
dii itovi italiani , 0 sia noti- 
zia de Volgarizzamenti di an- 
tichi Scrittori Latini e Gre- 
ti .... col paragone fra le 
■ iscrizioni e medaglie , Ve- 
nezia 1720 in 8* . V. "J' en- 
tro Italiano , 0 sia scelta di 
dodici Tragedie per uso del- 
ia scena , premessa un'istoria 
del Teatro e difesa di esso , 
Verona 1725 e Venezia 1728 
voi. 3 in 8° . VI. Cassio- 
dori complexiones in Epi- 
stolas (V oblila Apostolonon 
& Apocalypstm ex vetustis- 
simi s membranis erutx , Fi- 
renze 1721 e Roterdam 173S 
in 8° . VITI. Degli Anfitea- 
tri , e singolarmente del Ve- 
ronese , Verona 1728 in 8°. 
IX. Supplementum Acacia- 
n um monumenta numquam e- 
dita conti nens , Venezia 1728 
in 8° . X. Muscum Vcronen- 
se , cui Taurinense adjungi- 
tur j & Vindobonense , V co- 


rona 1749 in f° con Fg: sti- 
mata raccolta d’ iscrizioni 
relative alle predette città 
e specialmente per illustra- 
zione delia sua patria . La 
Republica di Venezia , alla 
quale i’ autore dedicò quest’ 
opera , lo decorò del titola 
di Condottiere d' uomini d'ar- 
mi , che non si dà se non 
alla primaria nobiltà , con 
rendite , immunità e privi- 
legi . XI. I primi Canti 
dell' Iliade tradotti in versi 
italiani sciolti , Verona 1749 
in 8°: il primo, canto era 
stato impresso in Londra nel 
1757 . XII. La Religione 
de' Gentili nel morire , rica - . 
vata da un basso rilievo an- 
tico , che si conserva in Pa- 
rigi , ivi 1736 in 4". XIII. 
Osservazioni Letterarie , che 
possono servir di continua- 
zione al Giornale de' Lette- S 
rati d' Italia , Verona dal 
1737 al 1740 tom. sei in 
t2. XIV. Istoria Teologica 
delle dottrine e delle opinio- 
ni corse ne' primi cinque se- 
coli della Chiesa in proposi- 
to della Divina Grazia , del 
lìbero arbitrio e della prede- 
stinazione , Trento 1742 in 
1 °. Vi si trovano aggiunti 
alcuni altri scritti teologici , 
che il medesimo autore ave- 
va precedentemente compo- 
sti . XV. Le accennate Con- 
clusioni d' Amore , Verona 
1702 ìq 12 , ristampate in 

Ve- 


Digitized by Google 




MAF 


^Venezia tra le prose, 1719 
in 4°, e tradotte in france- 
se colla data di Brusselles , 
ina realmente Parigi 1755 
in 8° . XVI. De Fabula 
Equestri! Ordina Constanù- 
rtiani , -Parigi , benché colla 
data di Zurigo 1712 in 4 0 . 
XVII. LttteraKum Grxca - 
rum potestà ! , & affé elione ! , 
Verona 1726 in 8°. XVIII. 
Istoria diplomatica , che ser- 
ve d' introduzione all' Arte 
critica in tal materia , con 
raccolta di documenti non 
ancora divulgati ec. Manto- 
va 1727 in 4 0 . XIX. Galli re 
Antiquitates , Parigi 1733 e 
Verona fyjq. in 4 0 . XX. 
Memorie del General Maffei . 
Verona 1737 in 12, ristam- 
pate indi in francese all’ 
Haia. XXI. De Heresi Se- 
ra tpe/ag tana , Rovereto 174? 
in 12. XXII. Dell' impie- 
go del denaro , Verona 1744, 
indi ristampato insieme con 
una lettera al sommo pon- 
tefice ed un’ enciclica di Be- 
nedetto xiv, Roma 174Ó e 
Bassano 1756 in 4 0 . Per 
quanto fossero forti le ra- 
gioni addotte dall’ erudito 
scrittore , e per quanto fosse 
di mente illuminata l’accen- 
nato dottissimo pontefice , 
non si volle entrare , almeno 
per parte degli ecclesiastici 
e degli scrupolosi , nella giu- 
sta persuasione , che 1’ usu- 
ra uuicamente consista nell’ 


eccessiva quantità dell’ inte-< 
resse , che si pattuisca o esi- 
ga sul denaro . À nostri 
tempi per altro diversi so-, 
vrani ne’ loro nuovi Codici 
hanno più ragionevolmente! 
stabilito per via di legge » 
che senza ricorrere alle for- 
malità del censo , de’ requi- 
siti del Castrense ed altri 
simili giri di parole , possa 
semplicemente darsi denaro 
ad interesse sotto discreto 
limitato frutto , oppure su,t 
denaro dovuto per qualun- 
que titolo riscuotersi 1’ in* 
teresse dopo incorsa la mo- 
ra giudiziale o convenzio- 
nale . XXIII. Della forma- 
zione de' fulmini e degl' in- 
setti rigeneranti si e de' pese* 
impietriti a dell' elettricità y 
Verona 1747 in 4 0 . XXIV. 
Lettera sopra le Feste de , 
Gentili , Pesaro 1748 in 4 0 • 

XXV. Arte magica dile- 
guata , Verona 1749 in 4°« 

XXVI. Arte magica anni- 
chilata , libri tre con un'Ape 
pendice, Verona 1754^ 4 0 » 
XXVII. Varie Edizioni ^sti- 
mate , ed una quantità di 
Dissertazioni , Lettere scien- 
tifiche , Poesie ed altri opu- 
scoli . — Non si deve con- 
fondere con Signello Scipio- 
ne maffei di Tortona, au- 
tore d’ una buona Stori 0 
della città di Mantova scrit-j 
ta in italiano , 
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MAGAHAH, Ved. au- 

HADI . 

MAGALHAENS , Vtd. 

MAGELLANO . 

MAGALLIANO ( Co- 
simo ) , gesuita Portoghe- 
se, di cui vi sono de’ Com- 
mentar) sopra Giosuè , i 
Giudici , le Epistole a Tito 
ed a Timoteo , ed altri scrit- 
ti . Occupò una cattedra di 
teologia in Coimbra , dove 
morì nel 1624 nel 73 0 an- 
no di sua età . 

* MAGALOTTI ( con- 
te Lorenzo ) , nacque in 
Roma da nobili genitori 
Fiorentini nel dì 13 dicem- 
bre 1 637. Inviato in età di 
13 anni al seminario roma- 
no sotto la cura de’ Gesuiti , 
fece rapidi progressi ne’ buo- 
ni studj sotto la scorta di 
eccelleriti maestri , fra i qua- 
li il celebre gesuita francese 
P. Onorato Tabù , dal qua- 
le venne riguardato con 
molta distinzione . Passò 
nel 1-656 all’ università di 
Pisa , dove nello spazio di 
sole sedici settimane , con 
massimo stupore de’ suoi 
maestri apprese la vastissi- 
ma scienza delle leggi . Col- 
tivò ancora lanotomia;ma 
soprattutto attese alla filoso- 
fia ed alle matematiche sot- 
to il famoso Viviani , il 
quale prese ad amare ed am- 
mirare per modo il giova- 
ne scolaro , che nella pre- 


fazione alla sua opera t)e 
Maximis & Minimi s inserì 
un magnifico di lui elogio . 
Fu lo stesso Viviani , che 
lo propose al principe Leo- 
poldo de ’ Medici per segre- 
tario dell’ accademia del Gi- 
umento in luogo di Alessan- 
dro Segni , che aveva occupa- 
ta una tale carica ne’ primi 
tre anni dopo la fondazione 
di essa accademia seguita 
nel 1657 . In seguito ven- 
ne ammesso tra i gentiluo- 
mini di camera del gran- 
duca ; e la gentilezza del 
tratto , la naturale eloquenza , 
la sua perizia nelle belle ar- 
ti , la moltiplice erudizione , 
di cui era fornito, Io ren- 
dettero a tutta quella corte 
carissimo. Ma la corte non 
lo distolse da’ geniali suoi 
studj . Dilettavamo princi- 
palmente le cose fisiche e le 
astronomiche , e ne sono 
prova le varie scientifiche 
sue lettere , nelle quali con 
eleganza di stile e profon- 
dità di dottrina tratta molte' 
di tali quistioni . A questi 
severi studj frammischiava 
i piacevoli della volgar poe- 
sia , nella quale fu uno de’ 
più felici , che al suo tem- 
po vivessero . Vi aggiunse 
.-ancora , oltre quello della 
greca , lo studio delle lin- 
gue orientali , e singolar- 
mente dell’ araba e della 
turca , le quali apprese dal 
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celebre Flerbelot , in occa- 
sione che questi trattennesi 
alcuni mesi in Firenze ; e 
fra le moderne scriveva e 
parlava francese , spagnuolo t 
ed inglese con grazia non 
ordinaria. I diversi viaggi, 
eh’ ei fece per varie delle 
principali provineie di Eu- 
ropa , or accompagnando il 
gran principe Cosimo iti 
Francia ed in Inghilterra , 
or insieme con Ottavio Fal- 
conieri internunzio apostoli- 
co in Fiandra , or inviato 
del gran-duca a varie corti , 
e specialmente a quella di 
Vienna, giovarono nel tem- 
po stesso ad accrescerne e a 
farne conoscere. T erudizio- 
ne . Si rendette caro a tutt’ 
i dotti , eh’ ebbero occasio- 
ne di conversare con lui, e 
principalmente strinse gran- 
de amicizia col famoso Bay- 
le , cui tentò ancora , ma 
inutilmente , di condurre al 
grembo della cattolica reli- 
gione . Nel 1689 dal gran- 
duca Cosimo m fu dichia- 
rato suo consigliere di stato 
con alloggio in corte , ed an- 
nuo assegnamento di < 5 oo zec- 
chini . Ma due anni dopo 
improvvisamente annoiato 
da molte domestiche brighe, 
sperando di trovar quella 
pace , che invano sin’ allora 
aveva cercata, coll’approva- 
zione del gran-duca , entrò 
ÌQ Roma nella congregaz;^ 


ne de’ PP. di sati Filippi 
Neri. Dopo esser ivi stata, 
alcuni mesi , non potendo 
adattarsi al nuovo tenore di 
vita, ne uscì, e quasi vergo- 
gnandosi della sua incostan- 
za , passò indi gran tempo- 
tra la solitudine di un’ alpe- 
stre sua villa . Si arrese fi- 
nalmente alle replicate istan- 
ze del gran-duca , ritornò a 
Firenze ed alla corte , ed 
ivi continuò poscia a vive- 
re sino al 2 marzo 17x2 
in cui diede fine a’ suoi gior- 
ni , dopo essere stato- cin- 
que anni prima aggregato 
alla R. Societi di Londra » 
Oltre 1 ’ accademia del Ci- 
mento , era indie membro* 
di quella delle Crusca , ed 
ascritto pure era gli Arcadi, 
di Roma soto il nome di 
Lindoro Elate > . Era diffici- 
lissimo il Mcgalotti ad ap- 
pagarsi de’ sud scritti : nien- 
te poteva confutare la scru- 
polosa sua deicatezza . La, 
sua esattezza stendevasi an- 
che a’ suoi dscorsi i piò fa- 
migliati , oe sembravano 
non meno sadiati de’ suoi 
scritti . Vnne coniata in 
di lui onor<una medaglia, 
il di cui nvescio era un 
•Apollo ragsante colle paro- 
le OMNIA USTRAT . E dfe 
fatti ha lasiata una quanti- 
tà di opere, che giustifica- 
no un tale motto . Tra le 
jl.ate ajja «liJJjpe le princi- 
pia 
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pali sono : T. Saggio di na- 
turali Speranze fatte dall ’ 
Accademia del Cimento ec. , 
Firenze 1666 e 1691 in 1 ° 
grande : opera da lui com- 
pilata in tempo eh’ era se- 
gretario di essa accademia, 
e la quale , benché non in- 
«ontrasse pienamente la sod- 
disfazione dello scrupoloso 
estensore, fu nondimeno ac- 
colta con grandissimo plau- 
so . L’ esattezza degli spe- 
rimenti , e la giustezza del- 
le riflessioni non sono il so- 
lo merito di questo libro ; 
esso in oltre è scritto con 
una ricercata eleganza , po- 
co ordinaria in simil gene- 
" re di opere . II. Relazioni 
Varie , cavate ec. circa il 
Nilo , le sue innondazioni 
ec. Firenze <595 in 8° . 

III. Il mendicare abolito nel- 
la città di Monte-Albana 
ec. , Firenze 695 in 8° . 

IV. Relazioni della China , 
cavata da- ui ragionamento 
tenuto col geuita Graeber , 
Firenze 1697. da M. The- 
venot tradotta oscia in fran- 
asse . V. Lettce Famiglia- 
ri , divise in due parti , 
Venezia 1761 n 4 0 , che 
sono le celebr sue Lettere 
contro gli Att . Convieni 
confessare , che del Maga- 
lotti non abbialo alcun 1 o- 
pera insigne; ueste lettere 
sono le sole, i cui in qual - 
xhe modo un tl nome pos- 


sa cotivehlre . Benché non 
sieno veramente un ordina- 
to corpo di controversie , 
contengono nondimeno ì più 
forti argomenti , che con- 
tro gli Atei si possano re- 
care , e mostrano , quanto 
fosse il Magalotti versato 
anche in queste materie . 

VI. Lettere scientifiche eri 
erudite , Firenze 1721 in 
4 0 . Scuopron esse l 1 inge- 
gno singolare ed il vasto 
sapere del Magalotti , spe- 
cialmente nelle materie fi- 
losofiche, e ci fanno soffri- 
re con dispiacere , che a 
tante altra opere di tal ge- 
nere da lui cominciate non 
abbia posta f ultima mano . 

VII. Canzonette Anacreon- 
tiche , pubiicate sotto 1' ac- 
cennato di lui nome arca- 
dico , Firenze 172} in 8° : 
La Donna Immaginaria , 
canzoniere, cui trovansi 11- 
niti varj altri leggiadrissi- 
mi suoi componimenti , e 
tra di essi ii suo bel Diti- 
rambo de' fiori , Lucca 1762 
in 8°. Vili. Il Sidro, poe- 
ma tradotto dall’ inglese , 
Firenze 1749 in 8° t IX. 
Lettere , Firenze 1736 in 
4 0 : libro quasi tutto forma- 
ta dalle dette lettere da es- 
so scritte a Leone Strozzi . 
X. Lettere famigliar i , Fi- 
renze t7d8 voi. 2 -in 8° , 
ove trovansi pure’ sparsi al- 
cuni piccioli componimenti 

po g . 
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postici , e leggesi premessa 
ai primo tomo la Vita deli’ 
autore scritta dal canonico 
da» fogni . Nel 1779 publi- 
caronsi dal Pizzolato varie 
Operette di questo detto au- 
tore , con chiamarle : Ora 
por la prima volta raccolte , 
e non più stampate . Alcune 
nondimeno di esse , come 
la Relazione della China ed 
il Mendicar abolito , erano 
già uscite altra volta in lu- 
ce , benché fossero poi di- 
venute rare . In assai mag- 
gior numero ancora sono 
le sue' Opere inedite , consi- 
stenti in Poesie , Lettere , 
Dissertazioni , Coment i , Re- 
lazioni , Osservazioni ed 
una quantità grande di ver- 
doni dal greco, dal latino, 
dallo spagnuoio, dall’ingle- 
se, dal francese ec. , delle 
quali pub vedersene il di- 
stinto catalogo in fine delia 
Vira , che colia solita ele- 
ganza ne ha scrina il eh. 
j\ions. Fabroni. Tra di es- 
se distinguonsi varie ope- 
rette circa gli Odori , ed 
vili Lettere sulle terre odo- 
rose di Europa e di Ame- 
rica, de'tte volgarmente Buc- 
cheri , scritte alla sig. mar- 
chesa Strozzi. Oltre gli en- 
comi > che gli hanno fatti 
ne’ ioro scritti il Bellini , 
il Redi y lo S tenone , M. 
Regnier e tanti aitri uomi- 
ni ìusigni, non è iure e "io- 


ria del Magalotti 1 ’ essere 
stato -onorato con funebre 
orazione dal dottissimo Giu- 
seppe Aver ani . E ben ave- 
va argomento l’illustre pa- 
negirista di diffondersi in 
copiose lodi , senza timore 
di scostarsi dal vero . Oltre 
i pregi , che ne abbiam già 
motivati , era dotato il con- 
te Lorenzo di tutte le più 
pregevoli virtù cristiane e 
sociali . Religiosissimo e 
pio senza ipocrisia , libera- 
le senza prodigalità , bene- 
fico senza ostentazione, dot- 
to senza vanagloria , pru- 
dente, non timido, splendi-! 
do senza fasto , colto e pu- 
lito senz’ affettazione , filo- 
sofo , ma senza severa gra- 
vità ed asprezza , pieno di' 
affettuosità e candore , alie- 
no finalmente da ogni om- 
bra di odio, d’invidia, di 
maldicenza : se amò per 

qualche tempo gli onori © 
la gloria, procurò di meri- 
tarli colla fatica, colla ret- 
titudine, e con lodevoli azio- 
ni ; ma non mai ardì pro- 
cacciarseli per vie indirette, 
o mostrarsene smodatamen- 
te avido ed ambizioso. 

* MAG ATTI (Cesare), 
uno de’ più famosi tra gli 
scrittori di chirurgia, e for- 
se il più benemerito di quest’ 
arte tra quanti fiorissero al 
suo tempo, nacque nel 1579 
nell’insigne terra di Scan- 
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diano nel ducato di Reggio 
in Lombardia da Giorgie 
Magniti e Claudia Matta - 
roda , famiglie ambe distin- 
te in quel picciolo ma de- 
liziosissimo paese , oltre- 
modo fecondo di peregrini 
ingegni . L’ università di 
Bologna ebbe il Magati» 
per suo allievo , e poiché 
ivi ebbe ricevuta la laurea 
di medicina nel 1597» pas- 
sò a Roma, ove attese prin- 
cipalmente all’ anatomia ed 
olla chirurgia. Ritornato al- 
la patria, diedesi ad eserci- 
tare la seconda con sì feli- 
ce riuscita, che il marchese 
Jdentivoglio credette di re- 
care gran vantaggio all’ uni- 
versità di Ferrara sua pa- 
tria , facendo che vi fosse 
condotto circa il 1612 con 
onorevole stipendio per pu- 
blico professore di chirur- 
gia . Tenne il Magatti con 
sommo applauso e con ugua- 
le concorso la predetta cat- 
tedra per alcuni anni , fin- 
ché dopo una grave malat- 
tia determinossi a lasciare 
il mondo , e fecesi cappuc- 
cino . Continuò nulladime- 
no ad esercitare la sua arte 
sino al 1647 , nel qual an- 
no essendo stato costretto 
ad assoggettarsi al taglio 
della pietra , e non essendo 
questo riuscito bene , diede 
fine a’sjoi giorni. L’opera, 
che lo rendette allora famo- 


so , e per fui egli è ancor# 
in credito tra gl’ intendenti 
dell’arte, si è quella De ra- 
ra Medicatione vulnerum ec. T 
impressa in Venezia sino ' 
dal iórd in f° , e dopo al- 
tre edizioni ristampata ir> 
Lipsia nel 1735 in 2 voi. 
in 4 0 con una Prefazione , 
in cui si espongono i me- 
riti degl’ Italiani verso la 
medicina e la chirurgia . = 

„ Egli è il primo autore 
„ ( dice M. Portai ) , che 
„ abbia procurato di sem- 
„ plificare la chirurgia . Le 
„ riflessioni ed i precetti , 

„ ch’ei dà per la curazio- 
„ ne delle piaghe , sono 
„ degne di un profondo fi- 
,, losofo e di un attento os- 
„ servatore della natura \ 

,, Fralle altre coseei proscri- 
,, ve F uso delle taste e de’ 

,, piumacciuoli , de’ quali ei 
,, non vuole, che il chirur- 
„ go si serva, se non quan- 
? , do si tratta di estrarre 
„ dalle piaghe qualche cor- 
„ po estraneo , o di ritar- 
„ dare la cicatrice di una 
„ piaga antica , e che ser- 
„ va di spurgo a qualche 
„ umore morboso . Queste 
„ riflessioni sono state rra- 
„ scurate per lo spazio di 
„ piò di cento anni , e non 
„ è gran tempo che i saggi 
„ chirurghi ne hanno cono- 
„ sciuto il pregio r: . Sie- 
gue pflfccia il dotto francese 

a ri- 
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a riferire alcune delle più 
imporranti riflessioni , che 
sulla cura delle ferite fa il 
Magatti , ed avverte , che 
molte di esse sono state da’ 
moderni chirurghi proposte 
come loro scoperte , quan- 
do trovansi ancor più mi- 
nutamente spiegate nell’ ope- 
ra di questo scrittore . Fra 
gli altri il chirurgo france- 
se Agostino Belloste sul 
principio di questo secolo 
fece grande uso delle rifles- 
sioni del Magatti , il di cui 
nome accennò soltanto nel- 
la sua Prefazione. Ciò die- 
de motivo al medico Dio- 
v igi Andrea S ancas sani di 
Sassuolo di stampar il suo 
libro intitolato , Lume all ’ 
Occhio , in cui scuopre , quan- 
to il Bell octe si fosse arric- 
chito delle spoglie del chi- 
rurgo Scandianese . Un al- 
tro chirurgo francese * cioè 
il Sennert , prese a confuta- 
re l’opera del Mia gatti } ed 
a lui perciò rispose Giam- 
battista Magatti fratello di 
Cesare , rtiedico di profes- 
sione. il S ancas sani per al- 
iro vuole , che tale risposta 
fosse lavoro dello stesso Ce- 
sare , *e che questi , essendo 
cappuccino , publicasse il li- 
bro sotto il nome del fra- 
tello . Del medesimo Giam- 
battista vi è alle stampe un 
tomo di Considerazioni Me- 
diche , scritte in latino, pu- 
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blicato in Bologna col tito- 
lo di Tomo i ; e 1’ autore 
di fatti profnettevane altri 
due , che poi non sono ve- 
nuti alla luce , e forse sono 
quelli , che conservatisi ma- 
noscritti nella cospicua bi- 
blioteca Estense in Mode- 
na. In essa biblioteca pure r 
per testimonianza del degnis- 
simo sig. ab. Tiraboschi , su 
le di cui tracce in massima 
parte abbiam accresciuto il 
presente articolo , trovansi 
manoscritti di Prospero Ma- 
gatti' nipote di Cesare dieci- 
otto volumi intitolati Pban - 
tasmata Medica & Philoso - , 
phica, e quasi altrettanti di 
, altre opere appartenenti a 
medicina, oltre alcune Dis- 
sertazioni Mediche dello stes- 
so Cesare . Gli annoverati 
codici pervennero , non ha 
molti anni , alla prelodata 
biblioteca per dono del cav. 
Antonio Vallisneri figlio det 
celebre scrittore di storia 
naturale , nipote per parte 
di madre del medesimo Ce- 
sare Magatti . Di questo il- 
lustre autore sì benemerito 
della chirurgia ne ha scrit- 
ta la Vita T indicato Prospe- 
ro di lui nipote . 

MAGDALEN, prete in- 
glese e cappellano di Ric- 
cardo il . Siccome rassomi- 
gliava molto al re , sì pe’ 
lineamenti del volto , che 
per la statura , alcuni signo- 
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ri ribelli Io vestirono nel 
1599 degli abiti reali dopo 
1 ’ uccisione di Riccardo , ed 
il fecero riconoscere da un 
gran numero d’ Inglesi . Ma 
avendo il nuovo re Enrico 
Xy fatti prendere alcuni de’ 
principali del partito , tutta 
quella truppa si dissipò * 
JMagdalen ed un altro cap- 
pellano del re tentarono di 
fuggirsene in Iscozia 5 ma 
furono presi e rinserrati nel- 
la torre di Londra. Indi fu- 
rono entrambi appiccati e 
squartati nel 1400 . 

MAGDELh.NET, Ved. 

jMADELEN'ET . 

MAGELLANO ( Ferdi- 
nando ), altrimenti Fernan- 
do de MAGALHAENS, capi-» 
tano portoghese , si è im- 
mortalato per le sne scoper- 
se. Cominciò le sue impre- 
se mediante la conquista di 
Malaca fatta nel 1510 , e 
nella quale combattè sotto 
il gran cT Albuquerque ap- 
pellato il Marte Portoghese, 
ili distinse ben presto non 
meno per la sua bravura , 
che per la sua intelligenza 
nell’ arte della navigazione, 
e per un’ esatta cognizione 
deli* coste dell’ Indie orien- 
tali. Al suo ritorno in Por- 
togallo si credette in diritto 
di chiedere una ricompensa 
al re Emmanuele . Non a- 
vendola potuta ottenere , ri- 
jaunziò per sempre alla pa- 


tria , ed andò ad offrire f 
suoi servigi a Carlo Quinto 
per la conquista delle isolj 
Molucche. Non esitò punto 
1’ imperatore ad affidargli 
una fiotta di cinque vascel- 
li , e Magellano partì nel 
1519. Allorché furono all’ 
altura di Rio-Janeiro , il 
calore di quel nuovo cli- 
ma cagionò tante malattie 
nella fiotta , che tutto 1’ e- 
quipaggio scoraggiato giudi- 
cò, che fosse impossibile il 
proseguire una tale impresa. 
Crebbe talmente il tumulto, 
che Magellano fu in neces- 
sità di punire colla morte 
i principali capi dell’ ammu- 
tinamento, che erano Man- 
doce e Qutxada distinti Ca- 
sigliani . Fece svernare la 
fiotta ad un capo situato al 
52° grado, dove si scopri- 
rono degli uomini d’ una 
statura gigantesca , ed ei 
diede a quel luogo il nome 
di Capo delle Vergini , per- 
chè era stato scoperto nel 
giorno di sant’ Orsola . A 
12 leghe da questo capo en- 
trò in uno stretto , al quale 
diede il proprio nome, on- 
de chiamasi tuttavia lo Stret- 
to Magellanico , la di cui 
imboccatura non era più lar- 
ga d’ una lega , e eh’ era cir- 
condato da ertissime mon- 
tagne . Vi si avanzò per en- 
tro circa 50 leghe ed incon- 
trò ua altro stretto più gran- 

‘ de, 
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de , che stoccava ne’ mari 
occidentali , ed a questo po- 
se il nome di Giasone Por- 
toghese . fn fine dopo una 
navigazione di 1500 leghe 
al di là da questo capo sco- 
prì molte isole abitate da i- 
dolatri , e prese terra a quel- 
la di Zaba . Ivi gli Spa- 
gnuoli furono accolti con 
ospitalità dal . sovrano di 
quel paese, eh’ essi istruiro- 
no e convertirono alla fe- 
de . Questo principe impe- 
gnò Magellano ad unirsi a 
lui per lare la guerra al so- 
vrano dell' isola di Mariti, 
e coll’aiuto degli Spàgnuo- 
li riportò sopra del suo ne- 
mico grandi vantaggi . Ma 
poi temendo, che in segui- 
to il valore; ond’ era stato 
sì ben servito contro de’ 
suoi nemici , non si rivol- 
gesse contro di lui medesi- 
mo, fece morire Magellano 
nel 1521 . Il bibliografo 
Spagnuolo Niccolo Antonio 
assicura , che il Portolano , 
o sia libro delle navigazio- 
ni di Magellano trovavasi 
manoscritto tra le mani di 
Antonio Moreno cosmografo 
'della contranazione di Sivi- 
glia. Trovasene lina descri- 
zione in compendio nella 
raccolta di Ramusio . 

MA GEOGHEGAN 
( Giacomo ) , prete irlan- 
dese, abitante nella Parroc- 
chia di sant’ Almerico di 
Tm. XVI 


Parigi , morì nel T764 dì 
6 3 anni . Era uomo laborio- 
so , e tanto attaccato alla 
sua patria, quanto attaccati 
erano a Gerusalemme gli 
Ebrei in tempo della loro 
cattività . E autore d’una 
Storia dell ' Irlanda in 3 voi. 
in 4 0 , de’ quali i primi due 
impressi in Parigi nel 1758, 
ed il terzo in Amsterdam 
nel 1763. Questa storia pie- 
na di ricerche, le quali non 
trovansi altrove ,' è la sola, 
che abbiamo del predetto 
paese . L’ autóre , come Ir- 
landese e come cattolico , 
non è certamente favorevole 
agl’ Inglesi ; ed il suo stile 
potrebb’ essere più elegante. 

* I. MAGGI ( Girola- 
mo ), Maggi us , fu uno de* 
più dotti insieme e de’ più 
infelici uomini del suo tem- 
po , ed alle altre sue sven- 
ture si aggiunse- quella , che 
la sua memoria rimaness® 
quasi dimenticata , sicché , 
sebbene il Bayle , il Nice- 
ron , il Baldinucci abbianct 
di lui parlato , molte cose 
nondimeno ne hanno essi 
ignorate, e molte opere del 
medesimo non hanno cono- 
sciute . Era egli nato , non 
in Angera sul Lago .mag- 
giore , come molti hanno 
detto , ma in Anghiari nel- 
la Toscana, come più vol- 
te afferma egli stesso. Tre 
furono le università , nelle 
X qua- 
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quali giovinetto attese agli 
«tud; , quelle cioè di Peru- 
gia, di Pisa e di Bologna. 
Applicossi allo studio della 
giureprudenza , e racconta 
«gli stesso , che aveva se- 
guite dapprima le tracce del 
Budeo e dell’ Alc'taù ì e che' 
aveva ricercata l’erudizione 
più che le leggi ; ma che 
poscia veggendo , che con 
tal metodo era riuscito assai 
debole giureconsulto, si die- 
de a seguire 1’ antica via di 
Bartolo e degli altri leghi- 
sti de’ secoli precedenti. In 
età ancor giovanile fu de- 
pilato dalla sua patria am- 
basciatore ai Fiorentini. Ma 
ben presto in lui prevalse 
il genio de’ suoi favoriti stu- 
di dell’ antichità, delle ma- 
terie di erudizione e delle 
belle arti, e tra’ queste prin- 
cipalmente di 
che riguarda 
militare . Il suo ordinario 
soggiorno fecelo nella città 
di, Venezia, dove, secondo 
alcuni, impiegossi nel correg- 
ger le stampe , di che per 
altro non si ha prova alcu- 
na . Certo è , che ivi egli 
compose quasi Iurte le sue 
opere , che sono molte , e 
di diversi argomenti . I suoi 
talenti per l’architettura mi- 
litare fecero sì , che i Ve- 
neziani si determinassero a 
spedirlo nell’isola di Cipro 
Ì4 (juautù di giudice deli’ 


^ueila parte , 
1’ architettura 


ammiragliti. Famagosta as- 
sediata dai Turchi trovò in 
lui tutti gli ajuti ed i ri- 
pieghi , che avesse potuto 
promettersi dal più abile in- 
gegnere . Ridusse alla di- 
sperazione più volte gli as- 
sediami colle ingegnose mac^ 
chine , che inventò per di- 
struggere i loro lavori ; ma 
i Turchi se,ne rifecero poi 
anch’essi a suo tempo. Es- 
sendo finalmente stata pre- 
sa da essi la città nel 157*, 
posero a sacco la libreria 
del Maggi , lo condussero 
carico di catene a Costanti- 
nopoli , e lo trattarono nel- 
la maniera la più barbara . 
Ad imitazione di Esopo , di 
Menippo , di Epitetto e di 
altri savj , eh’ erano stati 
schiavi come lui , cercò fi- 
gli consolazione e sollievo 
nello studio . Dopo aver 
travagliato tutto il giorno 
in qualità di schiavo ad o- 
pere vili e spregevoli, pas- 
sava buona parte della notte 
scrivendo . Benché affatto 
sprovveduto di libri compo- 
se due- eruditi trattati , uno 
de Tinùnmbulis , 1’ altro 
de Equideo , prova ben gran- 
de delie molte sue cogni- 
zioni y e della felice sue me- 
moria , col solo ajuto della 
quale potè ricordarsi di tan- 
te cose da lui lette molto 
prima . Dedicò questi due 
trattati agii ambasciatori del- 


l’ im- 
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Francia ; e questi due mi- 
nistri , mossi a compassio- 
ne , tentarono forti maieg- 


5*3 

MAC 

di dici) tTc. libri v , Basilea 
1562 in f° : opera molto 
commendata dal Dupìn pec 
1’ eleganza e per la dottri- 
na , con fui è scritta. IV. 
Varj C amenti sulle Piti de- 


gi per riscattarlo . Ma m 
pendènza del maneggio dal- 
l’imprudenza di alcuni, non gli Eccellenti Capitani di 
si sa come, fu egli indptro Cornelio Nipote , attribuita 
ed ajutato a fuggire e ri- 
covrarsi in casa dell’ amba- 
sciator imperiale. Fieramen- 
te irritato il gran-visir per 
questa fuga , mandò a ripi- 
gliarlo per forza, e lo fece 
barbaramente strozzare nella 
sua prigione li 27 marzo 
1572. Così terminò infeli- 
cemente di vivere , e pro- 
babilmente in età ancor fre- 
sca, uno de’ più dotti scrit- 
tori , e. de’ più valenti ar- 
chitetti ed ingegneri milita- 
ti, che avesse in quel seco- 
lo 1 ’ Italia , Uomo d’ una 
profonda erudizione , labo- 
rioso , buon cittadino ed 
amico sincero, degno però 
di miglior sorte , Le sue 
principali opere sono : I. 

1’ accennato eruditissimo 
trattato de Tintinnabulis , 
cioè delle campane , Hanao 
jóo 3 in 8° . II. L’ altro 
jnotivato trattato de Equu- 
Jeoy Hanau 1609 in 8°. So- 
*10 poi stati ristampati am- 
bi unitamente con varie no- 
te di J ungermanno e di al- 
tri insigni letterati, Amster- 
dam 1698 in 12. III. De 
Mundi exustione & die Ju- 


allora ad Emilio Probo , in 
f°. V. I Comintarj sopra I' 
quattro libri delle Istituzio - 
ni di Giustiniano in 8° , eh» 
furono il frutto de’ suoi stu- 
dj legali. VI. Variarum Lt -» 
ctionum , se a Miscellaneorum 
libri iv, Venezia 1564 ir* 
8°, edizione rara. VII. $ 
cinque primi canti della guer- 
ra di Fiandra , per cura di 
Pietra Aretino stampati il* 
Venezia nel 1551: prora, 
che anche la poesia italiana 
fu coltivata dal Maggi „ 
Vili. Un Trattato dilla 
Fortificazioni delle città # 
scritto in italiano , impres- 
so unitamente a quello del 
Cast riotto nel 1564, e poi 
separatamente coll’aggiunta 
di alcuni discorsi, 1589 in 
f° . Veggonsi ivi proposte 
diverse macchine da guerra 
molto singolari , alcune del- 
le quali tutte di sua inven- 
zione . Altre di lui produ- 
zioni veggonsi enunziate in 
alcuni luoghi de’ predetti suoi 
scritti , come i trattari De 
sepulchris & sepeliendi ri- 
tu j . . a Degl' ingegni e se- 
greti Militari ; . . . Della 
X 2 situa - 
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Situazione dell ’ antica To- 
scana ec. ma quest? sono re- 
stati inediti . Tutte le ope- 
re del Maggi veggonsi scrit- 
te con eleganza e*piene di 
ricerche ; nè deve ammet- 
tersi con tanta facilità ciò , 
che viene asserito dal testo 
francese, ch’ei producesse 
poco da se stesso , e si con- 
tentasse di raccogliere i pen- 
sieri altrui . • 
. 1 I.MAGGI ( Barto- 
lomeo ) , fratello del prece- 
dente, nato nel 1477 , fu stu- 
diosissimo dell’amena lette- 
ratura , ed essendo molto 
dotto in medicina , fu me- 
dico del pontefice Giulio in, 
indi publico professote di 
chirurgia _in Bologna sua 
patria', ove morì nel 1552 
in età di 75 anni . Ci ha 
lasciato un Trattato latino 
circa la guarigione delle fe- 
rite fatte dalle armi da fuo- 
co , Bologna 1532 in 4 0 . 
Non si ha da confondere 
con Francesco Maria MAO- 
> Gl o sia MAGIO : Vtd. quest’ 
ulti rifa voce '. 

III. MAGGI (Lucil- 
io ) , che nella republica 
letteraria volle essere chia- 
mato Lucilio Filaltto , fu , 
non già Padoano , come 
hanno equivocato alcuni , 
ma di una civile famiglia 
di Brescia . Suo padre , 
mentre questi era ancor fan- 
ciullo , venne , per imputato- 


gli delitto di fellonia, dan- 
nato a morte , ed i beni ne 
furono confiscati . Duolsi per 
altro il figlio, che tale con- 
danna fosse illegale , perchè 
fatta senz’ ascoltare il reo , 
e d’ esser egli stato ingiu- 
stamente spogliato de’ beni 
paterni , malgrado il testa- 
mento fatto dallo stesso ge- 
nitore prima della condan- 
na . Mercè l’amorosa assi- 
stenza del celebre Battista 
Egnazio , ebbe Lucilio la 
maniera d’ incamminarsi per 
le scienze , e passato indi a 
Padova , sì felici furono i 
suoi progressi v che nell’età 
di soli 17 anni già aveva 
fatte alcune traduzioni dal 
greco in latino. La fiera di- 
scordia net 1527 accesasi in 
Padova tra gli scolari Bre- 
sciani ed i Vicentini ob- 
bligò il Filalteo , non sen- 
za grave suo disturbo e 
pericolo , a ritirarsi a Boi- 
logna . In questa università 
continuò egli col solito fer- 
vore i suoi studj , sinché 
nel 1533 ivi conseguì la 
laurea di medicina . Viene 
asserito da taluno , eh’ egli 
avesse per alcuni anni una 
cattedra di medicina in Bo- 
logna , e poscia in Napoli ; 
ma tutto è mancante di pro- 
va * Certo è bensì , eh’ egli 
fece un viaggio a Roma , 
che quindi recossi a Mila- 
no aila corte del famoso 
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marchese "Del Vasto , 'il qua- 
le lo dichiarò suo medico 
che in progresso di tem- 
po fu publico professore di 
filosofìa nell’ università di 
Pavia . Questo suo passag- 
gio dovette accadere poco 
dopo il 154 6 , ed ivi tro- 
vavasi pure nel 1565 , nel 
qual/anno era carcerato nel- 
le prigioni dell’ Inquisizio- 
ne. Noti se ne vede il mo- 
tivo; ma, siccome egli con- 
fessa di aver sofferte non 
poche persecuzioni da’ suoi 
emoli ed invidiosi , proba- 
bilmente questi avranno po- 
I sto in uso il ripiego allora 
facile e molto frequente d’ 
incolparlo con qualche ca- 
lunnia o sofisticheria presso 
l’ Inquisizione . Le vessa- 
zioni sofferte a Pavia , lo in- 
dussero, poco dopo uscito di 
carcere , ad accettare l’invi- 
to del duca di Savoja , e 
passar professore all’univer- 
sità di Torino. Quanto tem- 
po ivi rimanesse, e dove e 
quando cessasse di vivere , 
non ne troviamo notizia . 
Nella dedica, eh’ ei fa del 
suo opuscolo , intitolato : 
JVLetbodus * reci tondi curai , 
stampato nel 1565, egli di- 
ce di non avere ' lasciato 
passare alcun anno , in cui 
non mettesse fuori qualche 
opera Ma , a riserva del 
riferito opuscolo , e di un 
tomo di Lettere publicate 


nel 1564, non ns saopiamo 
altra alle stampe . Bisogna 
però dire, c'he molte produ- 
zioni e traduzioni di que- 
sto instancabile e dotto, me- 
dico sieno perite , oltre le 
diverse , la maggioj* parte 
inedite , che trovanst anno- 
verate presso l’ Ar^eluti . 

** IV. MAGGI ( Carlo 
Maria ) , segretario del se- 
nato di Milano sua patria , 
professore di lingua greca 
nelle scuole Palatine , cessò 
di vivere nel 1699 in età 
di 6? anni . Lasciò cinque 
tomi di Poesie italiane stam- 
pate in Milano nel 1700 » 
premessavi la Vita dell’ au- 
tore , scritta dal celebre pro- 
posto Muratori , che gli era 
amicissimo. Anche in mol- 
ti luoghi della sua Perfetta 
Poesia 1 ’ insigne biblioteca- 
rio Modenese parla del Mag- 
gi con molta lode , e spesso 
'reca come ottimi esemplari 
i sonetti e le canzoni di 
questo poeta . Ma sembra , 
che 1’ amicizia abbia avuta 
non picciola parte in tali 
elogi , mentre , sebbene in 
esse poesie non manchi no- 
biltà di sentimenti e rego- 
larità di condotta , lo stile 
nondimeno non è abbastan- 
za sublime c figurato , nè 
così vivace la fantasia , co- 
me si converrebbe. Piò pre- 
gevoli vengono riputate le 
Commedie e Rime dello stes- 
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so Maggi, scritte in dialetto 
milanese, e stampate in Mi- 
lano nel 1711 in 2 tomi in 
un volume in 8° , le quali 
vengono considerate , come 
incomparabili nel loro ge- 
nere . • 

MAGGI 0 MAGGIO , 
Vtd. MAJO . 

MAGGIORIANO,IW. 

41ÀJORTANO . 

I. MÀGINI (Giacomo), 
Ji/laginus , Agostiniano , mor- 
to verso il 1422 in età mol- 
to avanzata, è autore di un 
libro di teologia, rarissimo , 
intitolato, Sopbologium , Pa- 
rigi 1467 in 4®, Ve ne ha 
un’ edizione piu antica sea- 

* II. MAGINI ( / Gio- 
Van-Antonio ) , celebre a-, 
stronomo e matematico na- 
tivo di Padova , insegni 
3 ungo tempo in Bologna 
( sarà errore di stampa del 
testo francese , che dice Po- 
lonia ) cioè dal 1588 sino 
«1 1Ó17, nel qual anno ven- 
ne a morte in Bologna stes- 
sa nel dì x 1 febbraio in età 
di 72 anni . Sembra per altro 
dedursi da’ suoi scritti, che 
per qualche anno fosse a 
Mantova ad istruire que’ 
principi Francesco e Ferdi- 
nando Gonzaga . Il We) Ale- 
rò afferma, che da T icone e 
dal Keplero venisse invitato 
a trasferirsi in Alemagna , 
per formar ivi nuove tavo- 


le astronomiche , secondo le* 
recenti loro scoperte ; ma 
non si sa qual fondamento 
abbia una tale asserzione. 
Certo è, ch’egli insegnò in 
Bologna con assaissima ri- 
putazione , e che il Ktpler 0 
stesso aveane molta stima 
e ne compianse la morte r . 

Per quanto dotto ed illumi- 
nato fosse il Magini , non 
ebbe bastante forza a supe- 
rare il pregiudizio , allora 
troppo comune , di credere 
all’ astrologia . Non seppe 
astenersi dal tirar anch’ esso 
degli oroscopi, e dallo scrive- * 
re intorno questa materia, non 
meno oscura, che ridicola» 

Le di lui opere sono r I, 
Varie Effemeridi . II. Nova; 
ccslestium Orbium theoria » 
Inclinava egli moltissimo al 
sistema Copernicano, e mol- 
to si valse delle osservazio- 
ni di Copernico , per correg- 
gere e migliorare le sue ef- 
femeridi , e per mostrare la 
poca esattezza delle tavole 
del re Alfonso , tanto in ad- 
dietro pregiate. Ma ciò non 
ostarne , egli sostiene nelle 
sue opere il sistema di To~ 
lomeo , cui procura di correg- 
gere e spiegare. Non è già, 
che lo credesse migliore del- 
f altro ; maf verrsimiimenter 
egli temeva l’Inquisizione, 
che guardava troppo di mal 
occhio i Copernicani . III. 
Commntarj sudila geografìa 
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<H Tolorut # . IV. Una De- 
scrizione dell' Italia in 6 1 
tavola, Bologna 1620 e 1650 
in f° . Un Trattato dello 
Specchio concavo sferico , tra- 
dotto in francese ,' 1Ó20 in 
4 0 . Componeva egli stesso 
<le’ grandi specchi concavi 
di cinque piedi di diametro, 
e fece nell’ottica i progres- 
si , che potevano farsi allo- 
ra ; come pure lasciò un 
gran' numero di altre opere 
poco ricercate oggidì . 

MAGIO ( Francesco 
Maria ) , canonico regola- 
re , nato nel 1612 , morto 
nell’anno 1686 in Palermo, 
fu inviato , nelle missioni 
dell’ Oriente nell’ anno 1 636 
dalla congregazione di Pro- 
paganda . Percorse la Siria, 
1 ’ Arabia, l’Armenia, e vi 
fece molto frutto . Da per 
_ tutto mostrò , che sapeva 
accoppiare un grande zelo a 
molta prudenza *. Vi sono 
di lui : I. Syntagmata lin- 
guarum Orientalium , Roma 
1670 in f° . II. De sacri s 
Cxremoniis . III. De Fatili 
iv inculpata vita Disquisii 
tiones historicx . IV. Varie 
altre opere sul Rituale ed 
ascettiche . 

MAGIO , Ved. maggi . 

* MAGLI A BECCHI 
( Antonio ) , nato in Fi- 
renze li 28 di ottobre 1 637 
da onesti , ma non facolto- 
si genitori , dopo appresi i 


primi elementi della lingua 
latina , venne posto ad im- 
parar 1’ arte di gioielliere . 
Continuò egli in tal eserei- 
•zio per varj anni ; ma sem- 
pre dando a conoscere la 
violenta sua inclinazione per 
lo studio , poiché non so- 
pravanzavagli alcun momen- 
to all’ impiego della botte- 
ga o alle necessità della vi- 
ta , che non si vedesse co* 
libri in mano , avidissimo 
di cognizioni letterarie d* 
ogni genere . Mortagli la 
madre più anni dopo il pa- 
dre , nel 1675 , abbandonò 
tosto la bottega , e sebbene 
si trovasse nell’età già ma- 
tura di quarantanni ( epo- 
ca ben degna da notarsi ) 
tutto si diede agli studj sor- 
to la direzione di Michele 
Ermi ni bibliotecario del car- 
dinale Leopoldo de' Medici , 
e coll’amicizia e l’ajuto di 
molti eruditi , eh’ erano in 
Firenze , andò sempre più 
avanzandosi in ogni genere 
di colta letteratura . Cosini» 
MI gli affidò la custodia del- 
la biblioteca da lui formata 
nel proprio palazzo , l’ ono- 
rò col titolo di suo bibliote- 
cario , e volle, che gli fos- 
se anche aperto l’adito alla 
Laurenziana , sicché potesse 
copiar da que’ codici qualun- 
que cosa gli piacesse . La 
propria casa e la biblioteca 
Palatina furono 1 ’ ordinario 
£ 4 * 98 ’ 
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soggiorno del Magliabecci , 
il quale appena mai uscì da 
Firenze , ed il più lungo 
viaggio che facesse in sua 
vita, fu sino a Prato poche» 
miglia distante da quella ca- 
pitale, essendovisi recatola 
compagnia del Noris per 
vedere un codice manoscrit- 
to. In tal guisa ei visse si- 
no a’ 2 7 di giugno ( negli 
Elogj degl' Illustri Toscani 
dicesi 4 di luglio )’ 1714, 
nel qual giorno, con segni 
di cristiana pietà dopo una 
lunga malattia finì di vive- 
re . Più diffusa descrizione 
meritano il talento ed il ca- 
rattere di quest’ uomo assai 
singolare, e noi la daremo 
sulle tracce di quanto in e- 
pilogo ne ha tratto \\ Tira- 
toseli della di lui Vita in- 
serita nel tom. xxxm del 
Giornale de' Letterati d'Ita- 
lia , ricavata dalla più co- 
piosa , ma inedita , che a- 
veane scritta jl cav. Anton- 
ie rancesco Marmi . Il Ma- 
gliabecchi , uomo deforme 
di aspetto, incolto della per- 
sona, nimico di tutto ciò, 
che sapesse di delicatezza e 
di passatempo , pareva il 
più vivo ritratto, che mai si 
fosse veduto, di un austero 
cinico. Mangiava cibi gros- 
solani , che non avessero bi- 
sogno di veruna preparazio- 
ne. Volle sempre viver so- 
lo , senz’ avere neppure un 


servo , di cui valersi al bi- 
sogno , e solamente dopo 
grave malattia, importunato 
dagli amici , s’ indusse a 
prenderne uno , con patto 
però , che dopo il tramon- 
tar del sole se ne andasse , 
ed il lasciasse solo colla sua 
lucerna e co’ suoi libri. Pas- 
sava tutta la notte studian- 
do , finché oppresso dal son- 
no addormentavasi alquanto 
su quella sedia medesima , 
su di cui trovavasi . Rade 
volte avveniva, che si spo- 
gliasse per coricarsi ; e nel 
più rigido verno soleva git- 
tarsi così vestito sul letto , 
involto nel suo mantello, il 
quale di giorno era la sua 
-veste da camera, e di notte 
la sua coltre . Non usciva 
mai di casa che la mattina, 
per recarsi alla biblioteca 
Palatina , dove trattenevasi 
comunemente tre ore . Chi 
andava in divini casa, altro non 
vi scorgeva che libri a tni- 
gliaja confusamente ammas- 
sati , non solo negli armadj 
e sulle tavole, ma anche in 
terra , sulle sedie e sino pec 
le scale. Abitava sì disagia- 
to , che quante volte cadde 
gravemente ammalato , bi- 
sognò trasportarlo nell’ infer- 
meria o nelle stanze di qual- 
che vicino monistero . Nel 
1708 il gran-principe Fer- 
dinando volle , eh’ ei passas- 
se in palagio e fecegli ap- 
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parecchiare un comodo ap- 
■partamento ; ma egli non 
potè adattarsi a quel nuovo 
e sì diverso soggiorno , e 
dopo quattro mesi , pieno 
di mal talento , lasciati ivi 
que’ libri , che già vi si 
erano trasportati, tornò ad 
inselvarsi .nel suo s tugurio . 
Un uomo di tal carattere 
non è meraviglia , che a- 
•vesse molti nemici , mentre 
pareva loro, che quella sto- 
ica trascuratezza fosse effet- 
to di superbia e di fasto ; 
molto più ch’egli aveva una 
certa franchezza nel ripren- 
der ciò , che credeva degno 
di biasimo, la quale spiace- 
va a molti . Si cercò dun- 
que in più guise di nuocer- 
gli e si sparse singolar- 
' mente nel 1684 un libro 
scritto in latino , in brieve 
divenuto assai raro, che por- 
tava il titolo Joannis Cimi- 
li & Antoni] Magliabecchi 
Vitx , in cui tante impo- 
sture e calunnie vomitaron- 
si contro di lui e del Cinel- 
ii suo amico , che molto eb- 
be a fare per difendersi e 
non perdere la grazia de’ 
suoi sovrani e padroni . Di 
questa infame satira fu cre- 
duto autore un tale Bertoli- 
f ni da Barca , benché non 
pochi volessero attribuirla 
al Dottor Gian-Andrea Mo- 
ueglia , uno de’ più fieri suoi 
emuli , X tale colpo non 


potè far a meno di cornino., 
versi la filosofia del Magli*- 
becchi , il quale , per andare 
al riparo, procurò di racco- 
gliere in suo favore moltis- 
sime testimonianze di uo- 
mini illustri. Cento di essa 
dice di averne presso di se 
raccolte in un tomo il dot- 
tor Giovanni T argioni , 
che dalle medesime scorge- 
si , sin dove giugner possa 
l’adulazione, essendo piene 
di strabbocchevoli elogi , fi- 
no ad asserire , che il Ma- 
gliabecchi era un angiolo dal 
ciel disceso , e quasi un al- 
tro Messia. Molti altri so- 
miglianti disgusti egli ebbe, 
e fu più volte in procinto 
di abbandonare la patria, ed 
andarsene a Roma o a Ve- 
nezia , oV era istantemente 
invitato ; ma le istanze de- 
gli amici lo trattennero , ed 
egli ebbe a consolarsi degli 
onori , che di continuo ve- 
nivangli renduti . I gran-du- 
chi e gli altri della famiglia 
Medici l’ebbero sempre ca- 
ro , nè punto fece loro dif- 
ficoltà l’ indole sua rozza ed 
incapace di soggettarsi alla 
schiavitù della corte ; e Gian - 
Gastone specialmente gode- 
va di sorprenderlo spesso 
nella biblioteca , e di seco 
trattenersi lungamente in e- 
ruditi ragionamenti . Molti 
principi stranieri onoraronlo 
distintami tue , chi con rag* 

guari 
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guardevoU doni e medaglie, 
chi col volerne il ritratto o 
spedirgli il proprio , e chi 
con altre luminose prove di 
stima . Luigi xl v tra gli al- 
tri , a’ dotti del suo regno , 
che viaggiavano in Italia , 
soleva espressamente ordina- 
re di salutar in suo nome il 
Magli abecchi . È indicibile, 
iti quale concetto lo avesse- 
ro i migliori letterati dell’ 
Europa tutta: essi facevano 
a gara per aver seco carteg- 
gio , lo consultavano ne’ lo- 
ro dubbj letterari , e som r 
inamente lodavansi , non so- 
lò della di lui erudizione , 
ina della prontezza e cor- 
tesia altresì , con cui del- 
le richieste notizie veniva- 
no compiutamente favoriti . 
E niuno era per tal’ uopo più 
opportuno di lui \ percioc- 
ché era dotato di una sì ra- 
ra memoria , che interroga- 
to di qualche quistione, ci- 
tava tosto gli autori che ne 
trattavano , 1’ edizioni de’ 
libri, le pagine , e recava- 
lle per sino le precise para- 
le . La sua. vasta memoria 
abbracciava tutto, ed ei por- 
tava la sua avidità sino a 
legger quelli , che non era- 
no interamente cattivi , e 
trovava , che il suo tempo 
aon era sempre perduto . 
Consigli , libri , manoscrit- 
ti , nulla ei negava a colo- 
ro , che avevano qualche 


principio di talento. Il car- 
dinale Norit gli scrisse, che 
— era più debitore a lui per- 
„ chè avevaio diretto ne’ 
,, suoi studj i che al papa , 
„ perchè avealo onorato del- 
„ la porpora = . 11 celebre 
Mobilio » , dopo essersi mo- 
strato sommamente pago del- 
la di lui amicizia , e delle 
attenzioni praticategli dal 
Magliabecchi , mentre fu a 
Firenze , soggiugne : = Is 
,, enim ea pratditus est saga- 
„ citate, nihii ut ipsum la- 
„ tear , ea memoria, ut o- 
„ mnes libros habeat in nu- 
„ mero, ipse museum inam- 
„ bulans , & viva quaedam 
,, Bibiiotheca c= elogiò , 
che in bocca di un sì grand’ 
uomo e di un francese ^ e * 
qui vale a centinaia di altri % 
che potrebbero addursi . È 
pure un uomo sì ricco di 
cognizioni , appena ne comu- 
nicò alcun saggio al publi- 
co colle stampe , o perchè 
interamente occupato in dar 
lumi ad altri e nello ster- 
minato carteggio , che ave- 
va iti tutta 1’ Europa , non 
avesse agio a scrivere ope- 
ra alcuna , o perchè ei fos- 
se uno di coloro, che sono 
più felici nel raccogliere le 
notizie disperse , che nell’ 
ordinarle a formare un tut- 
to , o perchè poco curante 
di tutto , fuorché dello stu- 
dio , ni un pensi ere. si pren- 
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tfesse di lasciare alcun mo- logia , ciascuna delle quali 

suddividesi im dieci parti . 
Il medesimo sig. Targionf 
cominciò dal 1745 a publi- 


numento del suo sapere . 
Publicò alcune opere di Scrit- 
tori de’ bassi tempi , come 
1 ’ Hodaporicon di Ambrogio 
Camaldolese , il Dialogo di 
Benedetto Accolti , intitolato 


care in Firenze in 8 ° una 
Raccolta di Lettere , scritte 
da molti eruditi al Maglia- 


JJC/ICUCIHJ LVk* • 1 nuuwiuiu . . . 

De prestanti a virorum sui becchi ■> dalle quali scorgesi , 
(Evi , Ma di cose da lui in quanta stima da essi tos- 


composte , trattene diverse 
Lettere inserite nelle Prose 
Fiorentine , in quelle a 
Monsignor Fontanini ed irt 
qualche altra raccolta , non 
abbiamo altro che un suc- 
cinto Catalogo de’ Codici 
Arabici , Turchtschi , Per- 
siani ed Ebraici della Lau- 
renzi ana , publicato dallo 
Schelhornio nel suo tom. 
Ili Am et ni t. Litter. Ma 
9’ egli non giovò al publi- 
co colle sue opere» fu non- 
dimeno benemerito delle let- 
tere coll’ ordinare , che la 
copiosa e scelta sua. bibliote- 
ca rimanesse aperta a comu- 
ne vantaggio , e coll’ asse- 
gnare pel di lei manteni- 
mento ed accrescimento un’ 
annua rendita , frutto de’ 
risparmi, che avea fatti , vi- 
vendo con tanta ristrettezza 
e frugalità . Il Catalogo , 
che ne aveva cominciato il 
Cocchi , ed è stato compiuto 
dal srg. Targioni , stampa- 
to in Firenze trovasi distri- 
buito in quattro classi prin- 
cipali , cioè belle-lettere , 
matematica, filosofia e teo- 


se tenuto. Ai cinque tomi, 
che n’ erano usciti , il pre- 
lodato editore aveva inten- 
zione di aggiugnerne degli 
altri ; ma non sappiamo » 
che poi 1’ abbia dedotta ad 
effetto . 

MAGLORIO ( San ) , 
natio del paese di Galles nel- 
la Gran-Bretagna , cugino- 
germano di S. Sansone e dì 
S. Malò y abbracciò la vita 
monastica , passò in Fran- 
cia , fu abate di Dol , poi 
vescovo regionario in Bre- 
tagna . Stabilì in seguito ut! 
monistero nell’isola di Ger- 
sey , dove morì li 14 otto- 
bre 575 in età di 80 anni 
circa. Le sue reliquie furo- 
no trasferite al sobborgo di 
S. Giacomo in un moniste-. 
ro di Benedettini , cedute» 
ai Padri dell’ Oratorio nel 
1628 . Questo è oggidì il 
Seminario di San Magiorio f 
celebre per gli uomini dot- 
ti , che ha prodotti « Colti- 
vava questo sant’ uomo la 
poesia , e con successo . Dì 
lui è 1’ Inno , che cantasi 
nell* festa d’ Ognissanti r 
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CAo quos tadem gloria con- 
secrat , &c. 

MAGNAN , Ved. mai- 

•NAN . 

* MAGNENZIO (Ma- 
gno), nativo della Germa- 
nia, fu da questa provincia 
condotto prigioniere nelle 
Gallie a’ tempi di Costanti- 
no il Grande , ed , ottenuta 
poi la libertà , diedesi alla 
milizia , dove fece molte 
prodezze . Alto di statura , 
robusto di corpo , aveva 
qualche coltura di studio , 
e dilertavasi molto di leg- 
gere , nè mancavagli però 
eloquenza e forza nel di- 
scorso . Queste qualità lo 
portarono per gradi dal po- 
sto d 1 infimo soldato alle 
primarie cariche dell’ impe- 
ro . In distinta maniera o- 
norollo di sua amicizia 1’ 
imperator Costante , ed in 
contingenza d’ una solleva- 
zione liberollo dal furore 
de’ soldati, coprendolo colla 
propria veste. Ricompensol- 
lo Magnenzio colla più nera 
ingratitudine , mentre nell’ 
anno 350., dopo essersi fat- 
to proclamare imperatore a 
forza “di cabale ed artifici , 
lo fece barbaramente truci- 
dare. Questo misfatto lo ren- 
dette padrone delle Gallie , 
delle Isole Britanniche , della 
Spagna , dell’ Africa , dell’J- 
taliae dell’ Illirico . Costanzo 
^isposesi a vendicare la mor- 


te del proprio, fratello , mar- 
cio contro Magnenzio , e die- 
degli battaglia nell’anno 351 
in vicinanza di Mursa nella 
Pannonia. L’ usurpatore, do- 
po alcuni primi incontri van- 
taggiosi , che av-eanlo fatto 
insuperbire, e dopo una vi- 
gorosa resistenza , fu costret- 
to a prendere la fuga . La 
sua armata fu tagliata a pez- 
zi , ed egli in seguito per- 
dette a poco a poco tutto il 
paese, che avealo. riconosciu- 
to . Non gli restarono più 
se non le Gallie , ove rifu- 
giossi . La sua' calata in Ita- 
lia nelllanno appresso, i ma- 
neggi e le preghiere , eh’ ei 
pose in opera , nulla valsero 
nè ad intimorire Costanzo , 
«è ad indurlo a quell’accor- 
do, ch’egli avrebbe voluto; 
onde fu costretto a dar ad- 
dietro inseguito vivamente 
dalle truppe del suo avver- 
sario . Là perdita , eh’ ei fe- 
ce di un’ altra battaglia tra 
Diè e Gap, finì di sconcer- 
tarlo . Salvatosi perù a Lio- 
ne con poco seguito, si tro- 
vò presto in totale dispera- 
zione ; perchè avvedutosi , 
che i suoi stessi soldati ave- 
vanlo bloccato in casa con 
pensiere di darlo vivo in 
mano di Costanzo , ed usci- 
to per ricordar ad essi il lo- 
ro dovere , intese tutti gri- 
dare ad alta voce : Viva Co- 
stanza Augusto . Rientrato 

per- 
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perciò nel palazzo , pieno di 
furore e di rabbia , dopo 
aver uccisa la propria ma- 
dre , ferito gravemente il 
fratello r e svenati o feriti 
quanti gli si pai arono avan- 
ti , si conficcò la spada nel 
petto , e spirò miseramente 
nel 353 in età di 50 anni . 
La di lui testa fu portata in 
giro per tutto 1’ impero . 
Questo tiranno , amante , co- 
me aòbiam detto , delle let- 
tere , dotato di un’ aria no- 
bile , e d’ uno spirito viva- 
ce ed ameno , denigrava que- 
ste belle qualità co’ molti 
suoi vizj , e colla fierezza 
del suo carattere . Crudele , 
furbo,, dissimulatore, avaro, 
fiero nelle prosperità, timi- 
do e vile nelle avversità , 
ma scaltro per saper com- 
parire bravo , anche allor 
quando piò tremava : alcuni 
hanno creduto , eh’ ei fosse 
pagano. Ma cristiano ce lo 
rappresentano tutte le meda- 
glie ; forse di solo nome , e 
di colora senza fallo , ne’ 
quali 1' ambizione sconcia- 
mente prevale alla religione. 
Fu egli di fatti il primo 
tra’ Cristiani, che osasse im- 
brattarsi le mani nel sangue 
del suo legittimo monarca . 

MAGNE T ( Luigi ) , ge- 
suita , nato nell’ anno 1575 , 
morto nel 1657 in età di 
82 anni , fu il rivale del 
celebre Buchanan in poesia 


sacra . Si è acquistato con- 
cetto mercè la sua parafrasi 
in versi latini -de’ Salmi , 
e deila sacra Cantica . Que- 
sto autore si è internata 
molto bene nello spirito del- 
le sacre Scritture , e rade 
volte ha indebolita la forza 
delle loro espressioni . 

M AGNI ‘ Magnus ( P. 
Vaieriano ) , celebre cap- 
puccino , nato nel 1587 in 
Milano da un’illustre fami- 
glia , entrò in religione da 
giovinetto . Si distinse non 
solo nella controversia, ma 
anche nelle sperienze fisiche, 
e venne innalzato alle pili 
importanti cariche del sua 
Ordine . Il papa Urbano vnr, 
informato del di lui merito , 
lo fece capo delle missioni 
del Nord : incombenza, che 
adempiè con non minore suc- 
cesso che zelo > Per di lui 
consiglio appunto il predet- 
to pontefice abolì nel 1631 
1 ’ Ordine delle Gesuitesse . 
Ladislao - S igismmdo re di 
Polonia dimandò per lui un 
cappello ; ma i Gesuiti , co’ 
quali era entrato in dissa- 
pori , impedirono , che ve- 
nisse decorato della porpora. 
Non è ben nota l’occasione 
delle sue controvèrsie con 
quell’ Ordine formidabile : 
ciò che hawi di certo si è, 
che il priore Magni aveva 
provata la sua penna contro 
la morale corruttrice di al- 
cuni 
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cuni teologi della Società . 
I suoi nemici fecero sì, che 
papa Alessandro Vii gli proi- 
bisse di scrivere. Non cre- 
dette il cappuccino di dover 
ubbidire a tale divieto , e 
publicò qualche tempo do- 
po la sua Apologia . Irritati 
j Gesuiti lo dinunziarono 
come eretico , e presero per 
pretesto delle loro accuse i 
che avesse avanzato , che il 
primato e P infallibilità -del 
Papa non erano fondati sulle 
Scritture, Venne posto, pri- 
gione in Vienna , e non ot- 
tenne la libertà , se non 
mercè il favore di Ferdinand 
do ili . Si ritirò sulla fine 
de’ suoi giorni a Saltzbourg, 
ed ivi morì della morte de’ 
giusti nel ióói in età di 75 
anni , dopo averne passati 
do nel suo Ordine . Vi so- 
no di lui alcune opere in 
latino. Trovasi nel tom. n 
della raccolta, intitolata Tu- 
ba Magna , una Lettera scrit- 
ta dalla sua prigione mede- 
sima , in cui risponde alle 
accuse intentate contro di 
lui , e lo fa con quella Vi- 
vacità, che suol venire ispi- 
rata da un focoso carattere 
unito alla persecuzione . Que- 
sto cappuccino , zelante di- 
fensore della filosofia di Car- 
tesio , si dichiarò apertamen- 
te contro i vecchi errori di 
Aristotile , che impugnò in 
diverse opere . lasciò pure 


alcuni libri di controversi» 
contro i Protestanti , che 
odiava quasi al pari de’ Ge- 
suiti E notoria la sua fa- 
vorita risposta: Mentiris im- 
pudentissime . Essa è • una 
prova, che la sua franchezza 
partecipava un poco di roz- 
zezza e d’impulitezza. Sen- 
za dubbio sarebbe meno di- 
spiaciuta nella di lui bocca 
la verità y se avesse sapute* 
darle quel tuono di dolcez- 
za , che deve avere . 

MAGNIERE ( Lorenzo), 
scultore di Parigi , morto 
nel 1700 in età di 82 anni, 
era stato aggregato nel 1667 
alla reale accademia di pit- 
tura. I suoi talenti lo han- 
no posto nel numero de’pii 
celebri artisti del . secolo di 
Luigi xiv , Ha fatto pe* 
giardini di Versailles varie 1 
Terme rappresentanti Circe > 
JJlisse , la Primavera , ec, 

MAGNIEZ ( Niccolò), 
dotto e laborioso ecclesia- 
stico , morto nel 1749 in 
avanzata età , è conosciuto 
pel, suo eccellente Diziona- 
rio latino, intitolato No vi- 
Tius-, Parigi 1721 in 4* 
voi. 2, Quest’ opera sì utile 
«i maestri , e che vien mol- 
to stimata , come realmente 
merita, non ha avuta che 
l’ accennata edizione , poiché 
quella, che porta la data del 
1733 , non è differente che 
pel frontispizio * Vi si tro- 
va- 
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v r ano , oltre le parole degli 
autori classici, tutt’i voca- 
boli della Bibbia , del Bre- 
viario e degli autori eccle- 
siastici , i termini delle scien- 
ze , i nomi de’ grand’ uomi- 
ni , degli Dei della favola > 
de’ vescovati , de’ concili , 
dell’ eresie, ec. ; in fine più. 
di sei mila voci , che non 
sono Re’ dizionari comùpi . 

MAGNIN ( Antonio), 
poeta francese , originario 
di Bourg-en Bresse , e sud- 
delegato dell’ intendente di 
Borgogna , morì nel 1708 
di 70 anni . Vi sono di lui 
non poche opere, nelle qua- 
li osservasi del gusto, ma 
ancor più negligenza . L’au- 
tore era uno di qua’ rimato- 
ri di subalterna classe , che 
borbottano tutta la loro vi- 
ta nelle .paludi del Parnaso, 
Non conobb’ egli punto quel- 
V entusiasmo , eh’ è l’anima 
della vera poesia. Per altro 
«véva deir erudizione , ed 
ha lasciare molte opere ma~ 
noscritte . 

I. MAGNO Magnus 
( Giovanni ) , arcivescovo 
di Upsal nella Svezia, nato 
a Lincoping,si scagliò con 
forza contro il Luteranismo, 
e travagliò invano per im- 
pedire , che il re Gustavo 
lo introducesse ne’ suoi stati ; 
questo monarca non fece al- 
tro che rispondere alle di 
lui rimostranze colle perse- 
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cuzioni . Magno ritirossi a 
Roma, ove fu accolto con 
molte testimonianze di sti- 
ma , ed ivi morì nel 1544 
in età di 5 6 anni, dopo a-, 
ver publicato: L Una storia 
di Svezia in 24 libri , inti- 
tolata : Gothoru/n , Svenonum - 
que bistorta ex probatìs an- 
tiquorum monumenti s colle- 
tta , 1554 in f° , Basilea 
1558 in 8 3 : opera data in 
luce con varie aggiunte da 
Olao Magno suo fratello. II. 
Quella dell’ arcivescovato di 
Upsal sotco il titolo: Histo- 
ria Metropolitan £ Ecclesia 
Upsalensis in regnis Svectx 
& Gothite a Joanne Magne 
Gotho Sedis Apostoliche lega- 
to , & ejusdem Ecclesia ar- 
chiepiscopo colletta , Opertf 
Olat Magni ejus fratis in lu- 
cem edita „ Roma, 1560 in 
f°. Trovasi in questo libro 
con che stabilire la verità 
de’ fatti , e distruggere le ca- 
lunnie de’ Luterani , contro 
1’ illustre arcivescovo, uomo 
d’ un fermo zelo , e d’ una 
rettitudine inflessibile. 

II. MAGNO ( Olao ), 
fratello del precedente , a cui 
succedette nel 1544 nell’ ar- 
civescovato d’ Upsal , fece 
brillante comparsa al conci- 
lio di Trento nel 1546, ed 
ebbe a soffrir molto nel suo 
paese per la religione catto- 
lica. Oltre le sopraccennate 
edizioni delle opere di suo 
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fratello, abbiamo di lui: 1 ’ 
Jstoria de’co'stumi, degli ti- 
si e delle guerre de’ popo- 
li del Settentrione , sotto il 
titolo: Historia Gentium Se- 
ptentrionalium , Roma 1555 
in f°. Quest’ opera contiene 
delle cose singolari; ma ve 
ne sono alcune , che sem- 
brano esser frutto della cre- 
dulità* Ivi l’autore mostra 
un grande attaccamento al- 
la fede cattolica , ed un ar- 
dente zelo contro i Prote- 
stanti . Morì in Roma nel 
15Ó0. 

MAGNO, Veci, vi agni . 

I. MAGNOL ( Pietro ) 
professore di medifcina e di- 
rettore del giardino delle 
piante di Montpellier , mor- 
to nel 1715 di 77 anni, ha 
dato : I. Botanicon Monspel- 
liense , 1686 in 8° figurato. 
II. Hortus Regius Monspel- 
liensis , 1697 in 8® Hg. III. 
Novus Charactet Plantarum , 
1720 in 4°'. 

II. MAGNOL ( Anto- 
nio ) , figlio del precedente 
nato a Montpellier nel 1 676, 
succedette nella cattedra di 
suo padre, e morì nel 1759, 
dopo aver publicato: I. No- 
’vus CharaSer Plantarum , 
Montbeliard 1725 : opera di 
suo padre . II. Dissertatio de 
Respiratione . III. De natu- 
ra & causisi fluiditatis san- 
guinisi e varie altre disser- 
tazioni , 


M \GNON ( Giovanni ), 
poeta francese nato a Tour- 
nusnel Macon, se, esercitò per 
qualche Lempo la professio- 
ne di avvocato a Lione. Vi 
sono di lui varj componi- 
menti teatrali , di cui il me- 
no cattivo è I’ Artaserse , 
tragedia. Vi si trovano con- 
dotta , bei sentimenti ed 
algjni .caratteri passabilmen- 
te sostenuti . Questo poet a 
lasciò il genere drammatico 
e concepì il disegno di prò-* 
durre in dieci volumi, cia- 
scuno di venti mila versi , 
un’ Enciclopedia . Non ebbe 
tempo di eseguire questo ri- 
dicolo progetto, essendo sta- 
to assassinato una notte in 
Parigi da alcuni ladri nel 
1662 . Una parte delia sua 
opera comparve- nel 1663 iti 
4 0 sotto 1’ enfatico titolo di 
Scienza Universale , e coti 
una prefazione ancor più en- 
fatica . Le Biblioteche , die* 
egli al leggitore*, non saran- 
no più ebe un inutile orna- 
mento . Avendogli chiesto 
taluno , se la di lui opera 
sarebbe terminata presto : 
Ben tosterei rispose, non ho 
più da fare che cento mila 
versi. Niuno deve rimane- 
re stupito della meravigliosa 
facilità di Magnon . I suoi 
versi sono forse quanto hav- 
vi di più basso, di più scor- 
retto, di più oscuro, di piti 
triviale nella poesia fran- 
cese . 
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tese. Ciò non ostante l’au- 
tore era amico di Moliere ; 
ma profittò poco de’ consi- 
gli di questo grand’ uomo . 

I. MAGONE barca , 
generale Cartaginese, spedi- 
to in Sicilia nell’ anno 394 
av. G. C. contro Dionigi il 
Tiranno, fu disfatto nel pri- 
mo combattimento ; inag- 
rendo rimessa in piedi nel- 
1’ anno appresso una possen- 
te armata, gli riuscì dibat- 
tere il tiranno , ed indi gli 
accordò la pace . Essendosi 
riaccesa la guerra, i Carta- 
ginesi fecero un nuovo ten- 
tativo sopra la Sicilia. Ma- 
gone , eli’ era alla testa de’ 
medesimi, diede battaglia ai 
nemici, e restò ucciso, nel- 
1 ’ anno 389 av. G. C. . . 

Gli succedette nel comando 

MAGONE BARCA SUO figlio, 
e fu ancora men fortunato . 
Atterrito per 1 ’ arrivo di Ti- 
maleone generale de’ Corinti, 
abbandonò precipitosamente 
J^a Sicilia. Gli si fece il pro- 
cesso , ed egli prevenne il 
supplizio con una morte vo- 
lontaria nell’ anno 343 av. 

G. C. I Cartaginesi fecero 
appendere ad una croce il 
suo cadavere, per eternare la 
memoria delia sua vigliac- 
cheria e della sua infamia . 

II. MAGONE, fratello 
di Annibaie , segnalossi in- 
sieme con lui alla battaglia 
di Canne , e portò la nuo- 

Tom. XVI. 
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va a Cartagine di questa 
vittoria . Per dare una sen- 
sibile idea di sì strepitosa 
azione fece versare in mez- 
zo al Senato tre staja di a- 
nelli d’ oro , tratti di dito ai 
cavalieri romani uccisi sul 
campo di battaglia nell’ an- 
no 216 av. G. C. Magone 
fu spedito in seguito contro 
Scipione in Ispagna, ma fu 
battuto presso a Cartagena, 
ed in seguito sulla spiaggia 
del mare. Ritirossi nelle ìso- 
le Baleari , note oggidì sot- 
to i nomi di Majorica S 
Minorica . Gli abitanti di 
queste isole passavano pe* 
più abili frombolieri , che vi 
fossero in tutto l’universo. 
Appena i Cartaginesi appros- 
simaronsi alla prima delle 
medesime , i Balearj fecero 
piovere sopra di essi una sì 
orribile grandine di pietre , 
che furono costretti a rimet- 
tersi ben tosto in alto ma- 
re . Più felicemente appro- 
darono a Minorica , ed iL 
Porto-Maone , Fortus-Ma- 
gonis, ritiene tuttavia il no- 
me del generale , che avea- 
lo conquistato . In progres- 
so 1 ’ eroe Cartaginese passò 
in Italia, e s’ impadronì di 
Genova ; ma pai battuto e 
ferito in un combattimento 
contro Quintilio Varo , dalle 
sue ferite venne poco dopo 
tratto a morte nell’anno 203 
av. G. C. — Vi é stato an- 
Y co- 


Digitized by GoogI< 


MAH 


33S 

cora un altro magone , che 
lasciò xvili libri sull’ •Agri- 
coltura ^ c fioriva verso l’an- 
no 140 av. G. C. Di tutte 
le ricchezze , che Scipione 
trovò in contingenza della 
presa di Cartagine, non con- 
servò che l’opera di Mago- 
ne : la portò egli al Senato 
di Roma, che in seguitolo 
consultò sovente, e le ren- 
dette per sino maggiori ono- 
ri , che agli stessi Libri Si- 
billini . 

MAGONTHIER , Veci. 
xauzanie . 

MAGRI ( Domenico ), 
nativo dell’ isola di Malta , 
prete dell’ Oratorio , e ca- 
nonico di Vienna , morto 
nel 1672 in età di <58 anni, 
aveva un’ erudizione poco 
comune , abbellita in oltre 
dalle virtù sacerdotali . La- 
sciò due utili opere: l. Hie- 
rolexicon , Roma 1677 i n f°> 
composta unitamente a suo 
fratello Carlo 5 ed è un Di- 
zionario , che può molto 
servire per 1’ intelligenza 
della sacra Scrittura . II. 
Un Trattato in latino delle 
apparenti contraddizioni del- 
la Scrittura , di cui la mi- 
glior edizione è quella di 
Parigi 1685 in 12, per cura 
dell’ ab. le fevre , che au- 
mentolla considerabilmente , 
e nondimeno la materia non 
è anche ben esaurita . HI. 
Domenico Magri ha compo- 


sta la Vita di Latino Lati- 
ni , eh’ è in fronte' alla Bi- 
blioteca sacra e profana di 
questo autore , di cui Cri- 
stoforo Magri ha data l’edi- 
zione, Roma 1677 in f° . 
IV. Virtù del Caffè , Roma 
1671 in 4 0 . V. Viaggio al 
Monte Libano , 1664 in 4 0 . 
Viene preferito quello di 
Dandini . 

M AH A DI , decimoterzo 
califfo della stirpe degli A- 
bassidi , figlio e successore 
di Aboii-Giafar-Almanzor , 
si acquistò gran nome mer- 
cè il suo coraggio e la sua 
prudenza . Dopo avere ri- 
portate molte vittorie sopra 
i Greci , conchiuse la pace 
coll’ imperatrice Irene , a 
condizione che gli dovesse 
pagare un annuo tributo di 
70 mila scudi d’oro. Que- 
sto principe volle, ad imita- 
zione di suo padre , fare il 
pellegrinaggio della Mecca, 
ed un tale viaggio , nel 
quale sfoggiò tutto il lusso 
del fasto asiatico, gli costò 
<566 milioni di scudi d’oro. 
Fu impiegata un’infinità di 
cammelli a portar della ne- 
ve , onde potere rinfrescar- 
si in mezzo alle sabbie ar- 
denti dell’ Arabia . Mahadi 
giunto alla Mecca fece ab- 
bellire la Moschea, ove sta 
situata la tomba di Maomet- 
to Un divoto fecegli un 
presente d’una pantoffola di 

quell* 
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qi j.j i * t-ostoie ; la ricevett’ 
egli con rispetto , e donò 
dieci-mila dramme a colui, 
che avevag'iela presentata . 
Maometto , diss’ egli a’ suoi 
cortigiani , non ha giammai 
portata questa calzatura ; ma 
il popolo è persuaso , che 
sia reilmenie sua , c se io 
/’ avessi ricusata , avrebbe 
pensato , che la disprezzassi . 
Questo califfo assiderasi so- 
vente sul suo letto di giusti- 
zia o sia tribunale , per ri- 
parare le violenze , che i 
prepotenti esercitavano con- 
tro i deboli . Non pronun- 
ziava alcuna sentenza , se 
non dopo aver consultati i 
piu abili giureconsulti . Un 
giorno, avendo detto ad un 
ufficiale ; E sin a quando 
ricadrete voi negli stessi fal- 
li ? quest’ uffìziale rispose- 
• gli saggiamente: Sinché Id- 
dio vi conserverà, in vita per 
nostro bene , spetterà a noi 
il far de' falli , e a voi il 
perdonarli . Avendo diman- 
dato nel tempio della Mec- 
ca ad un uomo del suo se- 
guito , = s’ ei non volesse 
,, esser a parte delle libera- 
„ lità , che allora distribui- 
„ va nella Moschea = . 
Morrei di vergogna , rispo- 
segli quell’uomo, se diman- 
dassi nella casa di Dio ad 
altri che a lui , ed altra co- 
sa , che lui medesimo . Que- 
sto buon principe morì alla 
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caccia insegUKkuo Una fiera, 
eh’ erasene fuggita entro 
una casa diroccata . Impe- 
gnato dal suo cavallo spin- 
to con violenza ad entrare 
per una porta troppo bassa, 
si ruppe le reni , e spirò sul 
colpo, l’anno 785 dell’ era 
volgare , dopo un regno di 
dieci anni ed un mese. 

MAH ARSALE capita- 
no Cartaginese, comandò la 
cavalleria nella battaglia di 
Canne nell’ anno 216 av. 
G. C. Non meno atto a dare 
un consiglio , che a fare ur» 
colpo di mano , voleva , 
che dopo questa memorabi- 
le azione Annibaie marcias- 
se a dirittura a Roma , pro- 
mettendogli di farlo cenare 
a capo di cinque giorni in 
quella capitale . Ma sicco- 
me questo generale chiede- 
va tempo per consultare so- 
pra una tal proposizione : 
Veggio bene ( dissegli Ma- 
harbale ) , che gli Dei non 
hanno dati tutt ’ insieme i ta- 
lenti allo stesso uomo . Voi 
sapete vincere , 0 Anni baie, 
ma non sapete profittare del- 
la vittoria . Detto , eh’ è re- 
stato pòi sempre in prov- 
verbio , e che bene spesso 
odesi applicare ai condottie- 
ri di armate . Quanto al 
consiglio di Maharbale , che 
forse era il migliore , i leg- 
gasi l’articolo ANNIBALE . 

T 2 MA- 
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MAHAUT, Ved. I ma- 

tilde . 

MAHE, Ved. BOURDON- 

tSAYE . 

MAHIS , Ved. desma- 

ftlS e GROSTESTE . 

MAHMOUD e MAHO- 

MET Ved. MAOMETTO. 

M AHO UT , Ved. ma- 
io . 

MAHUDEL (Niccolò), 
nato a Langres nel 1673, 
entrò ne’ Gesuiti , e poi ne 
uscì, stette urtdici mesi alla 
Trappa, e ne uscì parimenti; 
«i fece medico, e si fissò in 
Parigi , ove menò una vita 
laboriosa . Fu per qualche 
tempo dell’accademia delle 
Iscrizioni , e per qualche 
altro tempo detenuto alla 
Bastiglia . Morì a Parigi 
nel 1747 in età di 74 anni 
con grandi sentimenti di pie- 
tà. Ha composto: I. Disser- 
tazione istorica intorno le Mo- 
vete antiche di Spagna , Pa- 
rigi 1725 in 4 0 : II. Lettera 
circa una Medaglia della cit- 
tà di Cartagine ,1741 in 8°. 

MAH Y ( Bernardo ) , ge- 
suita , nato a Namur nel 
JÓ84, predicò con grido pel 
corso di 27 anni in diverse 
città de’ Paesi-Bassi . Stava 
predicando nella cattedrale 
di Liegi , allorché venne ra- 
pito da improvvisa morte 
nel dì 8 aprile 1744 • Ha 
data al publico' la Storia del 
Popolo Ebreo sino alla rovi- 


na della Sinagoga , Liegi 
1742 .voi. 3 in 12 . Questa 
è scritta in uno stile troppo 
oratorio . 

MAI, Ved. mat e mey. 

MAJA , figlia di Atlan- 
te & di Plejone , fu amata 
da Giove , e n’ebbe Mercu- 
rio. In oltre Io. stesso Alti- 
tonante le diede da nutrire 
Arcade , che aveva avuto 
dalla ninfa Calisto . Sicura- 
mente la gelosa Giunone , 
che già era irritata contro 
Maja , le avrebbe fatti pro- 
vare gli effetti della sua 
collera , se Giove non 1 ’ a- 
vesse sottratta alla di lei 
vendetta , collocandola nel 
cielo alla testa delle 7 Ple- 
iadi , delle quali essa era 
la più brillante . Vi sono 
degli autori , i quali dico- 
no , che il mese di maggio 
( Majus j ha preso il no- 
me da questa Dea , perchè 
tutt’ i mercanti offrivano in 
questo mese de’ sacrifizj a 
Maja ed a Mercurio . Altri 
pretendono , che la Maja , 
a cui è consecrato il mese 
di maggio , sia la stessa , 
che la dea Tellurc , cioè la 
Terra . 

MAJANO , Ved. GIU- 
LIANO num. vai . 

MAIDALCHINI Ved. 
Il o 1. 1 m r a . 

MA 1 DSTON ( Riccar- 
do ) , inglese , fu così ap- 
pellato aai luogo della sua 

na- 
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nascita . Mori nel primo di 
giugno 159Ó nel convento 
di Arlesfort dell’ordine de’ 
Carmelitani , ove aveva pre- 
so l’abito. Era un uomo 
versato nella teologia nella 
filosofia nelle matematiche e 
lasciò varie opere . Le più 
curiose e le più rare sono i 
suoi Sermone s breve r intitu- 
lati : DORMI SECURE , LÌO- 
ne 1491 in 4 0 . 

I. M A I E R Ma'jerus 
(Giovanni), Carmelitano, 
nativo del Brabante , morto 
nel 1577 , era buon teolo- 
go , eccellente predicatore e 
versato nelle lingue . Fu 
provinciale ne’ Paesi-Bassi , 
e lasciò de’ Contentar 7 sopra 
V Epistole di S. Paolo , ed 
altri libri . 

II. MAIER , alchimista 
di Francfort nell’ultimo scor- 
so secolo , sacrificò la sua 
ragione , -le sue sostanze, il 
suo tempo a questa rovino- 
sa follìa. Tra le sue opere, 
che ha date al . publico su 
tale materia, i filosofi, che 
tali sono assai poco, qualora 
s’ imbevano dell’idea di vo- 
ler fare dell’oro, distinguo- 
no e ricercano il suo Atalan- 
ta fugiens , Oppenheim con 
fig. 1618 in 4 0 e la sua Se- 
ptimana Philosophica , 1620 
in 4 0 : opera , in cui egli 
ha consegnati i suoi deliri . 
Vi sono parimenti del me- 
desimo autore: I. Siltnùum 


post clamores , seu T raSlatus 
revelationum Fratrum Rose x 
Crucis , 1617 in $°. II. De 
Fraternitate Rosele Crucis , 
1618 io 8®. Ili .focus seve- 
rus , Francfort 1616 in 4®. 

IV. De Rosea Cruce , 1618 
in 4 0 . V. Apologeticus Re- 
velationum Fratrum Rose jo 
C rucis , 1617 in 8°. VI. 
Cantilena Intellectuales , Ro- 
ma 1622 in 16 , Rostoch 
162? in 8°. VII. Museurr* 
Chimicum , 1708 in 4 0 . Vili. 

De Circulo Physico Quadra- 
to , Oppenheim ióid in 4 0 . 

IX. Ex amen Fucorufn Pseu - 
do-chymicorum & c. , Franc- 
fort 1617 in 4 0 . X. Lusus 
serius &c. t Oppenheim 1616 
in 4 0 . XI. Arcana arcanissi- 
ma , hoc est Hieroglyphica 
JEgyptiorum grxca vulgo nec 
dum cognita <&c. senza ve- 
runa data , in 4°. 

III. MAIER ( Cristofo- 
ro ) , dotto controversista , \ 

nativo di Augusta morto nel 
1 Ó2<5 , di cui si hanno alcu- 
ne opere scritte con molto 
calore . 

MAIER , Ved. doppel 

t MAYER . 

MAIGNAN 0 MAGNA N 
( Emmanuele ) , religioso 
Minimo, nato a Tolosa nel 
idoi , imparò le matemati- 
che da se stesso senza mae- 
stro , ed indi le professò pu- 
bicamente in Roma , ov* 
dappoi vi è sempre stato in 
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questa scienza un professore 
Minimo Francese . Kirker 
gli disputò la gloria di al- 
cune di lui scoverte in mate- 
matica ed in fisica; ma i 
più illustri filosofi videro ne’ 
rimproveri del Gesuita più 
gelosia che virtù. Ritorna- 
to a Tolosa il P. Maignan 
fu onorato d’ una visita da 
Luigi xiv , allorché passò 
per quella città nel \66o . 
Questo monarca ammirando 
i talenti insieme e 1’ umile 
candore del dotto religioso, 
tentò di tirarlo alla capita- 
le ; ma Maignan se n’ esen- 
tò con altrettanta dolcezza , 
che modestia. Terminò egli 
i suoi giorni in Tolosa li 
19 dicembre 1 676 in età di 
75 anni, dopo esser passato 1 
per le cariche del Suo Or- 
dine. L’innocenza della sua 
vita , la semplicità de’ suoi 
costumi , unite all’ elevatez- 
za del suo. ingegno ed alla 
profondità delle sue cogni- 
zioni , fecero vivamente 
compiangere la sua morte 
La sua patria collocò il di 
lui busto con una onorifica 
iscrizione nella galleria de- 
gli uomini illustri . Da que- 
sto degno soggetto venne ar- 
richito il publico delle se- 
uenti opere: I. Prospettiva 
oraria , Roma 1Ò48 in f°. 
Questo è un trattato di cat- 
torrica , in cui 1’ autore dà 
delle buone regole pe r one- 


sta parte della prospettiva. 
Vi si trova altresì il meto- 
do di pulire i cristalli pe* 
canocchiali . Quelli , che il 
P. Maignan fece , secondo 
le sue regole , erano i più 
lunghi, che si fossero ancor 
veduti . II. Cursus Pkiloso - 
phicus concinnatus ex notis- 
simis cuique principila , ac 
prasertim quoad res physi- 
cas , instauratus ex lege na- 
tura , sensatis experimentis 
passim comprobatus , Tolosa 
1653 voi. 4. in 8° e 1703 
voi. 4 in 4 0 e Lione 1673 
in f°, il quale per altro non 
è più di verun uso nelle 
scuole . In esso 1 ’ autore at- 
tribuisce alle diverse combi- 
nazioni degli atomi tutti gli 
effetti della natura , che Car- 
tesio fa nascere dalle sue tre 
sorte di materie , e Gassen- 
di da’ suoi atomi . Bisogna 
però osservare, che allonta- 
navasi infinitamente da Epi- 
curo , supponendo per l’ esi- 
stenza e la combinazione 
degli atomi un essere po- 
tente e saggio. III. De usu 
licito pecunia , 1673 in iz. 
Il P. Maignan allontanasi in 
questo trattato sull’usura dal- 
1’ opinione de’ teologi scola- 
stici , che punto non segui- 
va alla cieca . Non men .sot- 
tile filosofo , che profondo 
teologo. , fece molti sforzi 
per conciliare le diverse opi- 
nioni della scuola, tra le al- 
tre 
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tre quelle de' Tomisti intor- 
no la Grazia con quella de’ 
seguaci di Molina ; ma i suoi 
sforzi non servirono che a 
mostrare , quanto delicato 
fosse il suo spirito, e quan- 
to oscura ed impenetrabile 
una tale materia . Veci, la 
di lui Vita , opera del P. 
Saguens_ suo allievo , la qua- 
le venne in luce nel 1507 
in 4 0 sotto questo titolo : 
De vita moribus , & scri- 
ptis Emmanuelis Maignani , 
Tolosa . 

MAIGRET, Ved. MEI- 

GRET. 

MAIGROT ( Carlo ) , 
dottore della casa della Sor- 
bona, viveva in ritiro nel 
seminario delie Missioni 
straniere, allorché venne scel- 
to per portare la luce del 
Vangelo nella Cina. Ap- 
pena ebb’ egli eseguite per 
qualche tempo le sue fun- 
zioni , che venne gratificato 
mediante il vescovato di 
Conon , e col titolo di vi- 
cario-apostolico . L’ abate 
Maigrot era uomo d’una co- 
scienza timorata e d’ un ar- 
dente zelo ; e disapprovò la 
condotta de 1 Gesuiti . Con- 
dannò la memoria del loro 
piò celebre missionario , il 
P. Matteo Ricci ; dichiarò 
assolutamente superstiziosi 
ed idolatri i riti osservati 
per la sepoltura . Ne’ loro 
letterati non .vide che degli 


àtei e de’ materialisti . Il suo 
Editto publicato nel 169$ , 
in cui pronunziava le sue 
scomuniche, gli tirò addos- 
so l’odio de’ Gesuiti , che 
approvavano una parte di 
ciò , eh’ ei proscriveva . L’ 
imperatore della Cina , che 
amava questi Padri , ne ri- 
mase molto irritato. Mons. 
de Tournon patriarca di 
Antiochia , legato apostoli- 
co alla Cina , procurò di 
raddolcire 1’ animo del mo- 
narca , e nell’ udienza pu- 
blica tenutasi dall’ imperato- 
re nel 1706 lodò molto la 
scienza di Mons. di Conon 
nella lingua e negli affari 
Cinesi . Il monarca lo fece 
venire a se , Io interrogò , 
e rimase molto sorpreso , 
che le sue risposte non cor- 
rispondessero all’ idea , che 
avevagliene fatta concepire 
Mons. di Tournon . Mani- 
festò espressamente un tale 
suo stupore in un decreto , 
che gl’ indirizzò in data 2 
agosto dello stesso anno , e 
poco dopo lo esiliò: sia che 
fosse stato prevenuto contro 
di lui ; sia che non volesse 
tanti operai Evangelici nè’ 
suoi stati . I nimici de’ Ge- 
suiti loro attribuirono un ta- 
le bando , perchè godevano 
molto credito nella corte di 
Pechino ; ma eglino se ne 
difesero . Comunque sia Mai- 
grot terminò la sua carriera 
Y 4 in 
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in Roma, in riputazione di 
uomo versato nelle lettere e 
ne’ libri de’ Cinesi. Vi so- 
no di lui varie Osservazio- 
ni latine sopra il libro XIX 
- della Storia eie ’ Gesuiti di 
Jouvenci. Quest’ opera, mor- 
tificante per la Società , è 
stata tradotta in francese sot- 
to il seguente molo : Esame 
de Riti Cinesi . 

MAILLA ( Giuseppe-An- 
na-Maria di Moyriac de ), 
dotto gesuita , nato nel ca- 
rtello di Mailiac nel Bu- 
gey, fu nominato missiona- 
rio della Cina , ove passi» 
nel 1703 . Sin dall’ età di 
•28 anni era egli sì versato 
re’ caratteri , nelle arti, nel- 
le scienze , nella mitologia 
e negli antichi libri de’ Ci- 
nesi , che faceva stupire gli 
stessi loro letterati . L’ im- 
peratore Kam-hi , morto nel 
1722 , amavalo e stiraava- 
lo . Questo principe incari- 
collo unitamente ad altri 
missionari di formare la car- 
ta Geografica della Cina e 
della Tartaria Cinese , che 
fu incisa in Francia nel 1732. 
Formò ancora varie Carte 
particolari di alcune provin- 
ce di quel vasto impero . j 
L’ imperatore ne rimase co- 
sì soddisfatto , che fissò 1’ 
autore nella sua corte’. Tra- 
dusse in oltre il P. Mailla 
i Grandi Annali della Cina 
in francese , e fece passare 


il suo manoscritto in Francia 
nell’anno 1737. Quest’ope- 
ra publicata in 12 voi. in 
4 0 per cura dell’ abate Grò - 
sier , è la prima storia com- 
piuta di quel vasto impero. 
L’ editore ne ha ritoccato 
lo stile gonfio ed iperboli- 
co, ed ha soppresse le arin- 
ghe troppo lunghe e troppo 
monotone . In generale il 
pennello degli storici Cinesi 
non rassomiglia punto a 
quello di Tacito , nè degli 
altri buoni storici Europei; 
ma si trova talvolta ne’ lo- 
ro Annali il buon senso di 
Pittagora , come pure vi s’ 
incontrano alcuni aneddoti , 
che dipingono gli uomini , 
i tempi ed i costumi . Qian- 
to ai fatti de’ primitivi tem- 
pi , M. Goguet dice nella 
sua Origine delle leggi tom. 
3 dissert. 3: — Si può assi- 
„ curare arditamente , che 
„ sino all’anno 206 av. G. 
„ Cristo, la loro storia non 
„ merita veruna credenza . 
„ Questa è un tessuto conti- 
,, nuo di favole e di con- 
„ traddizioni : è un caos 
„ mostruoso , da cui nulla 
„ saprebbe ricavarsi di se- 
„ guìto e di ragionevole — 
Il P. de Mailla morì a Pe- 
kino li 28 giugno 1748 nel 
79 0 di sua età , dopo un 
soggiorno di 45 anni alla 
Cina . L’ imperatore Kren- 
Lung attualmente regnante 
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fece le spese de’ di lui fune- 
rali. Era questo gesuita un 
uomo d’ un carattere vivace 
insieme e dolce , capace di 
un ostinato travaglio, e dò- 
tato di un’ attività, che per 
nulla raffreddavasi . 

MAILLARD ( Olivie- 
ro ) , famoso predicatore 
Francescano natio di Parigi , 
dottore in teologia della fa- 
coltà di essa città, fu inca- 
ricato di onorevoli incom- 
benze dal papa Innocenzo 
vili , da Carlo vili re di 
Francia , da Ferdinando re 
d’ Aragona , ec. Servì que- 
st’ ultimo principe con tra- 
dire il proprio padrone ( di- 
ce il P. Fabre ) in contin- 
genza della restituzione del- 
la Cerdagna e del Rossiglio- 
ne , che gli consigliò ga- 
gliardamente , supponendo- 
gli degli ordini espressi di 
Luigi xi al punto della sua 
morte. Maillard mori a To- 
losa li 13. giugno 1502. La- 
sciò delle Prediche piene di 
barbarismi, di vili buffone- 
rie , e di cose ridicole ed 
indecenti : tal era il gusto 
del predicare di allora. Ad 
ogni momento il P. Mail- 
lard invia i suoi uditori a 
tutt’i diavoli. Egli ripete: 
Invito vos ad omnes diabolo s... 
ad omnes diabolos talis modus 
agendi . Bisognava bene ( di- 
ce Niceron ) che molto pu- 
tii 6» fosse al suo tempo la „• 


corruzione , poiché la sua 
morale aggirasi il più. so- 
vente sull’impumà : ei si ser- 
ve in questa materia di e- 
spressioni le più crude , ed al- 
lorché ne parla , s’ indirizza 
quasi sempre agli ecclesiasti- 
ci . Avendo questo France- 
scano inseriti nelle sue pre- 
diche alcuni tratti , che po- 
tevano applicarsi a Luigi xr y 
il monarca irritato fece di- 
re al predicatore , che lo fa- 
rebbe gittare nel fiume . Il 
re è padrone , rispos’ egli , 
ma ditegli , che io giugnerlt 
piu presto in paradiso per 
acqua , di quello che vi arri- 
verà egli co ’ suoi cavalli det 
posta ( È noto , che fu Lui- 
gi xi il primo a stabilire la 
posta sin allora sconosciuta 
in Francia , e che il primo 
fece situare cavalli di ricam- 
bio di distanza in distanza). 
Sembra, che questa risposta 
ferma e piccante facesse il 
suo effetto sull’ animo del 
re , poiché in appresso la- 
sciò , che Maillard predi- 
casse quando e come più gli 
piacesse. Le di lui Prediche 
latine furono impresse a Pa- 
rigi dal 1511 sino al 1530 
in 7 parti , che formano t 
volumi in 8° . Il pezzo più 
originale di questo predica- 
tore è la sua predica recita- 
ta a Bruges nella quinta do- 
menica di quaresima , ove 
sono segnate in margine per 

de- 
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degli hem ! . . . hem ! i luo- 
ghi , ne’ quali , secondo 1’ 
uso d’ allora il predicatore 
crasi fermato per tossire . 
Vi è pure di lui la Confes- 
sione Generale , Lione 1526 
in 8°. 

MAILLARD , Ved. vi 

«IOV ANNI , — DESFORGES — 
MAILLARD — e II TOUR- 
JfON . 

I. MAILLE' DE BREZE* 

( Simone de ), d’ una delle 
più illustri e delle più an- 
tiche case del regno di Fran- 
cia , dapprima religioso Ci- 
sterciense ed abate di L’o- 
roux , divenne vescovo di 
Viviers, poi arcivescovo di 
Tours nel 1554 . Accom- 
pagnò il cardinale di Lo- 
rena al concilio di Tren- 
to, e tenne un concilio prd£ 
vinciale a Tours nel 1584. 
Tradusse di greco in latino 
alcune Omelie di S. Basilio , 
e mori nel 1597 di 82 an- 
ni , in gran riputazione di 
sapere e di santità. La casa 
di Maillé era fiorentissima 
nel xll secolo . J acopino di 
maillé cavaliere dell’ or- 
dine de’ Templari, combat- 
tè con tanto valore contro 
gl’ infedeli , che costoro cre- 
dettero , eh’ egli avesse in 
lui qualche cosa di divino; 
essi lo presero pel San Gior- 
gio de' Cristiani . Essendo ri- 
masto oppresso sotto la mol- 
titudine di frecce Lanciar» _ 


contro di lui , si pretende , 
che i Barbari ramassassero 
con una specie di supersti- 
zione la polvere bagnata del 
di lui sangue , per stropic- 
ciarsene i loro corpi . 

II. MAILLE’ ( Urbano 
de ) , marchese di Brezé , 
maresciallo di Francia , go- 
vernatore d’ Angiò , della 
stessa famiglia de’ preceden- 
ti , si segnalò di buon’ ora 
pel suo coraggio . Comandò 
l’ armata di Alemagna nel 

1634, e guadagnò la batta- 
glia d’ Avein li 2 maggio 

1635. Venne spedito amba- 
sciatore al re di Svezia ed 
in Olanda , e innalzato a 
diversi onori , mercè il fa- 
vore del cardinale di Ricbe- 
lieu suo cognato. Morì li 13 
febbrajo 1650 di 53 anni . 

, III. MAILLE' DE BRE- 
ze' ( Armando de ) , du- 
ca di Fronsac e di Caumont, 
marchese di Graville e di 
Breze' , figlio del preceden- 
te , cominciò a distinguersi 
nelle Fiandre nel 1638. Nel- 
1’ anno appresso comandò le 
galere del re , poi 1’ armata 
navale , e sconfisse la flotta 
di Spagna alla vista di Ca- 
dice li 22 luglio 1640. Fu 
inviato ambasciatore in Por- 
togallo nel 1641, e riportò 
negli anni susseguenti con- 
siderevoli vantaggi per ma- 
re contro gli Spagnuoli ; ma 
ebbe cattivo esito davanti a 

Tar- 
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Tarragona. I suoi servigi 
gh meritarono la carica di 
sòprati rendente generale del- 
la marina e del commercio. 
Fu ucciso sul mare da un 
colpo di cannone li 14 giu- 
gno 1646 nella fresca età di 
27 anni , mentre faceva 1’ 
assedio di Orbitello. Ved. I 
FOUCAULT . 

IV. MAILLE' ( France- 
sco ) , nativo di Pontevez 
in Provenza , morì nel 1709 
in età di 119 anni. Si am- 
mogliò a Chateauneuf, ed 
ivi restò sempre sino al ter- 
mine della sua lunga vita . 
Di cento anni ebbe un in- 
trigo amoroso con una zi- 
tella contadina, che gli par- 
torì un figlio. Di cento die- 
ci anni , essendo alla cac- 
cia, cadde da una muraglia, 
si ruppe una gamba, guarì, 
e visse ancora altri 9 anni 
dopo questo accidente, fre- 
sco e vigoroso , e godendo 
giustezza di mente e buona 
memoria. Finalmente, senza 
essere stato giammai infer- 
mo , non morì se non per- 
chè tutti dobbiam morire. 

MAILLEBOIS ( Giovati 
Battista Desmarets marchese 
di ) , nato nel 16S1 figlio 
di Niccolò Desmarets , con- 
trolor-generale delle finanze 
verso la fine del regno di 
Luigi xi v , si segnalò nella 
guerra per la successione di 
Spagna , Le campagne d’ I- 


34 f 

talia nel 1723 e nel 1734# 
nelle quali diede diverse pro- 
ve de’ suoi militari talenti 
furono il principal fonda- 
mento della sua riputazione. 
In seguito fu inviato nella 
Corsica , eh’ era sempre in 
guerra co’ Genovesi : sotto- 
mise quest’isola, che si ri- 
bellò tosto dopo la di lui 
partenza \ ma non altrimen- 
ti che seguendo il di lui pia- 
no , il re di Francia la sog- 
giogò poi di nuovo nel 1760. 
La sua spedizione di Corsi- 
ca gli profittò il bastone di 
maresciallo . In tale qualità 
appunto comandò in Ger- 
mania ed in Italia nella 
guerra del 1741 , in cui rac- 
colse nuovi allori. Prese 1* 
città di Acqui nel Monfer- 
rato , di cui fece spianare le 
fortificazioni . Meno fortu- 
nato nel 1746 fu battuto dal 
famoso conte di Brown alla 
battaglia di Piacenza. Ter- 
minò la sua carriera li 7 
febbraio 1762 di 80 anni , 
dopo esser vissuto da citta- 
dino, da cristiano, da buon 
padre di famiglia . Il mar- 
chese de Pezay ha date _ le 
di lui Campagne, d' Italia , 
impresse al Louvre 1775 
voi. 3 in 4 0 con un tomo 
di carte in forma di Atlan- 
te . Questa raccolta, assaissi- 
mo istruttiva pe’ militari, 
mostra nel maresciallo da 

Mailleieis uà uomo , che a- 
. ye- 
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▼eva delle viste profonde in 
materia di guerra , e che 
non decideva se non dopo 
aver meditato . La prefazio- 
ne di quest’ opera è un pez- 
zo pieno di energia . 

MAILLET ( Benedetto 
de) , nato in Lorena nel 1759 
d’ una nobile famiglia , fu 
nominato in età di 33 anni 
console generale dell’ Egit- 
to : impiego , che esercitò 
pel corso di 1 6 anni con 
molta intelligenza . Sostenne 
1’ autorità del re contro i 
Giannizzeri , e dilatò il 
commercio della Francia in 
quella parte-deli’ Africa . Il 
re ricompensò i di lui ser- 
vigi affidandogli il consola- 
to di Livorno , il primo 
ed il più considerevole di 
tutt’ i consolati di Francia . 
Finalmente , essendo stato 
nominato nel 1715 per fare 
la visita delle scale del Le- 
vante e della Barberia, ese- 
guì questa commissione con 
tale successo , che al suo ri- 
torno ottenne la permissio- 
ne di ritirarsi ed una pen- 
sione considerevole. Si fis- 
sò a Marsiglia , ove morì 
nel 1738 di 79 anni . Era 
uomo d’ una viva fantasia , 
di soavi costumi , di un’ 
amabile facilità, d’ una pro- 
bità esatta . Amava molto 
la lode , e la gloria dello 
spirito commovevalo infini- 
tamente . In tutta la sua vi- 


ta aveva fatto uno studio 
particolare della storia na — 
rurale : la sua mira princi- 
pale era di conoscere l’ori- 
gine del nostro globo . La- 
sciò circa questo importan- 
te soggetto varie accura- 
te osservazioni , che sono 
poi state date al publico sot- 
to il titolo di Telliamed in 
8 ” , eh’ è il nome de Mail - 
Ut rovesciato . L’ abate le 
Mascrier ( Ved. questa pa- 
rola ) , editore di tale ope- 
ra, 1’ ha posta in forma di 
Ragionamenti. Questi è un 
filosofo Indiano , che espo- 
ne a que’ Missionari Fran- 
cesi il proprio sentimento 
circa la natura del globo e 
la prima origine dell’ uomo . 
Crederebbesi , che lo faces- 
se uscire dall’ acque , e che 
dia per luogo del nascimen- 
to del nostro primo padre 
un soggiorno , che non po- 
trebbe venir abitato da al- 
cun uomoi 1 II suo principa- 
le oggetto è di provare , 
che tutte le terre , ond’ è 
composto il nostro globo , 
e sino le più alte monta- 
gne , sono uscite dal seno 
delle acque , e che sono 
tutte opera del mare , il 
quale incessantemente riti- 
rasi per lasciarle comparire 
una dopo 1 ’ altra . Telila-* 
med fece onore della dedica 
del suo libro a IT illustre 
CYRANO DE BERGERAC au- 
tore 
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tare eie viaggi immaginar j 
nel Sole e nella Luna. Nel- 
la scherzevole lettera , che 
gl’ indirizza, il filosofo In- 
diano non annuncia tali Ra- 
gionamenti , se non come un 
intreccio di sogni e di vi- 
sioni . Non si può dire af- 
fatto , eh’ egli abbia man- 
cato di parola ; ma gli si 
potrebbe rimproverare, che 
non gli abbia scritti nello 
stesso gusto della sua lettera 
a Cyrano , e di non avervi 
sparsa bastante giulività e 
facezia . Egli tratta nella 
maniera la più grave l* ar- 
gomento il più stravagante , 
ed espone il ridicolo suo 
sentimento con tutta la se- 
rietà d’ un filosofo . Di. sei 
Ragionamenti, de’ quali 1’ 
opera è composta , i quat- 
tro primi presentano diver- 
se osservazioni curiose ve- 
ramente filosofiche e di con- 
seguenza . Nelle due altre 
non trovatisi che congettu- 
re , visioni , favole talvolta 
piacevoli , ma sempre assur- 
de . Vi è pure di Maillet 
una Descrizione dell' Egitto , 
compilata sulle memorie dell’ 
editore di T elltamed , 1743 
in 4? ed in 2 voi. in 12. 

1 / MAILLY, una delle 
più antiche case della Fran- 
cia, deriva il suo nome dal- 
la terra di Mailly vicina 
ad Amiens : essa è illustre 
per le sue parentele , e pe’ 


grandi uomini, che ha pro- 
dotti . Quegli , il di cui no- 
me dev’ essere più caro ai 
buoni cittadini, è Francesco 
de mailly, secondo di tal 
nome, signore d 1 Haucourt , 
e figlio di Francesco primo 
pure di nome , morto nel 
1580. Essendo stato il pa- 
dre sempre inviolabilmente 
attaccato al re , il figlio'*’ 
non fu da meno . Lungi 
dall’ entrare in quella dete- 
stabile confederazione , che 
appellavasi la Santa Lega , 
fece i più vigorosi sforzi 
per ricondurre i ribelli al 
suo sovrano; il suo zelo ed 
il suo valore furono ricom- 
pensati col collare dell’ Or- 
dine . Morì nel 1621 . Un 
cavaliere di questa famiglia 
diede al publico una Storia 
di Genova molto stimata , 
impressa in Olanda 1697 
voi. 3 in 12 , e ristampata 
nel 1741 in Parigi in 4 voi. 
in 12 . Essa comincia dalia 
fondazione di questa repu- 
blica , cioè circa 1’ anno 
dalla origine di Roma 464, 
e termina al 1695. 

II. MAILLY ( Luigia 
Giulia de ) , figlia di Lui- 
gi ni marchese di Nesle , 
nata nel 1710 , sposò nel 
1716 suo cugino il contedi 
Mailly , morto nel 1747 • 
Questa dama aveva tutte le 
grazie dello spirito , che 
rendono amabile la società. 

i All* 
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Alla morte cter conte di 
Tolosa nel 1737 Luigi xv , 
che gustava con lui i pia- 
ceri dell’ amicizia , scelse 
Mad. de Mailly per dare 
qualche più piacevole con- 
dimento alle sue ricreazio- 
ni . Ma la di lei sorella 
più giovine , Maria-Aana , 
vedova nel 1740 del mar- 
chese de la T camelie , for- 
nita di non minore spirito, 
e dotata in oltre d’ una mag- 
gior bellezza e di più fre- 
sca gioventù , s’ impadronì 
del cuore e dell’ animo del 
principe . Mad. de Mailly 
ritirossi dalla corte , e visse 
cristianamente sino alla mor- 
te , cui soggiacque nel 
1751 . Assidua al maggior 
segno alla chiesa , ella non 
vi si faceva distinguere , 
che pel suo raccoglimento , 
per la sua modestia , e tal- 
volta per la sua pazienza in 
sopportar le ingiurie d’ una 
canaglia insolente , che ri- 
guardavala a torto, come l 1 
autrice delle publiche cala- 
mità . Quanto a Mad. de 
la Tournelle , il re le die- 
de il ducato di Chateau- 
foux , e la fece dama di pa- 
lazzo della regina . Questo 
principe aveala nominata so- 
prantendente della casa di 
mad. la delfina , -allorché 
venne allontanata in occa- 
sione della malattia di esso 
principe a Metz , Aveva 


ella avuta la permissione 'di 
ritornare ; ma una violen- 
ta infermità cagionata dalla 
gioja straordinaria pel suo ri- 
torno, troncò il filo de’ di 
lei giorni nel dì 8 dicem- 
bre 1744 nella fiorente età 
di 27 anni . 

I. MAIMBOURG( Lui- 
gi ) , celebre gesuita , nato 
a Nancy nel 1610 da nobi- 
li parenti , si acquistò fama 
colle sue prediche. Esse fu- 
rono un tempo celebri per 
le burlesche facezie , onde 
condivate ; e quando venne 
rimproverato Moliere per 
aver composto un dramma 
tanto morale , qual è il 
Tartufo rispose : E egli 
da stupirsi , che io ponga 
delle Prediche sul teatro , 
poiché il Padre Maim- 
bourg fa delle Commedie in 
pulpito ? Costretto ad uscire 
dalla Compagnia di Gesù 
per ordine di papa Innocen- 
zo XI nel 1681 , per avere 
scritto contro la corte di 
Roma in favore del clero 
di Francia, venne gratifica- 
to con una pensione dal re , 
il quale indarno fece pre- 
mura a’ di lui. superiori , 
perchè non lo escludessero 
dalla Società . Un ardente 
nemico ebbero in lui i Gian- 
senisti : contro de’ medesimi 
egli segnalossi in pulpito e 
nel gabinetto , soprattutto 
mercé le sue declamazioni 

con- 
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contro il Nuovo-Testamento 
di Mons. Lo scrittore es-ge- 
suita elesse un ritiro nell’ ab- 
bazia di san Vittore di Pa- 
rigi , ove morì di apopiesia 
li 13 agosto i68d di 77 an- 
ni . Maimbourg era di un 
carattere pieno di arditezza 
e di vivacità ed un poco 
inquieto . Pretendesi , che 
non pigliasse mal in mano 
la penna , senza essersi ri- 
scaldata la fantasia mercè 
del vino. Quando aveva da 
descrivere una battaglia, ne 
beveva due bottiglie in ve- 
' ce di una, per timore , di- 
ceva egli , che r immagine 
delle battaglie noi faceste ca- 
dere in debolezza . Ha la- 
sciato un gran numero di 
opere istoriche, le quali for- 
mano 14 voi. in 4 0 , e 26 
voi. in 12,. Vi si trovano 
del fuoco e della rapidità , 
■ma poca solidità , poco di- 
scernimento e poca esattez- 
za . Il suo colorito è trop- 
po romanzesco . Niente di 
più scipito de’ ritratti , che 
delinea di alcuni de’ suoi 
eroi : dà quasi a tutti gran- 
di occhi a fiordi testa, nasi 
aquilini , una bocca mirabil- 
mente formata , un ingegno 
penetrante , un invincibile 
coraggio . Piacque sulle pri- 
me ; ma ben presto conob- 
besi questo cattivo gusto , e 
le sue opere per la maggior 
parte morirono prima di- lui . 

ì ' 

I 


Più ancora del suo stile am- 
polloso , pieno di antitesi e 
di frasi , che non appagano 
punto, contribuì a farlo di- 
sprezzare la sua maniera di 
raccogliere piuttosto delle co- 
se straordinarie , che delle 
cose vere , e di ricercare ne’ 
personaggi de’ secoli addie- 
tro con che vendicarsi di 
quelli del suo secolo . Cer- 
to è , che fece certi ri- 
tratti di alcuni Eretici an- 
tichi , i quali vennero ap- 
plicati a personali moder- 
ni , come A r nauti, ec. Ma 
il publico maligno gli pre- 
stò talvolta delle viste , che 
non. aveva avute. In diver- 
se raccolte di aneddoti si è 
stampato , che l’ Esposizione 
della Fede di Bossuet , si 
ammirata oggidì , non ifi- 
contrò dapprima il gusto di 
alcuni Cattolici poco illu- 
minati , i quali si lagnaro- 
no , che il dotto prelato non 
facesse delle loro opinioni 
altrettanti articoli di Fede ; 
e dicesi , che Maimbourg 
fosse di questo numero . Si 
è preteso , che nella Storia 
del Luteranismo facesse il ri- 
tratto di Bossuet e la criti- 
ca del di lui libro sotto il 
nome del cardinale Contari- 
ni ; e che dicesse , non es- 
sere rimasto soddisfatto nè 
l’uno nè l’altro partito. Que- 
sto aneddoto, riferito da al- 
cuni Protestanti , viene smert- 
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tifo dall’ opera Stessa da essi 
citata . Comunque sia , mol- 
ti tratti istorici o mal espres- 
si o esagerati in bene ed in 
male gli fecero dare da di- 
versi critici il titolo di Ro- 
manziere. Un dotto France- 
se , avendo chiesto ad un Ita- 
liano capitato a Parigi , co- 
sa si dicesse di Maimbourg , 
nel suo paese , udì rispon- 
dersi : Dicesi di lui , eh' è 
tra gli Storici ciò , che Mo- 
nto tra gli Dei . In mezzo 
al torrente di opere , colle 
quali innondò il publico , ve 
ne sono alcune , che si leg- 
geranno ancora con piacere: 
I. La Storia delle Crociate 

1 voi. in 4 0 ovvero 4 voi. 
in 12, scritta con amenità, 
ma piena di menzogne. II. 
L'Istoria^ della decadenza dell' 
Impero dopo Carlo Magno , 

2 voi. in 12, in cui 1’ auto- 
re fa un’ ottima discussione 
delle controversie tra 1 ’ Im- 
pero ed il Sacerdozio . III. 
La Storia della Lega , in 4 0 , 
ovvero in 2 voi. in 12. Vi 
si trovano delle cose molto 
curiose ; tra le altre il do- 

. cumento fondamentale della 
Lega , eh’ è l’ atto dell’ asso- 
ciazione della nobiltà fran- 
cese . IV. Le Storie del Pon- 
tificato di S.Gregorio il Gran- 
de , e di quello di S. Leone : 
ambe assai stimate , 2 voi. 
in 4 0 , e 4 voi. in 12 . V. 
grattato i storico delle prero- 


gative della Chiesa di Ro-i 
ma , nel quale difende eoa 
forza 1 ’ autorità della Chie- 
sa contro i Protestanti , le 
libertà della Chiesa Gallica- 
na contro i fautori della cor- 
te di Roma ( dai Francesi 
chiamati Oltramontani ) , e 
la verità degli atti del conci- 
lio di Costanza contro Schéel- 
strato. VI. Molte altre ope- 
re di controversia meno cat- 
tive che le storie deli’ Aria- 
nismo , degl’ Iconoclasti , del 
Luteranismo , del Calvinismo 
( benché ultimamente stam- 
pata a Parigi 1782 voi. 2 
in 12), dello Scisma de' Gre- 
ci , del Grande Scisma cf Oc- 
cidente : opere ormai total- 
mente cadute nell’ obblìo . 
VII. Varj Sermoni contro il 
Nuovo Testamento di Mons } 
2 voi. in 12, confutati con 
molto calore da Arnauld e 
da Nicole . Si è osservato , 
che i Sermoni di Maimbourg 
d’ una freddezza insopporta- 
bile, furono parto della sua 
gioventù , e che le sue sto- 
rie , ove scorgesi tanta vi- 
vacità furono composte nel- 
l’età matura . È verisimile, 
che sul principio non aves- 
se conosciute le sue vere di- 
sposizioni . Non furono i 
soli Giansenisti , co’ quali 
avesse delle contese : com- 
battè con molti altri , e co’ 
Gesuiti medesimi : tra eli 

vJ 

altri col celebre Bouhours , 

che 
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che aveva criticate , non 
senza ragione , molte di lui 
espressioni . 

II. MAIMBOURG 
{ Teodoro ), cugino del 
precedente., si fece Calvi- 
nista, rientrò indi nella 
chiesa Cattolica , poi ri- 
tornò di nuovo alla religio- 
ne pretesa Riformata , e 
morì Sociniano in Londra 
verso il 1 693 . Vi è di lui 
una Risposta alla Esposi- 
zione della Fede Cattolica 
di Mons. Bossuet , che non 
ebbe miglior successo, di 
quello che avesse la critica 
dello stesso capo-d’ opera 
fatta dal Gesuita suo paren- 
te . Ha pure lasciate alcune 
altre opere, che sono al di 
sotto della mediocrità . 

MAIMONIDE ovvero 
BEN MAIMON ( Mosè ) , 
celebre rabbino , nacque in 
Cordova nel 1139. Suo pa- 
dre ed altri sei de’ suoi an- 
tenati erano stati giudici . 
£gli studiò sotto i piò abi- 
li maestri ed in particolare 
sotto Averroe . Dopo aver 
fatti grandi progressi nelle 
lingue e nelle scienze , re- 
cossi in Egitto, e divenne 
primo medico del Sultano . 
JMaimonide ebbe un gran cre- 
dito presso questo principe, 
« morì colmo di gloria , di 
onori e di ricchezze nel 1209 
in età di 70 anni . Le ope- 
re di lui rimasteci sono : I. 

Tom. XVI . 


Un eccellente Commentari • 
in lingua araba sulla Mi- • 
schna ( cioè libro delle Leg- 
gi , riti ed antichità degli 
Ebrei ) , Amsterdam 169S 
voi. 16 in f°. II. Un Com- 
pendio del Talmud in 4 
parti , sotto il titolo di Jad 
Chazakhà , vai a dire Ma- 
no-Forte , Venezia 1550 voi. 
4 in f . Questo compendio 
è scritto con massima ele- 
ganza in ebraico , e passa 
presso gli Ebrei per un’ope- 
ra eccellente . Comprende 
tutta la giureprudenza civi- 
le e canonica degli Ebrei 
distribuita per ordine e spie- 
gata chiaramente in lingua 
pura della nazione . III. Un 
Trattato intitolato : More 
Nebochim o Nevocbim , cioè 
la Guida di coloro che son § 
incerti e perplessi nell'inten- 
dere i luoghi oscuri della 
Scrittura. Avealo composto 
Maimonide in arabo ; ma 
un Ebreo Io tradusse nella 
propria lingua , vivente lo 
stesso autore, ed in essa fu 
stampato a Venezia 1551 
in f° . Il Bttxtorfio ne ha 
data una buona traduzione 
latina, Basilea 1629 in 4 0 . 
Questo libro contiene in com- 
pendio la teologia degli E- 
brei appoggiata sopra razio- 
cini filosofici , che dispia- 
cquero sulle prime , e fece- 
ro grande strepito j ma che 
ia seguito furono adottati 
Z qua- 
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quasi generalmente . IV. 
Un’ opera intitolata Sepher 
Hammisoth , cioè il Libro 
de' Precetti , ebraico-latino , 
Amsterdam 1640 in 4 0 , il 
quale viene ad essere una 
spiegazione di 613 precetti 
«tìfermativi e negativi della 
Legge , V. Un trattato dell ’ 
Idolatria , tradotto in latino 
dal Vtssio, Amsterdam 1642 
voi. 1 in 4 0 . VI. De rebus 
Còristi , tradotto in latino 
da Genebrardo , 1373 3 °* 

VII. Aphorismi sccundum 
Dottrinarti Galeni , Bologna 
1489 in 4 0 . Vili. Tratta- 
tus de regimine Sanitatis , 
Lione 1355 in f* . IX. Li- 
ter de cibis vetitis ; opera 
curiosa tradotta in latino da 
Marco Woeldickio e publi- 
cata a Coppennaghen, 1734 
in 4“ . X. Un trattato de 
Vacca Rufa , tradotto in la- 
tino da Cristoforo Zeller , 
colla spiegazione d’ un tale 
rito , Amsterdam 1711 in 
8 ° . XL Due trattati , uno 
De dottrina Legis t sivt edu- 
eatione Puerorum : 1 ’ altro 
De natura & ratione Pani- 
lentia apud Hebraos , tra- 
dotti in latino ed illustrati 
con note da Roberto Clave - 
ringio, Oxford 170* in. 4 0 . 
XII. Un trattato Dejeju- 
ttiis , stampato colla versio- 
ne latina del Carpzovio , Li- 
psia 1662 in 4.“ . Vi sono 
Ancora di Maimqnide molte 


altre Open , Dissertazioni , 
Lettere ec. , che gli hanno 
acquistata una gran riputa- 
zione . Gli Ebrei lo chia- 
mano /’ Aquila de ’ Dottori , 
e lo riguardano come il pili 
bell’ ingegno , che sia com- 
parso dopo Mosi il legisla- 
tore . Mai moni de viene so- 
vente citato sotto i nomi di 
Mose Egizio a motivo del 
suo soggiorno in Egitto, di 
Moses Cordubensis , perchè 
era di Cordova ; e viene 
chiamato altresì il Dottore . 
Sovente è indicato sotto il 
nome di Rambam , compo- 
sto delle 4 consonanti ini- 
ziali delle quattro parole for- 
manti l’intero di lui nome, 
cioè Rabbi , Moyse , Ben 
( figlio di ) Maimon : gli 
Ebrei hanno in uso di ac- 
cennare in tal guisa i nomi 
de’ loro^ famosi rabbini per 
mezzo delle lettere iniziali. 

MAINARD , Ved. MAY- 
NARD 

MAINBOURG , Ved. 

MAIMBOURG . 

MAINE , Ved. 11. bourg.. 

CROrX-DU-MAlNE . — MAI- 
NO , — MAYNE , . . e LEN- 
clos sul principio . 

MAINE ( Anna Luigia 
Benedettina bi borbone 
duchessa del ) j nipote del 
Gran-Condé , ebbe lo spiri- 
to e l’ elevatezza di senti- 
menti del suo avolo . Nac- 
que nel 1676 , e diede sin 
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dalla sua infanzia le piti fe- 
lici speranze . Venne mari- 
tara nel 1692 a Luigi-Au- 
gusto di borbone duca del 
Maine figlio di Luigi XIV 
e di Mad. di Montespan na- 
to nel 1670 . Questo prin- 
cipe mostrò di buon’ ora 
molto spirito . Mad. de 
Maintenon incaricata di ve- 
gliare alla di lui educazio- 
ne, fece imprimere nel 1677 
la raccolta de’ di lui temi 
o sieno argomenti , col ti- 
tolo : Opere d' un giovinetto 
non ancor dì sette anni , e 
Luigi xiv videli col piò 
gran piacere . Interessavasi 
sommamente in tutto ciò , 
che riguardava questo figlio , 
come pure lo ricolmò di be- 
neficenze . Fu colonnello- 
generale degli Svizzeri e 
de’ Grigioni , fece varie 
campagne, e fu provveduto 
della carica di gran-maestro 
dell’ artiglieria nel 1688 . 
Mad. la duchessa du Mai- 
ne , divenuta sua sposa, sep- 
pe guadagnare il di lui cuore, 
governarlo senza spiacergli , 
e farlo aderire a tutte le 
di lei spese , che furono tal- 
volta eccessive . Impiegò el- 
la il sno talento ed il suo 
credito a procurare al duca 
del Maine ed a’ suoi figli 
«n rango eguale al di lei 
proprio . Di grado in gra- 
do eglino pervennero a tur- 
li gli onori di principi del 


sangue , ed ottennero nel 
1714 da Luigi il Grande un 
editto , che chiamava essi 
e la loro posterità a succe- 
dere alla corona. Fu questo 
editto opera in gran parte 
della duchessa del Maine , 
eh’ ebbe il dolore di vede- 
re scosso il suo edilizio in 
tempo della minorità dì 
Luigi xv . Mentre il duca 
d' Orleans metteva tutto in. 
opera per appropriarsi, la reg- . 
genza , malgrado le dispo- 
sizioni del testamento di 
Luigi xiy , il duca del Mai- 
ne piò attento alla lettera- 
tura , che alla politica , di- 
vertivasi a tradurre 1’ Anti - 
Lucrezio . La duchessa , la 
quale sapeva , che avrebbe 
potuto far valere le preten- 
sioni , che davagli il pre- 
detto testamento , gli dice- 
va : Un giorno , svegliando- 
vi , troverete , ehe voi siete 
dell ’ accademia , e che it 
sig. duca d’ Orleans ha U 
reggenza ; e così di fatti 
avvenne • Il duca del Mai- 
ne fu solamente confermato 
negli onori di principe del 
sangue . Luigi xiv avevai® 
altresì nominato sopranten- 
dente dell’ educazione del 
suo successore ; ma questa 
clausola del di lui testamen- 
to non ebbe la sua esecu- 
zione . Mad. la duchessa 
del Maine venne arrestata 
nel 1718 e condotta al ca- 
Z a steU 
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Stello di Dfjon , ed il di 
lei sposo a quello di Dour- 
lens ; riè furono posti irt 
liberta , se tion nel 1720 . 
Il duca del Maine morì li 
14 maggio 1736 in età di 
66 anni con esemplari sen- 
timenti di religione . = 
„ Questo principe ( dice 
3, Mad. di Staal ) aveva 
,, lo spirito illuminato , fi- 
nò e colto : tutte le co- 
gnizioni d’ uso 3 spetial* 
3, mente quelle dpi mondo , 
,, in somrho grado , un ca- 
„ rattere nobile e serio ^ 
j, Forse la religione più che 
,, la natura aveva poste in 
,, lui tutte ie virtù 3 e ren- 
jì devaio fedele a praticar- 

3, le. Amava l’ordine, ri- 
,, spettava la giustizia , e 
„ non allontanavasi mai dal- 
j, la decenza . Il suo gusto 
„ portavaio al ritiro 3 allo 
,, studio ed al travaglio » 
,, Dotato di tutto ciò , che 

rende amabile nella so- 
cietà , non vi si recava 
che con ripugnanza i Ve * 
devasi nulladimeno gajoj 

4 , facile , compiacente e sem- 
3, pre uguale . La sua con- 
•„ versazione solida e gio* 
3, viale era piena di grazie 3 
3, di un’espressione facile e 

sciolta ; i suoi racconti di* 
,3 venivano $ le sue manie* 
3, re erano nobilmente fami* 
s , gliari e pulite, la sua aria 
molto aperta -, Il fondo 


„ del suo cuore non isolò* 
„ privasi , la diffidenza guar- 
„ davane 1’ ingresso , e po- 
„ chi sentimenti faceano 
sforzo per uscirne -= 4 
Dopo la di lui morte la du- 
chessa abbandonossi intera- 
mente al suo gusto* per le 
scienze e le arti . Le radu- 
nò ella a Seaux , dove fatto 
aveasi un soggiorno incan- 
tato ( Ved. gii articoli Epi- 
cureo verso la fine e ma- 
LEZiEu),e le protesse sino 
alla sua morte accaduta nel 
1753 anno 7 Ó ° di sua età » 
Niuno , dice pure Mad. di 
Staal , ha giammai parlato 
con più giustezza, nettezza 
e rapidità , nè in una ma- 
niera più nobile e più na- 
turale . Il suo intelletto , vi- 
vamente colpito dagli og- 
getti , rappresentavali , come 
il cristallo d’ uno specchio , 
che li riflette senza nulla 
aggiugnete, ornare o muta- 
re . t figli del duca del Mai- 
ne furono : Luigi Augusto 
di borbone principe di 
Dombes, morto nel 1755 di 
55 anni, e Luigi Carlo DI 
borbone conte d' Eu , mor- 
to nei 1775 di 74 anni , 1’ 
uno e i’ altro senza essersi 
ammogliati » 

MAINFERME ( Gio- 
vanni de la ) , religioso di 
Fontevreault 3 nato" in Or<- 
leans morto nel 1693 di 
47 anni , si segnalò per una 

lì. 
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^ifesa di Roberto d' Abris- 
sel , fondatore del suo Or- 
dine , sotto il titolo: Scudo 
del nascente Ordine di Fon- 
tevrault , in 3 voi. in 8°. Il 
principale oggetto di quest’ 
•opera è di giustificare Ro- 
berto dalla taccia di essere 
stato troppo famigliare col- 
le sue religiose ,* e d’ aver 
anche osato di dormire la 
Botte accanto di esse, sotto 
pretesto di mortificarsi sof- 
frendo questo nuovo genere 
di martirio. Pretende , che 
le lettere ingiuriose a Ro- 
berto , le quali portano il 
nome di Goffredo de Vendo- 
me o di Mzrbode , sieno 
supposte, e sieno state scrit- 
. te da Roxelin ; ma, i fri- 
r tipi non sono limasti per- 
suasi* dalle sue ragioni . Nò 
' meglio è stata accolta la sua 
Apologia dell’ autorità , che 
le religiose di Fontevrault 
hanno su i religiosi ed i 
preti , che dipendono da 
esse . 

MAINFROY, Ved, 

MANFREDI . „ 

MAINGRE', Ved. bout 

CICAUT . 

MAINO ( Giasone del ), 

! Ved. V GIASONE . 

* MAINTENON (Fran- 
cesca d’ Aubignò marchesa 
de ) , nipote di Teodoro- A- 
grippa d 1 Aubigné , nacque 
nel di 8 settembre 1 63 5 in 
' , *ma prigione di Niorij 


erano rinchiusi Costante d* 
Aubigné suo padre , e sust 
madre Anna di Cardillac fi- 
glia del governatore di Ca- 
stel-Trompette a Bordeaux, 
Francesca cT Aubigné era de- 
stinata a provare tutte le vi- 
cende della sorte . Condotta 
nell* età di tre anni in Ar 
merica ; lasciata per negli- 
genza d’ un servo sulla spiag- 
già , sul procintq d 1 esser 
ivi divorata da un serpen- 
te ; ricondotta in Francia 
già orfana in età di 12 an- 
ni ; allevata colla più gran 
durezza presso mad. de Ne- 
villane sua parente , dovetra 
riguardare come un colpo di 
gran fortuna il potere spq- 
$are Scarron , che abitava 
vicino a lei nella contrada 
denominata d' Inferno. Que- 
sto poeta, venuto in cogni- 
zione de’ duri trattamenti, 
che mad. d' Aubigné era 
costretta a sopportare stando 
polla sua parente , le prò-: 
pose di pagarle la dote , s 5 
volesse farsi religiosa ; ov- 
vero di sposarla , se voles? 
se maritarsi . Mad. d' Au- 
bigné abbracciò questo se- 
condo partito , ed un anno 
dopo , fton avendo ancora 
che 16 anni, diede la mano 
di spSsa al burlesco Scarron * 
( Alcuni fianno detto , che 
la madre di Mad, d' Aubi , 
gné fosse figlia d’ un bargel- 
lo. sposata da Costante 4 ’ A ti- 
lt } 
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btgnè per poter col di lei 
ajuto fuggir di carcere , e 
che questa figlia medesima 
prima d’essere sposata da 
Scarron , fosse stara sua ser- 
va ) . Quest’ uomo singola- 
re era senza beni di fortu- 
na , e con tutte le membra 
attratte ; ma la sua famiglia 
era antica tra quelle di to- 
ga , ed illustrata da grandi 
parentele . Il di lui zio era 
vescovo di Grenoble , e il 
di lui padre era consigliere 
nel parlamento di Parigi . 
La sua casa era il sito, ove 
radunavasi quanto aveavi di 
più distinto e di più ama- 
bile alla corte e nella città 
di Parigi : Vivonne , Grem- 
viont , Colignì , Charleval » 
Falisson y Hennault , Mari- 
gni , ec. y tutti andavano a 
visitarlo , come un uomo 
amabile, pieno d’ ingegno , 
di giovialità e di malattie. 
Mad. d* Aubigni fu più to- 
gato sua amica e compagna, 
che la sua moglie . Fecesi 
ella amare e stimare pel ta- 
lento della conversazione , 
pel suo spirito , per la sua 
modestia e la sua virtù. Nè 
questa virtù era quella del- 
1’ ipocrisia , checché ne ab- 
biano detto i di lei detrat- 
tori . = Non mi stupisco 
„ ( scriveva Mad. de Majn- 
„ tenon nel 1709 ) , che si 
„ sospetti della mia gio- 
yy ventù : coloro , che par- 


lano in tal guisa-, o ne 
„ hanno avuta una sregola- 
„ tissima,o non mi hanno 
„ conosciuta. È cosa disgu- 
„ stosa, l'aver . da vivere 
„ con altre persone , che 
„ quelle del nostro secolo ; 

„ ed ecco la disgrazia di 
,, vivere troppo lungamen- 
te = . Noi aggiugnere- 
mo , che la celebre Ninon 
de Lenclos rendette sempre 
le più favorevoli testimo- 
nianze a’ di lei costumi . Es- 
sendo morto Scarron nel di 
27 giugno 1 660 y la di lui 
vedova , che non aveva più 
di 25 anni , ricadde nella 
miseria. Fece ella per lun- 
go tempo , e sempre indar- 
no , fare pressanti istanze . 
presso Luigi xl v peT ottene- 
re la continuazione "della 
pensione , di cui aveva go- 
duto suo marito. Non po- 
tendo ottenerla , determinò 
di spatriare. Una principes- 
sa di Portogallo allevata a 
Parigi scrisse all’ ambascia- 
tore y incaricandolo di cer- 
carle una dama di condi- 
zione e di merito per edu- 
care i di lei figli. Vennero 
posti gli occhi sopra màd. 
Scarron y e d ella accettò. Pri T 
ma di partire questa fecesi 
presentare a mad. de Mon - 
tespan dicendole, eh' ella nor » 
voleva aver a rimproverarsi 
di aver abbandonata la F ran- 
fia } seni.' averne veduta l* 
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meraviglia. Compiacendosi 
Mad. de Montespan di un 
tale lusinghiero complimen- 
to , le disse che bisognava 
rimanere in Francia : le di- 
mandi una supplica , che s’ 
incaricò di presentare essa 
medesima . Qpando essa la 
porse al monarca : E che ! 
gridò egli , ancora la vede- 
va Scarron ! E non udirò io 
mai parlare di altro ? .. . In 
verità y sire ( disse Mad. 
de Montespan ) , dovrebbe già 
essere lungo tempo , che non 
ne sentiste più a parlare . La 
pensione fu accordata, e re- 
stò frastornato il viaggio di 
Portogallo. . Mad. Scarron 
recossi a ringraziare la Mon- 
tespan y la quale rimase tal- 
mente appagata della grazio- . 
sa di lei conversazione, che 
presentolla al re. Racconta- 
si, che il monarca le dices- 
se r Madama io vi ho fatto 
aspettare lungo tempo ; ma 
voi avete tanfi amici , che ho 
voluto avere io solo questo 
merito appresso di voi . Ben 
presto cominciò a migliora- 
re a gran passi la di lei for- 
tuna . Mad. de Montespan , 
volendo occultare la nascita 
de’ figli, che aveva avuti dal 
re , rivolse il pensiero a 
Mad. scarron, come la 
persona la piò capace di ser- 
bare il segreto e di bene al- 
levarli -y questa ne prese 1’ 
assunto e ne divenne la go- 


vernatrice . Menò ella in al- 
lora una vita molto sogget- 
ta e ritirata con una pensio- 
ne di due mila lire solamen- 
te , e col rammarico di sa- 
pere , che non piaceva al 
re . Questo principe aveva 
una certa ripugnanza , che 
allontanava il suo animo da 
lei . Riguardavala come un 
bello spirito , e quantunque 
ne avesse molto egli stesso, 
non poteva soffrir coloro , 
che volevano farlo brillare 
in lor medesimi . Per altro- 
luigi xiv- aveane della sti- 
ma -, e di fatti ricordossi di 
lei, allorché si trattò di cer- 
care una persona di confi- 
denza per condurre alle a- 
cque di Btrege il duca del 
Maine , nato con un piede 
deformo. Mad. Scarron con- 
dusse questo fanciullo , e sic- 
come in tal occasione eli* 
cominciò a scrivere diretta- 
mente al re , le sue lettere 
andarono cancellando a pò-, 
co a poco le sinistre impres- 
sioni, onde relativamenre ad 
essa era imbevuto il monar- 
ca. Contribuì molto altresì 
il duchino stesso a farlo di- 
singannate delle sue pre- 
venzioni . Sovente il re tra- 
stullasi con lui , molto 
contento dell’ aria di buon 
senso , che metteva ne’ suoi 
giuochi medesimi , e pago 
della maniera , con cui ri- 
spondeva alle sue interroga- 
1 4 zi*- 
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zioni . Voi siete ben ragio- 
nevole, ei dissegli un giorno: 
bisogna bene che lo sia , ri- 
spose il figlio , ho una go- 
vernatrice ., eh ’ è la ragione 
medesima >.. . Andate , ripi- 
gliò il re , andate a dirle , 
che voi le date cento mila 
franchi per le vostre chicche . 
Profittò ella di queste bene- 
ficenze per comprare nel 
1 67} la terra di Mainte- 
non , di cui assunse il no- 
me . Il monarca , che sulle 
prime non poteva assuefarsi 
a lei, passò dall’ avversione 
alla confidenza, e dalla con- 
fidenza all’amore. Mad. de 
Montespan d’ un carattere di- 
suguale , bizzarro, imperio- 
so, contribuì molto colle sue 
maniere all’ innalzamento di 
Mad. de Maintenon , che 
staccando il re da un lega- 
me peccaminoso , pervenne 
ad occupare nel di lui cuo- 
re il luogo , che vi teneva 
Mad. de Montespan . Le die- 
de Luigi xiv il posto di da- 
ma di corte di madama la 
delfina , e pensò ben presto 
ad innalzarla piò alto anco- 
ra. Era egli allora in quel- 
la età, in cui gli uomini 
hanno bisogno d’ una mo- 
glie , in seno a cui deporre 
i loro travagli ed i loro 
piaceri : ei voleva andar 
frammischiando alle fatiche 
del governo le dolcezze in- 
nocenti della vita privata , 


Lo spirito dolce e concilian- 
te di Mad. de Maintenon 
promettevagli non meno una 
grata compagnia , che una 
sicura confidente . 11 P. la 
Chaise , suo confessore pro- 
pesegli di legittimare la sua 
passione per lei mercè i 
nodi indissolubili d’ un ma- 
trimonio segreto, ma vesti- 
to di tutte le formalità del- 
la Chiesa . Fu loro data la 
nuzziale benedizione verso 
la fine del 1685 da Harlai 
arcivescovo di Parigi in pre- 
senza del confessore e di 
due altri testimoni. Trova- 
vasi allora Luigi xiv nell’ 
anno suo 48° e la persona , 
che sposava , era nel 50° . 
Problematico restò sempre 
alla corte questo matrimo- 
nio , benché ve ne fossero 
mille indiz; • Mad. de Ma- 
intenon udiva la messa in 
una di quelle tribune , le 
quali sembravano non esse- 
re , che per la famiglia rja- 
le : vestivasi'e spogliavasi 
in presenza del re, che chia- 
mavaia alla breve Madama . 
Si pretende anzi , che i po- 
chissimi domestici, i quali 
erano a parte del segreto , 
le prestassero in privato cer- 
ti onori , che non le pre- 
stavano in publico , e la 
trattassero da Maestà , il che 
per altro sembra pochissimo 
verosimile . Avendole scrit- 
to la principessa di Soubi - 
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xe,ed essendosi servita del- 
la formola con rispetto , Mad. 
de Maintenon termine» la sua 
risposta colle seguenti espres- 
sioni : = Quanto al rispct- 
„ ro, non se ne parli tra di 
„ noi . Voi non potreste do- 
„ verne se non alla mia 
„ età, e siete troppo pulita 
,, per non richiamarmela al- 
la mente = . La felicità 


9 * 


di Mad. de Maintenon fu di 
poca durata: ciò che poscia 
confessò ella stessa in un’ e- 
spansione di cuore:— Io era 
nata ambiziosa , io com- 
batteva una tal inclina- 
zione . Quando furon com- 
piute certe brame, che io 
non avea più , mi credei 
felice ; ma questa ebrietà 
non durò , che tre setti- 
mane = . Il suo innalza- 
mento fu per lei una specie 
di ritiro. Rinchiusa nel suo 
appartamento, ella limitava- 
si alla compagnia di due o 
tr^ dame ritirate come lei , 
.vedevale. anche di rado , 
Luigi xiv recavasi ogni gior- 
no a trovarla dopo il pran- 
zo, e prima e dopo la ce- 
na. Ivi travagliava co’ suoi 
ministri , mentre Mad. de 
Maintenon occupavasi o nel- 
la lettura , o in qualche la- 
voro , poca premura pren- 
dendosi di parlare di affari 
di stato , sembrando talvol- 
ta ignorarli , benché non le 
fossero indifferenti , e Ri- 


gettando tutto ciò , che ave- 
va la menoma apparenza d 
intrigo o di cabala . Nulla- 
dimeno ella influì nella scel- 
ta di certi ministri ( Cha- 
millart ), e di alcuni gene- 
rali ( Mar sin ), non meno 
che nella disgrazia di alcu- 
ni altri ( Vendome e Catt- 
nat ) . Il publico accagio- 
nolla delle conseguenze , che 
le sue buone intenzioni non 
sempre bastavano a render 
degne di scusa . La per'dit* 
rovinosissima della famosa 
battaglia sotto Torino nel 
1706 fu uno, de’ sinistri av- 
venimenti non senza ragio- 
ne a lei imputati ( Ved, 
marchia ) . = Non è già 
( dice uno storico italia- 
no ) che la Maintenon 
volesse ingannare il re , 
amato da lei quanto po~ 
„ teva e doveva , o eh’ ella 
mancasse di buoni lumi > 
e naturali ed accrésciuti 
con istudio e con arte per 
ben distinguere le cose ; 
fna in fine ella era donna 
e noti pratica della guer- 
ra; onde in quel partico- 
lare non era sì difficile 
1’ ingannarla , ed il farla 
ricever per buona una de- 
bole scusa: oltre che ella 
aveva il difetto troppo co- 
,, mune al sesso femminile, 
,, di non voler mai confes- 
„ sare di aver pensato o 

„ fatto «ale, e di pigliar* 

u * 


Digitized by GooqI» 


MAt 


,, a punto d’ onore il soste- 
„ nere le cose sue e le sue 
„ creature, ancorché noi me- 
,, tritassero = . Ciò non o- 
stante , soggetta ai voleri di 
Luigi xiv in tutto il resto, 
ella fu in generale piò oc- 
cupata a compiacerlo , che 
a governarlo , e questa ser- 
vitù continua in un’ età a- 
vanzata la rendette più in- 
felice , di quello che ren- 
duta 1’ avesse 1’ indingenza 
provata in gioventù . Non 
posso più durarla , diss’ ella 
un giorno a! conte d' Àlibi- 
gnè suo fratello , vorrei esser 
morta . — Voi avete dunque 

{ )arola , le rispose il fratel- 
o , dì sposare il Padre eter- 
no ! = Perchè non poss’ io 
,, ( disella in una sua lerte- 
„ ra ) darvi la mia ^perien- 
„ za ! Perchè non poss’ io 
„• farvi vedere la noja, che 
„ divora i grandi , e la pe- 
„ na che provano a far uso 
„ della loro giornata! Non 
,, vedete voi , che io muo- 
„ jo di tedio in uno stato 
„ di fortuna , che appena 
M avrebbe potuto idearsi ? 
j, Sono stata giovane e bel- 
a , la: ho gustato de’ piaceri, 
,, sono stata amata da tutti. 
u In un’ età più avanzata 
•„ ho passati degli anni nel 
„ commercio dello spirito : 
n sono giunta al sommo 
„ favore , e vi protesto , 
„ che tutti gli stati lasciane 


„ un vuoto orribile = • 
Se qualche cosa possa di- 
singannare F ambizione , (di- 
ce Voltaire , sarebbe certa- 
mente questa lettera . = Qual 
„ supplizio ( diceva ella a 
,, Mad. di Bolyngbrocke sua 
„ nipote ) di dover solaz- 
„ zare un uomo , che non 
„ è' più solazzabile — ! Scri- 
veteci delle nuove , die’ ella 
ancora in Una lettera , per- 
chè noi moriamo di noja . La 
moderazione , eh’ ella erasi 
prescritta , non faceva che 
aumentare le disgrazie del 
suo stato . De Maintenon 
non profittò , quanto avreb- 
be potuto , del suo posto per 
innalzare la propria fami- 
glia , perchè temeva di fis- 
sar troppo su di se stessa , 
e sopra de’ suoi gli sguardi 
del publico . Non aveva 
del suo proprio che la ter- 
ra di Maintenon acquistata , 
come dicemmo, medianti le 
beneficenze del re , ed una 
pensione di 48 mila lire j 
quindi ella diceva : Costa- 
vangli più le sue favorite 
in un mese , che non gli co- 
sto io in un anno . Esigeva 
dagli altri lo stesso disin- 
teresse , che aveva per se 
stessa. Il re dicevate soven- 
te : Ma , Madama , voi noti 
avete niente per voi:... si- 
re , elia rispose , non vi £ 
permesso il darmi nulla . 
Ciò bou ottante ella non 

oh- 
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•bbliò nè i suoi «mici , 
i poveri . Il marchese di 
D ungenti , Barìllon , 1 ’ abate 
T cstu , Racine , Despreaxx , 
Vardes , Russi , Monte hevre- 
liil , Madamig. Scade ri , 
Mad. Deshouìieres , non eb- 
bero che a rallegrarsi di 
averla conosciuta . Mad. di 
Maintenon non riguardava 
il suo favore, se non come 
tìn peso , cui la sola bene- 
ficenza poteva alleggerir?. . 
Il mio posto , diceva ella , 
ba molti lati disgustosi ; ma 
altresì mi procura il piacere 
di dare . Ella proponeva a 
Luigi xiv delle buone ope- 
re , alle quali però questo 
principe non sempre presta- 
vasi . =: Le mie limosine 
,, ( le diceva egli ) non so- 
,, no che nuovi aggravi P e ’ 
„ miei popoli y quanto piò 
„ io donerò, tanto più pren- 
„ derò su di essi . = Ma- 
dama di Maintenon rispon- 
devagli : = Ciò è vero j 
„ ma tante persone , che a 
n motivo delle vostre guer- 
„ re, delle vostre fabbriche, 
„ delle vostre favorite sono 
„ state ridotte alla mendi- 
v cità per la necessità delle 
„ imposizioni , bisogna be- 
„ ne oggidì sollevarle . È 
„ ben gusto, che questi in- 
„ felici vivano vostra mer- 
„ cè , poiché sono stati ro- 
„ vinati per vostra cagio- 

» ns . = Da che Mad. di 
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né Maintentn vide risplendere 
i primi raggi della sua for- 
tuna , concepì il disegno di 
qualche stabilimento in fa- 
vore delle donzelle di con- 
dizione, ma prive di beni . 
Mosso appunto dalle di lei 
preghiere Luigi xiv fondi 
nell’ anno’ t686 nell’ abba- 
zia di San-Cir» ( villaggi» 
situato ad una lega da Ver- 
sailles ) una comunità di 
dame religiose e di 24 so- 
relle converse per educare 
ed istruire gratis 300 gio- 
vinette damigelle , che do- 
vessero far prova di quat- 
tro gradi di nobiltà dal la- 
to paterno . Questa casa fu 
dotata di 40 mila scudi di 
rendita, e Luigi non volle, 
che la medesima ricevesse 
in avvenire altre liberalità, 
se non dai re e dalle regi- 
ne di Francia. Le damigel- 
le deggiono essere in età di 


sette anni almeno , e 12 al 
più, quando vengono am- 
messe , nè possono restarvi 
che sino all’ età di venti 
anni e tre mesi , e nell’ ti- 
scire loro si consegnano 
mille scudi per ciascuna . 
Mad. di Maintenon diede sa 
questo stabilimento tutta U 
sua forma , e ne compose 
le regole unitamente ad 0- 
dette Desmarets vescovo d$ 
Chartres . Sarebbe desidera- 
bile, che queste costituzio- 
ni , il capo-d’ opera del 
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buon senso e della spiritua- maestre delle classi le pe-. 
liti, fossero publicate, poi- nose cure della educatone , 
ché servirebbero alla rifor- Sovente aveva delle donzel-t 


ma di non poche comuni- 
tà . La fondatrice seppe te- 
nere una via di mezzo tra 
i’ orgoglio de’ capitoli e le 
frivolezze de’ monisreri ; ed 
accoppiò una vita regolaris- 
sima con una vita comodis- 
sima. L’educazione di San- 
cirò divenne sotto i di lei 
occhi un modello per tutte 
]’ educazioni publiche . Gli 
esercizi vi sono distribuiti 
con intelligenza , e le don- 
zelle vengono istruite con 
dolcezza. Non si fa violen- 
za ai loro talenti , ma si 
ajuta il loro naturale : ad 
esse inspirasi la virtù: s’in- 
segnano loro la storia anti- 
ca e moderna, la geografia, 
la musica , il disegno : si 
forma il loro stile pe’ pic- 
cioli componimenti: si col- 
tiva la loro memoria ; e 
vengono corrette delle pro- 
nunzie basse e provinciali , 
Il gusto di Mad. di Main- 
tenon per questo stabilimen- 
to divenne tanto più vivo , 
poiché ella ne vide il suc- 
cesso maggiore assai di quel- 
lo che avea sperato . Alla 
morte del re , seguita nel 
1715 , ella ritirossi intera- 
mente a San-Ciro , dove 
diede esempio di tutte le 
virtù. Qra istruiva le no- 
yijie , pra divideva polle 


le nella propria camera , e 
loro insegnava gli elementi 
della religione , a leggere , 
a scrivere , a travagliare , 
con quella dolcezza e pa- 
zienza , che suole aversi 
per ciò che si fa per genio , 
La vedova di Luigi xrv as? 
si^feva regolarmente alle ri- 
creazioni, intromettevasi in 
tutt’ i giuochi , e ne inventa- 
va ella stessa de’ nuovi . Ces- 
sò di vivere questa femmina 
illustre nel dì 15 ' aprile 
1719 in età di 84 anni , 
pianta a San-Ciro , ov’ era 
la madre, e dai poveri, de’ 
quali era la benefattrice » 
Sebbene Mad. di Mainteno » 
avesse njeno ambizione , che 
tante altre favorite , influì 
nondimeno colla sua fortuna 
a rendere' ambiziosi i suoi 
parenti . II di lei fratello , 
conte d' Aubignè , non po- 
tendo essere maresciallo di 
Francia , attesa la medio? 
crità de’ suoi talenti , fu te- 
nente-generale , governatore 
del Berry e possessore di 
considerevolissime somma 
per isfoggiare pazzamente 
l’aria da favorito ; pure la- 
gnavasi incessantemente . Sua 
sorella diedegli molte volte 
i più saggi consigli, zz Noi 
,, ci formiamo la nòstra in- 
,, felicità dg no; medesimi 
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( gli scriveva ella ) ; que- 
,y sto sarà sempre il mio 
j , testo e la mia risposta 
,y alle vostre lamentazioni . 

„ Pensate, mio caro fratel- 
3) lo , ai Viaggi di Ameri* 
ca , alle sventure di no- 
„ stro padre -, alle disgrazie 
di nostra gioventù, e be- 
nedirete la Provvidenza , 
j, in vece di mormorare 
j, contro la fortuna. Dieci 
5, anni sono , noi eravamo 
ben lontani 1’ uno; e l’al.- 
y, tro dal punto , in cui 
y, siamo oggidì . Erano sì 
,, tenui le nostre speranze , 
y, che limitavamo i nostri 
y, voti a tremila lire di ren- 
j, dita ; ne abbiamo al pre- 
y, sente quattro volte il dop- 
„ pio , ed i nostri desideri 
y, non sarebbero ancor pa- 
ghi ! . . . Le vostre in- 
quietudini distruggono la 
3J vostra salute , che voi 
„ dovete conservare, quand’ 
? , anche ciò non fosse per 
y, altro riguardo s che per- 
•„ chè io vi amo » Trava- 
y, gliate sul vostro umore , 
,, se potete . renderlo meno 
-y, bilioso e meno .melanco- 
nico : questo sarà un gran 
,, punto guadagnato » Non 
„ è questa l’ opera delle so- 
,, le riflessioni : vi biso- 
„ gnano esercizio , dissipa- 
„ zione ed una vita unita 
,, e regolata == . Profittò 
finalmente il conte d’ Auli- 


ti 

« 
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gné di tali avvertimenti . 
Sulla fine de’ suoi giorni ri- 
tirossi in una comunità » 
che edificò mercè la sua con- 
versione . Sua sorella gli fe- 
ce una pensione di diecimi- 
la lire , e s’ incaricò dell’am* 
ministrazione delle di lui 
sostanze è del pagamento 
de’ di lui debiti . Morì nel 
1703 y non lasciando che una 
figlia, Francesca d' Aubigné 
maritata nel 1698 col duca 
poi maresciallo di Noailles » , 

Il padre di Mad. di Matn- 
tenon aveva una sorella ( Ar- 
temisia d' Ahbigné ) > che 
sposò Beniamine di V slois 
marchese de Villette . Mad. 
di Maintenon maritò la sua 
nipote Marta-Margherita a 
Giovanni- Anna de Tubiere > 
marchese di Caylus y che fu 
madre del conte di Caylus 
( Vcd> caylus ) j e sonosi 
stampate le di lei Memorie 
nel 177° i* 1 8° , le quali 
contengono alcuni aneddoti . 
Mad. di Maintenon è autri- 
ce , come Mad. di Sevigne y 
perchè sono state impresse 
dopo la sua morte le di lei 
Lettere , le quali comparve- 
ro nel 1Ó56 in 9 voi. in 12* 
Esse sono scritte con molto 
brio, come quelle dell’ illu- 
stre madre di Mad. de Crt- 
gnan , ma con uno spirito 
diverso . Queste venivano 
dettare dal cuore e dalla 
fantasia t esse respirano il 

eett» 
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sentimento , la libertà , la 
giulività . Quelle di Mad. 
di Maintenon sono più ri- 
strette , più meditate -, sem- 
bra eh’ ella abbia sempre 
preveduto , che uscirebbero 
un giorno al publico . li 
suo stile freddo , preciso ed 
austero è piuttosto quello 
d’ un autore , ma d’ un buon 
autore , che quello d’ una 
femmina . Sono nientemeno 
le sue Lettere più preziose 
di quel che si pensi : esse 
scuoprono quel misto di re- 
ligione e di galanteria , di 
dignità e di debolezza, che 
trovasi sovente nel cuore 
umano , e che riconoscevasi 
talvolta in quello di Luigi 
xiv . Quello di Mad. di 
Maintenon sembrava al tem- 
po stesso pieno di un’ ambi- 
zione e d’ una divozione 
entrambe vere. Il suo con- 
fessore , Gobelin , direttore 
e cortigiano , approvava u- 
gualmente 1’ una e 1’ altra , 
o almeno sembrava non op- 
porsi alle di lei viste , col- 
la. speranza di profittarne . 
Ecco le idee , che destansi 
al leggere le di lei Lettere. 
Vi si potrebbero raccoglie- 
re altresì alcuni ingegnosi 
pensieri , alcuni aneddoti ; 
ma le cognizioni , che se 
ne possono trarre , sono 
comprate a. troppo caro prez- 
zo , per la quantità di let- 
tere mutili , ehe si conten- 


gono nella 1 medesima rat* 
colta . In oltre la Beaumel- 
le publicandole vi ha fatti 
talvolta de’ cangiamenti , cht 
le rendono infedeli . Egli 
fa dire a Mad. di Mainte- 
non delle cose , eh’ ella non 
ha giammai pensate, e quel- 
le che ha pensate , gliele fa 
dire in una maniera , in cui 
non le. ha mai dette . Ciò 
può verificarsi paragonando- 
le colle copie autentiche di 
molte di tali lettere , che 
trovansi nelle Memorie del 
maresciallo di Noailles pu? 
blicate dall’ abate Millot. 
La BeaumelU diede altresì 6 
volumi di Memorie per ser- 
vire alla Storia di Mad. di 
Maintenon. Esse sono scrit- 
te in uno stile energico , 
vivace e singolare, ma con 
poca circospezione ed esat- 
tezza . Se vi sono molti fatti 
veri ed interessanti , ve n’ è 
altresì un gran numero di 
arrischiati ed inetti . Le Let- 
tere e le Memorie sono sta- 
te stampate unitamente nel 
«778 in 16 voi. in 12. Ag- 
giugnetevi un picciolo libro 
molto raro , ' intitolato Dia- 
loghi di Luigi XI v e di Mad. 
dt Maintenon intorno il loro 
matrimonio , Marsiglia 1701 
in ix . Si è publicata pure 
una Maintenoniana in 12 , 
eh’ è una raccolta di aned- 
doti , di ritratti , di pensie- 
ri, di bei detti, tratti dalle 

let- 
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lettere e dalle Memorie di rico), teologo Luterano na- 

Mad. di Mai nt e non . limar- to a Pfortzheim nel mar- 

chese Caraccioli ha. publica- chesato di Bade-Dourlach 


ta la di lei Vita , 1786 in 
12 . Veg^asi il Par niello , 
che noi facciamo di questa 
virtuosa favorita nell’ arti- 
colo V RODHEDHOAURT . 

I. MAJ O ovvero mag- 
gio Majus ( Giuliano 0 piut- 
tosto Giuniano ), gentiluo- 
mo Napoletano , insegnò le 
belle-lettere in Napoli con 
molta riputazione sulla fine 
del xv secolo , ed ebbe tra 
gli altri per discepolo il ce- 
lebre S annazzaro . S’ ingerì 
nella interpretazione de’ so- 
gni , e si acquistò gran fa- 
ma in tal genere : tanto è 
facile il burlarsi del publica 
curioso di saper 1’ avvenire . 
Vi sono di lui : I. Varie 
Lettere . II. Un Dizionario 
intitolato , Opus de Prisco- 
rum proprietate verborum , 
Napoli *1475 , ristampato a 
"Treviso 1477 in f° . Que- 
sto , che da alcuni si è credu- 
to il più antico Vocabola- 
rio Latino , che abbiasi alle 
stampe, non è realmente ta- 
le : prima di esso sino nel 
1460 erasi stampato in Ma- 
gonza il Catbolican di Gio- 
vanni Balbi , eh’ è insieme 
una grammatica ed un di- 
zionario . III. Un’edizione 
di Plinio il Giovine , Napo- 
li 1476 in P . 

II. MAJO (Giunio E li- 


nei 1653 > era versatissimo 
^nella letteratura ebraica. In- 
segnò con riputazione le lin- 
gue orientali in varie uni- 
versità , e per ultimo in 
Giessen , ove fu pastore , 
ed ove morì nel dì primo 
settembre 1719 di 66 an- 
ni. Era profondo nell’ anti- 
chità sacra e profana • Ha 
lasciata una gran quantità 
di opere più conosciute in 
Alemagna , che negli altVi 
paesi dell’ Europa. Le prin- 
cipali sono : I. Historia A- 
nimalium Scripturx Sacra » 
in 8°. II. Vita S. Reuchlt- 
ni , 1687 in 8°. IH. Ete- 
rne* Historia critica Riccar- 
di Simonis , in 4 0 . IV. Sy- 
nopsis T heologia Simbolica , 

\ in 4 0 . V. — Moralis in 
4° — & Judaica pure in 
4® . VI. Introdurlo od stu- 

dium Philologicum , . crtt *' 
cum , & exegeticum , in 4 . 
VII. Parapbrasis Epistola 
ad Hebraos , in 4 0 . YIII» 
T heologia Evangelica , 17°* » 
e 1719 patti 4 in 4 0 • IX. 

Amadvtrsiones & S upple- 
menta ad Cocceii Lexicon 
hebrceum , 1703 in f° • X. 
}. Economia ttmporum veterts 
& novi T estamenti in 4 0 ♦ 
XI. Synopsis T heologia Chri- 
stiana , in 4 0 . XII. T heo- 
logia Lutheri , in 4 0 . XIII. 

Tkea* 
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T teologìa Propbetica , 1114 0 . M MAJONE ( Gior- 
XIV. Harmonia Evangelica, gio ), dal Giurinone para* 
pure in 4 0 . XV. Historia gonato al famoso Sejano « 

reformationis Lutheri in 4 0 . era nato nella città di Bari 

XVI. Dissertationes philolo- nella Puglia di bassissima 

gicx & exegetica , Francfort condizione, ma dotato dal- 

1711 voi. 2 in 4 0 . XVII. la natura d’ una meraviglio- 

JBrevis lnstitutio Lingua A- sa facondia ed accortezza , 

rabicee , Hebraicx , Chaldai- fece tanto , che , essendo 

ex , Syriacx &c . , Francfort figliuolo d’ un povero ven- 

I707 in 4 0 ec. Ha data al- ditor d’olio, ebbe modo d* 

tresì un’ ottima edizione del- esser posto in corte di Na- 
ia Bibbia Ebraica in 4 0 . poli nella reai cancellarla , 

Suo figlio , dello stesso nome ove dal re Ruggiero fu pri- 

che lui , si distinse nella co- ma creato suo notajo . In- 

gnizione del greco e delle di, occupati diversi altri uf- 

lingue orientali ; anzi ere- fizj della cancellarla predet- 

diamo , che a lui propria- ta, giunse di grado in gra- 
nlente debba attribuirsi la do ad essere vice-cancellie- 

JBrevis lnstitutio da noi so- re , e finalmente innalzato 

pr’ accennata sotto il num. all’ eminente posto di suo 

xvll . gran-cancelliere , eh’ era al- 

MAJOLI 0 majolo (Si- lora la primaria carica del 

mone ) , nato in Asti nel regno . Fu egli cotanto ca- 

Piemonte, divenne vescovo ro al predetto monarca , che 

di Volturara nel regno di sin a quando visse l’adoperò 

Napoli, e morì verso Fan- ne’ più rilevati affari; e do- 
no 1598. Era un gran com- po la morte di Ruggiero , se- 

pilatore . Si è fatto cono- guìta nel 1154 , con raro 

scere soprattutto per la sua esempio , seppe talmente 

opera intitolata , Dies Ca- cattivarsi fa stima e la be- 

niculares , impressa più voi- nevolenza del re Guglielmo 

te in f° ed in 4 0 , tradotta di lui successore , che que- 

. in francese da Rosset , Pa- sti , oltre 1 ’ averlo creato 

rigi jóio e 1643 in 4 0 . grand-ammiraglio, pose an- 

- È anche autore di un’ ope- che in di lui mano tutto il 

ra in Difesa delle Sacre governo de’ suoi stati . Po- 

bnmagini , stampata in Ro- chi, ministri vi furono, che 

. ma nel 1585 . giugnesserp a godere tanta 

MAJOLO (San), aba- confidenza e potere sull’ ani- . 

di Cluni, Ved. mayewl. 010 del lpxo sovrano , e 

ad 
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del dTTui § cLre”Ì” ^ SSoIut *f ancIie a entrare segreta 
- , luJ J u ? r e e di tutti mente a parte de’ di lui scel 

ì i ! 


- j. i . . w tutu 

> di lui affari , come Maio- 
«e . Aveva egli di fatti a 
Tal uopo tutte le opportune 
Quanta : dotato di pronto e 
vivace ingegno , abile a 
qualunque più ardita e ma- 
lagevole impresa , facondis- 
simo nel parlare , cortese , 

liberale, magnifico, e, quan- 

o altri mai , esperto nel 
fingere e nel dissimulare . 
Ma tutto ciò, che di buono 
risultar porea dall’ unione 
•di tante doti, restò corrotto 
e guasto da una smodata 

ambizione, che gli fece rom- 
pere ogni ritegno , sicché 

nnn T ^ lm< 2 Ultà » Cui 

non trascorresse colla mira 
ai procacciare a se medesi- 
mo la corona , onde fa poi 
cagione di tanti mali nei 
regno. Ingrandì talmente la 
sua casa che non solo- 1 
suoi figh ma turti alrresì 

* suoi vilissimi parenti , 

vennero innalzati chi apri- 

fili aro/Ji J~ll_ »«• . * . . 


lerati disegni contro la vita 
del re Guglielmo . Tramò 
una congiura* con Ugone ar- 
civescovo di Palermo , ect 
essendo poi entrate tra di 
essi delle diffidenze e de’ dis- 
sapori , usò del veleno per 
disfarsi del perfido prelato * 
Ma una notte mentre ri ti- 
ravasi dalla casa dello stes- 
so arcivescovo , cui conti-' 
nuava ad affettar amicizia , 
attendendo impaziente , che 
il veleno già segretamente 
apprestatogli facesse il suo 
effetto , videsi improvvisa- 
mente assalito da una trup- 
pa di baroni contro lui con- 
giurati . Capo di questa 1 • 
schiera crasi fatto quel Matte» 
Bottello medesimi suo gene- 
ro , colla di cui parentela 
aveva creduto avvalorare 
il suo partito; ed egli stes- 
so pure fu , che vigorosa- 
mente lo assalì , e lo privò 
di vita con una sfottuta , 


«li gradi della ~;i; • K V" Vlta con una stoccata , 

^ principali cariche* dìi self' “col’ ^ a ?, COrn P^ ,as 7 

governo Per del se 1 colpo cqlle seguenti 

elio la sua ^anr * Cdrare P ar ole : Traditore eoa qui 

g u sua autorità maritò per ucciderti , , ptt m -ttec 

' tinello , uno de primari m ilmghìt-, la ,H„ 

o piu poni, baroni . lori- mo „T !’ ’aL/ifrT dj re 

Co!Ì "-'‘ »*> la' 

regina, che fu costan- sua carriera questo perfido 

ad ave" con’ est I glU ^ eSSe ed in 3 ra «> favorito ; ma non 
?ima ! L la plU m " cessarono colla di lui marre 

Cima e rea confidenza , ed i funesti effetti delle tprbo- 
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lenze e degli -sconvolgimen- 
ti, che aveva cagionati nel- 
la corre e nel regno . 

I. MAIOR (Giorgio), 
Majorius , imo de’ più ze- 
lanti discepoli di Lutero , 
nacque a Norimberga nel 
1502. Fu allevato nella cor- 
te di Federico HI duca di 
Sassonia , insegnò in Mad- 
deburgo, poi iti Wittember- 
ga , fu ministro in Islebe , 
e morì li 28 novembre 1574 
di 72 anni. Sosteneva, che 
le buone opere sono sì es- 
senzialmente necessarie per 
la salute , che pure i barn-' 
bini non possono èsser giu-, 
stificati senza di esse . == 
,, Melantone ( dice 1 ’ abate 
„ Pluquet ) aveva abbando- 
„ nato i principi di Lutero 
,, sul liberò arbitrio ; ave- 
„ va accordata qualche for- 
„ za alla . natura umana 
„ ed aveva insegnato , eh’ 

„ essa concorreva alla con- 
„ versione anche in un infe- 
„ dele. Major aveva porta- 
,, to più lungi , che Melan- 
„ tane , questo principio , 

„ ed’avea spiegato , come 
„ l’ uomo infedele concor- 
,, reva all’ opera della pro- 
„ pria conversione : perchè 
„ un infedele si converta , 

„ bisogna , eh’ ei presti 1’ 

„ orecchio alla parola di 
„ Dio, bisognà che la com- 
„ prenda e la riceva ; sin 
„ qui- tute® k opera della 


„ volontà « Ma quando 1 * 
„ uomo ha riconosciuta la 
„ verità della religione, di- 
„ manda i lumi dello Spi- 
„ rito-Santo , e gli ottiene 
„ Major rinovava in parte 
„ gli errori de’ Semi-Pela- 
„ giani =. Vi sono di lui 
diverse opere in 3 voi. in 
f°. I di lui partigiani^ furo- 
no appellati Majoriti. Tro- 
vasi stampato Testamenturn 
Doclcris Georgi i Majoris j 
Vittemberga 1570 in 4 0 . 

II. MAJOR ovvero le 
maire ( Giovanni ) , di 
Adington neila Scozia , pas- 
sò giovine a Parigi, e fece 
i suoi studj nel collegio di 
Montagli , ove insegnò in 
seguito la filosofia e la teo- 
logia con molta riputazio- 
ne. Fu ricevuto dottore del- 
la Sorbona nel 1506, e mo- 
rì in Iscozia nell’ anno 154^ 
di <52 anni . Le sue princi- 
pali opere sono : I. Istori» 
della Gran-Bretagna in 6 li- 
bri , che terminano al matri- 
monio di Enrico vili con Ca- 
terina d’ Aragona. Quest’ o- 
pera superfiziale e poco esat- 
ta fu publicata nel 1521 . 
IT. Alcuni dotti Comentarj 
su i Vangeli , sul Maestro 
delle Sentenze ec. 1529 iti, 
F. III. Gli vien anche at- 
tribuito un libro intitolato.: 
Il grande Specchio/ degli E- 
sempj , impresso a Do vai 
idoj in 4 0 . Tutte queste 
. ope- 
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épere sono in latino ; e p 
-ultima è piena di favole . 
IV. Vi sono pure di lui 
Carmina de rebus Divini 
1177 in 8°, ed Elegia 1584 
pure in 8° , gli uni e l’ altre 
senza data di luogo , nè di 
stampatore . 

III. MAJOR ( Giovan- 
ni Daniele ), medico, nato 
a’BresIavia nel 1634, eser- 
citò lungo tempo i suoi ta- 
lenti in Amburgo . Venne 
fatto nel 1662 professore di 
medicina nell’ università di 
Kiel allora recentemente fon- 
data^ direttore del giardi- 
no delle piante . Morì nel 
169 j a Stockholm , ov’ era 
stato chiamato da Carlo xr. 
Ha lasciato gran numero di 
opere, di cui le principali' 
sono ; I. Lithologia curiosa , 
sive de animalibus & pian- 
ta tiì lapidem conversis , 
7662 in 4* . II. De cancris 
& serpentibus petrefatti , 
1664 in 4 0 , ITI. Histori 9 
renatomi x , \666 in f 9 . 

* MAJORAGIO( Mar- 
co Antonio ), dotto profes- 
sore di belle-lettere nel se- 
colo xvi, fu celebre pel suo 
sapere e per le sue vicende. 
La sua famiglia era de'Gon- 
*i > tna egli preferì il cogno- 
me di Major agio preso dal- 
la terra situata nella dioce- 
si di Milano , ove nacque 
li 2 6 ottobre del 1514 , e 
«osi pure per vezzo di au- 
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tichità cambiò poscia nel no- 
me di Marcantonio quello di 
Antonmaria , che aveva a- 
vuto nei battesimo. I primi 
anni della sua vita furono 
per lui travagliosi , mentre 
nelle guerre , che allora de- 
solavano, la Lombardia , la 
sua famiglia perdette quasi 
tutte le proprie sostanze , ed 
egli vide suo padre , Giu- 
liano , fatto prigione , indi 
salvarsi a grande stento fug- 
gendo . Calmati alquanto i 
rumulti, diedesi con tutto 1’ 
ardore allo studio delle let- 
tere , e tra gli altri buoni 
maestri ebbe il celebre Car- 
dano . Nello spazio di cin- 
que anni diede tali prove 
del suo ingegno, che, seb- 
bene 2 6 soli ne avesse di 
età, fu nominato publico pro- 
fessore di eloquenza in Mi- 
lano circa il 1540. Ma, ap- 
pena aveva egli sostenuto 
con molto grido quella cat- 
tedra per due anni , che le 
nuore guerre costrinsero que* 
professori a cercare altro ri- 
covero. Il Major agio recos-, 
si a Ferrara , ove intanto 
alle scuole de’ celebri Vin- 
cenzo Maggi ed Andrea Ai- 
ciati fece nuovi progressi 
nella filosofìa e nella giure- 
prudenza. Poco più di un 
anno rrattenuesi in Ferrara, 
ed al ritornar della pace, re- 
stituissi egli pure in Lom- 
bardia . Il Bayle ha mosse 
A a » del- 
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delle difficoltà su queste di- 
verse epoche ; ma esse sono 
fissate dal Major agio mede- 
simo , e comprovate da quan- 
to ne hanno scritto il Bru- 
cherò e 1 ' Ar gel alt nelle noti- 
' 7 ie, che di lui hanno com- 
pilate . Ritornato egli . a 
Milano vide una pericolosa 
tempesta levarsi contro di 
lui . Coll’ introdurre nella 
scuola 1’ uso delle declama- 
zioni, praticato tra gli anti- 
chi y destava egli mirabil- 
mente gl’ingegni de’giova- 
ni discepoli , ed il credito 
della sua scuola crebbe sem- 
pre maggiormente . I suoi 
nemici invidiosi del suo me- 
tiro , non sapendo in che 
altro attaccarlo , lo accusa- 
rono davanti il senato , del 
gr.ave delitto d’ essersi cani-, 
biato il nome del battesimo 
nel profano di Marc' Anto - 
■xio. Sopra questa importan- 
te quercia gli -si formò ri- 
goroso processo ( tal era l’in- 
dole di que' tempi ) ; ma 
egli con un’ eloquente ora- 
zione, che si ha alle stam- 
pe, si difese per modo, che 
fu solennemente assoluto , e 
.potè continuare le sue lezio- 
ni . Tra le ragioni , colle 
quali si cavò d’impaccio * vi 
fu quelle, che non eravi al- 
cun esempio negli autori 
della pura latinisa , ove un 
uomo si fosse appellato An- 
tonini diaria. Dall’ in avan- 


ti non st sa , eh’ egli aves- 
se altri considerevoli distur- 
bi . Pare da alcuni indizj , 
eh’ ei fosse promosso nel" 
1550 a qualche dignità ec- 
clesiastica ; ma non si sa ri- 
levare , qual ella si fosse » 
Ad ogni modo egfi potè go- 
derne poco tempo , mentre 
cessò di vivere nel dì 4 a- 
prile 1555 nell’ ancor fresca 
età di 4r anno . Se si ri- 
fletta ai breve tempo ,, eh’ ei 
visse , ed alle inquietudi- 
ni e traversie, ch’egli ebbe 
a soffrire, moltissimo scris- 
se il Majoragio : orazioni , 
prefazioni, poesie latine ecT 
italiane, piccioli trattati , ed 
altri opuscoli , varj conien- 
ti ec. , che possono vedersi 
distesamente annoverati pres- 
so 1 ’ Argelaù , il tutto con 
eleganza ed erudizione* Tra 
le accennare divèrse sue pro- 
duzioni le più pregiare’ so- 
no : I. L’ accennata sua 
De Mutatione nominis Ora - 
rio &c. Milano 1547 in 4 0 . 
II. Rpistolicarum Quxttìo- 
num Libri duo ^ Milano 15ÓJ 
in 4 0 . HI. Anttparedoxon 
Lib. vi , in quibui M. T. 
Ciceronts omnia Paradoxa re- 
felluntnr , Lione pel Grifio 
1546 in 8°. IV. De Senatu 
Romàno ^ Milano 1561 in 4P. 
V. Altri trattati , De riìu 
orativnìs , Ù“ urbano . — De 
nomi ni bus propria veterum 
Rtmanerum &'c. VI. raccol- 
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ta di Orazioni latine y Lipsia 457. La sua elezione seguì , 
161$. in 8° . VII. Alcuni secondo il Muratori , più prò-» 
Coment t latini sulla rettori- babiimente in Ravenna che 


ca di Aristotile in f°, e Pado- in Roma , a concordi voti 

va 1689 in 4 0 . VILI. Altri de’ soldati e del popolo , e 

Conienti pure in f° sopra fu pure avvalorata coli’ e- 

Vi'gilio , e sopra il libro De spresso consentimento di Lea- 

Oratore di Cicerone , ristam- ns imperatore d’ Oriente . 

pati. Anche in Venezia 1587 Tutto ciò , che sappiamo 

in 4 b . Dapprima il Majo- della di lui famiglia si è, 

ragie erasi mostrato molto che suo padre era sempre 

parziale di Cicerone , che stjto attaccato al celebre E* 

anzi lo prese a difendere zio generale sotto Valenti- 

«outro Celio Caleagnini , che ninne HI , e eh? il di lui 

aveane criticati i libri degli avolo materno era stato ge- 

U'ifizj . Ma poi dopo qual- nerale delle truppe della Pati-, 

flic tempo dichiarossi nemi- nonia sotto il gran Teodo ■> 

co del Romano oratore , e sio . Le civili e militari 

con la sua opera, sopra rtfe- virtù di Majoriano merita- 

rita al num. Ili ne impugnò rongli il trono imperiale , 

i paradossi . Ciò fu cagio- Appena vi fu salito , ridur- 
ne di un’ aspra contesa , che se all’ ubbidienza i Visigor 

si accese tra lui e Alario ti , e formò il disegno di 

Nizzoli , grande adoratore rovinare i Vandali , Per 

di AI. Tullio: contesa, in meglio conoscere le forze 

cui si scrisse non poco da de’ suoi nemici, si travestì, 

una parte e dall'altra, ol- passò in Africa , e recossi 

trepassando anche i confi- a trovare Genserico loro re, 

ri di quella giusta modera- in figura di ambasciatore , 

zione , che dovrebbe serbarsi sotto pretesto di fargli dell* 

• tra gli onesti letterati ; e proposizioni di pace , Con 

questa è l’unica taccia, che tal espediente ebbe, comodo - 

oscuri alquanto la fama d’ di osservare nel monarca, 

un sì valoroso scrittore , qua- Vandalo più fierezza che, 

le a comune sentimento er* valore , nelle di lui truppa, 

. • il Majoragio . nè disciplina nè corag S io » 

- JV 1 A.JORIANO (Giulio e ne’ di lui sudditi una so .1- 

Valerio), imperatore d’Oc- ma inclinazione alia rivolta, 

cidente, era molto giovine, Ritornato in Italia , sotie- 

flUorchè fu innalzato all’im- citò i preparativi della g.t r- 

pero nel dì primo aprile ra, e passò in Africa. G:n- 
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serico non aveva più spe- 
ranza , e sicura era la sua 
perdita , se non avesse tro- 
vato tra i Romani de’ tra- 
ditori , che gli diedero in 
potere la maggior parte de’ 
loro vascelli . Majoriano ri- 
passò in Italia per riparare 
la sua perdita . Il Vandalo 
temendo le armi di questo 
eroe , gli fece dimandar la 
pace e 1 ’ ottenne . Risimelo 
generalissimo delle truppe di 
Majoriano , geloso della glo- 
ria » che questo principe, 
erasi acquistata , fece solle- 
vare 1’ esercito nel di 2 ago- 
sto 461 accampato in vici- 
nanza di Tortona , e co- 
strinse 1’ imperatore a de- 
porre la porpora. Non con- 
tento di quest’ atto di vio- 
lenza y fece condurre lo stes- 
so monarca al fiume Iria t 
presso il luogo oggi chia- 
mato Voghera t ed ivi nel 
dì 7 dello stesso mese bar- 
iaramente Io privò di vita» 
dopo un regno di 3 anni 
«d alcuni mesi . Majoriano 
«ra un principe coraggioso» 
intraprendente, attivo, vi- 
gilante , 1’ amore de’ suoi 
popoli ed il terrore de r suoi 
nemici . Non meno attuabi- 
le in privato v che grande 
in publico , era dolce , ga- 
io e compiacente . Le belle 
lettere erano la sua princi- 
pale occupazione, 

MAJORINQ 3 priora 


vescovo de’ Donatisti nell* . 
Africa verso 1 ’ anno 306 , 
era stato domestico di Lu- 
cilla dama famosa di questa 
setta , e fu ordinato per op- 
porlo a Cecili ano . Quan- 
tunque Majorino sia stato il 
primo vescovo di quel po- 
polo di ribelli , nulladime- 
no non gli diede il proprio 
nome : Donato suo succes- 
sore ebbe questo disgrazia- 
to vantaggio . 

MA IRAN ( Giovan- 
Giacomo d’ Ortous de ) , 
d’ una nobile famiglia di 
Beziers , nacque in questa 
città nel '1678, emorìd’una 
flussione di petto a Parigi 
li 20 febbraio 1771 in età 
di 93 anni. Fu uno de’ pi il 
Illustri membri dell’ acca- 
demia delle scienze e dell* 
accademia francese . Am- 
messo di buon’ora nella pre- 
detta prima compagnia , suc- 
cedette nel 1741 a Fonte - 
nelle nel posto di segretario 
perpetuo . Occupolla con di- 
stinto successo sino all’anno 
1744 , e mostrò » come il 
suo predecessore , l’ abilità 
di porre in luminosa chia- 
rezza le materie le piò astrat- 
te . Risplende questo dono 
sì raro in tutte le sue ope- 
re . Le principali sono, : I» 
Dissertazione sul Ghiaccio y, 
stampata l’ ultima volta ii» 
Parigi nel 1749 in 12, er 
jiswmpata poscia a Lucca nel 
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1757 P ure > n 12 J eccellente 
pezzo di fisica, tradotto an- 
che in tedesco ed in italia- 
no . II. Dissertazione inter- 
no la causa della luce de' 
Fosfori , 1717 in n. III. 
Trattato istorico e fisico dell' 
Aurora Boreale , impresso in 
iz ne! 1731 , ed accresciuto 
di molto nel 1754 in 4 0 . 
Il sistemà ivi abbracciato 
dall’ autore soffre delle con- 
traddizioni ma il suo libro 
è non meno dotto che ben 
fatto . IV. Lettera al priore 
Parrenin , che contiene di- 
verse qttistioni intorno la Chi- 
na , in 12: opera curiosa, 
» piena di quello spirito fi- 
losofico , che caratterizza gli 
altri libri dell’ autore . V. 
Un gran numero di 1 Memo- 
rie tra quelle dell’accademia 
delle scienze ( dopo il 1719), 
di cui diede alcuni volumi . 
VI. Molte Dissertazioni so- 
pra materie particolari , le 
quali non formano che pic- 
cioli libri cciuoli , e sarebbe 
desiderabile , che venissero 
unite . VII. Elo$j degli Ac- 
cademici dell' Accademia del- 
le Scienze negli anni 1741 , 
42 e 43 : senza studiarsi £ 
imitare F catenelle , 1’ auto- 
re pcsesi quasi a lato di Ini 
pel talento di caratterizzare 
i personaggi , di apprezzare 
il loro merito e di farlo 
valere , senza dissimulare i 
difetti . Già da lungo tem- 


po erasi divulgata la fama 
di Moira» aache ne’ paesi 
stranieri . Era egli mem- 
bro dell’ accademia impe- 
riale di Pietroburgo , della 
Reale di Londra , dell’ Isti-» 
tuto di Bologna, delle So-, 
eietà regie di Edimburgo e 
di Upsal, & c. La dolcezza 
de’ suoi costumi facealo ri- 
guardare come un modello 
'delle virtù sociali. Aveva 
quell’ amabile pulitezza 
quella giulività ingegnosa , 
quella sicurezza di com- 
mercio e tratto reciproco, 
che fanno amare e stimare. 
Ma bisogna aggiugnere, di- 
ce M. Saverien , che rife- 
riva tutto a se stesso . Il ‘ 
suo bene stare e la cura del- 
la sua riputazione erano i 
motivi dj-.tutti i suoi anda- 
menti . Era sensibilissimo 
•Ile critiche ed agli elogi-; 
nulladimeno ebbe molti ami- 
ci . Ad una fìsonomia spiri-- 
tosa e grata accoppiava mol- 
ta dolcezza : ebbe l’ arte d’ 
insinuarsi negli animi , e di 
aprifsi un cammino alla for- 
tuna . Il duca d ’ Orleans reg- 
gente 1’ onorò d’ una prote- 
zione particolare , e nel suo 
testamento gli lasciò pér le- 
gato la sua mostra d’orolo- 
gio . U principe di Conti 
ricolmollo di benefizi. Li 
cancelliere Daguesseau , os- 
servando in lui delle nuove 
viste e delle idee non me- 
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no fine che ingegnose , il 
nominò presidente dei Gior- 
nale degli Eruditi: posto , le 
di cui incombenze adempiè 
con soddisfazione del pu'bii- 
co e de’ letterati . L’ egois- 
mo segreto , di cui viene 
accusato da M. Severien , 
non lo fece giammai manca- 
re ad alcuno de’ doveri del- 
la più rigorosa probità. Di- 
ceva , che /’ uom dabbene è 
quegli , il quale all ’ udir 
narrare una buon azione , sen- 
te ref rigerarsi il sangue : e- 
spressione, che dai solo sen- 
timento può venir prodotta. 
Aveva le risposte pronte . 
Trovavasi un giorno in una 
compagnia , ov’ era un uo- 
mo di toga: eran eglino di 
diverso parere circa una co- 
sa , che ugualmente non ap- 
parteneva nè alla giurepru- 
denza , nè alla geometria . 
Signore ( disse il magistra- 
to , il quale ideavasi , che 
un uom dotto sia un imbe- 
cille fuori della sua sfera), 
qui non si tratta nè di Eu- 
clide , nè di ri re hi me de : — 
Nè di Cujacio , nè di Bar- 
tolo , ripigliò vivamente l’ac- 
cademico . 

MAIRAULT ( Adriano- 
Maurizio ). , figlio d’ un ri- 
cevitore delle decime dei 
clero , morì a Parigi nei 
174Ò in età di -38 anni . 
Era vedovo delia figlia del 
marchese di Villitrs . Que- 


sto scrinare aveva Io spiri- 
to colto , un gusto sano e 
molta letteratura; ma il suo 
carattere portavaio alla sati- 
ra . Fu in amicizia strettis- 
.sima coll’ abate des Fontai- 
nes , e travagliò insieme con 
questo critico al Giudizi » 
sopra 'gli Scritti moderni . 
Delle sue psoduzioni note 
sono I. Una T raduzione 
delle Egloghe di Nemesian» 
e Calpurmo in francese in 
12 , stimabile per la sua fe- 
deltà e per la sua eleganza . 
II. La Storia dell' ultima 
rivoluzione di Marocco . IH. 
Diversi Componimenti bre- 
vi e sconnessi. 

I. MAIRE ( Guglielmo 
le ) , nato nel borgo di 
Barace' nsl Angiojese , ebbe 
parte agli affari i più im- 
portanti del suo tempo , fu 
nominato vescovo d’Angers 
nel 1290, assistette al con- 
cilio generale di Vienna nel 
13 1 1 , e morì nel 1317. Si 
hanno di lui ; I. Una Me- 
moria intorno a ciò , che 
conveniva di regolare nel 
concilio di Vienna ; e tro- 
vasi nel Raynaldus senza 
nome di autore . II. Un 
Xjiornale importante de’ prin- 
•.qpali avvenimenti accaduti 
.. $otto il suo vescovato . Il 
P. d' Àcberi lo ha inserito 
,jiel tom. x del suo Spicile- 
gio. III. Alcuni Statuti Si- 
nodali , che trovansi nella 
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ascolti degli statuti della 
diocesi di Angers . GcuveI- 
Jo ha scritta la di lui Vita , 
Angers 1730 in 12 . 

MAIRE , Ved. il ma- 
jor . 

II. MAIRE, ( Giacomo 
le ) , famoso piloto olande- 
se ,* partì dal Texel li 14 
giugno idi 5 con due va- 
scelli sotto il suo coman- 
do , e scoperse nel 1616 lo 
stretto , che porta il suo 
nome , verso la punta la 
più meridionale dell’ Ame- 
rica . Si ha di lui una Re- 
lazione del suo viaggio in 
una Raccolta de' viaggi all' 
America , Amsterdam 1622 
in P, in latino. 

III. MAIRE ( Giovanni 
le ) , poeta francese , nato 
a Bavai nell’ Hainaut il 
1473 > mo ” in uno spedale 
nel 1524: il vino e l’esal- 
tata sua fantasia aveanlo con- 
dotto alla pazzia , se deb- 
biarci prestar lede a ciò, che 
ne dice Pietro de Saint-J it- 
iteli nella sua Origine de' 
Borgognoni lib. 2 pag. 389 . 
Giovanni le Maire è autore 
d’ un poema allegorico sot- 
to il seguente titolo Le tre 
Novellette di cupido e L’a- 
tropo , de' quali il primo 
fu inventato da Serafino poe- 
ta italiano , il II ed il III 

. da mastro Giovanni LE M A I- 

. re , Parigi 1525 in 8% Vi 
sono ancora di lui altre Poe - 
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sie , nelle quali osservansi 
una fantasia gioviale , ta- 
lento e facilità , ma poca 
giustezza , niente di gusto ? 
nò di delicatezza . Una del- 
le sue produzioni le più ra- 
re è il T rionfo dell' altissi- 
ma e potentissima Dama . . . 
Regina del pozzo d' Amore , 
Lione 1539 iti f°. Ma deg- 
giono preferirsi a quest’ o- 
pera licenziosa le Illustra- 
zioni delle Gal He e singo- 
larità di T royes , Parigi 
1512 in f° ( Veggasi la su* 
storia nelle Memorie dell * 
Accademia delle Iscrizioni 
in 4 0 tom. XI n ) . L’ autore 
non viene ordinariamente 
qualificato che col titolo di 
poeta francese : perchè noti 
ancora con quello di stori- 
co ? Compose in lode di 
Margherita d' Austria un 
libro intitolato , la Corona 
Margaritica , impresso a Lio- 
ne nel 1546 , ove riferisce 
cose singolarissime del ta- 
lento e delle risposte di que- 
sta principessa . Il suo Trat- 
tato degli Scismi e de' Con- 
ci Ij , Parigi 1547, è una san- 
guinosa invettiva contro Giu- 
lio li j e però fu ben ac- 
colto da’ Protestanti , che 
lo tradussero in latino . 

MAIRET (Giovanni ), 
poeta francese , nato a Be- 
sanzone nel 1604, fu gen- 
tiluomo del duca di Munt - 
morency , presso il quale e- 
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gli si segnali) m due bat- 
taglie contro Soubise capo 
del partito Ugonotto. L’ac- 
cennato suo padrone gli die- 
de una pensione di quindici 
mila lire ; ma non ne restò 
paga la sua ambizione; on- 
de si lagnò sovente sì in 
proprio nome , che in no- 
me degli altri poeti suoi 
contemporanei . =. Ci si fan- 
„ no al Louvre ( diceva 
,, egli ) de’ sagrifizj di lo- 
„ di e di fumo , come se 
„ noi fossimo Dei dell’ an- 
,, tichità = . Dispiacetegli 
molto , che , in vece di que- 
sto incenso * non gli si of- 
ferissero delle Ecatombe ( sa- 
grifìzj di cento vittime ) 
di Poissy con una larga ef- 
fusione di vini d’ Arbois , 
di Beaune e di Condrieux . 
La corona' di alloro , che 
presentasi ai poeti , gli sa- 
rebbe riuscita molto pia gra- 
ta , se avesse ornato un pre- 
sciutto di Magonza . Ven- 
ne trattato Mairet a seconda 
delle sue dimande i, Il duca 
di Longueville gii accordò 
molte gratificazioni. Il car- 
dinale di Richel'teu , il con- 
te di Soissons , il cardinale 
de la Vallette , sparsero so- 
pra di esso le loro benefi- 
cenze . Mairet. aveva qual- 
che talento per le negozia- 
zioni . Fu incaricato due 
volte di maneggiar una so- 
spensione d’armi colia pro- 


vincia della Franca-Contea, 
e vi riuscì . I servigi pre- 
stati nel 1668 alla sua pro- 
vincia merirarongli delle 
molto onorifiche patenti dall’ 
imperator Leopoldo , mercè 
di cui questo principe rista- 
biliva la . di lui famiglia 
nella nobiltà , in cui era 
stata altra volta . Morì a 
Besanzone di 84 anni nel 
ió 8(5 . Erasi ritirato in que- 
sta città dopo il suo ma- 
trimonio , vai a dire do- 
po il 1Ó48 . Sua moglie 
era morta dieci anni dopo , 
nè egli rivide piu la capitale , 
se non di passaggio . Que- 
sto poeta amava l’allegria, 
e la crapola, ed era a pro- 
posito per la società . L 1 a- 
mor proprio , congiunto all’ 
arce de’ versi, rendevamo pron- 
tissimo a criticare i proprj 
confratelli , e molto sensi- 
bile alle loro censure. Mai- 
ret ebbe molte gratificazio- 
ni , senza essere giammai 
ricco , conobbe molti gran- 
di senza aver posti d’ im- 
portanza . Sin da giovinet- 
to erasi sentito ispirato dal- 
le muse . Di 16 anni com- 
pose la Gri rade , suo primo 
pezzo teatrale: di 17 la Sil- 
via: di 22 la Selvanira : di 
23 il Duca d' Ossona : di 24 
la Virginia : di 25 la Sofo- 
nisba . Quest’ ultimo dram- 
ma- ebbe un -gran succes- 
so , quantunque vi fosse- 
ro 
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ro violati i pii comuni 
riguardi della decenza . 
Niente allora era più ordi- 
nario , \che di veder nelle 
tragedie certi tratti , che og- 
gidì appena soffri rebbonsi pel 
comico» Nella scena , ove 
Massin'tssa e Sofonisba sta- 
biliscono il loro matrimo- 
nio , non lasciano di darsi 
delle capparre „ Siface aveva 
prima rimproverato a Sofo- 
nisba 1’ adulterio e 1’ impu- 
dicizia . Nulladimeno que- 
sto componimento aveva del- 
le bellezze , poiché portò il 
vanto sopra la Sofonisba di 
Cornelio ; vero è però , che 
questa era indegna di sì 
grand’ uomo . Voltaire ha ri- 
fatta la Sofonisba di Mai- 
re: , o piuttosto ha dato un 
nuovo dramma sotto il me- 
desimo titolo . Vi sono di 
lui: I. dodici Tragedie , che 
offrono alcuni bei periodi ; 
aia ancora maggior quanti- 
tà di cattivi concertini e 
d’ insipidi giuochi di paro- 
le. Alcuni di questi compo- 
nimenti peccano contro i 
buoni costumi , e sono ver- 
sificati debolissimamente. Si 
i stampata nel 1773 1 * So- 
fonisba sola con superbi ra<- 
mi . II. Il Cortigiano Soli- 
tario : composizione , thè 
non è senza merito . III. 
Poesie diverse , molto me- 
diocri . IV. Alcuni scritti 
«ontro Cernite x j quali fra- 


no più torto al censore 5 che 
all’autore criticato, 

MAIRONIS ( France- 
sco de ) , famoso France- 
scano del xiv secolo, na- 
cque a Mairone's, villaggio 
nella valle di Barcellonetta 
in Provenza . Insegnò in 
Parigi con tanta riputazio- 
ne , che fu appellato di so- 
prannome il Dottore illumi- 
nato. Questo è il primo, che 
sostenesse 1’ atto singolare 
appellato Sorbonico , nel qua- 
le colui , eh’ esponesi al pu- 
blico , è tenuto rispondere 
alle difficoltà tutte, che gli 
vengono proposte dalle sei 
ore del mattino sino alle 
sei della sera , senza veruna 
intermissione. Di Francesco 
Maironìs vi sono diversi 
Trattati di filosofia e di teo- 
logia in f° , degni del suo 
secolo ed indegni del no- 
stro . 

MAISEAUX , Ved. de- 

SMAISEAUX . 

MAISEROI ( N. Joty 

de ) , tenente-colonnello di. 
fanteria, membro dell’acca- 
demia delle Iscrizioni , nato 
* Metz , morto nel dì 8 feb- 
braio 1780, era un buon uf- 
ficiale ed un distinto lettera- 
to . Di lui si hanno : I. De' 
Saggi Militari ,1763 in 8°. 
II. Trattato degli Sfrata- 
gemmi permessi in guerra , 
1765 in 8“ . III. Trattato 
felle Ami difensive , 1767 
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in 8* IV. Nuovo cono dì po aver lanciate per legato 

Tattica teorica , pratica , ed ai predetti religiosi tutte le 

isterica. V. Quadro generale sue sostanze .» Egli e Craon 

della cavalleria Greca. VI. ottennero da Carlo vi nel 

Istituzioni militari dell’’ im- 1 395 l’abrogazione dell’ u- 

perator Leone , tradotte dal so , che aveasi allora , di 

greco con note , 1770 voi. 2 negare il -sacramento della 

in 8° . penitenza ai rei condannati 

“ MAISIERES ( Filippo, a morte. Le principali ope- 

di ), nacque nei castello di y re di Maisieres sono: I. Il 
Maisieres nella diocesi di Pellegrinaggio del povero 

Amiens verso il 1327; por- Pellegrino. II. Il Sogno del 

tò successivamente le armi pio Pellegrino. Nell’ uno- e- 

in Sicilia ed in Aragona; spone le regole della virtù; 

ritornò nella sua patria, do- c nell’ altro di i mezzi 

ve ottenne un canonicato ; di far cessare i vizj . ILI. 

intraprese indi il viaggio II Pero fiorito in favore d' 

della Terra-Santa ; e servì un gran Principe, in mano- 

un anno nelle truppe degl’ scritto , ai Celestini , «Stc. 

Infedeli per istruirsi delie Gli viene attribuito altresì il 

loro forze. Il suo merito Sogno del Giardiniere , 1491 

gli fece conseguire la cari- in 1° , ma è piuttosto di 

ca di Cancelliere di Pietro Rodolfo di Preste . 

successore di lagone di Lu - MAISONS ( De ) , Ved. 

signano re di Cipro e di III longuevil , 

Gerusalemme ; ed i di lui I. MAISTRE ( Rodol- 
consigli furono utilissimi a fo le ), nato a Roano, ab- 

questo monarca. Essendo ri- braccio l’ordine di S. Do- 
tornato in Francia nel 137 2, menico nel 1570,. ivi inse- 

venne promosso dal re Car- gnò la teologia , e fu inca- 
po v alla carica di consi- ricaro di varj onorifici im- 

gliere di stato, e di più eb- pieghi. E autore d’ un li- 

oe 1 ’ incombenza di ajo del bro intitolato : Origine del- 

delfìno , poscia Carlo vi » le turbolenze di questi ter » - 

Finalmente Maisieres , di- pi , discorrendo brevemente 

sgustato del mondo, ritiros- de' principi illustri della Ca- 

si nel 1380 presso i Cele- sa di Lucemburga . Diede 

stini di Parigi, dove sepza altresì nel 1595 una Deserta 

prender l’abito nò fare i vo- zinne dell' assedio di Roano, 

ti , passò il resto de’ suoi II. MAISTRE ( Egidio 
giorni, e morì aei 1405 da- le AUtstre, e Giovanni le ), 

ma- 
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magistrati incorruttibili in II suo 

un tempo di corruzione , pre caro 

avendo fatto brillare le me- a motivo 


■ ' 38 » 

nome sarà sem- 
ai cuori francesi 
del celebre De 


desime virtù , deggiono es- creto , che a di lui solleci— 
ser a parte de’ medesimi e- ’tazione venne pronunziato 
logj. Egidio , ricevuto con- nel dì 28 giugno 1595 dal 

sigliere nel parlamento di parlamento di Parigi , di- 

Parigi nel 1 5 36, dovette al- chiarando nulla /’ èlezìom. f 
Je sue virtù ed a’ suoi gran- d'un Principe straniero , co- 
di talenti pel foro , la sti- me contraria alle Leggi fon- 

ma. , in cui' lo ebbero i re c lamentali della Monarchia . . 

Francesco 1 ed Enrico li : Tale decreto e l’ abbiurazio- 

qiìegii lo fece nel 1541 av- ne di Enrico iv aprirono a 

vocaro-g?rrera!e al parlamen- questo prìncipe le porte del- • 

to di Parigi ; 1 ’ altro lo la sua capitale. Enrico , ri- 
creò presidente nel 1550 . conoscente a tanto zelo creò 

In mezzo delle pie fazio- espressamente per lui una 

ni , che laceravano la Fran- settima carica di presidente 

eia , mostrò egli un’ invio- di berretta , che poi egli 

labile fedeltà pel suo re , una rinunziò nel 1597. Mori .. 

prudente e ferma intrdpidez- questo buon cittadino li zz 

za nelle turbolenze e nello febbraio 1601 . Il famoso 

sconvolgimento dello stato, Antonio le Maistre, Simo- 

un amore sincero ed illumi- ' ne le Maistre e le Maistre 


nato per la sana religione , de Sacy erano di lui proni- 
sino alla sua morte accadu- poti . Simone , che aveva 
ta nel 1563 , anno 63* di seguito Antonio suo fratel- 
sua età . Si sono impresse lo nel di lui ritiro , morì 
le di lui Opere Legali , Pa- nel 1650, ed il ramo della 
rigi 1^53, ovvero 1680 in loro famiglia si estinse . 
4 0 . Giovanni le Maistre Quello di Egidio le Maistre, 
di lui nipote , consigliere che sussiste ancora, ha ser- 
nel parlamento , sostenne , vito la stato con distinzio- 
ccme suo zio , 1’ autorità ne nella magistratura e ne- 
reale , e ricusò il posto di gli eserciti . 
primo-presidente, che veni- III. MAISTRE ( An- 
vagli offerto dal duca di tonio< le ) , avvocato nel 
Mayenne . Era quefti un parlamento di 'Parigi , nac- 
dorto giureconsulto , che a que in questa città nel 1608 
motivo del suo merito ven-' da Isacco le Maistre maestro 


*e generalmente rispettato % ile’ conti , e di C aterina Ar- 
naldi 
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nauld sorella del grande Ar- 
nauld . Aringò nell’ età di 
21 annoj ed ottenne tutt’ i 
suffragi . Il cancelliere Se- 
gar, informato del di lui 
merito, lo fece ricevere con- 
sigliere di stato , e gli of- 
ferse la carica di avvocato - 
generale nel parlamento di 
Metz ; ma egli non credet- 
te di doverla accettare . Ab- 
bandonò anzi interamente 
il foro j e fu a tale pro- 
posito , che Jombcrville fe- 
ce quell’ epigramma , in 
cui conchiudeva : — Che 
5, ammirava molto i suoi 
t , discorsi , ma che ammi- 
9 , rava ancor più il suo silen- 
„ zio =. Ritirossi- egli po- 
co dopo a Porto-Reale , 
ove si occupò pel restante 
de’ suoi giorni , non a fare 
de' rottivi libri e de' zoccoli 
( come disse uno scrittore 
gesuita ) j ma ad edificare 
quel ritiro colle sue virtù , 
e ad illuminare il publicp 
colle sue opere . Essendo 
stato a visitarlo un suo co- 
gnato , e non riconoscendo- 
lo più sotto 1’ aria mortifi- 
cata e penitente, che aveva 
in quella specie di tomba : 
Questo è adunque le Mae- 
stre di tempo fa ? gli di ss’ 
egli. Risposegli questo sant’ 
uomo : Ora egli è morto al 
mondo , e non cerca piu che 
di morire a se stesso . Ho 
parlato abbastanza agli uo- 


mini, non voglio parlare piti 
se non a Dio nella solitudi- 
ne di questo deserto . Dopo 
essermi tormentato inutilmen- 
te a perorare la causa degli 
altri f mi restringo a perora- 
re la mia . Questo illustre 
solitario morì nel dì 4 no- 
vembre 1658 di 51 anno ♦ 
Ha lasciato: I. Varie Arin- 
ghe impresse più volte , C 
molto meno applaudite og- 
gidì , di quello che lo fos- 
sero quando le pronunziò . 
Si strovano ( dice un auto- 
re parlando di Patru y e di 
le Mais tre ) in questi due 
uomini appellati i luminari 
del foro, varie applicazioni 
forzate , un accoppiamento 
d’ idee singolari e di paro- 
le enfatiche , un tuono da 
declamatore ; alcune beile 
immagini, egli è vero, ma 
sovente fuor di luogo ; il 
naturale sacrificato all’ arte» 
e lo stato della quistione 
quasi sempre perduto di vi- 
sta. Simili oratori non deg- 
giono eccitare alrra meravi- 
glia , che quella d’ essere 

S iti lungo tempo per mo- 
. II. Ijl Traduzione 
del Trattato del Sacerdozio 
di S. Giovanni Crisostomo , 
con una bella prefazione , 
in 12 . III. Una Vita di 
San Bernardo , in 4 0 ed in 
8 a , sotto il nome di sig. 
Lamy ; essa è meno stima- 
ta che quella del medesimo 

san- 


Digitized by Goo<$Ie 


3 » 


MAI 


santo scritta da Ville [ore . 

IV. La Traduzione di mol- 
ti Trattati di questo padre. 

V. Varj Scritti in favore 
di Porto-reale. VI. La Vita 
di Don Bartolomeo des Mar- 
tyrs , insieme con du Tossi , 
in 8°, scritta bene . 

IV. MAISTRE ( Luigi 
Isacco le ),, più conosciuto 
sotto il nome di sacy era 
fratello del precedente , e 
nacque a Parigi nel 1613 • 
Sviluppossi di buon’ ora il 
suo talento ; e dopo aver 
fatti eccellenti studj sotto 
gli occhi dell’abate di Saint- 
Cyran , fu innalzato al Sa- 
cerdozio nel 1648 . In vista 
deile sue virtù non tardò 
punte ad esser eletto per di- 
rigere le religiose e le soli- 
tarie di Porto-reale de 1 Cam- 
pi . La fama di Gianseni- 
sta , che aveva questo ino- 
(listerò , fornì de pretesti a 
di lui nemici per persegui- 
tarlo. 11 direttore fu costret- 
to a celarsi nel 1661 , e nel 
1 666 fu rinchiuso nella già 
famosa Bastiglia. In questo 
carcere appunto egli com- 
pose le Figure della Bibbia . 
Quindi , secondo i Molini- 
sti ,' le allusioni che vi si 
fanno alle traversie , che i 
Giansenisti dovevano soffri- 
re . Se prestasi fede ad un 
autore gesuita, i signori di 
Porto-reale , e coloro che 
combattono i loro errori , 


sono rappresentati nella fi- 
gura 92 , i primi da Davide 
ed i secondi da Saule . Il 
Roboamo. della figura nd , 
la Gezabella della figura 
130, 1 ’ Assuero delle figu- 
re 148 e 150 , ed il Dario 
della figura 162, sono (nell’ 
intenzione dell’ autore ) il 
re Luigi xiv. Lo scrittore, 
che ci fornisce questi aned- 
doti , i quali da noi . non 
vengono punto garantiti , 
aggiugne, che quando Sacy 
vuol dire a’ suoi persecutori 
qualche ingiuria, sempre la 
fa lor dire per bocca de 
santi Padri . Se questa vera- 
mente è la chiave de ritrat- 
ti enigmatici e delle allu- 
sióni, di cui pretendesi pie- 
no quel libro , certamente 
esso non è stato un “ 
vato dettato dalla carità . 
Per altro non è certo , che 
tale libro sia di Sacy ; an- 
zi è più verisimile, che sia 
di Niccolò Fontaine , suo 
compagno di prigione . La 
prigionia di Sacy servi a 
procurare al publico la tra- 
duzione di tutta la BIBBIA , 
eh’ egli terminò la vigilia 
d’ Ognissanti del 166S , c 
quel giorno medesimo, ricu- 
però la sua libertà dopo due 
anni e mezzo di detenzio- 
ne . Venne presentato al re 
ed al ministro , e non di- 
mandò altra grazia-, se non 
che si avesse cura di man- 
dar 
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dar più volte 1’ anno alla 
Bastiglia per esaminare lo 
stato de’ prigionieri . Le 
Maistre dimorò in Parigi 
sino al 1Ò75, nel qual an- 
no ritirossi a Porto-reale , 
d’ onde fu obbligato uscire 
nel 1 Ó79. Passò a fissarsi a 
Pompona, ed ivi morì li 4 
gennaio 1684 di 71 anno . 
Di lui si hanno : I. L’ ac- 
cennata T riduzione della Bib- 
bia , con varie spiegazioni 
del senso spirituale e lette- 
rale cavate da’ santi Padri , 
delle quali dii Fosse , Hitré 
e le Tourneux hanno fatta 
Ja maggior parte . Questa 
versione , la migliore che 
sia per anche comparsa in 
francese , è in 32 voi. in 
8° , Parigi 1682 ed anni 
seguenti : edizione , la qua- 
le è la più stimata di tutte. 
L’autore rifece tre volte la 
traduzione del nuovo Testa- 
mento, perchè la prima vol- 
ta gli parve, che lo stile ne 
fosse troppo ricercato, e la 
seconda troppo semplice . 
Venne contraffatta l’ edizio- 
ne di 32 voi. in 8° a Brus- 
selles in 40 voi. in 12 . Le 
.migliori edizioni di questa 
versione sono state fatte , a 
Brusselles 1700 voi. 3 in 
4 U , ad Amsterdam sotto il 
nome di Parigi 171 1 voi. 
8 in 12 ; a Parigi 1713 in 
i voi. in 4 0 e nel 1715 con 
urna e concordanti in 4 0 


voi. in f* . Della predetta 
traduzione di Sacy se n’ è 
fatta una versione italiana , 
impressa a Venezia 1775 
in 46 tomi in 8°, e ristam- 
pata ultimamente in Napoli. 

II. Una Traduzione de' Sai- 1 
mi, secondo il testo ebreo 
e la Volgata , in 12 . IH. 
Una Versione delle Omelie 
di S. Crisostomo sopra S. 
Matteo in 3 voi. in 8°. IV. 

La traduzione dell’ Imitazio- 
ne di GESÙ CRISTO ( SOttO 

11 nome di Beuil priore di 
Saint-Val), Parigi 1663 in 
8° . V. Quella di Fedro in 

12 (sotto il nome di Saint- 
Aubin ) . VI. Di tre Com- 
medie di Terenzio , in 13. 
VII. Delle Lettere di Bon- 
gars ( sotto il nome di 
Brianville -) . Vili. Del 
Poema di S. Prospero sopra 
gl'ingrati , in 12, in verso 
ed in prosa. IX. Le Mi-, 
mature dell ' Almanacco de' 
Gesuiti, 1634 in 12 , ristam- 
pate nel 1733 . Comparve 
nel 1653 una Stampa , che 
rappresentava la sconfitta del 
Giansenismo fulminato dal- 
le due potenze , e la confu- 
sione de’ discepoli del ve- 
scovo d’ Ipri , che vanno a 
cercare un asilo presso i 
Calvinisti . Questa stampa 
irritò molto 1 solitari di 
Porto-reale . Sacy credette 
di farla cadere mediami le 
Miniature , delle quali Ra- 
tine 
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ai ne si è burlato in una sua 
Lettera . In effetto è molto 
stravagante , che persone di 
gusto e di pietà possano 
scrivere delle satire, che fe- 
riscano l’uno e 1 ’ altra . X. 
Ore di Porto-reale , che i 
Gesuiti chiamavano Ore al- 
la Giansenista , in 12. XI. 
Lettere di Divozione , Pari- 
gi 1690 voi. 2 in 8° . Per 
ben conoscere il merito di 
Sacy , .legnatisi le Memorie 
ài Porto-reale , scritte da 
Niccolò Fontaine , Colonia 
1798 voi. 2 in 12. 

' V. MAISTRE ( Pietro 
le), avvocato al parlamen- 
to di Parigi , morto nona- 
genario nei 1728 , acquistò 
grandi cognizioni negli o- 
bliqui raggiri della giure- 
prudenza, e le lasciò a per- 
petua memoria in un Conten- 
tar 10 sopra lo Statuto di Pa- 
rigi , stampato più volte, e 
la di cui ultima edizione è 
del 1741 in P . — - È noto 
ancora di questo cognome 
Carlo Francesco LE M A I- 
stre signore di cla ville, 
morto nel 1740 , presidente 
nel banco delle finanze di 
Roano , e autore del Trat- 
tato del vero merito , 2 par- 
ti in 12: opera che ha una 
gran voga , quantunque lo 
stile sia affettato , e vi si 
trovino più luoghi comuni 
e citazioni , che idee pro- 
fonde e pensieri nuovi. 

Tom. XVI. 


MAITRE JEAN (An- 
tonio ) , di Mery presso 
Troyes. Dopo eccellenti stu- 
di fatti a Parigi , 1 ’ amore 
della patria lo ricondusse a 
Mery , ove passò i suoi 
giorni nell’ esercizio della 
chirurgia. Publicò sul prin- 
cipio di questo secolo pres- 
so la Fevre stampatore a 
Troyes, un Trattato delle 
malattie dell' Occhio . Quest’ 
opera, che per mancanza di 
encomiatori fu da principio 
d’uno spaccio diffìcilissimo y 
io progresso è- divenuta leg- 
ge per tutti gli oculisti : è 
stata ristampata cinque o sei 
volte , e tradotta in tutte le 
lingue . Le cognizioni di 
Maicre-Jean nella chirurgia 
erano ,il risultato delle pro- 
fonde indagini da esso fat- 
te , coltivando gli studi iti 
tutto il corso di sua vita , 
sopra tutti gli oggetti' rela- 
tivi all’- arte di guarire . 
Era stato allievo del cele- 
bre Mery , col quale man- 
tenne una continua - corri- 
spondenza . 

MAlTRE-ROUX, Ved. 

l) OQQfì 

MAITTAIRE ( Mi- 
chele), grammatico e bi- 
bliografo di Londra nel 
x v ni secolo, si è segnala- 
to per fa vasta Sua erudi- 
zione. La republica lettera- 
ria gli è debitrice ,di molte 
utili ed. istruttive produzio- 
ni b ai : 
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ni : I. Varie buone Edizio- 
ni di alcuni autori antichi ; 
tra gli altri , Opera & 
Frammenta Poetarum Latino- 
rum Prophanortm &*■ Lccle — 
-siasticorum , Londra 17 13 » 
ovvero 17 21 voi. 2 in f° : 
collezione stimata assaissi- 
mo e divenuta rara « II* 
Annales Typographici , all’ 
Haia 1719 in 4° » il tom * ” 
nel 1722 , il tonti, in nel^ 
1725. Quest’opera piena di 
•particolarità bibliografiche 
curiose e ricercare, e la qua- 
le non può venir tacciata 
che di pochissimi difetti , 
comprende il titolo di tutt 
i libri impressi dall’origine 
della stampa sino al 1557 • 
Nel 1733 Maittaire diede 
una nuova edizione del to- 
mo 1, che porta per titolo 
tom. iv , ed è considerevol- 
mente aumentata . Nulladi- 
meno i’ autore avvertì, che 
bisogna sempre unirvi la 
prima edizione del 1719 > 
perchè in. essa trovansi va- 
rie cose non ristampate nel- 
la seconda . Finalménte nel 
• 1741 comparve l’ Indice di 
tutta l’opera sotto il titolo 
di tomo v in 2 parti : vo- 
lume il più ut '‘ e di tuttl ' 
UT, Historia Stcphanorum , 
Londra 1709 in 8° . IV, 

Hi storia Typograpborttm alt- 
quot Pgrisiensin/n , Londra 
J717 tom. 2 in un voi, in 
8°. V. Grette Lingue Di *• 

■ .* r 


leSi , all’ Haia 1738 in 8* s 
VI. Miscellanea Gracorum 
altquot Scrtptorum Carmina t 
greco-latina , Londra 1722 
in 4 0 . VII* Senilia , sive 
Poetica aliquot in Argumen » 
tis varie generis Tentarmela , 
Londra 1742 in 4 0 . 

MAIZIERES , Ved. mai- 
sieres . 

MARI, Ved. mac iti k 

MAKIN ( Roberto ) , 
sotto il regno di Odoardo 
in , fu al tempo stesso la 
‘vittima de’ funesti effetti d’ 
un immoderato amore , e 
la cagione involontaria dell* 
accidentale scoperta dell’ iso- 
la di Madera . Questo In- 
glese, nato con coraggio e 
talento , concepì una violen- 
ta passione per Anna Dori 
set , donzella d’ una nascita 
molto superiore alla sua . 
Scopertasi quindi la loro" 
corrispondenza , venne post» 
prigione , e non ottenne I* 
sua libertà , se non dopo 
che i parenti della zitella 
1’ ebbero maritata secondo 
la di lei condizione , Que- 
sto violento spediente non 
bastò ad estinguere la di 
lui passione , nè gl’ impedì 
di rapire colei , ch’erane l* 
oggetto , In vece di far ve- 
la per la Fraacia , come 
aveva divisato , col dise- 
gno d’ ivi ritirarsi , venne 
assalito da una fiera tempe- 
sta, ed abbandonato pel cor- 
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so di 13 giorni in balìa 
dell’ onde . Finalmente nel 
J4 3 giorno approdò all’iso- 
la di Madera, ove, tre gior- 
ni dopo, un’impetuosa bur- 
rasca strappò dalle ancore 
il naviglio, e gictollo sulle 
coste di Marocco . Tanta 
impressione fece questa nuo- 
va disgrazia sul cuore del- 
la compagna di Makin , di 
già costernato per le altre 
sventure sofferte dopo la 
sua partenza , che in capo 
a due giorni spirò , senz’ 
aver potuto proferire nep- 
pure una parola. Makin pe- 
netrato dal piò vivo dolore 
per un sì tragico accidente , 
non le sopravvisse che cin- 
que giorni . Dimandò per 
unica grazia a’ suoi amici , 
d’essere sotterrato nella stes- 
sa tomba con lei . Eglino 
ornaronla di un’ iscrizione 
composta da lui' medesimo r 
che in poche parole conte- 
neva il racconto d’ una sì 
trista avventura . Questa ha 
somministrato un argomen- 
to a M. d' Atnaud per le 
sue Frove del Sentimento , 
tom. 4 0 . 

MAKOWSKI, Ved. 

MACCO V IO . 

I. MALABRANCA 0 
malabranchi ( Latino ), 
Domenicano , nipote dì pa- 
pa Niccoli) ili , venne fatto 
cardinale nel 1278 , e po- 
scia legato di Bologna .^Eb- 


be il .vescovato di Velletri , 
ed indi quello di Ostia. Fa 
incaricato degli affari pii» 
importanti e delicati . Mi- 
se la pace in Firenze stra- 
ziata dalle fazioni de’ Guelfi 
e d e'Gibellini , e si acquistò» 
la stima e 1’ affetto de’ po- 
poli , mescè la sua integrità 
ed i 'suoi talenti . Venne 9 
morte nell’ anno 1294 ; 9 
gli viene attribuita la Se- 
guenza solita dirsi alla Mes- 
sa de’ Defonti , che comin- 
cia Dies, irte dite illa ec. 

** II. MALABRANCA 
0 m abbranchi ( Ugoli- 
no ) , non sappiamo se sift 
della stessa famiglia del pre- 
cedente. Era nativo di Or- 
vieto, si fece religioso Ago- 
stiniano , e fu uno de’ piò 
dotti uomini e de’ piò insi- 
gni teologi del suo tempo . , 
Dopo aver occupate le mi- 
gliori cattedre , e. varie ca- 
riche del suo Ordine , di- 
venne Generale del medesi- 
mo nel 1368 . Fu indi da 
Urbano v sollevato alla di- 
gnità di patriarca di Geru- • 
salemme e di vescovo di 
Rimini , la qual sede egli 
tenne dal 1371 sino al 1374. 
Appena però potè egli mai 
assistere di presenza alla sua 
chiesa , adoperato in gravi 
affari dal pontefice stesso e 
da Gregofio xi suo succes- 
sore . Per ordine di quest* 
ultimo inviato a Parigi , 
B b 2 men- 
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mentre ritornava a Roma 
nel sudetto anno 1374, mo- 
ri in Acquapendente . La- 
sciò varie opere teologi- 
che , le quali sono rimaste 
manoscritte in al.une biblio- 
teche del suo Ordine . 

* I. MALACHIA, l’ ulti- 
mo de’ xu Profeti Minori, 
c di tutt’i Profeti dell’ an- 
tico testamento . È talmen- 
te ignoto , che dubitasi an- 
che , se il suo nome sia un 
nome proprio , 0 uou sia 
piuttosto stato messo per 
(in nome generico, il quale 
significhi un Angiolo del 
Signore , un Profeta , ec. 
Da questo nome Origene e 
Tertulliano hanno presa oc- 
casione per avanzarsi a di- 
re , che questo profeta fos- 
se stato' effettivamente un 
angele» , che prendesse una 
forma umana per profetiz- 
zare. Checché ne sia-, sem- 
ina certo, che Malachia ha 

profetizzato' nel tempo di 

Neemia , sotto il regno di 
Artasvrse Longtmano , m con- 
tingenza, eh’ eranvi tra 1 
sacerdoti ed il popolo di 
Giuda grandi disordini , 
contro i quali declama il 
profeta . Le profezie , che 
di lui ci rimangono , sono 
in ebraico , e contengono 
tre capitoli . Predice 1 abo- 
lizione de* sacrifizj giudai- 
ci e l’istituzione d, un nuo- 
vo sacrifizio- che sarà of- 


ferto in tutto' 1’ universo . 
Istruisce i sacerdoti circa U 
puri A , che deggiono reca- 
re nelle loro oblazioni , e 
predice il giudizio finale e 
la venuta di Elia . 

II. MALACHIA (San ), 
nato, in Artnach nell’ Irlan- 
da nell’ anno 1094 , fu suc- 
cessivamente abate di Ben- 
chor , vescovo di Connor , 
e finalmente arcivescovo di 
Armach nel 1127. Ri nun- 
zio il suo arcivescovato nel 
1155 , dopo aver dato un 
nuovo aspetto alla sua dio- 
cesi , mercè il suq zelo ed 
i suoi esempi . Morì a Chi^- 
ravalle tra le braccia di S. 
Bernardo suo amico nei 
1148 . Gli vengono attri- 
buite certe Profezie sopra 
tute’ i papi da Calisto li si- 
no alla fine del mondo j 
ma quest’ opera è stata fab- 
bricata v nel Conclave del 
1590 dai partigiani del car- 
dinale Simonelli • In effetto 
S. Bernardo , che ha scritta 
la Vita di san Malachia , e 
che ha riportate sin le più 
minime sue predizioni , non 
fa veruna menzione di que- 
ste. Niun autore ne ha par- 
lato prima del principio del 
X vii secolo. Questo silen- 
zio di 400 anni , unito agli 
errori ed agli anacronismi , 
de’ quali è piena questa im- 
pertinente lista , è una for- 
te prova della supposizione 
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( Ved. wTOV ). Si può ve- Allorché il duca d' Aveiro 

meditò la sua cospirazione 
contro il re di Portogallo, 
i nemici della Società assi- 


dere il P. Mene stri er nel 
suo Trattato circa le Profe- 
zie attribuite a S. Mala- 
chia . Coloro , che si sono 
impegnati a spiegare queste 
troppo celebri scioccherie , 
trovarono sempre qualche 
allusione forzata o verisi- 
mile, ne’ paesi de* papi, nel 
loro nome , negli stemmi 
loro, nella nascita , ne’ ta- 
lenti , nel titolo del loro 


curano. ? eh’ ei consultasse tre ' 
Gesuiti , tra i quali Mala- 
grida . Aggiungono ( cosa 
assai poco verisimile ) , che 
que’ casisti decidessero , non 
essere heppur peccato vmiale 
/’ uccidere un re, che perse- 
guitavi i santi . Il monar- 
ca Portoghese , istigato da 
cardinalato , nelle dignità un ministro poco favorevo-, 
che hanno possedute, ec. ec. le ai Gesuiti, dichiarava;! 


Per esempio la profezia , 
che riguardava Urbano vili, 
era Lilium & Rosa . Essa 
si è adempiuta letteralmen- 
te , dicono i suoi interpre- 
ti , perchè questo q>apa di 
casa Barberini aveva nel suo 
stemma delle api , le quali 
succhiano il giglio e le ro- 

se # 

MALAGRIDA ( Ga- 
briele ) f gesuita italiano, 
fu scelto dal suo Generale 
per ‘far delle missioni nel 
Portogallo. Era- un'uomo , 
che ad un ardente zelo ac- 
coppiava quella facilità di 
parlar/? , che suol esser ef- 
fetto deil 1 entusiasmo . Ben 
presto fu egli il direttore 
alla moda f i grandi e gl’ 
inferiori , tutti faceano a 
gara a porsi sotto la sua 
condotta . Veniva riguarda- 
to come un santo , e con- 
sultato come uh oracolo . 


allora apertamente contro di 
essi , e pòco tardò a scac-, 
ciarli dal^ suo regno. Ne 
ritenne tra le forze soli tre,, 
accusati di avere approvato 
il di lui assassinio , cioè 
MalagriJj , Alessandri e 
Mathos . O che non fosse 
permesso il farli giudicare 
senza il consenso di Roma, 
che lo negò , o che non vi. 
fossero prove per far con- 
dannare il Mal agrida , <0 ri-, 
dotto il re a prender 1’ e- 
spediente di darlo in potere 
dell’ Inquisizione, còme so- 
spetto di avere in addietro 
•avanzate alcune proposizio- 
jni temerarie, e che sentiva- 
no di eresia. Questi sospet- 
ti èrano fondati sopra due 
scritti , confessati da lui me- 
desimo , e che sono la più 
compiuta prova di un vero 
delirio ; 1’ uno in latino , 
intitolato : Traclatus de vi- 
li b 3 ta 
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ta & imperio An tic hr isti : 

1’ altro in lingua Portoghe- 
se sotto il seguente titolo : 

La Vita di Sant ' Anna row- 
posta coll' assistenza della 
beatissima Vergine, e detrito 
santissimo Figlio. 11 fanatico 
Malagrida dice nella prima 
©pera , che , quando la SS. 
Vergfcie gli ordinò di scri- 
vere su tale materia , dite- 
gli: Tu sei Giovanni dopo 
un altro Giovanni^ ma mol- 
to piti chiaro e piti profon- 
do. = Se intendansi bene le 
„ Scritture ( die’ egli in se- 
„ guito), deve aspettarsi di 
veder comparire tre An- 
a , ticristi , il Padre , il Fi- 
9 , glio ed il Nipote. Sicco- 
„ me è impossibile, che un 
v solo possa soggiogare o 
9 , rovinare tutto il Mondo, 

„ è piti naturale a credersi, 
a , che il primo anticristo 
9 , comincerà 1’ impero, che 
*, il secondo lo amplierà , e 
„ che il terzo produrrà i di- 
5 , sordini e cagionerà le ro- 
,, vine , di cui parlasi nel- 
4 , 1’ Apocalissi . L’ ultimo 
„ Anticristo avrà per padre 
„ un monaco, e per madre 
3 , una religiosa ; nascerà 
9 , nella città di Milano in 
3 , Italia nell’ anno 1920 , e 
j, sposerà una delle Furie 
infernali nominata Proser- 
3) pina. Essendoché il solo 
3 , nome di Maria senza es- 
„ ser accompagnato dai me- 


• t 


„ riti delle buone opere , ha 
„ fatta la salute di alcune 
„ creature, la madre di que- 
„ st’ ultimo Anticristo , la 
„ quale verrà chiamata Ma- 
„ ria f sarà salva a motivo 
„ del suo nome , ed a ri- 
„ guardo dell’ ordine reli- 
„ gioso , di cui ella sarà 
„ professa . I religiosi del- 
,, la compagnia di Gesù sa- 
„ ranno i fondatori d’ un 
„ nuovo impero destinato a 
„ Gesù Cristo , e faranno 
„ la scoperta di molte na- 
„ ziohi numerosissime . = 
Nè mostrasi meno strava-, 
gante il P. Malagrida nella 
VITA di sant ' Anna . — Ella , 
„ fu santificata , die' egli, 
„ nel seno di sua madre , 
„ còme la beatissima Ver- 
„ gine Maria lo fu in quel- 
„ lo di svii' Anna, privile- 
„ gio non mai accordato, 
„ che ad esse due sole . 
„ Quando sant 'Anna pian- 
,, geva nel seno, di sua ma- 
„ dre , faceva piangere al- 
* tresì i Cherubini, che le 
„ tenevano compagnia . S. 
„ Anna nel seno di sua madre 
„ intese , conobbe , amò , 
,, servì Dio nella stessa ma- 
„ niera che fanno gli an- 
„ gioii nel cièlo, ed affin- 
„ chè niuna delle tre Per- 
,, sone della SS. Trinità 
„ fosse gelosa della di le» 
,, attenzione particolare per 
, r una di esse , ella fece vo- 
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^ to di povertà al Padlre , 
,, voto di ubbidienza al Fi- 
3 , gljo , e . voto di castità 
„ allo Spirito-Santo... Sant' 
5, Anna , che dimorava in 
„ Gerusalemme , ivi fondò 
„ un ritiro per 69 zitelle . 

Una di esse nomata Ma- 
,, ria comprava del pesce , 
3 , e sapeva rivenderlo nel- 
,, la città con molto profit- 
„ to . Alcune di queste don- 
,, zelle non si maritarono , 
,, che per ubbidire a Dio , 
„ il quale da tutta l’eterni- 
,, tà aveva destinate queste 
,, beate Vergini ad una san- 
„ tità piò sublime, che non 
„ fu quella degli Apostoli, 
„ e di tutt’ i Discepoli di 
„ G. Cristo . San Lino suc- 
„ cessore di S .Pietro nacque 
„ da una di queste vergini : 
„ un’ altra fu maritata a Ni- 
„ co demo : una terza a S .Mat-, 
„ teoy ed una quarta a Ginstp - 
,, pe di Arimatea , ec, n . 
Si attribuiva pure questo 
entusiasta il dono de’ mira- 
coli . Confessò a viva voce 
avanti gl’ inquisitori, che Dio 
stesso avealo dichiarato suo 
Ambasciatore , suo Apostolo t 
e suo Profeta , che Dio ave- 
vaio unito a lui per una u- 
nione abituale j che la Ver- 
gine Maria , con aggradi- 
mento di Gesù Cristo "e di 
tutta la SS. Trinità, avea- 
lo dichiarato di lei figlio . 
Per ultimo pretender t che 


confessasse di aver provati 
nel suo Carcere , benché vec- 
chio di 72 anni , certi mo- 
vimenti , che non sono or- 
dinar; di tal età ; e che que- 
ste laidezze aveangli cagio- 
nata da principio molta in- 
quietitudine ; ma che Dio 
aveagli rivelato , simili mo- 
vimenti non provenire, che 
dall,’ effetto naturale d’ una 
involontaria agitazione , 
mercè la quale aveva meri- 
tato altrettanto , quanto per 
mezzo dell’ orazione . Ecco 
le follie, a • motivo delle 
quali questo sventurato ven- 
ne condannato dall’ Inquisi- 
zione . Mi ciò , che affret- 
tò la sua morte, fu una vi- 
sione , la quale egli ebbe 
premura di rilevare. Essen- 
do venuto a morte il mar- 
chese di Tancours generale 
in capo della provincia del- 
1’ Efltremadura , il castello 
di Lisbona , e tutte le for- 
tezze sulle sponde del Ta- 
go fecero lugubri e conti- 
nue scariche in di lui ono- 
re. Malagrida , avendo udi- 
te dal fondo dell’ oscura sua 
prigione queste reiterate sca- 
riche fatte in una maniera 
straordinaria , ed anche in 
tempo di notte, s’ideò im- 
mediatamente , che fosse 
morto il re. Nel giorno ap- 
presso dimandò di essere a- 
scoltato, il che dagl’ Inqui- 
sitori gli venne accordato . 
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Loro però egli disse , che 
Dio aveagli ordinato di mo- 
strare al ministro del Sant- 
Uffizio , eh’ ei non era un 
ipocrita , come lo pretende- 
vano i suoi nemici , poi- 
ché eragli stata rivelata la 
morte del re , ed egli aveva 
avuta una visione intellet- 
tuale delle pene , alle quali 
sua maestà era condannata 
J>er aver perseguitati i reli- 
giosi del suo Ordine . Non 
ve ne volle di più per sol- 
lecitare il suo supplizio; egli 
Fu bruciato , nel dì 21. set-* 
temhre 1761 in età di 75 
anni , non come complice d’ 
un regicidio , qual crasi vo- 
luto dapprima, ma come fal- 
so profeta . In questa quali- 
tà forse meritava più d’ es- 
ser rinchiuso ai pazzarelli , 
che d’ esser posto sul rogo, 
le empietà , di cui venne 
accusato , non erano che stta- 
vagarrze ; frutti d’ un cer- 
vello scompaginato da una 
divozione mal intesa . Ved. 
l’articolo a ve irò . La'- cata- 
strofe di questo gesuita servì 
di argomento ad una Tra- t 
f>edia in tre atti col titolo 
Jt/Ialagrida , impressa in Li- 
«bona nel 17Ó3 in 8° . 

•MALAPERT ( Carlo ), 
roeta e matematico, nato a 
jVIons neU’Hainaut nel 1581, 
si fece gesuita . Insegnò la 
■filosofia in Pont-a-Mousson, 
j>assò in Polonia , ove fa 


professore di matematica , 
ed ebbe in seguito lo stes-. 
so impiego in Douai . Fi-r 
lippo iv lo dimandò per. 
insegnare questa scienza in. 
Madrid nell’ università , che 
ivi allora aveva fondata ; 
ma morì per viaggio in Vit- 
toria nella Catalogna li 5 
novembre 1630.’ Ci ha la- 
sciare : I. Varie Poesie im- 
presse in An versa nel 1634. 

La sua latinità è pura , ni- 
tida la sua dicitura , vive e 
sempre varie sono le sue 
immagini; ed egli ha sapu-_ 
to interamente guardarsi dai 
giuochi di parole e dagli af- 
fettati concetti sì comuni al 
suo tempo. II. Molte Ope- 
re concernenti la matemati- 
ca; impresse in Douai 1630 

e 1Ò33. 

** MALASPINA 0 ma- 
lespina ( Ricordano ) 
della nobilissima famiglia 
de’ Malaspini anticamente 
originaria di Roma , e di- 
ramatasi poi in tante linee 
nella Toscana e nella Lu- 
nigiana , tutte distinte , ed 
alcune delle quali hanno a- 
v-uti domini- in sovranità , 
come quella de’ duchi di 
Massa e Carrara , fiorì nel 
xni secolo . Era nato in 
Firenze , e fu il primo scrit- 
tore di storia , che avesse 
quella insigne città , e che 
sia a noi pervenuto. La sua 
Storti fli Firenze 7 già al- w 

Ve - 


Digitized by Google 


MAL 


m 


tre Tolte stampata , ,e ripro- 
dotta dal Muratori nel tom. 
vili della sua raccolta Rer. 
hai. Script . , è scritta nel 
miglior linguaggio italiano, 
che sin allora si fosse usa- 
to . Le tre edizioni , tutte 
di Firenze ed in 4°,le due 
prime pel Giunti 1568 e 
1598, e l’altra per Tortini 
e Franchi 1718 , vengono 
citare dalla Crusca e sono 
poco comuni . Comincia dal- 
la fondazione di Firenze, e 
viene sino all’ anno 1281 , 
in cui Ricordano morì , e 
poscia trovasi continuatasi-, 
no al 128Ó da Giacchetto 
malaspìna di lui nipote. 
Non bisogna cercare presso 
questo ' scrittore le notizie 
de’ tempi Antichi ; poiché 
egli ancora ci vende le fo- 
le ricevute allora comune- • 
mente , come infallibili ora- 
coli . Basta per darne un 
saggio il titolo del secondo 
capo della sua storia, in cui 
dice : Siccome Adamo quan- 
to tempo ebbe imi no a Ni- 
mis re , e come Apollo stro- 
logo fece edificar Fiesole . 
Egli credette sicuramente di 
scrivere le piò accertate co- 
se del mondo , mentre pro- 
testa di raccontare ciò , che 
aveva trovato nelle Storie 
degli antichi libri de' Mae- 
stri Dottori \ ed in quei tem- 
pi cosa scritta e cesa infal- 
libile venivano 4 significa- 


re lo itesso . Bensì nelle co- ’ 
se de’ tempi suoi è scrittore 
esatto , ed avuto ragione- 
volmente in gran pregio . — 
Della stessa illustre famiglia 
vi fu un Celio malespini, 
di cui si hanno Ducente No- 
velle, , Venezia 1Ó09 tomi- 
2 , che si legano in un so- 
lo volume, in 4 0 : libro sti- 
mato e raro . 

* MAL ATESTA ( Si- 
gismondo ), signore di Ri- 
mini , celebre capitano nel 
xv° secolo , accoppiò nell* 
sua persona una singolare me- 
scolanza di buone e di catti- 
ve qualità. Filosofo, istori— 
co , poeta protettore delle 
lettere e de’ letterati , uomo 
di guerra accortissimo e spe- 
rimentatissimo , eranel tem- 
po stesso ambizioso , dissolu- 
to , empio , senza fede , senza 
religione , -senza umanità .* 
almeno tale si è la pittura , ' 
che di lui ci hanno lasciata 
molti storici . Malgrado la 
scomunica contro di lui ful- 
minata dal pontefice Pio II 
a motivo della sua empietà, 
si rendette formidabilissimo 
nelle guerre , eh’ ebbe non 
solo co’ suoi vicini, ma an- 
che con altri popoli . Fran- 
cesco Sforza , Alfonso re d i 
Napoli, i Fiorentini, i Ve- 
neziani fecero a gara per 
averlo alleato , ed ora 1’ u- 
no , ora gli altri affidaron- 
gli il supremo comando del- 
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le loro frappe , e non di ra- 
do furono da lui traditi ó 
abbandonati . Generale al 
servigio de’ Veneziani prese 
Spana e molte altre piazze 
nella Morea contro i Tur- 
chi . Non ostante le sue vit- 
torie , fu poscia privato di 
tale comando a motivo del- 
le sue scelleragini . Venne 
incolpato tra le altre del 
violento ratto seguito nel 
1450 in Verona d’ una bel- 
lissima dama tedesca, men- 
tre per colà passava recando- 
si a Roma in occasione del 
Giubileo , la quale * piutto- 
sto che consentire alle li- 
bidinose voglie del rapito- 
re, si lasciò uccidere: acci- 
dente , che fece grande stre- 
pito..' Veramente , per quan- 
ta inquisizione facessero i 
savj Veneziani , non si po- 
tè scoprirne con certezza l* 
autore ; ma la voce comu- 
ne fu contro del Malatesta y 
e questo prova , che , se non 
fu , almeno era degno d’ es- 
* ser creduto reo di sì enor- 
me misfatto . Nel 1461 e- 
gli mosse guerra al papa , 
che àvealo scomunicato ; e 
nel 2 luglio, dopo un aspro 
conflitto di cinque ore pres- , 
«0 Castel Leone , riportò una 
non indifferente vittoria . 
Ma nell’ agosto dell’ anno 
seguente fu poi egli battuto 
con molta perdita dalle ar- 
mi pontificie in vicinanza 


di Sinigaglia . &el 1467 
ovvero 1468 , secondo al- 
tri , nel mese di ottobre ter- 
minò egli il corso di su» 
vita, l’anno 51 0 di sua e- 
tà , ridotto a non aver pii* 
che la sola città di Rimi- 
ni , e quella pure col suo 
territorio molto smembrato. 
Lasciò de’ figli , che imita- 
ronlo nella sua bravura , non 
già ne’ suoi vizj e nella sua 
irreligione. Uno d’essi, G>j- 
Uottb malatesta , gover- 
natore di Faenza, nel 1488 
fu trucidato a tradimento 
nella propria camera. 

I. MALAVAL ( Fran- 
cesco ) , nato a Marsiglia 
nel 1627 , in età di soli f 
mesi perdette la vista. Que- 
sto accidente non gl’ impedì 
d’ imparare il latino , e di 
rendersi abile ascoltando con 
attenzione le letture , che » 
lui facevansi . Si attaccò so- 
prattutto agli Autori Misti - 
ei t che per la maggior par- 
te sono gli alchimisti della 
divozione . La mancanza 
della vista facilitavagli il 
raccoglimento, che richie- 
dono gli- scrittori pieni d’ i- 
dee del quietista Molinos . 
Publicolle egli in Francia , 
ma con qualche raddolci- 
raento , nella sua Pratic * 
facile per innalzare /’ Ani- 
ma alla contemplazione . £ 
questo piuttosto un metodo 
per innalzare V anima ai 
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delirio , che per innalzarla 
alla contemplazione . L’ au- 
tore s immerge nelle stra- 
vaganti visioni della misti- 
cità spagnuola , ne’ raffina- 
menti dei puro amore , in 
tutti que’ pii anfanameli , 
o sieno imbrogliati- giri di 
parole, di annientaménto del- 
ie potenze , di silenzio dell' 
anima , d’ indifferenza totale 
pel Paradiso e per l'lnferno y 
ec. 11 libro di Malaval fu 
censurato a Roma in tempo 
delle vertenze del quietismo. 
L’ autore non aveva errato 
che per sorpresa ; quindi si ' 
ritrattò subito, e dichiarossi 
apertamente contro gli erro- 
ri di Molinos. La sua pietà 
gli meritò una letteraria cor- 
rispondenza con molte di- 
stinte persone , tra le altre 
col cardinale Bona , che gii 
ottenne una dispensa per es- 
tere ammesso alla tonsura , 
benché forse cieco . Questo 
pio ecclesiastico morì in 
Marsiglia li iy maggio 1719 
di 92 anni . Di lui 'vi sono : 
I. Varie Poesie Spirituali , 
ristampate in Amsterdam 
sotto il titolo di Colonia , 
nel 1714 in 8° . Esse re- 
cheranno più piacere alle 
persone pie , che a quelle 
di gusto , II. Alcune Vite 
di Santi . III. La. Vita di 
S. Filippo Benizzi generale 
de’ Serviti . IV. Varie altre 
•pere manoscritte . 


II. MALA VAL ( Gio- 
vanni ) , chirurgo , nato a 
Pezam diocesi di Nimes 
nel 1699 , morto nel 1758 
in erà di 89 anni , recossi, 
da giovinetto a Parigi. Ivi 
contrasse una stretta amici- 
zia con Htcquet ,( che gli 
fece abbiurare la religione 
protestante , nella quale era 
nato . Mulavai applicossl 
particolarmente a ciò , che 
chiamasi bassa o inferior 
Chirurgia , al salasso cioè , 
all’ applicazione de’ cauteri , 
delle ventose , ec. ed in que- 
sta parte fu eccellente . Le 
Memorie dell’ accademia rea- 
le di chirurgia contengono 
molte osservazioni di quest*' 
uomo 1 abile . La sua vec- 
chiaia fu una vera infan- 
zia „ C^dde in una grave 
debolezza di mente ; ma 
ciò che deve recare stupore- 
si è , che in quello stato 
medesimo non perdette la 
traccia delle cose , che altra 
volta aveva affidate alla sua 
memoria . Ali’ occasione di 
una parola , che gli colpì 
l’ orecchio in una conver- 
sazione, alla quale egli 
non poteva prender parte , 
mettevasi a recitar con ca- 
lore un grandiffimo numero 
di versi , ovvero delle in- 
tere pagine in prosa , eh’ e- 
rangli famigliari , ed ove 
trovavasi la parola, che , per 
così dire , servivagii di r i_ 
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chiamo. Il suo cervello era per titolo: Trattato del Terz* 


una specie di orologio da 
ripetizione . 

MALBOROUGH, Ved. 
marleborough . 

I. MALCO , servo del 
sommo sacerdote Caifasso , 
«he , essendosi trovato nel- 
1’ orto degli ulivi , con co- 
loro , eh’ erano spediti per 
arrestare Gesù' , ebbe tron- 
cata 1’ orecchia da un colpo 
di spada datogli da S. Pie- 
tro ; ma il Salvatore, aven- 
dolo toccato , lo guarì . 

II. MAL CO ovvero 
■MALCH , celebre solitario del 
iv secolo , natio del terri- 
torio di Nisibe , si ritirò 
in una comunità di monaci, 
che abitavano il deserto di 
Calcide nella Siria , e ter- 
minò il resto de’ suoi gior- 
ni da santo , com’ era vis- 
suto . La Foniatrie , eh’ era- 
si acquistata tanta celebrità 
in un altro genere , in un 
accesso di pentimento pose 
in versi francesi la Vita di 
San Malco , e questo poe- 
ma , dice M. Clement di 
Dijon , era stimato assaissi-^. 
mo da Rousseau il lirico . 

MALDONADO (Diego_ 

de Coria ), carmelitano spa- 
gnuolo , è conosciuto per due 
opere singolari a motivo delle 
ridicole pretensioni , che ivi 
fa valere , Di queste due 
produzioni , ambe scritte in 
lingua spagnuola , 1’ una ha 


Ordine de ' Carmelitani . Ivi 
pretende accertare , che i 
Frati , i quali lo compon- 
gono, discendono immedia- 
tamente dal profeta Elia-, e 
conta tra’ grandi uomini , 
che in esso hanno fatta pro- 
fessione , il profeta Abdia , 
-e tra le femmine illustri la 
bisavola del Salvatore del 
mondo , alla quale egli dà 
il nome di santa Emertnzia- 
na . L’ altra opera , composta 
da questo buon Padre, è una 
Cronaca dell' Ordine de' Car- 
melitani , Cordova 1598 in 
f°, nella quale avanza delle 
proposizioni singolarissime. 
Secondo lui i Cavalieri di 
Malta nella loro origine so- 
no stati Carmelitani , e ta- 
le parimenti era S. Luigi re 
di Francia , ec. 

MALDONAT 0 mal- 
donato ( Giovanni ), na- 
to a Casas de la Reina 
nella Estremadura nel 1574, 
fece i suoi studi in Saia- 
manca . Ivi si distinse., ed 
insegnò il greco , la filoso- 
fia e la teologia con un suc- 
cesso straordinario . Entrò 
ne’ Gesuiti in Roma nel 
1562 , passò in Francia nell’* 
anno appresso , per profes- 
sarvi la filosofia e la teolo- 
gia . Maldonato ebbe ivi un 
sì prodigioso numero di sco-. 
lari , che il suo uditorio 
era pieno tre ore prima che 
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desse lezione , e riuscendo 
troppo picciola la sala a tal’ 
uopo destinata, sovente era 
costretto insegnare nel cor- 
tile del collegio . Il cardi- 
nale di Lorena , volendo ac- 
creditare uno stabilimento , 
che sfavagli molto a cuore, 
tir?) Maldonato all’università, 
che aveva -fondata a Pont-a- 
Mousson. Ritornato poscia 
a Parigi, continuò ad inse- 
gnare con riputazione ; ma 
gli vennero suscitate contro 
alcune brighe , che turba- 
rono il suo riposo . Venne 
accusato di aver fatto fare 
dal presidente Montbrun un 
legato universale in favore 
della sua società , e d’ in- 
segnare degli errori circa 
1 ’ Immacolata Concezione . 
Rispetto al primo affare , 
venne posto a! coverto mercè 
un decreto del parlamento 
di Parigi ; e quanto al se- 
condo , mediante una sen- 
tenza. di Pietro de Condì 
vescovo della stessa città . 
Non perciò calmossi P invi- 
dia , anzi divenne più ar- 
dente nelle sue persecuzio- 
ni. Si sottrasse alle medesi- 
me il dotto gesuita, ritiran- 
dosi a Bourges , ove di- 
morò circa 18 mesi, a capo 
de quali il papa Gregorio 
xill chi annoilo a Roma per 
servirsi di lui nella edizio- 
ne della llibbi a Creta dei 
Settanta . In questa città e- 


3 # 

gli compiè il suo Comenta- 
rio sul Vangelo . Mentre 
travagliava a quest’ opera 
importante , ebbe un sogno, 
che poscia fu confermato da 
ciò , che avvenne in effetto. 
Per alcune notti successive 
parvegli di vedere un uo- 
mo , il quale l’ esortasse a 
travagliare senza intermis- 
sione al suo Comento , per- 
chè non sopravvivrebbe alla 
conclusione del medesimo . 
Lo stesso uomo accennava- 
gli nel tempo medesimo un 
certo sito del ventresche 
fu effettivamente lo sttsso , 
ov’ ei sentì 1 dolori , • de’ 
quali morì poco tempo do- 
po , cioè li 5 gennajo 1585 
in età di 49 anni . Questo 
gesuita era uno de’ più dotti 
teologi della sua società , 
uno de’ più begl’ingegni del 
suo secolo. Sapeva il greco 
e 1’ ebreo , crasi renduto 
abile nella letteratura sacra 
e profana , aveva letti bene 
i Padri ed i teologi. 11 suo 
stile è chiaro , vivo e pia- 
nò . La sua molta facilità 
nell’ esprimersi , la molta 
sua vivacità , presenza di 
spirito e destrezza rende- 
yanfo formidabilissimo nel- 
la disputa . Non era egli 
servilmenré attaccato alle o- 
pinioni de’ teologi scolasti- 
ci : pensava da se stesso , 
aveva de’ sentimenti molto 
liberi, anche talvolta singo- 
la- 
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lari , ma sempre ortodossi : „ a raddrizzare la copia mi* 

viene tacciato nondimeno e ,, noscritta , che in alcuni 


«on ragione d’ essere stato 
troppo prevenuto in favore 
delle proprie idee . Di kii 
si hanno alle stampe : I. 
Gli accennati eccellenti Co- 
ntentar/ su i Vangeli , de’ 
quali le migliori edizioni 
sono quelle di Pont-a-Mous- 
son 1595 in f% e le seguen- 
ti' sino al 1617 -, perchè 
quelle, che sono state fatte 
dopo , sono alterate . Gli 
eruditi ne fanno conto assai, 
c= Di tutt’ i Commentatori 
at ( dice Riccardo Simon ) 
3, pochi ve ne sono, che ab- 
9» biano spiegato con tanta 
3 , diligenza, ed anche cori 
5, tanta riuscita , il senso 
9, letterale de’ Vangeli , quan- 
9, to Giovanni Mal donato , 
a, Essendo morto in Roma 
9, questo gesuita , prima di 
,, aver toccato il cinquante- 
9 , simo suo anno,' Claudio 
j, Acquaviva , generale del- 
„ la Società', a cui , mo- 
9, rendo , raccomandò il suo 
9, Cementano , diede ordi- 
„ ne ai Gesuiti di Pqnt-a- 
„ Mousson di farlo stampa- 
9, re sopra una copia , che 
„ loro fu spedita . Que’ Ge- 
,, suiti dichiarano , nella 
,, prefazione da essi pie- 
„ messa alla predetta opera, 
„ di aver ivi inserito qu.al- 
„ che cosa del loro proprio, 
e di essere stati costretti 


„ luoghi era difettosa. Non 
„ avendo 1’ autore segnati 
„ in margine al suo esempla- 
,, re i libri ed i luoghi, donde 
„ aveva presa buona parte 
„ delle sue citazioni , egli- 
„ no hanno supplito a que- 
„ sto difetto . Sembra anzi, 
„ che Maldonato non aves- 
,, se letto in fonte ( come 
„ suol dirsi ) tutto quel gran 
„ numero di scrittori , eh’ 

„ egli cita ; ma che avesse 
„ profittato f come accade 
„ ordinariamente , del tra- 
„ vaglio di coloro , che a- 
„ veanlo preceduto j e però 
„ egli non è così esatto , 
come se avesse posta l’ul- 
,, tima mano al suo Comen- 
„ tario . Non ostanti questi 
„ difetti , ed alcuni altri , 
„ facili per altro ad emen- 
„ darsi , scorgesi bene, che 
„ questo gesuita ha trava- 
„ gliato con molta applica- 
„ zione a quest’ opera ec- 
„ celiente . Egli non lascia 
„ passare alcuna difficoltà , 
„ che non la esamini a fon- 
„ do . Allorché si presen- 
„ tano più sensi letterali di 
„ uno stesso passo , ha per 
„ uso di scegliere il mi- 
„ gliore , senz’ aver troppo 
„ riguardo alj’ autorità de- 
„ gli astichi cementatori , 
„ nemmeno al maggior nu- 
mero , non considerando 
„ che 
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„ che la verità la se stessa. 
„ Sovente rigetta le inter- 
„ prefazioni di sant 'Agosti- 
„ no , ec. rs. II. De’ Com- 
mentar) sopra Geremia , Ba- 
ruch , Ezechiele e Daniele , 
impressi nel 1609 in 4 0 , 
III. Un Trattato de ’ Sacra- 
menti , con altri Opuscoli , 
impressi in latino a Lione 
nel 1614 in 4 0 , lv\ Mal do- 
nato spiega in una maniera 
metodica e solida tutto ciò, 
che riguarda i sacramenti , 
stabilisce il dogma , confuta 
gli errori , e risponde al- 
le obbiezioni con nettezza 
e precisione . Il suo stile è 
semplice , facile , intelligi- 
bile , senza essere nè basso, 
nè barbaro, IV. Un Trat- 
tato della Grazia , un altro 
del Peccato Originale * ed 
una raccolta di molti Com- 
ponimenti , publicati a Pari- 
gi nel j 677 in f° da Fi- 
lippo du Bois . Questa rac- 
colta è ornata d’ una prefa- 
zione consecrata al di lui 
elogio, V. Piò un Trattato 
degli àngioli e de'.Denionj , 
Parigi 1617 in 12 . Quest’ 
opera, curiosa e rara, non è 
stata impressa che in fran- 
cese, ed è stata tradotta sul 
testo latino non mai venu- 
to alla luce , VI. Summula 
Casuum conscienti 4 , Lione 
1604, libro di morale trop- 
po rilassata , e che però è 
stato condannato . Di fatti 


quest’ opera postuma dagli 
stessi bibliotecari de’ Gesui- 
ti è stata disapprovata , co- 
me indegna di sì dotto au- 
tore . — Non si deve que- 
sti confondere con Giovanni 
maldokato , prete di Bur- 
gos verso il 1550 , che ha 
stese le lezioni' del Brevia- 
rio Romano. 

I. MALEBRANCHE * 
malebranque (Giacobbe) 
dotto gesuita, natio di Sainr- 
Omer , ovvero , secondo al- 
tri , d’ Arras , morto nel 
1655 di 71 anno , ha fatta 
molte Traduzioni , ed una 
storia stimata, De Morinis & 
Morinorum rebus , 1629 9 
1647^ e 1654 in 3 tom, 

,n tl* MALEBRANCHE 

Malebranchius ( Niccolò ) , 
nato a Parigi nell’ agosto 
1638 da un segretario del 
re , entrò nella congrega- 
zione dell’Oratorio nel iddo. 
Pisgustatosi'della scienza de’ 
fatti e delle parole , abban- 
donò lo studio della storia 
e/cclesiastica e delle lingue 
dotte , cui dapprima .erasi 
rivolto , per dedicarsi tutto 
interamente alle meditazio- 
ni filosofiche . Il Trattato 
del r Uomo di Descartes , eh* 
ebbe occasione di vedere , 
fu per lui un colpo di luce. 
Lesse questo libro con avi- 
dità, conobbe allora il pro- 
prio talento, e fu in pochi 

an- 
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unni un altro Descartes . Sì 
rapidi furono i suoi progres- 
si, che in capo a dieci an- 
ni aveva composto il libro 
Della Ricerca della Verità , 
il quale venne alla luce nel 
1673 • Poche opere vi so- 
no , nelle quali sentansi più 
gii sforzi dell’umano intellet- 
to. Ivi 1 ’ autore sembra meno 
aver seguito Cartesio , che 
essersi incontrato nelle di 
lui idee . Niuno possedeva 
in più alto grado di lui 1’ 
arte sì rara di porre delle 
idee astratte nella loro più 
chiara luce , di legarle in- 
sieme , e di fortificarle me- 
diante un taie ligamento . 
La sua dicitura, oltre Tes- 
sere pura e corretta, ha tut- 
ta la dignità conveniente al- 
le materie , e tutta la gra- 
zia, di cui esse sono suscetti- 
bili . La sua immaginaziohe 
forte e brillante ivi svelò gli 
errori de’ sensi , e di quella 
immaginazione , che inces- 
santemente screditava , seb- 
bene la sua fosse anch’ essa 
straordinariamente viva . 
Troppo successo ebbe la Ri- 
cerca della Verità , per non 
essere criticata . Soprattutto 
Venne attaccata T opinione , 
che da noi Veggasì tutto in 
Dio , comunemente appella- 
ta nelle scuole italiane Vi- 
sione intuitiva in Dìo : opi- 
nione forse chimerica , ma 
mirabilmente esposta. L’ il* 


lustre filosofo paragona l’Es- 
sere supremo ad uno spec- 
chio, che rappresenta rutti- 
gli oggetti, e nel quale mi- 
riamo continuamente . fri 
questo sistema le nostre idee 
scaturiscono dal seno di Dio 
medesimo . Dispiacquero 
queste opinioni ai grande 
Arnauld , ed il T r attato del- 
la Natura e della Grafia , 
publicato nel lòdo, non con- 
tribuì molto a fargliele gu- 
stare. Questo trattato, in cui 
T autore propone relativa- 
mente alla grazia un siste- 
ma diverso da quello del 
celebre dottore, fu l’origi- 
ne d’ una guerra, di cui ab- 
biam già parlato all’ artico- 
lo di arnauld . Procurò 
questo autore di confutarlo 
neile sue Riflessioni filosofi- 
eòe e teologiche sopra il Trat- 
tato della Natura a della 
Grazia , publicate nel 1685. 
Pretendeva egli di rovescia- 
re assolutamente la nuova 
filosofia o teologia del P. 
Malebranche , che questi so- 
steneva,. non essere nè nuo - 
va nè sua . Credeva in effet- 
to, che la filosofia apparte- 
nesse a Cartesio e la teolo- 
gia a sant’ Agostino . Ala 
s’ essi aveano somministra- 
to il fondo sostanziale dell* 
opera , bisogna confessare , 
che la forma datagli dal P. 
Malebranche rendevaio tal- 
volta non più riconoscibile. 

Do- 
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Dopo aver? risposto ad Ar- 
nauld , determinò di non 
iscrivere piò sopra tali ma- 
terie , sì perchè amava la 
pace , come perchè i leggi- 
tori lungo tempo condotti 
qua e là nel vasto paese 
del Pro e del Coatto , non 
sapevano piò alla fine ove si 
fossero . In oltre la morte del 
suo avversario , accaduta nel 
JÓ94 , pose termine alla di- 
sputa . Mentre il P. Male- 
branche soffriva delle con- 
traddizioni nel proprio pae- 
se , la sua filosofia penetra- 
va alla Cina . Un missiona- 
rio gesuita scrisse a quelli 
di Francia, =: che non man- 
,, dassero alla Cina se non 
3) de’ soggetti , i quali sa- 
„ pessero le matematiche e 
„ le opere del P. Male- 
„ branche =3 . L’ accademia 
delie scienze altresì seppe 
rendergli giustizia e gli a - 
perse le sue porte nel 1699. 
Altre non lievi tesrimonian- 
ze di stima ricevette 1’ il- 
lustre P. dell’ Oratorio . Gia- 
como il re d’Inghilterra gli 
fece una visita in persona . 
Non veniva quasi alcun fore- 
stiere a Parigi , che non gli 
Tendesse lo stesso omaggio . 
Alcuni principi Tedeschi fe- 
cero , per quanto dicesi, a bel- 
la posta il viaggio di Parigi 
per recarsi a vederlo . Le 

5 [ualità' personali del P. Ma- 
ekxanche contribuivano a far 
Tmn. XVI. 
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gustare la sua filosofia 
Quest’ uomo d’ un sì grande 
ingegno era nella vita ordi- 
naria modesto , semplice , 
gioviale , compiacente . Le 
sue ricreazioni erano diver- 
timenti da fanciulli . Una. 
tale semplicità , che negl! 
uomini grandi dà maggior 
risalto a quanto hanno dì 
raro , in lui era perfetta . 
Nella conversazione aveva 
tanta cura di spogliarsi del- 
la superiorità , che apparte- 
nevagli, quanta ne hanno ì 
piccioli talenti di prender 
quella , che loro punto noti 
appartiene . Sebbene d’ una 
salute sempre debolissima , 
ebbe lunga vita , perchè sep- 
pe conservarla colla dieta ed 
anche con varie particolari 
attenzioni . Il suo principaF 
rimedio , tosto che sentiva- 
si qualche incomodo , era 
di bere una gran quantità 
di acqua: persuaso, che te- 
nendo in noi l’ idraulica in 
buono stato , tutto cammi- 
nava assai bene . Malgrado 
questo rimedio umettante , 
Il suo corpo era divenuto 
diafano a motivo della sua 
magrezza : vedevasi , per 
così dire , con una candela 
di cera attraverso a questo 
scheletro . La sua vecchia;» 
fu una lunga morte , il di 
cui ultimo istante giunse 
nel dì 15 ottobre 1715 all* 
età di 7# anni . Il P. Ma- 
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lebr anche , più intento & ri- 
schiarare la sua mente, che 
a caricare la sua memoria , 
-, segregò di buon’ ora dalle 
sue letture quelle , che non 
erano se non di pura eru- 
dizione . Faceagli più im- 
pressione un insetto , che 
tutta la storia greca e ro- 
mana . Deprezzava altresì , 
c forse con minor ragione, 
quella specie di filosofia , che 
non consiste , se non in im- 
parare i sentimenti de’ di- 
versi filosofi . Vero è , che 
■" si può sapere la storia de* 
pensieri degli uomini senza 
saper pensare ; ma sovente 
-questa storia fa nascere de’ 
pensieri nuovi . Ebbe il P. 
Malebranche al suo tempo 
de’ discepoli , eh’ erano in- 
sieme suoi amici , perchè 
non potevasi esser 1’ uno 
senza esser anche 1’ altro . 
Vi furono de’ Malebranchi- 
sti ; ma ve ne sono molto 
più oggidì di quello che ve 
ne fossero in addietro : il P. 
Malebranche è più letto ora 
come scrittore , che come 
filosofo . I suoi sistemi so- 
no quasi generalmente ri- 
guardati come illusioni su- 
blimi . Petit , diceva , che 
Descartes facevasi de’ princi- 
pi apparenti , su de’ quali 
fabbricava con molta giu- 
stezza; ma che Malebranche 
fabbricava in aria . Il suo 
merito principale, almeno 


quello , che Io sosterrà più 
lungamente, non è già di 
aver avute delle idee nuo- 
ve, ma di averle esposte in 
una maniera brillante , e , 
per così dire , con tutto il 
fuoco d’ un poeta , benché 
l’autore non amasse guarii 
versi. Ridevasi di buon cuo- 
re di quella soggezione , che 
i poeti impongono a se stes- 
si : angustia il più Sovente 
produttrice di falli che di 
bellezze . Io non ho fatti che 
due versi in tutta la mia vi- 
ta , diceva egli talvolta , ec- 
coli : 

Il fait en ce beau . Tour le 
plus beau temps du mon- 
de , 

Pour aller a chevai sur la 
terre & sur l ' onde . 
Oggi fa il piu bel tempo del 
mondo , per andare a cavallo 
sulla terra e sull'onda. — Ma t 
gli si diceva , non si va a 
cavallo sull' onde } risponde- 
va egli : Ne convengo ; ma 
passatemelo in grazia della 
rima ; voi ne passate tan- 
te altre ogni giorno ai poe- 
ti migliori di me . Si è 
negata da alcuni la verità 
di questo aneddoto ; ma es- 
fco è altrettanto vero , dice 
1’ ab. T roublct , quanto pieno 
di graziosa finezza . Le prin- 
cipali produzioni della sua 
penna , non meno vivace e 
nobile che brillante e lumi- 
nosa , sono; I. L’ accennar» 
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Ricerca ( iella verità, di cui 
la miglior •edizioni è quel- 
la del 1712 in 4° e nello 
stesso anno in 4 voi. in 
12 . Levfamt , ministro 
Protestante, 1 ’ ha tradotta in 
latino , Ginevra 1690 in 4 0 . 

( Veggasi il di lui artico- 
lo ). Ve ne sono altresì del- 
le versioni inglesi. Soprat- 
tutto i Tremanti , ovvero 
Quacqueri , hanno molto 
gusto per le opinioni del P. 
Malebranche . — Se intendes- 
,, sero la di lui dottrina 
,, ( dice un critico inglese 
„ citato da Niceron ) , o al- 
„ meno se sapessero spie- 
,, garla e ridurla in siste- 
,, ma , non sarebbero sì lon- 
,, tani da’ di lui sentimen- 
„ ti ~. Il censore avrebbe 
dovuto dire , da alcuni di 
lui sentimenti filosofici , men- 
tre il P. Malebranche era un 
teologo troppo ortodosso , 
perché persone traviate non 
potessero accomodarsi a tutt’i 
punti della sua teologia. II. 
Conversazioni Cristiane, lóyy 
in 12 , nelle quali 1’ autore 
espone la maniera , onde 
•accordava la religione col 
suo sistema di filosofia. Ivi 
ben inteso è il dialogo, os- 
servati con finezza sopp i 
«aratreri ; ma l’opera parve 
©scura ai censori , che la 
maggior parte ricusarono di 
approvarla. Finalmente Me- 
mrai approvolla , come un 
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librò di geometria. Il dise- 
gno , che aveva il P. Ma- 
lebranche , di unir la reli- 
gione colla filosofia, è stato 
quello di molti grandi scrit- 
tori . Non è già ( dice Fart- 
tenelli ), che non si possa- 
no molto ragionevolmente 
tener tutte due separate , e 
per prevenire le turbolenze, 
regalare i limiti dei due im- 
peri ; ma è ancor meglio 
conciliar insieme queste due 
potenze . Ad oggetto perì» 
di operare questa sì deside- 
rabile unione , bisognerebbe» 
per primo capo rinunziare 
allo spirito di sistema 4 e 
bisogna confessare, che il 
P. Malebranche era un po- 
co alieno dal fare questo 
sacrifizio. IIL.L’ altro pure 
accennato T rattato della Ma- 
tura e della Grazia , 1684 
in 12 , con molte Lettere 4 
ed altri scritti per difender- 
lo contro Arnauld , 4 voi. 
in 12. Ivi il P. Malebran- 
che tiene in sospetto di ma- 
la fede il suo avversario ; 
ma questo sospetto era for- 
se ingiusto. È difficilissimo 
a credersi , che un uomo , co- 
me Arnauld , fingesse di non 
intendere quanto intendeva. 
Crediamo piuttosto , che il 
zelo, dei teologo facesse tor- 
to alle di lui cognizioni , e 
gl’ impedisse di comprender 
bene i sentimenti del filo- 
sofo*. No© è questo scrittp- 
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re il solo, che abbia credu- 
to di vedere nella Estensio- 
ne intelligibile di Malebran- 
che un’ estensione reale , e 
per conseguenza materiale 
secondo Descartes , o alme- 
no che abbia temuto , che 
altri ve la vedessero , 1’ am- 
mettessero , e quindi dive- 
nissero Spinosisti . Uno de’ 
grandi argomenti della loro 
disputa fu quella proposizio- 
ne metafisica ed esattamente 
vera : il piacere rende 
TELICI . Arnauld neppur la 
comprese, e credette vedervi 

J |uella proposizione morale e 
alsa: li piaceri rendono 
felici . Questa parte della 
loro contesa non fu che una 
mala intelligenza , e quell’ 
ingegno di prima forza com- 
fcattè questa volta contro cer- 
te chimere , che il suo an- 
tagonista riprovava al pari 
* più di lui ; mentre non vi 
fu giammai filosofo più re- 
ligioso e più nimico de’ pia- 
ceri, quanto il V. Malebran- 
che . I V. Meditazioni Cristia- 
ne. e Metafisiche , 1683 in 12, 
le (juali sono un Dialogo 
tra li Verbo incarnato e lui: 
lo stile ha una nobiltà de- 

5 na di un tal interlocutore. 

autore seppe ivi spargere 
un certo tetro augusto e mae- 
«toso , proprio a tenere i sen- 
si e la fantasia nel silenzio, 

.e la ragione nell’attenzione 
M nel rispetto, V, Ragiona- 


mentì sopra la Metafisica 0 
la Religione , 1688 voi. 2 
in 12. Nulla vi ha in que- 
sto libro, ch’ei non avesse 
già detto in parte nelle al- 
tre sue opere ; ma egli pre- 
senta le medesime verità in 
un nuovo lume . Il vero ha 
sovente bisogno di prendere 
differenti forme , secondo la 
diversità degl’ intelletti . VI. 
Trattato dell' Amor di Dio, 

1697 in 12: opera, la qua- 
le contiene tutto ciò , che 
1’ autore poteva dire d’ istrut- 
tivo su tale argomento ; ma 
che non produrrà giammai 
quegli affettuosi e teneri mo- 
vimenti, che provansi leg- 
gendo altri trattati sulla stes- 
sa materia. Le idee metafi- 
siche, le quali ivi frammi- 
schia, saranno sempre per 
la maggior parte delle per- 
sone ( dice Fontenclle ) , 
come la fiamma dello spiri- 
to di vino, eh’ è troppo sot- 
tile per bruciare il legno . 
VII. Dialoghi tra un cri- 
stiano ed un filosofo Cinese 
intorno la natura di Dio , 

1708 in 12. Vili. Riflessio- 
ni circa la Fisica Promozio- 
ne contro Boursier , in 12. 

IX. Riflessioni circa la Lu- 
ce circa la produzione del 
Fuòco , nelle Memorie dell’ - 
accademia delle Scienze. X. 
Trattato dell' Anima , im- 
presso in Olanda in 12. Se- 
condo lui } noi non cono- 
sci*. , 
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sciamo 1* anima nostra , se 
non mercè il sentimento in- 
terno e la coscienza , e non 
ne abbiamo veruna idea. s 
,, Ciò può servire ( dic’e- 
gli nella Ricerca della 
„ Verità ) ad accordare i 
„ diversi sentimentti di co- 
„ loro, i quali dicono, nul- 
„ la esservi , che si cono- 
„ sca meglio dell’ Anima , 
„ e di coloro , i quali assi- 
,, curano, nulla esservi, che 
„ conosciamo meno. Si 
può dubitare , se questo ac- 
cordo sia sì facile a farsi; e 
sarà sempre vero , che que- 
sto sentimento interno pro- 
duce in noi una cognizione 
così viva e così evidente , 
come quello, che risulta dal- 
le idee . XI. Difesa dell ’ 
Autore della Ricerca della 
Verità contro /’ accusa di M. 
de la Ville , Colonia 16S2 
in 12 . Questo la Ville è il 
P. le Valois gesuita, autore 
de' Sentimenti di Descartes , 
ec. In questa interessante ri- 
sposta il P. Malebranche fa 
vedere , che se fosse per- 
messo ad un particolare il 
rendere sospetta la fede de- 
gli altri uomini sopra con- 
seguenze bene o male tirate 
dai loro principi > niuno vi 
sarebbe, che potesse dirsi al 
coperto dalle imputazioni di 
eresia . L’ illustre P. dell’ 
Oratorio lasciò molte criti- 
che senza risposta , tra le 


altre quella de’ Giornalisti 
di Trevoux . Non voglio bat- 
termi , diceva egli, con per- 
sone , che fanno un libro ogni 
15 giorni. Si è publicata in 
Amsterdam nel 1 769 presso 
Marco-Michele Rey un’ ope- 
ra postuma deL P. Malebran- 
che col seguente titolo : T rat- 
tato dell ’ infinito creato , con 
1' Esposizione della possibili- 
tà della Transostanziazione , 
ed un Trattato della Con- 
fessione e della Comunione . 
Questo libro contiene una 
metafisica singolare, ma e- 
sposta in una maniera la piti 
chiara e la piò intelligi- 
bile . 

** MALEKSCHAH ov- 
vero MELEKSCH AH , terzo 
sultano della razza de’ Sel- 
giucidi , pervenne al trono 
di Persia nell’ anno 405 dell* 
Egira , all’ incirca il io 73 
dell’era nostra volgare, do- 
po la morte di Alp-Arslan 
suo padre . Benché fosse l’ 
ultimo-genito ebbe la pre- 
ferenza sopra tutt’ i fratelli 
maggiori , mercè i consi- 
gli e l’accortezza del visir 
Nezam Almuk , che tutto 
poteva nell’ animo del geni- 
tore , e molto ancora pres- 
so i grandi ed i sudditi . 
Mediante 1 ’ assistenza di 

? uesto abile ministro Ma- 
ekschah proclamato monar- 
ca a voce universale e vi- 
gorosamente sostenuto sul 
Cc 3 tro- 
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trono , segnalò i principi 
del suo regno con varie in- 
signi azioni , tra le quali 
la riforma del Calendario 
Persiano , ed una segnalata 
vittoria , che riportò nel- 
la sanguinosissima battaglia 
contro Cadérci suo zio , go- 
vernatore della Caramania 
Persica , il quale erasi ri- 
bellato t Vedendo però , che , 
non ostante la prigionia del 
zio e la disfatta delle trup- 
pe , non erano estinti tutt’ 
i semi di ammutinamento , 
Stimò bene disfarsene inte- 
ramente , e nella notte sus- 
seguente alla suddetta vit- 
toria lo fece avvelenare , 
Continuarono ad esser glo- 
riose le armi del sultano 
nella Siria ed in altri luo- 
ghi contro » nemici del suo 
fin pero , Aveva questo mo- 
narca una straordinaria pas- 
sione per viaggiare, ed ol- 
tre il pellegrinaggio della 
Mecca , che fece con mas- 
simo fasto e dispendio , nar- 
rasi , che facesse ben d.eci 
volte il giro de’ suoi stati da 
Antiochia sino all’estremi- 
tà del Turkestan • In oc- 
casione d’ uno di questi 
Viaggi 1’ imperatore greco 
avvanzossi verso di lui con 
una possente armata . Un 
giorno , mentt 3 U sultano 
eia alia caccia, allontanato- 
si dai grosso delle sue gen- 
ti , cadde in un’ imboscata 


de’ Greci , che senza cono- 
scerlo il condussero prigio- 
niero insieme con pochi de* 
suoi, Ordinò egli immedia- , 
tamcnte a costoro di trat- 
tarlo senza veruna distin- 
zione per non esser cono- 
sciuto , e coli’ ordine stesso 
fece penetrarne segretamen- 
te la notizia al visir. Que- 
sti accortamente nel giorno 
appresso fece metter le soli- 
te guardie alla tenda del 
sultano , come se la notte 
fosse già ritornato dalla cac- 
cia ; indi in figura di 'am- 
basciatore del medesimo re- 
cossi al campo nemico per 
trattar amichevolmente di 
alcune differenze , 11 Greco 
imperatore gradì molto que- 
st’ ambasciata , e per dare 
una prova della sua buona 
disposizione a voler essere 
in pace col sultano volle ri- 
mandare liberi con esso mi- 
nistro i predetti incogniti 
prigionieri . Nezam Ahnuk. 
astutamente fìngendo di non 
conoscere tali soggetti , an - 
zi di curarli anche poco , 
gradì nondimeno il dono , 
e seco li condusse ben lieto 
della felice riuscita del su» 
stratagemma, per cui sem- 
pre piò guadagnossi per al- 
lora il cuore e la confiden- 
za del sovrano. Non aven- 
do poi avuto effetto le spe- 
ranze dapprima concepiate 
di conchiuder la pace , si 

ven- 
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venne poco dopo a batta- 
glia, e F imperatore Greco 
restò sconfitto e preso. AL 
lorchè venne condotto da- 
vanti il sultano, avendolo ri- 
conosciuto per quello stesso, 
che poco prima era stato 
suo prigioniero, dissegli ar- 
ditamente : — Se voi siete 
„ imperatore de’ Turchi , 
# , rimandatemi, se mercan- 
„ te vendetemi , se macel- 
„ lajo uccidetemi “ . Ma- 
lekschah gli fece vedere chi 
era , rimandandolo libero 
a’suoi stati. Ma questo sin 
allora sempre glorioso sul- 
tano , non fu costante nell’ 
esser grato verso il suo fi- 

Ì do ministro , da cui rico- 
nosceva in massima parte 
il suo innalzamento e la 
sua fortuna . Essendo nati 
gravi dissapori tra Nczam- 
Almulk e la sultana , per 
non aver egli voluto secon- 
dare le di lei mire di far 
cadere la successione sul suo 
ultimo-genito , questa pose 
in opera tutt’ i piò scaltri 
mezzi per farlo cadere dalla 
grazia e dalla confidenza del 
marito. Glielo pose princi- 
palmente in sospetto rap- 
presentandogli , che in di 
lui mano stavano tutre le 
forze del regno , poiché le 
migliori cariche della mili- 
zia e del governo aveale 
conferite a dodici suoi figli 
masclw e ad altre persone 


totalmente dipendenti da lui . 

Le continue istigazioni del- 
la sultana tanto operarono , 
che finalmente il visir fu 
deposto , e conferita La ca- 
rica ad un altro’ ; ma non 
credendosi tranquilli nè ella, ( 
nè il visir successore , sin- 
ché Nezam fosse in vita , 
pochi giorni dopo gli fece- 
ro dare una mortale pugna- 
lata . Prima di chiuder gli 
occhi, il ferito Nezam ebbe 
tempo di scrivere e spedire 
per mezzo d’ un proprio fi- 
glio al sultano un bigliet- 
to del seguente tenore : =3 
„ Gran monarca ho pas*a- 
„ ta una parte della mia , 

„ vita ad allontanare F in- 
„ giustizia dai vostri stati, 

„ essendo sostenuto dalla 
„ vostra autorità . Porto 
„<con me , e vado a pr*- 
„ sentire al sommo Re del 
„ Cielo i conti della mia 
„ amministrazione, le testi- 
„ monianze della niia fe- 
„ deità ed i titoli della ri- 
„ putazione , che ho acqui- 
„ stata servendovi , sotto- 
„ scritti dalla R. vostra ma- 
„ no. Il termine fatale deL 
„ la mia vita incontrasi nel 
„ 93 0 anno di mia età , ed 
„ è un colpo di coltello , 

„ che ne tronca il filo . 

„ Non mi resta piò , - che 
„ di rimettere in mano di 
„ mio figlio la continuazio- 
„ ne de’ lunghi servigi , che 
C c 4 „ vi 
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„ vi ho prestati , raccoman- 
} , dandolo a Dio ed a V. 
,, Maestà 1 =: . Malekschab , 
che in realtà vien commen- 
dato da tutti come principe 
di retti costumi e di ottimo 
cuore, restò talmente acco- 
rato per la perdita del suo 
abile ministro, e pel penti- 
mento di aver macchiata la 
sua gjoria con un atto d’ 
ingratitudine , che in capo 
a 18 giorni dopo la morte 
del suo ministro , terminò 
anch’egli i suoi giorni nell’ 
anno 20° del suo regno e 
38° di sua età . Quindi da 
un poeta Persiano venne fat- 
to un quadernario, il di cui 
senso è il seguente: =: II 
,, vecchio visir muore in 
„ un mese , ed il giovine 
3Ì re lo siegue nell’ altro . 

5, La potenza di Dio fa ve- 
3Ì dere la debolezza del 
■j, principe , affinché noi a- 
„ doriamo lui solo , e che 
„ non ci attacchiamo trop- 
,, po agli altri =5 . Malek - 
schab fu altresì molto sti- 
mato per le belle sue doti 
del corpo , per la magnili- / 
cenza della sua corte, e per 
le molte fabbriche da lui 
erette e dotate di collegi , 
di ospitali e di altri luoghi 
pii a 'publico vantaggio. 

* 'MALERMI o maler- 
bi (Nitcolò), nato in Ve- 
nezia di famiglia molto ci- 
vile , secondo le memorié 


prodotte dai dottissimi An- 
nalisti Camaldolesi , si fece 
monaco di quella religione, 
ma in età assai matura . 
Riscontrasi da’ medesimi , 
che fu abate del monistero 
di S. Michele di Lemma , 
che nell’ anno 1480 era nel 
monistero di Classe presso 
Ravenna , e che nel seguente 
trovavasi di nuovo in Mu- 
rano , avendo allora 59 an- 
ni di età ed undici di reli- 
gione , sicché non era en- 
trato in quell’ Online , che 
di 48 anni , circa il 1470 . 
Questi , veggendo , come 
die’ egli stesso nella sua pre- 
fazione , eh’ erano bensì sta- 
te recate in italiano , ben- 
ché poco esattamente, afeu- 
ne parti della S. Scrittura , 
ma che ’ non aveasene alle 
stampe alcuna compiuta ver- 
sione , si accinse a tale la- 
voro, ed in otto mesi l’eb- 
be terminato . Una cotale 
prima intera versione sotto 
il titolo di Bibita volgare 
istoriata , finì di stamparsi 
la prima volta in Venezia 
nel dì primo agosto 1471 
in 2 gran tomi in f° : edi- 
zione rarissima . Mons. Fon- 
tanini ha voluto muover 
qualche dubbio , se questa 
traduzione sia veramente del 
Malerbi ; ma il Zeno ed il 
P. Cost adoni hanno confu- 
tate ad evidenza le frivole 
ragioni da lui recate.. Egli 

è ve- 
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ì vero , che qualche altra 
traduzione se ne conserva 
manoscritta in alcune bi- 
blioteche d’ Italia , ma di- 
versa da quella del monaco 
Camaldolese; come pur dif- 
ferente , almeno riguardo al 
testamento vecchio , è un’ 
altra versione , che fu stam- 
pata in quell’ anno stesso 
ed uscì sol due mesi più 
tardi senza data di luogo e 
senza nome di stampatore . 
Vero è ancora , che rozza 
e poco felice si è la tradu- 
zione del Malermi ; ma non 
c da stupirsene in un tem- 
po , in cui la lingua italia- 
na era assai trascurata . Le 
tante edizioni però, che nel 
giro di non molti anni ne 
furono fatte , ci mostrano , 
eh’ essa allora fu avuta in 
gran pregio . Tra queste 
sono rare e ricercate , assai 
meno però della prima , le 
tre di Venezia nel 1477 in 
f° , caratteri gotici , colla 
prefazione di Girolamo Squar- 
ciafico , che dice di aver 
prestato ajuto al traduttore: 
nel 1546 pure in f° e nel 
15ÓÓ in 4 0 , molto ben ese- 
guita . Il Malermi è autore 
altresì d’ un libro raro , in- 
titolato la Leggenda di tutt ’ 
i Santi , Venezia 1475 pa- 
rimenti in f° . 

MALESPINES ( Mar- 
co Antonio Léonard de ) , 
consigliere al Castelletto , 


nacque in Parigi nel 1700 
da Leodard stampatore del 
re, distinto nella sua pro- 
fessione . Ebbe nel tempo 
stesso il gusto delle belle- 
lettere e della giurepruden- 
za , e seppe conciliarsi l’- 
amicizia de’ suoi confratel- 
li e la stima del publico . 
Ha lasciato un Saggio sopra 
i Geroglifici di Varburton , 
1744 voL 2 in 12 , oltre 
varie altre opere manoscrit- 
te . Morì in Parigi nel 5 
maggio 1768 . Era fratello 
di Martino Augusto LÉO- 
NARD , prete , morto pari- 
menti nel 1768 , in concen- 
to di ecciesiasrico virtuoso 
ed illuminato , di cui ab- 
biamo : I. Confutazione del 
Libro delle Regole per /’ in- 
telligenza della S. Scrittura , 
1727 in 12 . II. Trattata 
del Senso letterale della S> 
Scrittura , in 12 . 

MALEZAIS , Ved. I 

R.YER • 

MÀLEZIEU ( Niccolò 
de ). , nato a Parigi nel 
1650 d’ una nobile famiglia , 
ricevette dalla natura feli- 
ci disposizioni per tutte le 
scienze . Matematica , filo- 
sofia , belle-lettere , istoria , 
lingue , poesia , beile arti : 
abbracciò tutto , sebbene- 
notf avesse unt t ben decisa 
superiorità d’ ingegno in al- 
cun genere . Ma era sem- 
pre molto quell’ essere ami- 
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versale . Il gran Bossuet ed 1 ’ uomo di tutte le scienze 

il duca di Montausier lo co- e di tutte le ore . Aveva- 

robbero , e non ebbero gran si da ideare e disporre a 

bisogno della loro penetra- Seaux una festa ì Egli era 

zione per comprendere il di nel tempo stesso autore ed 

lui merito. Questi due gran- attore. Le Improvvisate li- 

di uomini incaricati di ri- scivangli di bocca colla fa - 
cercare de’ letterati a prò- ci le fluidità, con cui scor- 
posito per esser posti ap- re 1’ acqua dalia sorgente ; 
presso il duca del Maine , ma questi frutti della fati- 
rivolsero gli occhi sopra tasia erano sovente leggieri 
Malezieu : scelta che fu gra- al par di lei , e bisogna 

dita dal re , ed approvata confessare, che non ha la- 

dal publico . Il suo alunno sciata in poesia veruna co- 

prese in moglie la nipote sa , la quale meriti un’ at- 
del gran Condé , e questa tenzione particolare. Il du- 

principessa avida di sapere, ca del Maine ricompensollo 

cd atta a saper tutto , tro- a norma del di luì merito t 

vò nella propria casa il mae- lo nominò capo de’ suoi 

atro, che abbisognavate . Le consigli e cancelliere di 

conversazioni divennero i- Dombes . Fu involto egli 

struttive : vedevasi Male - pure sella disgrazia , cui 

zita con un Sofocle , un soggiacque questo principe 

Euripide alla mano tradur- sotto la reggenza del duca 

.re all’ improvviso una loro d' Orleans , e gli toccò di 

tragedia . L’ammirazione , stare rinchiuso per due an- 

V entusiasmo , ond’ era in- ni , Il suo temperamento 

vestito-, ispiravangli delle robusto e tutto fuoco , uni- 

espressioni , che approssima- to ad una vita regolata , 

vansi alli maschia e lumi- gli fece godere una lunga 
nosa energia de’ versi gre- salute , che non si alterò , 
ci . Nel 1696 Malezieu fu se non un anno avanti la sua 

scelto per insegnare le ma- morte . Un colpo di apople- 

tematiche al duca di Borgo- sia lo privò di vita nel 4 
gna . L’ accademia delle màggio 1727 in età di 77 
scienze aggregollo nel 1699 , anni . Malgrado lo studio 

e due anni dopo entrò nell’ delle scienze e la direzione 

accademia francese . Non d’ un gran numero di affa- 

deve recar meraviglia , eh’ ri , egli non aveva 1’ este- 

ei fosse cittadino di due riore nè malinconico nè cu- 

stati sì differenti , egli era po . La sua facilità a capi- 

re 
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re e<! a ritenere in mente 

aveagli risparmiati quegli 
sforzi e quella penosa con- 
tenzione, la di cui abitudi- 
ne produce la malinconia . 
La sua conversazione era 
viva , gaja , ed il suo ca- 
rattere era pulito ed uffizio- 
so . Era sinceramente attact 
cato alla religione, e prati- 
cavane i doveri . Lasciò tre 
figli e due figlie , che tutti 
furono situati o maritati 
vantaggiosamente , Di lui 
si hanno : I. Elementi di 
Geometria del Sig . duca di 
Borgogna, 1715 in 8®. Que- 
sta è la raccolta delle lezio- 
ni date pel corso di quattro 
anni a questo principe, che 
scriveva nel giorno appres- 
so le lezioni della vigilia , 
Esse furono radunata da 
Boissiere bibliotecario del 
duca del Maine , Vi sono 
alla fine di' quest’ opera al- 
cuni problemi risoluti col 
metodo analitico , che si 
credono di Malezieu . Il, 
Molte' Composizioni in ver- 
si : Canzoni , Lettere , So- 
netti , Novellette , ne’ Di- 
vertimenti di Seaux , aTre- 
voux 1712 e *7x5 in • 12 , 
IH. Gli viene attribuita, 
Fulcinella , che dimanda un 
■posto all' Accademia , com- 
media in un atto rappresen- 
tata più volte dai Burattini 
di Brioché . Essa trovasi ne’ 
Componimenti sfuggiti al fuo- 


co , Piacenza 1717 in 12. 
Un accademico oppose a que- 
sto componimento, che non 
è certamente del primo or- 
dine , Arlecchino Cancellie- 
re , ma questa non è stata 
impressa , come neppure 
Brioché Cancelliere , altra 
farsa fatta contro il medesi- 
mo componimento, t 

MALFILLASTRE 
( Giacomo-Carlo-Luigi ) , 
nato a S. Giovanni di Caen 
li 8 ottobre 1732, morto a 
Parigi nel 1767 di 35 anni, 
coltivò le muse , e visse 
quasi sempre nell’ indigen- 
za, ch’esse strascinaci die- 
tro . Il suo poema di Nar- 
ciso nell' isola di Venere , 
impresso nel 1767 in 8® , 
si fece osservare per l’ele- 
ganza , la purezza e 1’ ar- 
monia dello stile . Vi man- 
ca qualche cosa nel conte- 
sto dell’ opera ; ma quasi 
tutti i circostanziati raccon- 
ti ne sono ingegnosi e pie- 
ni di grazie . Soavi e sem- 
plici erano i costumi dell’ 
autore, timido il suo carat- 
tere , e per una conseguenza 
naturale di questo medesimo 
carattere, sfuggiva il gran 
mondo ed amava la solitu- 
dine , Trovansi nelle rac- 
colte palinodiche di Caen e 
di Roano varie Ode di Mal- 
fillastre , che sono degne di 
riflessione a motivo di mol- 
te belle strofe. Le Osserva- 
zioni 


\ 


Digitized by Google 



4 » 

MAL 

Tieni Criùcht d! M. Cle- non arrischio che un denari 

ment , ed il Giornale Fran- contro una doppia. Si venne 

cese di M. Palissot offrono a capo di calmarlo ; e col 

altresì dello stesso autore al- danaro, che si prestò a ri- 

cuni frammenti di Poesie cevere per non perseguitare 

della primaria bontà, i qua- de Piles , fece innalzare un 

Ji fanno riguardare con rin- mausoleo al proprio figlio . 

cresoimento , che una im- Malhcrbe amava molto me- 

matura morte abbialo rapi- no gli altri suoi parenti ; 

to alla letteratura. Tali so- anzi litigò in rutta la sua 

no alcune imitazioni di varj vita contro di essi . Rim- 

pezzi delle Georgiche , che proveratone da un suo ami- 

peccano talvolta per troppa co , dissegli : con chi volete 

•affluenza, ma che respirano voi eh' io faccia lite ? co 

l’estro ed -il calore del ve- Turchi , co' Moscoviti , che 

ro poeta . Malfillastre ave- non mi disputano cosa vera- 

va altresì principiato a por- na ? Era interamente domi- 

re in versi il Telemaco. nato dall’umore, e questo 
MALHERBE ( France- umore era corruccioso e vio- 
sco de ), nato a Caen ver- lento; quindi ebbe molte 
so il 1556 d’ una nobile ed contese. La prima fu con 

antica famiglia, ritirossi in Racine suo amico e suo al- 

Provenza , dove si attaccò lievo in poesia . Amava 

alla casa di Enrico d' Angou* Malherbe di recitare le pro- 

Ihne .figlio naturale di En- prie produzioni , lo che ese- 

rico li, ed ivi si ammogliò guiva sì male , che niuno 

con una damigella deliaca- intendevalo. Bisognava , che 

sa di Coriolis . Tutt’ i suoi sputasse cinque o sei volte 

figli morirono prima di lui . recitando una strofa di quat- 

Essendo stato ucciso uno tro versi , Perciò il cavalier 

«P essi in duello da de Pi- Marini era solito dire in 

les gentiluomo Provenzale, proposito di lui : Non he 

Malherbe benché di 73 an- veduto l'uomo piu umido ed 

ni , voleva ad ogni patto il pià secco poeta . Avendo 

battersi coll’uccisore . Gli osato Racan fargli presen- 

rappresentarono i suoi ami- te , che la debolezza della 

ci, che un vecchio decrepi- sua voce e l’imbarazzo de 1- 

to contro un giovinotto, la la sua lingua impedivangli 

partita non era uguale ; ed il capire i componimenti , 

ei rispose loro: Per ciò ap- che gli leggeva, Malherbe 

punto mi voglio battere ; io lascioiio bruscamente , e stet- 

te 
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•fe pi Hi anni senza vederlo . 
Questo poeta , veramente 
poeta , ebbe un’ altra disputa 
con un giovine della più di- 
stinta condizione. L’ alunno 
di Temi volendo esserlo al- 
tresì di Apollo , aveva fatti 
alcuni cattivi versi , che cre- 
deva eccellenti ; mostrolli a 
Malhcrbe , e non ne otten- 
ne altra risposta, che la se- 
guente barbara durezza: A- 
vete voi avuta l' alternativa, 
di fare questi versi 0 di es- 
sere appiccato ? A meno di 
ciò voi non dovete esporre la 
vostra riputazione producen- 
do un sì ridicolo componi- 
mento. Giammai la sua lin- 
gua seppe astenersi da un 
pungente scherzo , quando a 
proposito venivagli alla men- 
te . Avendo un giorno de- 
sinato in casa dell’ arcive- 
scovo di Roano , dopo il 
pranzo addormentossi . Que- 
sto prelato lo svegliò per 
condurlo ad un sermone, eh* 
egli stesso andava a predi- 
care : Dispensatemene , gli 
rispose in tuono austero il 
poeta , dormirò ben anche 
senza di questo . Neppure 
alla corte seppe deporre la 
sua rustica franchezza . Lui - 
£• xiii , essendo tuttavia 
delfino, scrisse ad Enrico iv, 
e la sua lettera era sotto- 
scritta loys, secondo l’or- 
tografia antica . Il re fecela 
federe' a Mal herbe con quella 


soddisfazione , eh’ é naturale 
al cuore d’ un buon padre . 
Malherbe , che non lodava 
volentieri , fermossi unica- 
mente alla sottoscrizione, e 
dimandò al re: Il nome del 
Delfino non i egli LOUIS ( in 
francese ); senza dubbio ì ri- 
spose Enrico iv . E perché 
dunque , ripigliò il poeta , 
lasciarlo sottoscrivere loys ? 
Da quest’ epoca in avanti 
segnò sempre Louis , ed è 
poi stato imitato da tutti 
quelli , che hanno portato 
il medesimo nome . L’ ava- 
rizia era uno de’ difetti , on- 
d’ era contaminata l’anima 
di Malherbe ; talmente che 
dicevasi di lui , che diman- 
dava la limosina col Sonetto 
alla mano . Il suo apparta- 
mento era mobiliato, come 
x quello d’ un vecchio avaro} 
per mancanza di sedie non 
riceveva le persone , che re- 
éavansi a visitarlo , se non 
una dopo l’altra, e gridava 
a quelle , che urtavano alla 
porta : Aspettate ; non vi è 
più da sedere. Estrema ew 
la sua licenza, allorché par- 
lava delle femmine. Di nul- 
la affligevasi più negli ulti- 
mi suoi giorni , quanto di 
non aver più i talenti , che 
aveanlo fatto ricercare da 
esse in sua giovèntù . Nè 
più delle femmine , rispetta- 
va egli la religione . Le 
Persone Mksne , Riceva egli 

ardi- 
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ordinariamente, no* ne han- 
no altra , che quella del lo- 
ro principe. Quando i men- 
dici chiedevangli la limosi- 
na , assicurandolo, che pre- 
gherebbero Dio per lui , ri- 
spondeva loro . Io non vi 
credo in gran favore nel cie- 
lo , sarebbe molto meglio , che 
aveste quel della corte . Nell’ 
ultima sua malattia ricusava 
di confessarsi , per la ragio- 
ne che non aveva in uso di 
farlo se non alla Pasqua . 
Quegli , che lo persuase al- 
1 J adempimento di un tal 
dovere , fu un gentiluomo 
appellato Tvrande , suo di- 
scepolo in poesia, il quale 
dissegli : che avendo fatta 
professione di vivere come 
gli altri uomini , bisogna al- 
tresì morire com eglino . Que- 
sta ragione , eh’ era piti da 
politico che da cristiano , 
determinò Malherbe a far 
chiamare il vicario di San- 
Germano, il quale però non 
potè farlo risolvere intera- 
mente ad obbliare ciò , che 
avealo occupato sin’ allora . 
Un’ora prima di morire ri- 
prese colui, che stavalo ser- 
vendo per una parola da lui 
detta , che non era in buon 
francese. Raccontasi di piò, 
che rappresentandogli il suo 
confessore la felicità dell’ 
a'rra vita con espressioni 
basse e triviali, il moribon- 
do lo iutertompesse dicen- 


dogli : Non me ne parlate 
piu : il vostro cattivo stile 
mi ci farebbe prender avver- 
sione . Questo poeta singo- 
lare morì a Parigi nel 1628 
di.73 anni sotto il regno di 
Luigi xin, dopo esser vis- 
suto sotto sei - monarchi di 
Francia, essendo nato al tem- 
po di Enrico il . Venne ri- 
guardato , come il principe 
de’poeti del suo tempo . Di- 
sprezzava nulladimeno la sua 
arte , e trattava la rima da 
puerilità . Quando qualche- 
duno lagnavasi con esso lui , 
che i versificatori non aves- 
sero, nulla, mentre i milita- 
ri, i finanzieri , i cortigia- 
ni avevano tutto , risponde- 
va : Niente più giusto di una 
tale condotta . Sarebbe una 
schiocchezza il fare altrimen- 
ti . La Poesia non dev esse- 
re un mestiere ; essa non ? 
fatta che per procurarci di- 
vertimento , e non merita ri- 
compensa. Aggiugneva, non 
essere un poeta più utile alla 
stato , che un buon giuocatore di 
ossicelli . Ciò non ostante, 
si diede la tortura al cer- 
vello per divenirlo . Dice- 
si , che consultasse circa l’ 
armonia de’ proprj versi le 
orecchie per sino della sua 
fantesca . Travagliava con 
una prodigiosa lentezza, per- 
chè travagliava per 1’ im- 
mortalità. Paragonavasi la 
sua Musa ad upa bella fem- 
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mina ne' dolori del parto . 
Gloriavasi di questa sua len- 
tezza, e diceva, = che, do- 
„ po aver fatto un Poema 

di cento versi , o un di- 
,, scorso di tre fogli ^ biso- 
9 , gnava riposarsi degli an- 
„ ni interi = . In conse- 
guenza le sue opere poeti- 
che consistenti in Odi , Stan- 
ze , Sonetti , Epigrammi , 
Canzoni , ec. sono in picciol 
numero . Malherbe è il pri- 
mo de’ poeti francesi , il 
quale abbia fatto sentire , 
che quella lingua poteva e J 
levarsi alla maestà dell’ ode . 

La nettezza delle sue idee , 
la felice modificazione delle 
sue frasi , la verità delle sue 
descrizioni, la giustezza, la 
«celta delle sue comparazio- 
ni , l’ uso ingegnoso della 
Favola , la varietà delle sue 
figure , e soprattutto le nu- 
merose sue sospensioni , il 
Principal merito della lirica 
poesia francese , lo hanno 
fatto riguardare tra i suoi 
nazionali , come il padre di 
un sì fatta genere. Tale lo 
descrive e lo encomia ele- 
gantemente Boileau in que’ 
*uoi versi , che si tradu- 
«on 0 : 

Venne malherbe alfine , e 
il primo fece 

Sentir ne' versi suoi giu- 
sta cadenza 

La forza egl' insegni delle 
pareli 
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Poste al lor luogo , e fi- 
che la sua Musa 

Le leggi del dovere prati- 
casse . 

Da questo scrittor saggia 
e delicato 

Depurata la lingua , nulld 
ci offre 

Piu di rozzo all'orecchia 
reso armonico . 

appresero a cader con leg- 
giadria 

Le strofe , e il verso piìt 
non ebbe ardire 

Di accavalciarsi su dell'al- 
tro verso. 

Tutto ebbe le sue leggi , e 
questa guida 

Ai scrittori d' allora fu 
modello. 

Marciate dunque sulle di 
lui tracce : 

Amate sua purezza ed imi- 
tate 

Del suo felice stile la chia- 
rezza . 

Nientemeno , per quanti é- 
iogi si facciano, a Malherbe , 
non si può esimere dal mét- 
terlo molto al di sotto di 
Pindaro pel genio , ed an- 
che molto pih di Orazio per 
l’amenità. Nel suo entusia- 
smo è troppo ragionevole » 
ed allora non è abbastanza 
poeta per un poeta lirico . 
Ciò, che rende eterna la di 
lui memoria , si è 1’ aver 
per così dire , fatta uscir 1 
lingua francese dalla di lei 
culla . Situile ad un bravo 

aiae- 
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che sviluppa i zione è arricchirà d’inferes- 


maestro , 

talenti del proprio discepo 
lo, seppe intendere a fondo 

11 genio della spa lingua, e 
ce divenne in certa manie- 
ra il creatore . Malherbe u- 
Cicamente intento alla poesia 
francese , voleva, che non si 
dovessero far versi , se non 
nella propria lingua. Sostene- 
va, che non si può compren- 
dere' la forza di quelle, che 
non si parlano più, e diceva 
che, se Virgilio ed Orazio ri- 
tornassero al mondo , dareb- 
bero la frusta a Bourbon , e 
Sirmond , poeti latini con- 
siderati per famosi al loro 
tempo. Orazio , Giovenale , 
Ovidio , Marziale , Stazio , 
Seneca il Tragico erano i 
poeti latini , che stimava 
più. Quanto ai greci ne fa- 
ceva pochissimo conto, ve- 
risimilmente perchè non ca- 
piva assai bene la loro lin- 
gua per conoscerne le bel- 
lezze . Le migliori edizio- 
ni delle sue Poesie sono : 
quella del 1722 voi. 3. in 

12 colle note di Menagio , 
e quella di Saint- Marc , Pa- 
rigi 1757 in 8° . Il dotto 
editore ha disposte le com- 
posizioni secondo 1’ ordine 
cronologico , e mercè questa 
disposizione, vedesi la sto- 
ria della rivoluzione , che 

Q uesto gran poeta ha pro- 
otta nella lingua e nella 
poesia francese , Questa ?di- 


santi annotazioni , di pezzi 
curiosi e d’ un Sei ritratto 
dell’autore, appiè del quale 
leggesi 1’ accennato mezzo 
verso di Boileau , che di- 
viene quasi sublime per 1* 
applicazione : 

ENFlN MALHERBE VINT. 
Oltre le sue Poesie vi sono 
ancora di Malherbe una me- 
diocrissima traduzione di al- 
cune lettere di Seneca , e 
quella del 33° libro della 
Storia Romana di Tito- Li- 
vio. Mad. de Gournai dice- 
va , che quest’ ultima ver- 
sione non era che un brodo 
d' acqua chiara , perchè lo 
stile n’ è troppo semplice , 
languido e senza eleganza . 
In oltre non curavasi punto 
di esattezza , e quando in- 
torno a ciò gli si faceano 
de’ rimproveri , rispondeva , 
eh' ci non , apprestava le vi- 
vande pe ’ cuochi j cioè , eh’ 
egli aveva meno in vista i 
letterati , i quali capivano 
il latino , che non le perso- 
ne di corte , le quali non 
1 ’ intendevano . In effetto 
dedicò la sua traduzione al 
duca di Luines , di cui vo- 
leva disonorar la memoria 
dopo la sua morte , come 
fece con un satirico epitafio, 
nel quale conchiudeva con 
quattro versi , de’ quali 'il 
Significato si è: 

Questo Assenzio , che ha 
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il naso di barbone , 

In questa tomba fa la sua 
dimora . 

Ciascun ne ride , ed io 
piango tuttora , 

Che il volea dalla forca 
pendolonè . 

Il nome d’ Assenzio è una 
cattiva allusione. Luynes a- 
veva un poco il naso muf- 
falo o schiacciato , ma per 
altro era d’ una graziosa fi- 
gura . Era una viltà ancor 
maggiore lo straziare il di 
lui cadavere, che non sareb- 
be stato 1’ incensare la di 
lui persona. Ved. racav. 

MALINGRE (Claudio), 
signore di San-Lazaro , na- 
to a Sens, morto verso l’an- 
no 1655 , ha travagliato 
molto , ma con poco suc- 
cesso , sulla storia Romana, 
sulla storia di Francia e su 
quella di Parigi . Era un 
autore famelico , il quale 
publicava la stessa opera sot- 
to molti diversi titoli , che 
adulava i principi regnanti, 
e che con tutte le sue fur- 
berie stentava ad arrivar a 
vendere le sue produzioni . 
Tutto ciò, che abbiamo di 
lui, è scritto in una manie- 
ra la piò triviale e la piò 
abbietta . Nemmeno può 
trarsi profitto dalle sue ri- 
cerche, mentre è non meno 
mancante di esattezza ne’ 
fatti , che scorretto nello 
stile . Il meno cattivo de’ 
Tom. XVI. 


suoi libri è la sua Storia 
delle Dignità onorarie di 
Francia , in 8°, perchè ivi 
cita gli autori , onde ven- 
gono garantite le sue ‘pro- 
posizioni . Gli altri suoi 
scritti sono: I. Storia gene- 
rale delle ultime Turbolenze , 
accadute in Francia sotto 
Enrico IH e sotto Luigi XIII 
in 4 0 . II. Istoria di Luigi 
xiii, in 4°,oattiva raccolta 
di fatti sovente alterati dall’ 
adulazione , e che non si 
estende se non dal 1610 al 
1ÓI4. III. Storia dell'Ori- 
gine e de' progressi dell'Ere- 
sia del suo secolo , 3 voi. in 
4 0 ; il primo de’ quali è del 
P .Richeome. IV. Continua- 
zione della Storia Romana 
da Costantino sino a Ferdi- 
nando III , voi. 1 in f° : 
compilazione indegna di ser- 
vire di proseguimento alia 
storia di Coeffetteau . V. Sto- 
ria generale delle Guerre di 
Piemonte , che è il secondo 
volume delle Memorie del 
cavaliere Boivin du Villars, 
le quali sono curiosissime, 
1630 voi. 2 in 8° .'VI. Isto- 
ria del nostro tempo sotto 
Luigi xiv , proseguita da du 
Verdier, 2 voi. in 8°: cattiva 
collezione dell’ accaduto in 
Francia dal 1643 sino al 
1045 . VII. Gli Annali e le 
Antichità della città di Pa- 
rigi , 2 voi. in f° : opera in- 
feriore a quella del P. du 
D d Breul 
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Brini sulla stessa materia , 
ma che può essere di qual- 
che Utilità per conoscere lo 
stato di Parigi al tempo di 
Malingre . Vili. Giornale di 
Luigi XIII dal 1616 sino al- 
la sua morte , con una Con- 
tinuazione sino al 1646 , Pa- 
rigi 1646 in 8° . Siccome 
Malingre era screditatissimo 
in qualità di srorico , ed il 
publico era annodato delle 
di lui opere , non pose in 
fronte a questa , che le let- 
tere iniziali del suo nome , 
con di piò un imbrogliata 
trasposizione nel seguente 
modo per S, M. C. 

MALLARD ( N. . . 
avvocato al parlamento di 
Parigi , morto alcuni anni 
sono , i di cui talenti rima- 
sero ignoti per lo spazio di 
venti anni , divenne 1’ ora- 
colo del suo ceto nell’ ul- 
timo decennio della sua vi- 
ta . Ciò non ostante non 
aveva nè aringato , nè quasi 
scritta cosa alcuna; ma si tro- 
vavano nella sua conversa- 
zione le piò grandi risorse. 
Dopo aver dato ad un gio- 
vane avvocato il piano del- 
la piò solida difesa , deli- 
neavagli quello della piò elo- 
quente aringa . Fu in oltre 
d’ una probità uguale alle sue 
cognizioni . 

M ALL E BRANCHE, 

Ved. MALEBRANCHE , 

MALLEMANS: Viso- 


no stati quattro fratelli di 
questo cognome , tutti quat- 
tro nativi di* Beaune di un’ 
antica famiglia e autori di 
diverse opere . Il primo 
( Claudio ) entrò nell’ Ora- 
torio , donde uscì poco tem- 
po dopo . Fu pel corso di 
34 anni professore di filoso- 
fia nel' collegio da Plessis a 
Parigi , e si mostrò uno de’ 
piò grandi partigiani di quel- 
la di Cartesio. In progresso 
la povertà lo costrinse a ri- 
tirarsi in una comunità de’ 
preti di San Francesco di 
Sales , dove terminò i suoi 
giorni nel 1725 di 77 anni. 

Le sue principali opere so- 
no : I, Il Trattato Fisico del • 
Mondo y nuovo sistema , 1 679 
in 12 . II. Il famoso Proble- 
ma della Qnadrutura del Cìr- 
colo , 1683 in 12, III. La 
Risposta all' Apoteosi del Di- 
zionario dell' Accademia , ec. 
Queste opere sono una pro- 
va della sua sagacità e del- 
le sue cognizioni. — tl se- 
condo era canonico di San- 
ta Opportuna; ed a lui ven- 
gono attribuite alcune opere 
di geografia . — Il terzo 
( Stefano ) morì a Parigi nel 
1716 di piò di settant’ anni, 
lasciando alcune Poesie . — > 

Il quarto ,( Giovanni ) dap- 
prima capitano de’ Dragoni 
ed ammogliato , abbracciò 
indi lo stato ecclesiastico e 
divenne canonico di Santa 

Op- 
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Opportuna a JParig! , dove 
morì nel 1740 di 91 anno. 
Di lui è rimasto un grandis- 
simo numero di opere , di 
cui le principali sono : 1. 
Diverse Dissertazioni sopra 
certi passi difficili della S. 
Scrittura . II. Traduzione 
Francese di Virgilio , in pro- 
sa , 170 6 voi. 3 in 12 . L' 
autore pretende di avere spie- 
gati cento luoghi di' questo 
poeta , de’ quali tutta 1’ an- 
tichità avea ignorato il ve- 
ro senso . Tal confessione , 
almeno a suo credere , sarà 
stata discreta e modesta ; ma 
il publico non ha pensato 
così , Questa versione intra- 
presa per le dame, general- 
mente si è riguardata , come 
molto triviale ed anche bar- 
bara . Iti. Istoria della Reli- 
gione dal principio del Man- 
do sino all ’ impero di de- 
viano , voi, 6 in 12: opera, 
eh’ ebbe poco successo , es- 
sendo scritta in uno stile 
languido. IV. Pensieri cir- 
ca il senso letterale de' 18 
primi versetti del Vangelo di 
San Giovanni , 1718 in 12; 
opera dall’ autore appellata 
la Storia dell' eternità ' . Es- 
sa è piena di singolarità e 
di sogni , al pan delle al- 
tre sue produzioni . Giovan- 
ni Mallemans era un lette- 
rato d’ uno spirito bizzarro 
e pertinace, pieno di se me- 
desimo , e sempre pronto a 


disprezzare gli altri . Sant’ 
Agostino , secondo lui , era 
un mediocre teologo, e De- 
scartes un meschino filosofo. 

MALLEROT ( Pietro ), 
scultore noto sotto il nome 
di la Pierre , è celebre per 
molti bei pezzi : i principa- 
li sono : I. Il Colonnato del 
parco di Versailles . II. L’ 
Atrio e la Galleria del ca- 
stello di Trianon*. III. Il 
Sepolcro del card, di Riche- 
lieu nella Sorbona ,' sotto 
gli ordini di Girardon. IV. 
Il Mausoleo di Girardon in 
Sainr-Landry a Parigi . V. 
La Cappella de’ signori de 
Pompone in sant’ Almerico , 
e de’ signori de Crequi , e 
du Luvois ai Cappuccini di 
Parigi ec. 

I, MALLET ( Carlo), 
nato nel 1608 a Mont-Di- 
dier, dottore della Sorbona, 
arcidiacono , e vicario-ge- 
nerale di Roano, dove fondò 
un Seminario , a cui lasciò 
per legato la propria biblio- 
teca , morì li 20 agosto 1680 
di 72 anni , in tempo appun- 
to delle calorose dispute, nel- 
le quali era entrato col gran- 
de Arnauldy in contingenza 
della Versione del Nuovo-Te- 
stamento di Mons. Questa 
contesa produsse diversi scrit- 
ti da una parte e dall’altra. 
Quelli di Mail et sono: I. Esa- 
me di alcuni passi della Ver- 
sione del Nuovo-Testamento 
D d 2 ec. t 
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tc . , \ 66 *j in 12. Ivi accusa 
j traduttori d’ un gran nu- 
mero di falsificazioni , ed 
anche di avere una morale 
corrotta intorno, la castità . 
Una tale seconda accusa era 
ancor più difficile da prova- 
re che la prima . II. Trat- 
tato della lettura della S'aera 
Scrittura ,. Roano 1 66cj in 
<2 . Pretende 1 ’ autore , eh’ 
essa non debba esser data al 
popolo in lingua volgare . 
fe certo , che quest’ uso pub 
avere degl’inconvenienti ; ma 
qual cosa vi è , di cui non 
facciasi abuso? HI. Risposta 
alle principali ragioni , che 
servono di fondamento alla 
Nuova Difesa del Nuovo- 
Testamento di Mons : opera 
postuma, Roano 1682 in 8*, 
IV. Un picciol quinterno di 
Riflessioni su tutte le Opere 
di M. Arnauld . Questo dot- 
tore rispose agli accennati 
scritti in una maniera , la 
quale fece più onore al suo 
sapere , che alla sua mode- 
razione . 

II. MALLET ( Edmon- 
do ) , nato a Melun nel 
1713 , occupò una parocchia 
nella sua patria sino al 1751 , 
in cui passò a Parigi per 
ivi esser professore di teo- 
logia nel collegio di Navar- 
ra , della qual casa era dot- 
tore aggregato . Il vecchio 
vescovo di Mirepoix , Bo - 
per, dapprima prevenuto coa- 


tro di lui , indi meglio ia- 
formato , ricompensò con un 
canonicato di Verdun la di 
lui dottrina ed i di lui co- 
stumi. Presso questo prelato 
era stato accusato di Gian- 
senismo , mentre la Gazzet- 
ta, che chiamasi Ecclesiasti- 
ca, accusavaio d’ empietà. L* 
abate Mallct non meritava 
nè 1’ una nè 1’ altra di que- 
ste imputazioni : affliggeva- 
si da buo» cristiano delle 
dispute della chiesa di Fran- 
cia ; e stupivasi da filosofo» - 
che il governo sin dal pri- 
mo nascere di tali contro- 
versie non avesse imposto 
silenzio ad 'ambe le parti. 
Cessò egli di vivere in Pa- 
rigi nel 1755 di 42 anni. 
Le sue principali opere so- 
no: I .Principj per la lettu- 
ra de ’ Poeti , 1745 voi. 2 in 
12. II. Saggio circa lo stu- 
dio delle Belle-fettere , 1747 
in 12 . III, Saggio circa le 
decenze Oratorie , 1753 in 12, 
IV. Principj per la lettura 
degli Oratori , 1753 voi. 3 
in 12 , V. Istoria delle Guer- 
re Civili di Francia sotto il 
regno di Francesco II, Car- 
lo IX , Enrico IH ed Enrico 
iv , tradotta dall' italiano dì 
d'Avtla 17^7 vql. 3 in 4 0 . 
L’abate Mallet si limita nel- 
le sue opere su i preti , su 
gli oratori , sulle belle-let- 
tere , ad esporre in una ma- 
niera precisa i precetti de’ 

grao- 
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grandi maestri ,ed a convali- 
darli con esempi scelti trat- 
ti dagli autori antichi e mo- 
derni. Lo stile di questi di- 
versi scritti è netto , facile, 
senz’ affettazione .5 ed il suo 
Spirito rassomiglia al suo sti- 
le . Ma ciò , che deve ren- 
dere preziosa la sua memo- 
ria alle persone dabbene, so- 
no l 1 attaccamento , che mo- 
strò sempre pe’ suoi amici , 
il suo candore , la sua mo- 
derazione ed il suo caratte- 
re dolce e modesto . Aveva 
preso l’assunto di fornire ali’ 
Enciclopedia gli articoli del- 
la Teologia e delle Belle- 
Lettere t eà in generale quel- 
li , che leggonsi di lui nel 
predetto Dizionario , senso 
ben fatti . L’ abat« Malici 
preparava due opere impor- 
tanti , allorché la morte lo 
rapì ali’ amicizia ed alla let- 
teratura . La prima era una 
Storia generale delle Guerre 
di Francia , dal principio 
della monarchia j la seconda 
una Storia del Concilio di 
Trento', che voleva opporre 
« quella di Fra Paolo tra- 
dotta dal P. le Courayer . 

MALLET, Ved, maHes- 

*ON. 

JV 4 ALLEVILLE ( Clau- 
dio de ) » nativo di Parigi, 
uno de’ primi membri dell’ 
accademia francese, morì nel 
JÒ47 in età di 50 anni cir- 
ca . Era stato segretario del 


maresciallo de Bassompierre, 
cui prestò grandi servigi nel- 
la sua prigionia . Visitavaio 
sovente , somministravagll 
libri piacevoli , onde alleviar 
potesse la sua noja , o letture 
piò forti per sostenere il suo 
animo contro P ingiustizia 
della sorte . Le beneficenze , 
che questo illustre sfortunato 
sparse sopra di lui, lo pose- 
ro in istato di comprare una 
carica di regio segretario * 
Malleville aveva uno spiri- 
to molto delicato ed un ge- 
nio felice per la poesia; ma 
trascurò di porre P ultima 
mano a’ suoi versi . Il So- 
netto è il genere di poesia , 
al quale applicossi princi- 
palmente e con piò succes- 
so . Questo poeta riportò il 
premio in concorrenza di 
molti be°P ingegni, e dello 
stesso Voltaire , che trava- 
gliarono al sonetto sopra la 
Bella , che S orge di buon Mat- 
tino : il suo gli acquistò mol- 
ta celebrità . = Non si par- 
„ lerebbe al presente di una 
„ simil produzione ( dice 
„ P autore del Secolo di Lui - 
,, gì xtv ) ; ma il buono 
,, in ogni genere era allora 
„ così raro , quanto è di- 
,, venuto comune dappoi 
Le sue Poesie consistono in 
Sonetti , Stanze , Elegie, E- 
pigrammi , Ritornelli ( Ved. 
flOlS- ROBERT ), Canzoni , 
Madrigali ed alcune Para- 
D d 3 frasi 
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frasi de' Salmi . Esse furo- 
no impresse nel 1649 a Pa- 
rigi in 4 0 e nel 1659 in 12. 

MALLINCKROT (Ber- 
nardo ) , decano della chiesa 
cattedrale di Munster , im- 
piegava nello studio una par- 
te della notte , e passava il 
giorno tra i divertimenti « 
L’ imperatore Ferdinando 1 
lo nominò al vescovato di 
Rarzeboiirg, e qualche tem- 
po appresso fu eletto vescovo 
di Minden ; ma non potè 
prender possesso nè dell’ uno 
nè dell’altro di questi due ve- 
scovati . Era ambizioso al 
maggior segno: tentò di farsi 
eleggere nel 1650 vescovo 
di Munster ; ma non aven- 
doci potuto riuscire , insor- 
se contro il nuovo prelato , 
e andò suscitando frequenti 
sedizioni sino al 1655 , in 
cui venne deposto dalla sua 
dignità di decano . Il ve- 
scovo di Munster lo fece 
arrestare nel 1657 , e con- 
durre al castello d’Ottein- 
zheim , ove si destinarono 
alcuna guardie a custodirlo . 
Morì egli nel predetto ca- 
stello li 7 marzo iòd4 , ri- 
guardato come un genio in- 
quieto , ed un uomo fiero 
ed altiero . Lasciò le seguen- 
ti opere in latino : I. Un 
T ruttato dell' invenzione e de' 
progressi della stampa , Co- 
lonia 1 639. in 4 0 . II. Un 
'«ltro Della Natura e dell'u- 


so delle Lettere , Coloni* 
1636 in 4 0 . IIL Un Trat- 
tato degli Arci - Cancellieri 
del Santo Impero Romano , 
de' Papi e de' Cardinali Te- 
deschi , del primato delle tre 
Metropoli di Germania , e 
de' Cancellieri della corte di 
Roma , Munster 1640, Ge- 
nova 1665 , ed ivi pure 
1715 in 4 0 < Quest’ ultima 
edizione è adorna d’ una 
prefazione storica. Sono sti- 
mabili queste opere per la 
profondità delle ricerche : 
1’ autore aveva letto molto , 
e ritenuto a memoria quasi 
tutto quello, che avea letto. 

** MALLIO (Teodoro), 
di nobile e ricca famiglia , 
probabilmente di Milano , 
fiorì a ’ tempi degl’ impera- 
tori Teodosio ed Onorio . 
Dopo aver sostenute con lo- 
de altre onorevoli cariche , 
giunse alle piò ragguarde- 
voli ancora, di prefetto del- 
le Gallie , poi dell’ Italia , 
e finalmente di console nell’ 
anno 399 . Claudiano in un 
suo epigramma lo dipinge 
per magistrato , sonnacchio-» 
so ed indolente . 

Mallius indulgens somn $ 
rtoftesque , diesyue: 
Insomnis Pharius sacra, 
propbana rapii . 

Omnibus hoc , Itala gen- 
. tes , exposcite votis , 
Mallius ut vigilet , dor- 
misti ut Pharius . 

Ma 
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Ma bisogna , che Claudia- 
' no si lasciasse trasportare 
in questo luogo da qual- 
che impeto di passione , o 
da qualche straordinaria biz- 
zaria contro gli accennati 
due soggetti , niuno de’ qua- 
li vedesi dagli scrittori ac- 
cusato degl’ imputati vizj . 
Di fatti il medesimo poeta 
nel suo Panegirico de Con- 
sulatu Mallii T heodori , tes- 
se a questo magistrato i più 
magnifici elogi • Soprattutto 
lo commenda per la sua elo- 
quenza più volte sperimen- 
tata nel foro , pe’ suoi studi 
filosofici , e per la sua ap- 
plicazione anche all’ astrono- 
mia ed alla storia naturale . 
E tanto più dobbiam essere 
inclinati a credere non già 
alla satira , ma agli encomi 
fattigli da Claudiana , men- 
tre questi vengono avvalo- 
rati dalle autorevoli testimo- 
nianze e di Simmaco , che 
più lettere gli scrisse , e di 
Sant’ Agostino , suo amico , 
che più volte l’ esalta , e 
chiamalo Uomo dotto e cri- 
stiano , anzi a lui dedicò il 
suo libro De vita beata. Non 
meno Claudiano , che sant’ 
Agostino accennano , eh’ ei 
componesse un’opera filoso- 
fica , lo che ha indotto al- 
cuni ad attribuirgli , ma con 
manifesto equivoco, il Poe- 
ma dell ’ Astronomia , che 
va sotto il nome di Mani- 


lio. Il Salmasio dice, esiste- 
re in alcune biblioteche un 
di lui Libro De rerum natu- 
ra , causisque naturalibus , de 
àstris &c. , ed il Fabricio 
dice , che Filippo Jacopo 
Massauco voleva renderlo 
publico ; ma nulla di ciò 
trovasi comprovato . In un 
catalogo manoscritto della 
R. Biblioteca di Parigi tro- 
vasi a lui attribuita un’ ope- 
retta su i Metri Poetici. In- 
torno a questo celebre uomo 
venne publicata da Alberto 
Rubenio un’erudita disserta- 
zione, divenuta rara e difr 
fàcile a trovarsi . 

MALO' (San ) ovvero 
MAGLOVIO 0 pure MAHOUTj 
figlio d’un gentiluomo del- 
la Gran-Bretagna, e cugino 
germano di San Sansone e 
di San Miglorio , fu alleva- 
to in un monistero d’ Irlan- 
da , poi eletto vescovo di 
Gui-Castel ; ma la sua u- 
miltà fecegli ricusare questa 
dignità. Volendo il popolo 
costringerlo ad accettar il 
pastorale , passò in Breta- 
gna, e si pose sotto la di- 
rezione d’un santo solitario 
appellato Aaron in vicinan- 
za di Aleth . Qualche tem- 
po dopo , verso il 54 1 '» 
venne eletto vescovo dì que- 
sta città, ed ivi fece fiorire 
la pietà e la religione . Si 
ritirò in seguito nella soli- 
tudine presso Xaintes , ed 
D d 4 , ivi 
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ivi morì li 15 novembre 
565. Da lui ha preso* il no- 
me la città di $• Malò , 
perchè in essa fu trasferito 
il suo corpo , dopo che la 
città di Aleth fu ridotta in 
un villaggio appellato Gui- 
ckalct , e che la sede vesco- 
vile venne trasferita a S. 
Malò. 

MALÒ ( il cardinale di 
San ) , Ved. BRISSONNET . 

** MALOMBRA , de 
■Malumbra ( Riccardo ), fu 
un giureconsulto molto ce- 
lebre al suo tempo , secon- 
do gli encomj magnifici , 
che gli fanno i suoi coeta- 
nei ; e di fatti rimane anco- 
ra in voga qualche di lui 
opinione adottata ne’ fori 
sotto il titolo di Teorica di 
Riccardo Malómbra . Era 
publico professore di leggi 
in Padova stri principio del 
secolo xl v ; e dopo essere 
Astato qualche tempo rilega- 
to in Bologna , dove per 
invidia de’ suoi emuli fu an- 
che accusato di poco sana 
dottrina e qual sospetto di 
eresia ( solito mezzo di 
perseguitare gli uomini dot- 
ti ed illuminati ) , ritornò 
nei 1309 alla sua cattedra 
in Padova . Dal 1314 in 
avanti fu in Venezia a co- 
prire la rispettabile carica di 
consultore della Republica , 
e quantunque non regga il 
supposto di aleniti, ch’ei fos- 


se colà chiamato per comi 
pilarne le leggi , è nulladi- 
meno probabile , che qual- 
che parte vi avess’ egli pu- 
re. Trovasi anche decorato 
de’ titoli di conte palatino 
e di cavaliere ; ma è una 
pretta favola 1’ asserzione 
dell’ Arisi e di alcuni altri, 
ch’ei fosse cardinale. Mo- 
rì nel 1334, e leggesi tut- 
tavia nella chiesa de’ SS. 
Giovanni e Paolo in Vene- 
zia la sua iscrizione sepol- 
cràlc • 

MÀLOUIN ( Paolo Gia- 
como ) , nato nel 1701 a 
Caen , fu professore di me- 
dicina nel collegio • reale a 
Parigi , medico ordinario 
della regina , membro della 
società reale di Londra e 
dell’ accademia delle scienze 
di Parigi . Meritò questi 
posti mercè le vastissime 
sue cognizioni in medicina 
ed in chimica, e si fece de- 
gli amici e de’ protettori 
mediante il suo carattere a- 
mabile e solido . Era diffe- 
rentissimo da molti medici 
moderni , che credono po- 
chissimo alla medicina j e 
quindi soffriva di mala vo- 
glia , che- si sparlasse della 
sua arte. Diceva un giorno 
ad un giovinotto , che pren- 
devasi una tale libertà: Tut- 
t' i grandi uomini hanno ono - 
rata la medicina .... Ah f 
dissegli il giovane iacredu- 
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lo , bisogna però levare da 
sì fatta lista un certo MO- 
lIere;.... Ma , replicò im- 
mediatamente il dottore , ve- 
dete , com' è morto. Si è .det- 
to, che credeva alla certez- 
za delia sua arte , come un 
matematico a quella della 
geometria. Avendo ordina- 
ti molti rimedj ad un cele- 
bre letterato, che tutti pre- 
seli esattamente , e non man- 
cò di guarire, Malouin gli 
disse , abbracciandolo .• Voi 
siete degno d' esser infermo . 
Siccome stimava i precetti 
della medicina , ancora pili 
per lui che per gli altri , la 
sua regola di vivere , spe- 
cialmente ne’syoi ultimi an- 
ni , fu austera . Praticava 
con severità la medicina 


po due anni di lucrosissimo 
esercizio lasciò Parigi per 
passare a Versailles , ove 
vedeva pochi infermi , di- 
cendo che si era ritirato al- 
la corte . Le sue principali 
opere sono: I. Trattato di 
Chimica , 1734 in 12 . IL 
Chimica Medicinale , 1755 
vói. 2 in i2 : libro pie- 
no di cose singolari , e scrit- 
to in uno stile, che fa tan- 
to onore all’ accademico t 
quanto la' sostanza ne fa al- 
1 ’ uomo dotto. Nulla vi si 
risente di quella lenta pro- 
lissità , di quella barbarie 
di espressioni , di quella o- 
scurità d’idee, di cui veni- 
vano rimproverati gli altri 
medici , specialmenre in ad- 
dietro . Tutto è da uom di 


preservativa, più sicura che 
la curativa . Questa dieta 
profittò a Malouin ciò, che 
tanti filosofi hanno deside- 
rato, una sana vecchiaja ed 
»na morte dolce . Non co- 
nobbe punto le malattie del- 
l’età , e morì di apoplesia 
in Parigi li 3 gennaio 1778 
di 77 anni . Nel suo testa- 
mento fece un legato alla 
facoltà medica , coll’ inge- 
gnerie l’ obbligazione di te- 
nere ogni anno una publica 
assemblea per render conto 
alla nazione de’ suoi travagli 
e delle sue scoperte . Ma- 
louin fu al tempo- stesso eco- 
nomo e disinteressato. Do- 


talento ; ma forse 1’ autore 
mostra troppo gusto per le 
preparazioni chimiche . Fu 
in riputazione di chimico 
laborioso, istrutto , anzi di- 
stinto pel suo tempo - r ma 
più debole in verità pel no- 
stro , in cui la chimica ha 
preso un nuovo aspetto , che 
potrebbe non esser 1’ ulti- 
mo . Ili, Ld Arti del Mu- 
gnaio , del Fornajo e deP 
Vermicellajo , nella raccolta, 
che l’ accademia delle Scien- 
ze ha publicato intorno le 
ARTI ED I MESTIERI . U» 
tratto, che fa altrettanto ono- 
re al suo cuore , quanto le sue 
opere ne fanno al sua talento, 

sì 
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si è ciò , che avvenne in una 
sessione dell’ accademia. A- 
vendo M. Farmentier letto 
in presenza de’ suoi colle- 
ghi , tra’ quali era pure in- 
tervenuto il vecchio dotto- 
re , un nuovo trattato dell’ 
Arte del Fornajo , ove alcu- 
ne delle di lui idee veniva- 
no impugnate , il giovane 
accademico aveva qualche 
soggezione de’ di lui sguar- 
di , sapendo a qual punto 
suol ferire 1’ amor proprio . 
Ma appena fu terminata la 
sua lettura , che Malouin re- 
cossi a lui , ed abbraccian- 
dolo dissegli : Gradite le mie 
congratulazioni : voi avete 

veduto meglio di me . IV. 
È parimenti autore degli ar- 
ticoli di Chimica impiegati 
nell’ Enciclopedia. — Della 
medesima famiglia era Car- 
lo malouin , dottore ag- 
gregato in medicina nell’u- 
niversità di Caen , morto 
nel 1718 nel fiore di sua 
età, di cui si ha un Trat- 
tato de' Corpi solidi e de' flui- 
di , Parigi 1718 in 12. 

* MALP1GHI ( Mar- 
cello ) , nacque da onesta 
famiglia sul principio del 
marzo 1628 nella terra di 
Crevalcuore nel distretto di 
Bologna ai confini del Mo- 
donese , e sorti dalla natura 
i talenti e le inclinazioni a 
proposito per farlo riuscire 
un dotto medico ed un in- 


signe anatomico. L’ assidui- 
tà , con cui fece i suoi studj 
in Bologna, il credito, che 
ivi si acquistò a grandi pas- 
si dopo conseguita , ancor 
giovinetto , la laurea , gli 
meritarono in capo a quat- 
tro anni una cattedra di me- 
dicina in quella università . 
Per poco tempo però ne e- 
sercitò le funzioni , poiché 
con onorevolissimi inviti , 
e vantaggiosi emolumenti 
* venne chiamato dal gran- 
duca Ferdinando li alla cat- 
tedra di medicina teorica 
nell’università di Pisa.. Ivi 
fu, ove strinse intima ami- 
cizia col famoso Borelli , e 
la loro intrinsichezza riu- 
scì di vicendevole profitto , 
mentre, siccome il Malpighi 
giovò molto al Borelli quan- 
to alla notomia ,' così il pri- 
mo trasse non pochi lumi 
dal secondo rispetto alla fi- 
sica , in cui il Borelli fra 
più versato . Ma , riuscen- 
do nociva al Malpighi 1 ’ a- 
ria di Pisa , dopo alcuni 
anni fu in necessità d’ 'im- 
petrare il suo congedo , e 
nel 1660 ritornossene alla 
sua cattedra in Bologna . 
Da questa nel 1662 passò , 
non già un’ altra volta a 
Pisa ( come erroneamente 
asserisce il testo francese ) 
ma bensì a Messina , chia- 
matovi con premurose istan- 
ze da quel senato a coprire 

la 
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la cattedra primaria di me- 
dicina vacata per la morte 
del Castelli , coll’ insigne 
annuo stipendio di mille 
zecchini . Sì nelle lezioni 
che nell’ esercizio pratico 
della medicina ivi andò egli 
sempre piò aumentando la 
sua riputazione ; ma il non 
curar eh’ ei faceva le anti- 
che opinioni degli Arabi e 
de’Galenisti * gli eccitò con- 
tro 1’ odio di non pochi , e 
si vide anche uscire qual- 
che libro , in cui era inci- 
vilmente malmenato. Però* 
compiuto il suo quadriennio, 
cercò egli di ritirarsi , ma 
non n’ebbe licenza, se non 
a condizione che ritornar 
dovesse, tosto sbrigati alcu- 
ni suoi domestici affari , 
che aveva allegati per mo- 
tivo di sua partenza . Di 
fatti dopo alcuni mesi di 
permanenza ricevette pres- 
santi lettere dal senato di 
Messina , che premurosa- 
mente richiamavalo al suo 
impiego ; ma 1’ università 
di Bologna gli fece una 
grata violenza, obbligando- 
lo a rimanere pnblico pro- 
fessore nella sua stessa pa- 
tria , con aumento conside- 
revole del solito stipendio . 
Nel 1691 salito sul trono 
pontificio , col nome d’ In- 
nocenzo xil , il cardinale 
Antonio Pignatelli , che in 
contingenza della sua lega- 


zione avevaio conosciuto ed 
amato in Bologna, lo chia- 
mò tosto a Roma in quali- 
tà di suo medico primario, 
co’ gradi consueti di came- 
riere’ e prelato domestico . 
Ma non più di tre' anni 
potè egli godere gli onori 
e gli emolumenti d’ un tale 
impiego . Quest’ uomo dot- 
to era d’ un Carattere piut- 
tosto serio e melanconico } 
e si «a , che le persone di 
simile temperamento sono 
costantemente assidue al tra- 
vaglio. Tosto che irivoglia- 
vasi di sapere qualche cosa', 
applicavasi con piacere a 
tutti que’ mezzi e quegli 
sforzi , che potevano far- 
gliela apprendere . Formato 
sin da’primi anni d’ una com- 
plessione delicatissima , eb- 
be bisogno di tutti gli aju- 
ti dell’ arte or a sostenere , 
or a ristabilire la cagione- 
vole sua salute , che però 
non potè far a meno di andar- 
si più prestamente logoran- 
do per le continue fatiche 
ed applicazioni . Quindi nel 
23 giugno 1693 assalito da 
un tocco di apoplesia, ed a 
grave stento riavutosene, si 
apparecchiò con sincera cri- 
stiana pietà alla morte , a 
cui un altro colpo apQpleti- 
co lo condusse nel dì 29 
del susseguente settembre , 
nel palazzo pontificio al 
Quirinale, in età di 67 an- 
ni . 
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ni . Non vi fu tra i saggi 
estimatori del merito chi 
nqn piangesse la di lui mor- 
te, e soprattutti il pontefice 
Innocenzo xll., che amavalo 
in una distinta maniera. L’ 
onestà de’ suoi sentimenti , 
il suo disinteresse , il suo 
buon costume gli fecero go- 
dere un’ amena tranquillità 
in seno alia pa:e domestica 
insieme colla diletta sua 
consorte , di cui non -'lasciò 
prole, ed uniti al suo sape- 
re lo rendettero degno del- 
la stima e dell* amore di 
chiunque conoscealo. Sebbe- 
ne amasse la gloria , era 
modesto in mezzo agli elo- 
gj , che giustamente veni- 
vano tributati al suo meri- 
to. Lungi da ogni sentimen- 
to di viziosa emulazione o 
d’ invidia , ed * anche di 
quell’ amor proprio , che 
ohiamano Egoismo , non a- 
Veva la menoma difficoltà 
di attribuire con tutta can- 
didezza agii altri , e segna- 
tamente al Borelli il primi- 
tivo onore di non poche 
delle scoperte da esso publi- 
cate o poste in miglior lu- 
me. I due celebri segretari . 
della R. Società di Londra, 
che a pieni voti aveanlo ag- 
gregato nel 1669, cioè En- 
rico Ondelburgio e Riccardo 
Vallerio , lo riguardarono 
colla più parziale amicizia, 

.e si pregiarono d’essere con 


lui in letteraria corrispon- 
denza, oltre la cura che si 
presero di far magnificamen- 
te stampare a spese della 
stessa accademia le di lui 
opere . Il Donelli , il Gii - 
glielmini , 1’ libertini, il 
Vaisalva ec. furono tra i 
discepoli , che col loro sa- 
pere contribuirono a render 
cara la memoria d’ un «sì 
degno maestro. Ma quelle, 
che piò di tutto hanno gio- 
vato a tal’ uopo sono le 
molte, e considerevoli pro- 
duzioni dei perspicace suo 
ingegno . Esse veramente 
non sono scritte con quella 
nitidezza ed eleganza , che 
bramerebbesi , e che comu- 
nemente non era punto fa- 
migliare agli autori , e mol- 
to meno ai fisici ed ai me- 
dici dei suo secolo ; e quin- 
di mostrano un uomo più 
occupato nella notomia , che 
nelle belle-lettere j ma non 
sono poi neppure così scor- 
rette , oscure td imbroglia- 
te , come le chiamano i sig. 
compilatori Francesi . E 
quanto al loro merito nel- 
la sostanza-,' non possiain 
addurre miglior testimonian- 
za di quella di M. Portai , 
giudice ben competente e 
loro nazionale . Ecco , egli 
dice dopo un esatto e dili- 
gente transunto de* di lui 
scritti, Ecco, P Estratto del- 
le opere di uno de' più gran- 
di 
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dì Anatomici , che ri offra 
la storia. Io non do cht una 
debole idea delle sue fati- 
che . Tocca agl' intendenti 
dell ' arte il consultarle . Il 
Malpighi prese la natura 
fer suo modello , e ne fu il 
vero pittore . Que ' , che vor- 
ranno studiarlo non potranno 
seguire guida migliore . Le 
principali tra le accennate 
molte opere del Malpighi 
sono : I. -Plantarum Anato - 
me, Londra 1675 e 1679 
tom. 2 in un voi. in f° con 
fig. II.. Epistola varia , Bo- 
logna 1665 in 4°. III. Dis- 
sertationes Episiolic x de Bom- 
hyce , Londra 1 66t) e 1673 
in 4 0 fìg, IV. De Formatio- 
ne Pulii in ovo . Queste due 
opere sono state pur tradot- 
te in francese , ed impresse 
Parigi 1 678 in 4 0 . V. Con- 
sultationes , 1713104°. VI. 
De cerebro , de lingua , de 
externo tattus organo , de 
omento , de pinguedine & adi- 
posis duSlibus . VII. Exer- 
atatto anatomica de viscerum 
struclura . Vili. Disserta- 
ttones de Polypo cordis & 
de Pulmonibus , ec. Non 
tutte le opere del Malpighi 
corrispondono esattamente al- 
la stima , in cui era salito 
quel grand’ uomo : esse non 
vanno esenti da errori ; ma 
in tutte rilevasi 1’ attento e 
paziente indagatore della na- 
tura . Stimabilissima singo- 


larmenfe è la sua Anatomia 
delle Piante, poiché affiti di 
esaminarne e descriverne la 
struttura , egli disseccolle 
col metodo stesso , con cui 
si disseccano i corpi degli 
animali, e potè quindi par- 
larne con tale esattezza , che 
questo libro fu rimirato da 
tutti come un capo-d’-ope- 
ra . Tutte insieme le sue 
opere furono raccolte e. stam- 
pate in Londra nel 1686 in 
2 voi. ip f° , a’ quali si è 
aggiunto il terzo tomo , 
che contiene le sue Opere 
Postume precedute dalla sua 
Vita, Londra 1697 e Vene- 
zia 1698 in f° , come pure 
lo stesso anno , Amsterdam 
in 4 0 . Si sono indi ristam- 
pate tutte le medesime Ope- 
re colle note di Faustino 
Gavinelli , Venezia 1733 in 
f° tom. 3 ( Ved. n re- 
gi* ), Oltre la Vita , ch’egli 
scrisse di se medesimo , 'fa- 
cendo la storia de’ suoi stu- 
di e delle sue scoperte , ab- 
biamo quella , che ne ha 
distesa 1 ’ insigne Eustachio 
Manfredi ; ed un’altra , che 
ne ha publicata Mons. F a- 
broni , elegantemente scritta 
in latino dal eh. signor ab. 
Marotti, allora gesuita. 

* MALVASIA ( conte 
Carlo Cesare ) , nobile pa- 
trizio Bolognese, e canoni- 
co di quella cattedrale, col- 
tivò le arti e le lettere nell’ 

ititi- 
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ultimo passato secolo . L’ 
opera , che principalmente 
ha tramandato a noi il di 
lui nome , si è la sua Fel- 
sìnei Pittrice , la storia cioè 
dei Pittori Bolognesi , im- 
pressa in Bologna stessa nel 
1678 in 2 voi. in 4 0 . Que- 
sta ha il suo pregio ed è 
piena di buone notizie e 
ricerche ; ma non va esen- 
te da errori e difetti . Fu 
egli il più dichiarato impu- 
gnatore del Vasari , contro 
di cui spesso si volge pel 
poco conto, che a lui sem- 
bra, aver quegli fatto delit- 
tori Bolognesi . Ma il Va- 
sari trovò difensori nella 
sua patria , ed il Baldinuc- 
ci principalmente sì nell? 
sue Notizie de' Professori , 
come nel suo Dialogo in- 
titolato la Veglia., si studiò 
di discolparlo, rilevando nel 
tempo stesso gli sbagli del 
Malvasia . Contro la me- 
desima Felsina Pittrice scris- 
se pure Vincenzo Vittoria , 
publicando in Roma nel 
1703 un libro di Osserva- 
zioni sulla medesima . In 
esse viene attacato il Mal- 
vasia eh’ èra già morto , 
per aver dato al divin Ra- 
faello il titolo di Boccala- 
jo Urbinate , A difesa del 
Malvasia insorse Giampietro 
Zanotti ; e nelle sue Lette- 
re Famigliar!, publicate nel 
*705 , addusse in discolpa di 


esso Malvasia principalmen- 
te il di lui pentimento di- 
chiarato in una di lui Lette- 
ra , che rimane manoscrit- 
ta , e manifestato mediante 
la cura eh’ ebbe” di ricerca- 
re tutte le còpie , che potè 
avere del suo libro , e cor- 
reggerle . Il Malvasia la- 
sciò pure altre due opere : 
una che ha per titolo , Le 
Pitture di Bologna , ivi 
1686 in 12 3 F altra , Mor- 
mora Felsinea , ióyo in 4 0 . 

MALVKNDA ( Tom- 
maso ) , Domenicano nato 
a Xativa nel 1566, profes- 
sò la filosofìa e la teologia 
nel suo Ordine con molto 
successo . Il Cardinal Baro- 
nia , a cui egli scrisse per 
indicargli alcuni sbagli , eh' 
erangli sfuggiti nelT edizio- 
ne del suo Martirologio , 
trovò tanto discernimento 
nella lettera di questo Do- 
menicano , che desiderò di 
pverlo appresso di se . Im- 
pegnò quindi il di lui ge- 
nerale a farlo venire a Ro- 
ma , affin di profittare de’ 
di lui avvertimenti , ed in 
fatti Malvenda fu di gran - 
de ajuto a quel celebre por- 
porato . Venne incaricato 
pel tempo stesso di rifor- 
mare tutt’ i libri ecclesiasti- 
ci del suo Ordine : com- 
missione , a cui soddisfece 
con applauso . Morì a Va- 
lenza in Ispagna li 7 mag- 
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gio 1628 di 65 anni . Le 
sue opere sono: I. Un Trat- 
tato De Antichristo , la di 
cui miglior edizione è quel- 
la di Venezia 1621 in f° : 
volume per altro troppo co- 
pioso in una materia , di 
cui sì poco se ne sa e se 
ne può sapere , II. Una 
nuova Versione del testo e- 
braico della Bibbia, con no- 
te, impressa a Lione 1650 
voi. 5 in f°. Queste opere 
non lasciano d' essere stima- 
te dai dotti ; ma il suo 
Trattato dell' Anticristo , con- 
tiene alcune idee , che po- 
trebbero esser appoggiate so- 
pra prove piò solide , Vi 
sono ancora di lui , Anna- 
les Pr ardir atorum , Napoli 
1627 in t°, Ved. Ili dìaz, 
MALVEZZI ( Virgilio 
Marchese ) , gentiluomo 
Bolognese , era versato nel- 
le belle lettere , nella musi- 
ca , nelle leggi , nella me- 
dicina , nelle matematiche , 
nella teologia , ed anche 
nell’ astrologia , alla quale fu 
fortemente attaccato , quan- 
tunque fingesse di disprez- 
zarla . Servì con distinzio- 
ne negli eserciti di Filippo 
iv re di Spagna, che lo 
impiegò nella guerra e nel- 
le negoziazioni ; ed egli 
riuscì bene nell’ uno e nell’ 
altro genere . Morì in Co- 
lonia nel 1654 in età di 
55 anni, lasciando varj scric- 


ti : I. Discorsi sopra Corne- 
lio Tacito , Venezia 1635 
in 4 0 . Ivi egli mostra mol- 
ta erudizione, anzi ne fa 
pompa. Cita un gran nu- 
mero di passi della Scrittu- 
ra e de’ Padri , i quali non 
hanno che un lontanissimo 
rapporto con Tacito . Si ser- 
ve di certe distinzioni sco- 
lastiche , piò degne di un 
pedante , che di un politi- 
co e di un comentatore di 
Tacito. II. Opere istoriche , 
1656 in 12. Ili, Ragioni y 
per le quali i letterati cre- 
dono di non potersi avanza- 
re nelle corti : questo discor- 
so trovasi ne’ Saggi Acca- 
demici di Mascardi , Vene- 
zia 1630 in 4 0 . 

M ALVINA, Ved, os- 

SIAM . 

** MAMBELLI ( Mar- 
cantonio ), di Forlì, dotto 
gesuita , morto in Ferrara 
nel 1644 in età di 6z anni. 
Egli merita distinta men- 
zione singolarmente per la 
sua opera assai stimata, 
che ha per titolo : Osserva - x 
zioni della Lingua Italiana , 
in due tomi e in due par- 
ti distinse , la prima delle 
quali contiene il Trattato 
de’ Verbi , la seconda quello 
delle Particelle . Questa se- 
conda parte fu stampata in 
Ferrara nell’ anno stesso , 
in cui morì 1’ autore : ina 
la prima parte non uscì al- 
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la luce che nel 1685 i* For- 
lì . Di quest’ opera pregia- 
tissima ne seguirono poscia 
non poche altre edizioni , 
tra le quali una sotto il no- 
jne di Cincnio , Venezia 
1739 tom. 2 in un voi. in 
4 0 : edizione non comune , 

m ryrPYCZitn 

M AMBRE' , Amorrso , 
fratello di Abneo e d ’ E se boi] 
erano essi tutti tre amici di 
Abramo . Gli prestarono aju- 
to a combattere gli Assirj 
ed a liberare Loth , che que- 
sti popoli avevano fatto pri- 
gioniere . Mambrè abitava 
in una bella ed amena val- 
le, che ritenne il di lui no- 
me . Fu in questa valle ap- 
punto , situata nelle vicinan- 
ze della città di Hebron 
della tribù di Giuda , ove 
Abramo fu onorato della vi- # 
sita de* tre Angioli , che" 
gli annunciarono la nascita 
d’ Isacco . 

MAMBRES , uno de’ 
maghi , che si opposero a 
Mosé nell’ Egitto , e che 
sforzavansi d’ imitare co’lo- 
ro prestigi i veri miracoli 
di questo legislatore . 

MAMBRUN ( Pietro ), 
poeta latino della compagnia 
di Gesù , nato a Clermont 
nell’ Alvernia nel 1600 , 
professò la rettorica in Pa- 
rigi , la filosofa in Caen , 
e finalmente la teologia a 
là Fleche , ove morì li 31 


ottobre 1661 . Questo gesuU 
ta aveva elevatezza nell’ in- 
gegno , eleganza e facilità 
nel comporre . Le sue ope- 
re sono scritte con purezza , 
e la sua versificazione è 
esatta ed armoniosa . Posse- 
deva perfettamente il suo 
Virgilio , ed è stato uno de’ 
di lui più felici imitatori , 
se voglia giudicarsene dalla 
cadenza o metro de’ versi , 
dal numero de’ suoi libri , 
e dai tre generi di poesia, 
a’ quali si è applicato . Di 
lui abbiamo : I. Delle Eglo- 
ght . II. Delle Georgiche in 
4 0 libri , che trattano della 
coltura dell’anima e dell’in- 
telletto . III. Un Poema 
eroico in 12 libri, intitola- 
to Costantino , ovvero /’ I- 
dolatria atterrata , la Fleche 
1661 in f° , e Parigi 1652 
in 4 0 . È preceduto da una 
Dissertazione latina circa il 
poema epico , scritta e ra- 
gionata con sublimità. Il P. 
Mambrun era nel tempo 
stesso buon poeta ed eccel- 
lente critico . 

MAMEA 0 MAM MIA. 
( Giulia ) , era figlia di Giu- 
lio Avito , e madre dell’im- 
perator Alessandro-S evero • 
Questa principessa aveva ta- 
lento e costumi r diede un’ 
eccellente educazione a suo 
figlio, e fu la di lui consi- 
gliera, allorché fu pervenu- 
to al trono imperiale . Al- 

len- 
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lontanò ella gli adulatori ed 
i corruttori , e non innalzò 
ai primi posti , se non uo- 
mini di merito . Prevenuta 
in favore del Cristianesimo, 
mandò a cercar Origene , per 
discorrere con esso lui intor- 
no a questa religione, ch’ella 
abbracciò , secondo la testi- 
monianza di molti autori . 
Ma le virtù di Mamea re- 
starono oscurate da’ suoi di- 
fetti . Essa era crudele ed 
avara , e voleva arrogarsi 
la sovrana autorità . Alcuni 
soldati malcontenti, e spin- 
ti alla ribellione dalle pres- 
santi sollecitazioni del Go- 
to Massi mino , la trucidaro- 
no insieme col figlio nell’ 
anno 235 in Magonza . 

MAMERTINO ( Clau- 
dio ), oratore del iv seco- 
lo, iu innalzato alla dignità 
di console da Giuliano l’A- 
postata nel 362 . Per render 
grazie a questo principe , 
pronunziò in di lui presen- 
za un Panegirico latino, che 
abbiamo . tuttavia Ved. la 
Storia Letteraria di Francia 
di Don Rivet tom. I ) . 
Credesi figlio di Claudio 
Mamertino , che pronun- 
ciò due Panegirici in lode 
di Massimiano-Ercole verso 
i’ anno 291 . Si trovano 
questi nelli Panegirici vete- 
ves ad usum Delphini , 1677 
jn 4 0 . Per altro sì il tìglio 
che il padre portarono un 

T«m. XVI, 


pò tropp’ oltre l’adulazione. 

I. MAMERTO ( San ), 
celebre vescovo di Vienna 
nel Delfìnato, ebbe una dif- 
ferenza con Leone vescovo 
di Arles intornp la suffra- 
ganeità della sede vescovile 
di Di?, rispetto alla quale 
il papa sant’ Ilario pronun- 
ziò contro di lui . Istituì le 
Rogazioni nel 4 69 ; e le pu- 
biche calamità dieder occa- 
sione a questo santo stabili- 
mento, il quale poscia passò 
in tutta la Cristianità , es- 
sendo stato il papa Leone III 
quegli , che lo introdusse 
nella chiesa Romana. Ven- 
nero nominate le Litanie 
Gallicana , ovvero le Lita- 
nie Minori , per distinguer- 
le dalle Litanie Maggiori , 
che già celebravansi nel dì 
25 aprile , festa di S. Mar- 
co . Questo pio prelato morì 
nel 475 . 

II. MAMERTO ( Clau- 
di ano ) , fratello del prece- 
dente , Ved. CLAUDI ano . 

MAMME A-, Ved. ma- 
mea . 

MAMMONE, Dio del- 
le ricchezze prèsso i Feni- 
ci, era lo stesso che pluto 
presso i Romani , e però Ved. 
questo nome . 

MAMOUN , Ved. a- 

MIN . 

MAMURTO C Veru- 
no ) , celebre artefice in ra- 
me , che fioriva in Roma 
E e a’tem- 
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a’ tempi di Numa, Egli fu in Samaria, Io uccìse, e 

che fece gli scudi sacri , ap- salì egli stesso sul trono , 

pellati Jlncilia , a somiglian- sul quale si rassodò , me- 
sta di quello , eh’ era cadu- dianti gli ajuti di Phul re 


to dal cielo ; e per ricom- 
pensa del suo lavoro altro 
non chiese , se non che i 
Salj cantassero il di lui no- 
me ne’ loro inni , 

M A M U R R A , cav aliere 
Romano nativo di Formio, 
accompagnò Giulio-Cesare 


degli Assir; , a cui ìmpe- 
gnossi di pagare un tribu- 
to . Questo principe gover- 
nò per lo spazio di dieci 
anni , e fu non meno em- 
pio verso Dio , che ingiu- 
sto verso i suoi sudditi . 
Cessò di vivere nell’ anno 


nelle Gallie in qualità d’ 761 av, G, C. 
intendente de’ lavori , Ivi II. MANAHEM , della 


A mmassò egli immense ric- 
hezze , le quali disperse 
colla medesima facilità, con 
cui la aveva acquistate . Fe- 
ce fabbricare in Roma sul 
Monte-Celia, ove tuttavia 
resta il di lui nome , un 
magnifico palagio , Questi è 
il primo, che facesse incro- 
stare di marmo le muraglie 
e le colonne . Catullo fece 
contro di lui degli Epi- 
grammi moltissimo satirici, 
ne’ quali lo accusa non so- 
lo di concussione , ma an- 
che di nefande dimestichez- 
ze con Cesare . 

I. MANAHEM, figlio 
di Caddi , generale dell’ e- 
sercito di Zaccaria re d’ I- 
sraello , era a Theria, al- 
lorché intese la morte del 
suo padrone , che per avi- 
dità di regnare in di lui ve- 
ce era stato ucciso da Sei - 
iteti. Marciò contro l’ usur- 
patore , efi’ crasi rinchiuso 


setta degli Essenj, volle fa- 
re da profeta . Predisse ad 
Erode ( poscia appellato ili 
Grande ), allora ancor gio- 
vine , che diverrebbe un 
giorno re de’ Giudei ; ma 
che avrebbe a soffrir molto 
durante il suo regno. Que- 
sta predizione fece sì , chp 
Erode avesse sempre un gran 
rispetto per gli Essenj, 

III. MANAHEM , fi- 
glio di Giuda Galileo , e 
capo de’ sediziosi contro i 
Romani , prese colla forz% 
la fortezza di Massada , die- 
de il sacco all’ arsenale di 
Erode il Grande , eh’ era 
morto poco prima , armò i 
suoi partigiani, e si fece ri- 
conoscere re di Gerosolima. 
Un certo nominato Eleaza- 
ro , uomo potente e ricco , 
mosse a sollevazione il po- . 
polo contro questo usurpa- 
tore, che fu preso e punito 
coll’ uìtuno supplizio , 

\ XV, 
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IV. MÀNAHEM , prò- le cose non riuscirgli ugual- 


feta cristiano , fratello di 
latte di Erode Antipa , fu 
uno de’ sacerdoti di Antio- 
chia , a cui lo Spirito-San- 
to ordinò d’ imporre le ma- 
ni a Paolo ed a Barnaba , 
per inviarli a predicare il 
Vangelo ai Gentili . Crede- 
si , che questo Manahem 
fosse del numero de’ 72 di- 
scepoli , e morisse in An- 
tiochia . 

** MANARDI ( Gio- 
vanni ) , nato in Ferrara 
nel 24 luglio 14Ó2, oltre le 
belle-lettere e la lingua gre- 
ca, divenne assai dotto nella 
medicina, che professò con 
molto credito nella sua pa- 
tria dal 1482 sino al 1495 . 
Passato quindi alia Miran- 
dola, fu ivi per alcuni an- 
ni medico insieme e mae- 
stro di Gian-Francesco Pico, 
cui prestò ancora ajuto nel 
publicare l’opera di Giovan- 
ni Pico contro 1 ’ astrologia 
giudiciaria. Verso il 1502 
partito dalla Mirandola , ri- 
tornò probabilmente a Fer- 
yara, poiché non vi ha mo- 
numento di scuola da lui te- 
nuta in altre università .. 
Nel 1513 fu chiamato in 
Ungheria per suo medico da 
«juel re Stanislao , ed ivi si 
trattenne non solo sino al 
1516, in cui morì quel so- 
vrano , ma anche due anni 
eppresso, finché, veggendo, 


mente felici sotto il re Lo- 
dovico , chiese congedo e 
sul principio del 1519 fece 
ritorno a Ferrara . Ivi si 
accrebbe sempre più la sua 
stima, talmente che, quan- 
do nel 1525 venne a 'morte 
il celebre Niccolò Leoniceno , 
egli fu creduto il solo ca- 
pace di riparare una sì gran 
perdita . Fu egli uno de* 
primi a ricondurre la medi- 
cina al buon metodo, ed a 
studiare attentamente la na- 
tura , senza seguir cieca- 
mente 1’ autorità de’ medici, 
che aveanlo preceduto ; * 
perciò ebbe a sostenere non 
poche contese , che vengo- 
no diffusamente riferite dal 
Dottor Baroni , nalle su» 
Memorie Storiche de' Lettera- 
ti Ferraresi , ove lo difend» 
pure dalle accuse ingiusta- 
mente appostegli dal Giovio , 
e con troppa credulità adot- 
tate dal Bayle . Certo è , 
che il Manardi fu creduto 
a’ suoi tempi il ristoratore 
dell’ arte medica , e nell’ i- 
scrizione postagli al sepol- 
cro , dopo eh’ ei fu morto nel 
1 5 3<5 , vedesi lodato tra le 
altre cose per aver purgata 
la medicina dalla barbarie , 
fra cui giacevasi involta . 
Tale in effetto ce lo dimo- 
strano le sue opere , benché 
con molto disprezzo troppo 
ingiustamente ne parli M. 

E e 2 Por - 
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Portai . Oltre un Cemento suo padre Ezechia in età dì 


sul primo libro dell’ Arte 
picciola di Galeno , e qualche 
altro opuscolo , esse consi- 
stono principalmente in xx 
libri Èpistolarum medicina - 
Unirti aggiuntevi in Joannis 
Mesue ftmplicia annotationes 
W censurx , Basilea 1549 
in f\ 

I. MANASSE , figlio 
primogenito di Giuseppe e 
idi Aseneta , e nipote del pa- 
triarca Giacobbe , il di cui 
nome significa la Dimenti- 
canza , perchè Giuseppe al 
di lui nascimento disse: Id- 
dio mi ha fatti obliare tutt ’ 
i miei patimenti e la casa di 
mio padre , nacque nell’an- 
no 1712 av. G. C.. Essen- 
do Giacobbe- vicino a render 
1 ’ anima , Giuseppe condus- 
segli i suoi due figli, 'affin- 
chè il santo vecchio loro 
desse lai sua benedizione; e 
siccome vide , che il padre 
metteva la mano sinistra so- 
pra Manasse- , volle fargli 
cambiare una tal disposizio- 
ne . Ma Giacobbe insistette 
a voler benedire in quella 
maniera, dicendogli , che il 
primogenito sarebbe padre 
di moiri popoli , ma che il 
figlio minore, E fraimo , sa- 
rebbe più grande di lui , 
mentre la sua posterità pro- 
durrebbe l’ atteso dalle genti . 

II. MANASSE, re di 
Giuda , essendo succeduto a 


12 anni, segnalò i principi 
del suo regno con tutte le 
sceileragini dell’ idolatria . 
Rifabbricò gli alti-luoghi , 
che suo padre aveva distrut- 
ti , eresse altari a Baal , e 
fece passare il proprio figlio 
per le fiamme in onore di 
Moloc. Il profeta Isaia , eh’ 
era suocero del re , insorse 
gagliardamente contro tanti 
disordini ; ma Manasse , lun- 
gi dal profittare de’ di lui 
avvertimenti , lo fece arre- 
stare e crudelmente segare 
per mezzo il corpo con una 
sega da legno . Scoppiò fi- 
nalmente la divina collera 
contro questo tiranno, verso 
1’ anno 22 0 del suo regno , 
eh’ era il Ò77 av. G. C. 
Assaradone re di Assiria in- 
viò ne’ di lui stati una pos- 
sente armata : Manasse fu 
preso, caricato di catene, e 
condotto prigioniero a Ba- 
bilonia. Le sue disgrazie lo 
fecero rientrare in se stesso. 
Dio mosso dal di lui penti- 
mento , lo liberò dalla cat- 
tività del re di Babilonia , 
che di più gli restituì i suoi 
stati . Ritornò Manasse a 
Gerosolima , dove si appli- 
cò a riparare il male, che 
aveva fatto . Abbattè gli al- 
tari profani , che aveva eret- 
ti , ristabilì quelli del vero 
Dio , e nulla trascurò per 
indurre il suo popolo a ri- 
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tornare al culto del Signo- 
re . Morì nell’ anno 643 av. 
G. C. in età di 67 anni , 
dopo averne regnati 55. 

III. MANASSE, giova- 
ne chierico d’ una distinta 
famiglia di Reims , usurpò 
col mezzo della simonia nel 
10Ó9 la sede vescovile di 
questa città . I suoi cattivi 
andamenti nell’ esercizio del- 
la sua dignità eccitarono non 
lievi mormorazioni : in va- 
no venne citato al tribuna- 
le de’ legati del papa, ed in 
varj concilj : si fu in ne- 
cessità di' condannarlo in 
contumacia , e venne pro- 
nunziata la sentenza di sua 
deposizione nel concilio di 
Lione tenutosi nell’ anno 
1080, che fu confermato da 
quello di Roma nello stes- 
so anno . Manasse , non me- 
mo indocile che reo , tentò 
ancora di mantenersi sulla 
sua sede colla forza delle 
armi ; ma dopo vani sforzi, 
lasciò Reims e passò in Pa- 
lestina , il teatro delle cro- 
ciate, ove per altro non fu 
miglior guerriero , di quel 
che staro fosse buon prela- 
to. Restò prigioniere in una 
battaglia, e non ricuperò la 
sua libertà se non nel 1099. 
La sua Apologia trovasi nel 
Museum Italicum del P. 
Mabillon . 

MANASSE , Ved. co- 

«tantjno-manasse, num.x. 


* MANCINELLI ( An- 
tonio ) , nato in Velletri 
nel 1452, insegnò le belle- 
lettere con molto successo 
prima nella sua patria, poi 
in Fano, in Roma e final- 
mente in Venezia Mori 
circa l’anno 1506; ma non 
sappiamo , qual fede debba 
prestarsi ad alcuni stranieri 
scrittori addotti dal Bayle , 
i quali dicono , che , aven- 
do osato in publica aringa 
parlare contro i rei costumi 
di Alessandro vi , questo 
papa gli facesse troncare le 
mani, e poi la lingua, on- 
de ne morisse. . La manie- 
ra , con cui narrasi un tale 
fatto segnatamente da M. 
du Plessis Marnai , ha trop- 
po del romanzesco ; ed il 
silenzio degli scrittori coe- 
tanei ed italiani ci rende 
molto sospetta la verità di 
simile racconto. Mancinelli 
lasciò: I. Quattro Poemetti 
latini, de Floribus , de Fi- 
gurisi de Poetica virtute,de 
Vita sua , Parigi in 4" , e 
Lione 1573 in 16. II. Epi- 
grammata , Venezia 1500 in 
4 0 . III. Delle Note sopra, 
alcuni autori latini . IV. Un- 
trattaro intitolato , Scriben- 
di , Orandique modus , Mi- 
lano pel Sassi 1500 in 4 0 : 
edizione molto bella e rara. 

* I. MANCINI ( Pao- 
lo), patrizio Romano, che 
viene descritto qual giova- 
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ne non solo nobile edotto, 
ma altresì di leggiadro aspet- 
to e di pulite maniere , do- 
po aver frequentate con pro- 
fitto le scuole de’. Gesuiti 
in Roma , e studiata la giu- 
reprudenza in Perugia, vol- 
le anche acquistarsi nome 
nelle armi . In occasione 
del movimento , che -fece 
Clemente vili per occupare 
Ferrara , fu capitano tra le 
guardie a cavallo del cardi- 
nale Aldobrandini legato e 
generale dell’esercito ponti- 
ficio , e diede quelle prove 
di valore , che permisegli 
3 a natura di questa pacifica 
guerra. Ritornato dalla sua 
efimera spedizione militare, 
prese in moglie Vittoria Co- 
pozzi gentildonna Romana, 
che dopo non molti anni 
venuta a morte lo lasciò pa- 
dre di due figli . Il primo- 
genito , Francesco Maria , 
venne poscia promosso al 
cardinalato per raccomanda- 
zione del re Luigi xiv nel 
dì 5 aprile 1660 ..Michele 
Lorenzo mancini, il mino- ' 
re cioè de’ predetti figli , 
«posò Girolamo Mazarini so- 
rella minore del Cardinal 
Mazarini , di cui ebbe varj 
figli. Tra gli altri Filippo- 
Giuliano , che unì al pro- 
prio cognome quello di Ma- 
zarini , e Laura-Vittoria 
Mancini , maritata nel 1651 
« Luigi duca di Vendome , col 


quale ebbe i due famosi 
principi di questo cognome# 
Non v’ha chi ignori gl’il- 
lustri discendenti di Miche - 
le-Lorenzo Mancini ( Vcg- 
ganst IX EUGENIO , — NE- 
VERS, — XV COLONNA, — • 
MARTINOZZI , — II. MA- 

zarini ). Il nostro Paola 
rimasto vedovo , abbracciò 
lo stato sacerdotale , e sino 
alla sua morte accaduta nei 
iój 5 attese sempre a vivere 
cristianamente , ed insieme 
a coltivare gli ameni studj, 
ed a proteggere le lettere 
ed i letterati . La sua casa 
era il luogo , ove solevat» 
radunarsi i migliori poeti e 
le altre persone colte del 
suo tempo , ed ivi appunto 
ebbe origine 1’ accademia 
degli Umoristi eretta nel 
160} , e di cui egli riguar- 
dasi come il fondatore. 

IL MANCINI ( Gìo- 
van-Battista ), nato di una 
famiglia diversa da quella 
del precedente , morto ir* 
Bologna sua patria nel 1640, 
si fece degl’ illustri amici 
e compose diverse opere di 
morale , delle quali Scuderi 
ne ha tradotta una parte in 
francese. Questo autore ave- 
va immaginazione , ma sen- 
za gusto 3 il suo stile è tron- 
fio e stravagante . 

M A NCO CAP AC, fon- 
datore e primo Inca dell’ 
impero del Perù 3 dopo a- 
, ' Jfl 
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fere uniti e civilizzati i 
Peruviani , loro persuase d’ 
esser egli figlio del Sole, e 
loro insegnò ad adorare in- 
ternamente un Dio supremo, 
ma ignoro , Pachacamac , 
cioè l ’ anima ovvero il so- 
stegno dell' Universo -, ed e- 
•sternamente e come un Dio 
inferiore, ma visibile e co- 
ronino, il Sole suo padre. 
Fece ergere al medesimo 
degli altari , ed . offrire de’ 
sagrifìcj in riconoscenza del- 
le beneficenze , onde li ri- 
colmava . Il Perù , prima 
della rivoluzione del 1557 , 
era un impero particolare , 
i di cui sovrani erano po- 
tentissimi e ricchissimi a 
motivo delle miniere d’ oro 
e d’argento, delle quali ab- 
bonda il loro paese. La lo- 
ro ricchezza fu ad essi fu- 
nesta : gli Spagnuoli , che ne’ 
loro viaggi alle rimote re- 
gioni, davano la preferenza 
a quelle , che producono 1’ 
oro , ne tentarono la con- 
quista . Manco , 1’ ultimo 
inca , fratello di Huaxar 
concorrente dello sventurato 
At aliba , fu costretto da Die- 
go d' Alma grò a sottommet- 
tersi al re di Spagna ; e da 
quell’epoca in avanti il Pe- 
rù è abitato dagli Spagnuoli 
Creoli ( cioè Eutopei nati 
in America ) e dagl’indiani 
naturali , una parte de’ qua- 
li ha abbracciato il Cristia- 


nesimo, ed ubbidisce ad un 
viceré potente , nominato 
dalla corona di Spagna : 1’ 
altra parte , la più piccioia 
delle due , è restata idola- 
tra , e vive in una specie 
d’indipendenza . 

M ANDAGOT ( Gu- 
glielmo le ), di un’ illustre 
famiglia di Lodeve , com- 
pilò il vi libro delle De- 
cretali , per ordine di papa 
Bonifazio > viti , unitamente 
a F redoli e Riccardo di Sie- 
na. Morì in Avignone nel 
Ij2i , dopo essere stato suc- 
cessivamente arcidiacono di 
Nimes , proposto di Tolo- 
sa , arcivescovo d’ Embrun, 
poi d’ Aix , ed in fine car- 
dinale e vescovo di Pale- 
stina. Di lui vi è un trat- 
tato de Elezione Prelato- 
rum, di cui ve ne sono più 
edizioni , tra le quali una 
di Colonia 1601 in 8° . 

MANDAJORS , Ved. 
mendajors. 

MANDANES, filosofo 
e principe Indiano , *rino- 
mato per la sua prudenza , 
fu invitato dagli ambascia- 
tori di Alessandro il. Gran- 
de a recarsi al banchetto 
del figlio di Giove . Gli si 
promisero ricompense, se ub- 
bidiva , e gli si minaccia- 
rono castighi , se mostrava- 
si renitente . Insensibile al- 
le promesse ed' alle minac- 
ce , questo filosofo riman- 
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dolli dicendo , che cr Ales- 
j, sandro non era figliuol di 
•> Giove , sebbene comandas- 
3 , se ad una gran parte dell’ 
s> universo, e eh’ ei non 
j> curavasi dei donativi d’ 

5) un uomo , che non ave- 
»> va di che contentar se me- 
gy desimo.... Io dispregio. 


3, aggiuns' egli , le sue mi 
3) nacce, l’Indo è bastante, 
„ a farmi sussistere , se vi- 
» vo , e la morte non mi 
3, atterrisce punto , giacché 
3, cangerà la mia vecchiaia 
3, e le mie infermità in una 
s, vira migliore = . 

MANDESLQ ( Giovan- 
ni Alberto ), natio del pae- 
se di Meckelburgo , fu pag- 
gio del duca cf Holstein , e 
seguì in qualità di gentiluo- 
mo gli ambasciatori , che 
questo principe spedì in 
Moscovia ed in Persia nell’ 
anno 1 6^0 . Recossi in se- 
guito ad Ormus , e di là 
a,, e Indie. Vi è di lui una 
Relazione de ’ suoi Viaggi , 
1727. in f°, tradotta da Vi- 
cquefort , libro pregevole. 

I. M AND E VILLE 
C Giovanni de ) , medico 
inglese nel xiv secolo, viag- 
giò in Asia ed in Africa. 
Publicò dopo il suo ritorno 
lina Relazione de' suoi viag- 
gi , eh’ è curiosa, ma piena 
di errori e di fatti incredibi- 
li , che trovasi nella raccolta 
di B erger on , Haia 1735 ia 


4” . II Viaggio di G r isi - 
lemme è comparso in latino 
sotto questo titolo : Itine- 
rarìus a terra Angli £ ad 
partes Jerosolymitanas , in ca- 
ratteri gotici in 4 0 : alla fi- 
ne del libro leggesi, £ ditus 
anno MCCCCLV in Cìvitate 
Leodiensi ; lo che prova , 
che 1’ arte della stampa non 
tardò ad esser conosciute in 
Liegi . Cessò egli di vwere 
in questa città li 17 no- 
vembre 1372 . — Non si 
ha da' confondere con Enri- 
co di mandeville, ovvero 
Mandoville , medico-chirur- 
go di Filippo il Bello , ch’è 
lo stesso, che her.mondan- 
VILLE : Ved. questa voce . 

II. MANDEVILLE 
( Bernardo de ) , medico 
olandese nato a Dort , mor- 
to a Londra li 19 gennaio 
1733 in età di 65 anni , si 
è fatto un nome sgraziata- 
mente famoso , mercè le sue 
opere empie e scandalose . 
Dicesi , eh’ ei vivesse come 
scriveva , e che la sua con- 
dotta non fosse migliore de’ 
suoi libri. Di lui vi sono: 
I. Un poema inglese inti- 
tolato: The-Grumbling hive, 
cioè Lo sciame di Api che 
romoreggia , sul quale fece 
indi delle note . Publicò il 
.tutto a Londra nel 1732 in 
8 ° in inglese , 
la Favola delle 


tende io quest’ opera 


e l’ intitolò 
Api . Pre- 
che 

il 
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SI lusso ed i vizj de’ privati durre davanti a 


ridondino in bene e vantag- 
gio della società . Ardisce 
dire per sino , che gli stessi 
delitti sono utili , in quan- 
to che servona a stabilire 
una buona legislazione . Que- 
sto libro , tradotto dall’ in- 
glese in francese , comparve 
colla data di Londra nel 
1740 in 4 voi. in 8° . II. 
Pensieri liberi circa la Reli- 
gione , che fecero gran fra- 
casso al pari della suddetta 
Favola delle Api . III. Ri- 
cerche sull' origine dell' Onore 
e sulla utilità del Cristiane- 
simo nella guerra , 1730 in 
8 ° . Contraddice in questo 
libro molte idee false e te- 
merarie , .che aveva avanza- 
te nella sua Favola delle 
Api , e riconosce la neces- 
sità della virtù per rapporto 
alla felicità . Van-Eften tra- 
dusse in francese i Pensieri 
liberi , Haia 1723 in 12. 

MANDONIO ed INDI- 
BILE , erano due capi de- 
gli Spagnuoli , che avevano 
prestati grandi servigi a Sci- 
pione l’Africano nella guerra 
di Spagna , e che poi ve- 
dendo questo generale peri- 
colosamente infermo , pen- 
sarono a ribellarsi , ed a sor- 
prendere i Romani per ta- 
gliarli a pezzi . Essendo an- 
dato a vuoto il loro dise- 
gno, Scipione , risanato che 
fu , li fece arrestare e con- 


iai ; e gii 

WUIt« — * / vi „ 

eglino aspettavansi entrambi 
di perdere la testa . Ma Sci-* 
pione , per non irritare quel- 
le barbare nazioni , che a- 
veanlo servito bene , si con- 
tentò di far loro una forte 
riprensione , e poi riman- 
dolli liberi . 

MANDRIN (Lodovico), 
nacque a santo Stefano di 
Saint-Geoirs villaggio pres- 
so la costa di sant’Andre* 
da un maniscalco . Portò dL 
buon’ ora il fucile ; ma stan- 
co delle soggezioni del me- 
stiere di soldato , disertò , 
si pose a fare il falsario di 
monete , e per ultimo il con- 
trabbandiere . Divenuto ca- 
po d’ una truppa di malan- 
drini sul principio del 1754 » 
esercitò un gran numero di 
ladronecci , e commise molti 
assassini. Venne perseguita- 
to per più di un anno sen- 
za poter mai essere preso . 
Finalmente fu trovato na- 
scosto sotto un mucchio di 
fascine in un vecchio castel- 
lo dipendente dal re di Sar- 
degna , d’ onde venne strap- 
pato via , malgrado 1’ im- 
munità del luogo forestiero, 
colla riserva di dar soddis- 
fazione a S. M. Sarda per 
questa specie d’ infrazione « 
Fu condannato alla ruota dal- 
la camera criminale di Va- 
lenza li 24 maggio 175S » 
e giustiziate! U dello stes- 
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so mese . Siccome questo 
disgraziato eccitò per qual- 
che tempo la ridicola cu- 
riosità degli sfaccendati di 
Trancia, e se n’è anche par- 
lato molto tra gli stranieri, 
abbiam creduto potergli dar 
luogo nel nostro Dizionario. 
Questo scellerato aveva una 
fisonomia interessante , uno 
sguardo ardito , una viva 
prontezza nelle risposte ; ma 
era per l’ altra parte can- 
crenato ne’ vizj , spergiuro , 
bevitore , scostumato , e non 
merita maggior attenzione 
dai filosofi , di quello che 
Cartouche, di cui tanto par- 
lano gli oziosi . — Claudio 
cartouche , figlio d’ un 
certo Tommaso bottajo di 
Parigi , dopo aver comin- 
ciato da piccioli furti nella 
puerizia tra’ suoi compagni , 
andò sempre crescendo cogli 
anni nella malizia e nella 
scelleratezza . Dedito al vi- 
no , al giuoco, alle femmi- 
ne , divenne un famoso la- 
dro , e si fece capo di una 
numerosa truppa , che , com- 
' mettendo frequenti ruberie 
ed assassini, teneva in gran- 
de inquietudine non solo 
Parigi , tua anche le pro- 
vincie. Fu detto, anzi scrit- 
to da alcuni Storici , proba- 
bilmente con esagerazione , 
«he stesse alla testa di oltre 
diecimila uomini dipenden- 
ti da' suoi cenni , o aven- 


ti corrispondenza con lui ; 
che tra i suoi seguaci ed 
aderenti vi fossero soldati , 
uffiziali, religiosi , religiose, 
e persone di qualità , eh© 
profittando de’ suoi ladronec- 
ci davangli assistenza , fa- 
vore ed asilo; che per ulti- 
mo tenesse una spe.cie di ser- 
raglio di femmine, ove com- 
pariva con fasto, e trastul* 
lavasi , facendosi chiamare 
il loro signore . Certo è , 
che , essendo furbo , accorto 
e robusto , deluse per qual- 
che tempo le indagini ed 
i reiterati sforzi del gover- 
no per arrestaHo . Usava la 
cautela di non dormir mai 
due notti di seguito nel me- 
desimo luogo , di marciar 
sempre con qualche scorta 
di armati , di tener le sue 
genti disposte in modo da 
poter ricevere poderoso aju- 
to in brevissimo tempo, ed 
insino di far correre tra i 
fidi capi- de’ suoi seguaci 
ogni giorno il segreto mot- 
to o sia parola di ronda, all* 
uso delle truppe regolate . 
Finalmente, caduto nelle ma- 
ni della giustizia un soldato 
delle guardie del re, sospet- 
to d’ essere tra i seguaci 
del Cartouche , ed a forza di 
minacce e colla promessa 
dell’ impunità indotto ad 
indicare 1’ osteria precisa , 
in cui trovavasi il capo-as- 
sassino , e che la parola di 
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quella notte era Quattri Da- 
me , si corse cautamente a 
sorprenderlo . Un sergente 
con soli due soldati ne pre- 
se P assunto , e col benefi- 
zio del segreto della parola 
introdotto nella di lui stan- 
za , perchè creduto un suo 
compagno , Io trovò addor- 
mentato -sopra un cattivo 
pagliariccio , mal vestito -, 
senza camiscia, senza dena- 
ri , e coperto di schifosi in- 
setti . Sorpreso cosi all’ im- 
pensata, non fu appena sve- 
gliato, che già si trovò ca- 
rico di catene , ed essendo' 
poi sopraggiunti in buon 
numero gli altri satelliti , 
che venivano appresso , fu 
inutile ogni resistenza. Sog- 
giacque egli in brieve alla 
meritata pena di tanti suoi 
misfatti : nel dì 29 novem- 
bre 1721 fu arrotato vivo 
nella piazza di Greve . In 
comprova del gran nume- 
ro de’ suoi seguaci narrasi , 
che , sebbene questi dopo il 
suo arresto si disperdessero , 
nientemeno in termine di 
pochi mesi ne fossero giu- 
stiziati nella sola città di 
Parigi sopra ottocento , tra’ 
quali alcuni ecclesiastici e 
nobili . Il vero cognome 
di questo famoso capo-as- 
sassino era Bourguignon , 
eh’ egli aveva cambiato in 
quello di Cartouche y all’uso 
de’ ladri e degli scrittori 4i 
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libri scandalosi , che soglio- 
no mutarsi nome . Il poeta. 
Grandvai ed il commedian- 
te le Grand fecero su que- 
sto eroe di Greve , 1 ’ un» 
un Poema , l’altro una Com- 
media , eh’ ebbero del suc- 
cesso . 

MANES, Ved. manete 

e MANI . 

M ANESSON M ALLET 
( Alaino ) , di Parigi , fu 
ingegnere de’ campi e degli 
eserciti del re di Portogal- 
lo , ed in seguito maestro 
di matematica de’ paggi di 
luigi xiv . Era abile nella 
sua professione e buon ma- 
tematico . Ha fatte alcune 
opere : I. 1 Travagli di 
Marte , ovvero l’Arte della 
guerra , Parigi 1685 , ri- 
stampati nel 1691 in 3 voi. 
in 8° s con figure a ciascuna 
pagina , alcune ‘delle quali 
presentano de’ piani interes- 
santi . II. Descrizione dell * 
Xjniverso , che contiene i va * 
rj Sistemi del Mondo , le 
Carte getter ali e particolari 
della Geografia antica e mo- 
derna , ed i costumi , reli- 
gione e governo di ciascuna 
nazione , Parigi 1583 voi. 

5 in 8°. Questo libro è più * 
ricercato per le figure , che 
per 1 ’ esattezza . Siccome 1* 
autore aveva viaggiato mol- 
to , e levati egli stesso i 
piani , che ha fatti intaglia- 
le oel suo libro , i curasi . 

non 


1 


Digitized by Google 


MAN 


*44 

noti sono scontenti di aver- 
lo nella loro biblioteca . 
IIL Una Geometria , 1702 
voi. 4 in 8°. 

' * MANETE 0 manes , 
eresiarca del III secolo, fon- 
datore della setta de’ Mani- 
chei , si chiamò dapprima 
Curbico . Nato in Persia 
nella schiavitù , avea ricevu- 
to in dono dal cielo un vi- 
vace talento ed un’ amabile 
figura. Una vedova, di cui 
era schiavo, gli prese affet- 
to , lo adottò , e lo fece i- 
struire dai maghi nella filo- 
sofia de’ Persiani . Monete 
trovò in casa della sua be- 
nefattrice i libri dell’ ereti- 
co Terebinto , e da essi ne 
ricavò i dogmi i più strava- 
ganti . Li seminò egli dap- 
prima nella Persia , dove 
si diffusero rapidamente. L’ 
impostore qualificavasi Apo- 
stolo di Gesù Cristo , e di- 
ceva di essere lo Spirito- 
Santo 1, che Gesti aveva pro- 
messo d' inviare . Attribui- 
vasi il dono de’ miracoli , 
ed il popolo sedotto dall’ 
austerità de’ di lui costumi , 
non parlava che dell’ ascen- 
dente , eh’ egli aveva sopra 
ogni sorta di spiriti . Per- 
venne la di lui fama sino 
alla corte di Sapore re di 
Persia . Essendo stato chia- 
mato da questo monarca , 
per visitare un di lui figlio 
pericolosamente ' infermo , 


questo ciarlatano rie- allonta- 
nò tutt’ i medici , promet- 
tendo la guarigione del ma- 
lato mercè il solo rimedio 
delle proprie orazioni . Ma 
in vece di guarire , essendo 
morto il principino tra le 
di lui braccia , suo padre 
fece metter ne’ ceppi 1’ im- 
postore . Era egli tuttavia 
in prigione , allorché due 
de’ suoi discepoli , Thomas 
e Cuddas , vennero a ren- 
dergli conto della loro mis- 
sione in Egitto e nell’ In- 
die . Spaventati dallo stato , 
in cui trovarono il loro 
maestro, lo scongiurarono a 
pensare al pericolo , ond’ 
era minacciato . Manete a-- 
scolmili senz’ agitazione , 
calmò le loro inquietudini , 
rianimò il loro coraggio , 
riscaldò la loro fantasia , e 
loro ispirò una cieca som- 
missione a’ suoi ordini , 
ed una forza d’ animo con- 
tro* tutt’ i pericoli . Thomas 
e Buddas , nel render conto 
della loro missione a Ma- 
nete , gli diedero notizia di 
non aver incontrati più for- 
midabili nemici che i Cri- 
stiani . Conobbe Manete la 
necessità di conciliarseli , e 
formò il progetto di colle- 
gare i suoi principi con que’ 
del Cristianesimo . Mandi 
i suoi discepoli a far com- 
pra di libri de’ Cristiani , e 
mentre scavasene in prigio- 
ne. 




ile 


MAN 


445 


«e , aggiunse alla Sacra Scrit- 
tura o ne levò quanto pre- 
dette favorevole o rispetti- 
vamente opposto ai proprj 
principj . — Monete lesse ne’ 
„ libri sacri ( dice 1’ abate 
,, Pluquet ) , che un buon 
,, albero non pub produrre 
„ cattivi frutti , ed un al- 
„ bsro cattivo non pub dar - 
,, ne de ’ buoni ; e credette 
„ di poter sopra questo pas- 
,, so stabilire la necessità 
, y di riconoscere nel mondo 
,, due principi , uno buono 
„.ed uno cattivo per pro- 
,, durre i beni ed i mali . 
„ Trovò nella Scrittura , 
,, che Satanasso era il prin- 
„ cipe delle tenebre ed il 
,, nimico di Dio 3 e credet- 
,, te poter fare di Satanasso 
,, il suo principio malefico. 
„ Finalmente Monete vide 
9 y nel Vangelo , che G. 
„ Cristo prometteva a’ suoi 
„ Apostoli d’ inviare ad es- 
,, si il Paracleto , che loro 
,, insegnerebbe tutte le ve- 
„ rità. Credeva, che que- 
„ sto Paracleto non fosse 
,, per anche giunto nel tem- 
,, po di S. Paolo y poiché 
„ questo apostolo die’ egli 
„ stesso : Noi non conoscia- 
„ me che imperfettamente ; 
y } ma quando la perfezione 
„ sarà venuta , tutto ciò , 
„ eh ’ è imperfetto , sarà abo- 
„ liso. Immaginandosi Ma- 
„ rute y che i Cristiani a- 


„ spettassero tuttavia il Pa- 
yy racleto , non dubitò pun- 
,, to che assumendo egli 
,, una tale qualità, non fos- 
,, sero essi per accogliere 
„ la sua dottrina \=: . Tale 
fu ail’ ingrosso il progetto 
che questo eresiarca formò 
per lo stabilimento della sua 
setta.' Mentre egli stava di- 
sponendo in tal guisa le sue 
idee, ebbe notizia, che Sa- 
pore aveva risoluto di farlo 
morire . Gli riuscì fuggire 
dalla sua prigione ; ma po- 
co appresso venne ripigliato 
dalle guardie del re di Per- 
sia , che lo fece scorticar 
vivo. La dottrina di Mo- 
nete y la quale nel n secolo 
avea già avuto Cerdeno per 
apostolo , aggravasi princi- 
palmente , come abbiam ve- 
duto , circa la distinzione 
de’ due Principj , l’ uno buo- 
no , e r altro cattivo . L’uo- 
mo altresì aveva due ani- 
me , P una buona , 1’ altra 
malvagia . La carne era , 
secondo lui , P opera del 
cattivo principio : per con- 
seguenza bisognava impedi- 
re la generazione ed il ma- 
trimonio . Era un delitto 
a’ di lui occhi il dar la vi- 
ta ad un suo simile . Que- 
sto pazzo d’ una specie sin- 
golare attribuiva pare P an- 
tica legge al principio cat- 
tivo , e pretendeva , che 
tutt’ i profeti fossero danna- 
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ti . =J Non era la sola ra- 
,, gione ( dice parimenti M. 
3 , Fluquet ) quella , su di 
5> cui Manete appoggiasse il 
5, suo sentimento circa i due 
3} principi buono e cattivo; 
5, pretendeva di più trovar- 
5, ne la prova nella Scritta-' 
5, ra medesima . Trovava 
3, il suo sentimento in ciò, 
3, che S. Giovanni dice par- 
,, landò del demonio, che, 
3, siccome la verità non è in 
„ lui , tutte le volte eh» 
„ mentisce , parla veramente 
9 , da quello ch'egli ò, per- 
3, che è menzognero , non al- 
„ trimenti che suo padre , 
v , Qtial è il padre del dia- 
„ volo ? diceva Manete ; 
„ certamente non è Iddio , 
„ poiché egli non è bugiar- 
a , do . Chi è questi adun- 
,, que ? Non vi sono che 
due mezzi di esser padre 
„ di qualcuno : la via del- 
„ la generazione , o quella 
„ della creazione . Se Dio 
„ è il padre del demonio 
„ per la via della genera- 
„ zibne , il diavolo sarà 
„ consostanziale con Dio ; 

„ questa conseguenza è em- 
,, pia . Se Dio è il padre 
3, del diavolo per la via 
„ della creazione , Dio è 
9 , un menzognero.; lo che 
3, è un’ altra bestemmia . 

3, Bisogna dunque , che il 
3, demonio sia figlio o crea- 
V) tura di qualche essere 


„ malvagio j thè non si* 
„ Dio; vi è dunque un al- 
„ tro principio creatore ol- 
„ tre Iddio =r . Su questi 
sofismi egli fabbricò il suo 
strano sistema , nò fu questo 
il solo suo errore . Proibi- 
va il far limosine , trattava 
da idolatria il culto del- 
le reliquie , e non voleva 
che si credesse , che gesu* 
cristo si fosse incarnato , 
ed avesse veramente patito. 
A queste assurdità aggiun- 
gevane altre in gran nume- 
ro . Sosteneva , a cagion d* 
esempio, che colui , il qua- 
le strappava una pianta a 
uccideva un animale , sarchi)' 
egli stesso cangiato in quell 1 
animale o in quella pianta * 
I suoi discepoli , prima dì 
tagliar un pane , avevano 
1 ’ attenzione di maledire co- 
lui , che avealo fatto , au- 
gurandogli , che fosse semi- 
nato , mietuto e cotto ei me- 
desimo , come lo era stato 
quel cibo . Simili assurdità , 
lungi dal nuocere ai progres- 
si di tale setta , non servi- 
rono che ad estenderla . II 
Manicheismo è quella tra. 
tutte 1 ’ eresie , che abbia a- 
vuta piu lunga sussistenza . 
Dopo la morte di Manete 
gli avanzi della di lui setta 
si dispersero dalla parte dell* 
Oriente , si fecero alcuni 
stabilimenti nella Bulgaria , 
e verso il x secolo si spar- 
sero 
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#ero nell’ Italia ; ebbero con- 
siderevoli stabilimenti nella 
Lombardia, dove inviavano 
de’ predicatori , che perver- 
tivano molta gente. I nuo- 
vi Manichei avevano fatti 
de’ cangiamenti nella loro 
dottrina . Non sempre vi 
era bene sviluppato il siste- 
ma de’ due Principe ; ma 
essi ne avevano conservate 
tutte le conseguenze circa 
J’ Incarnazione , 1 ’ Eucari- 
stia , la SS. Vergine, e cir- 
ca i Sacramenti . Molti di 
coloro , che abbracciarono 
questi errori erano entusia- 
sti , sedotti dalla pretesa, 
sublimità della morale Ma- 
nichea : tali furono alcuni 
canonici di Orleans , eh’ e- 
rano in gran concetto di 
pietà. Il re Roberto li con- 
dannò al fuoco: eglino pre- 
cipitaronsi nelle fiamme con 
grandi trasporti di allegrez- 
za nel 1022 . Molto mag- 
giori progressi fecero i Ma- 
nichei nella Linguadocca e 
nella Provenza . Vennero 
radunati contro di loro non 
pochi concili , molti settari 
furono abbruciati , ma sen- 
za estinguere la setta . Pe- 
netrarono anche nell’ Ale- 
magna , e passarono in In- 
ghilterra . Da. per tutto fe- 
cero de’ proseliti ; ma da 
per tutto vennero combattu- 
ti e confutati . Il Mani- 
cheismo perpetuato attraver- 


so a tanti óstacoli', degene- 
rò insensibilmente , e pro- 
dusse ne’ secoli xii e xni 
quella moltitudine di sette 
che facevano professione di 
riformare la religione e la 
chiesa : tali furono gli Al- 
bigesi , i P etrobusiani , gli 
Enfici ani , i discepoli di 
Tanchelino , i Popelicani , i 
Catari . Gli antichi Mani- 
chei .erano divisi in due or- 
dini: gli Uditori , che dove- 
vano astenersi dal vino ,, 
dalla carne , dalle uova e 
dal formaggio ; e gli Elet- 
ti , che , oltre un’ astinenza 
rigorosissima, facevano pro- 
fessione di povertà . Questi 
eletti erano i soli , che a- 
vessero il segreto di tutt’ i 
misteri, vai a dire di tutt* 
i sogni più stravaganti del- 
la setta. Tra di essi eran- 
vene 12 , che appellavansi 
Maestri ; ed un XII 1® , eh* 
era il capo di tutti gli al- 
tri, ad imitazione di Mone- 
te , che, intitolandosi il Pa- 
racielo , aveva scelti 12 apo- 
stoli . Gli eruditi non so- 
no d’ accordo circa il tem- 
po preciso , in cui questo 
eresiarca cominciasse a com- . 
parire : l’ opinione la più 
probabile si è , che ciò se- 
guisse sotto l’impero di Pro- 
bo verso 1 ’ anno 280. Sant* 
Agostino , che fu già nel- 
la loro setta, è stato quegli 
tra tutt’i Padri, che gli ha 
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combattuti con maggior for- „ sapere , e che può esse* 

za . Niuna eresia si è ri- ,, utile per molti riguardi , 

prodotta sotto forme più ,, contiene nulladimeno va- 


differenti, quanto quella de’ 
Manichei . Intorno a ciò 
può consultarsi un trattato 
pieno di erudite ricerche, il 
quale ha per titolo: Laurentii 
Anticottii Dissertano de an - 
tiquis novisque Manicheis . 
L’ autore avrebbe potuto da- 
re ancor più estensione al 
suo catalogo , collocandovi 
molti nuovi filosofi : Bayle 
tra gli altri , che ha fatto 
tutt’ i suoi sforzi per giu- 
stificare la dottrina di que- 
sta vecchia setta , e Volt, ti- 
re , le di cui declamazioni 
contro la Provvidenza non 
sono realmente che una spe- 
cie di manicheismo ; alme- 
no sembra , che abbia vo- 
luto rinnovare i principi dì 
Monete nel suo Candido ov- 
vero l ’ Ottimismo . Il dotto 
Totestante Beausobre ha bu- 
licata una Storia del Ma-- ■ 
■nicheismo , voi. 2 in 4 0 , pie- 
na di ricerche. Ivi egli giu- 
stifica talvolta molto bene 
questa setta dalla maggior 
parte delle infamità e delle 
abominazioni , che ad essa 
sono state imputate. =2 Ma 
„ noi crediamo dover av- 
„ vertire ( dice M. Pluquet) 
,, che la storia di M. de . 
s , Beausobre , la quale non 
3, può esser opera che d’un 
3, uomo di- molto talenta e 


„ rie inesattezze per le ci- 
,, razioni , per la critica e 
„ per la logica : che i Pa- 
,3 dri sono ivi censurati so- 
„ vente con alterigia , e 
„ quasi sempre ingiustamen- 
„ te . Bisogna , che M. de 
,, Beausobre non abbia sen- 
„ tito ciò 3 che ogni letto- 
„ re dotato di equità deve, 
„ secondo me, sentire leg- 
„ gendo il di lui libro ; 
„ cioè che 1’ autore era stra- 
„ scinato dall’ amore del 
„ paradosso e dal deside- 
,, rio della celebrità, due ne- 
,, mici irreconciliabili dell’ 
„ equità e della logica =: . 

MANETONE , famoso 
sacerdote Egizio , natio di 
Eliopoli ed originario di Se- 
benna , fioriva al tempo di 
Tolomeo Filadelfo , verso 1 * 
anno 304 av. G. C. Com- 
pose in greco la Storia di 
Egitto , opera celebre soven- 
te citata da Giuseppe e da- 
gli autori antichi . Aveala 
ricavata , se a lui si pre- 
sti fede , dagli scritti di Mer- 
curio , e dalle antiche Me- 
morie conservate negli ar- 
chivi de’ tempi affidati alla 
di lui custodia . Giulio A- 
fricano aveane fatto un 
compendio nella sua croni- 
logia. L’opera di Manetone 
si è perduta, e non ci re- 
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stano che de’ frammenti 
degli esrratti di Giulio Ar- 
picano , i quali trovami in 
Giorgio S incello . Il Grono- 
vio ha publicato un Poema 
di Manetone sopra il po j - 
tere degli astri , che prese- 
dono al nascimento degli 
uomini , greco-latino , Ley- 
den 1*598 in 4 0 . Questo 
poema è Statò tradotto in 
versi italiani dall’ abate S al- 
vini . 

. * MANETTI (Giannoz- 

20 ), uno de’ più dotti ed 
insigni uomini del secolo 
xv, nacque di antica e no- 
bile famiglia in Firenze li 
5 giugno 1396 . Destinato 
dal padre alla mercatura , 
non fu dapprima istruito 
che nella lingua italiana e 
nell’ aritmetica , indi in età 
di dieci anni posto presso un 
banchiere , da cui vennegli 
affidata la cura de’ libri. 
Ma annoiatosi presto di ta- 
le impiego , tutto si volse 
alle lettere ed alle scienze , 
e non ve n’ebbe alcun 
nere , che da lui non fosse 
coltivato. Grammatica, ret- 
torica , dialettica , etica , fi- 
sica , metafìsica , geometria 
ed anche la teologia : a tut- 
to applicossi successivamen- 
te, ed in tutto divenne dot- 
tamente versato. Indi nella 
scuola d’ Ambrogio Camal- 
dolese $’ istruì sì bene nel 
Tom. XVI. 


greco , che , presa in mano 
l’Etica di Aristotile , tradu- 
cevala all’ improvviso in 
latino , leggendola con tale 
velocità , che un altro , il! 
quale leggevaia già tradot- 
ta, non potea seguirlo^. Vol- 
le finalmente sapere anche 
la lingua ebraica , e dopo 
averla bastantemente studia- 
ta, presisi in casa due Gre- 
ci ed un Ebreo , patteggiò 
con essi , che parlar non 
gli dovessero', se non nella 
rispettiva loro lingua , e per 
tal maniera si rendett’ egli 
quelle due favelle sì fami- 
gliari , che ne usava parlan- 
do , non altrimenti , che se 
gli fossero srate natie . La. 
fama di vasta dottrina., chi 
egli ottenne , lo fece sce- 
gliere da’ Fiorentini a spie- 
gar pubicamente 1’ etica di 
Aristotile , nella quale scuo- 
la ebbe molti discepoli , che 
fuTon poscia celebri e fra 
gli altri Angiolo Acciajuoli „ 
Nell’ età di 35 anni sposi» 
Alessandra Giacomi na Te- 
balducci , di cui ebbe tre 
femmine e 4 maschi , tra 
quali Angiolo , che, seguendo 
i paterni esempi , si rendette 
pur egli famoso nelle lingue 
latina , greca ed ebraica , 
La republica di Firenze ,. 
scorgendo in lui un ingegno 
sciolto , ed unita con ima 
vivace promezza una pntu- 
F f w 
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ra prudenza , onorollo di 
ragguardevoli cariche. Egli 
deputato più volte a prese- 
dere al publico studio , lo 
fece divenire più che mai 
florido ed accreditato . Egli 
mandato più volte in solen- 
ni ambasciate, ai Sanesi , ai 
Genovesi , ai Veneziani , a 
Sigismondo Alai atesta , a 
Francesco Sforza , ai duca 
d’ Urbino, ad Alfonso re di 
Napoli, all’ imperator Fede- 
rico in , ai pontefici Euge- 
nio iv e Niccolò v, ec. in. 
tutte le occasioni diede tale 
saggio e di destrezza nel 
maneggiar gli affari , e di 
eloquenza nel ragionare , che 
fu l’oggetto della comune 
meraviglia. Sollevato anche 
io firenze alle più impor- 
tanti magistrature , ed in- 
viato al governo di altre 
città , e di Pistoja singo- 
larmente , si rendette som- 
mamente stimabile, non me- 
no per la sua integrità, che 
per la 6ua saviezza . = Un 
„ uomo sì raro ( dice un 
„ dotto moderno scrittore ) 
,, in cui tutte le più belle 
„ virtù vedeansi mirabil- 
„ mente congiunte, pareva 
„ eh’ esser -dovesse l’idolo 
,, della sua patria, E non- 
„ dimeno eV non fu esente 
„ da quella invidia , che 
}ì con tanto maggior furore 
9i si scaglia contro gli uo- 


t, mini dabbène, quanto più 
„ essi nemici sono d’ ogni 
,, vizio =z . Trovossl egli 
così aggravato dall’ ingiusta 
persecuzione, che abbandonò 
Firenze , e recossi a Roma, 
ove da Niccolò v venne ac- 
colto a braccia aperte. Pic- 
cati i suoi concittadini per 
la sua fuga , intimaron- 
gli , • che dovesse ritornare 
sotto pena di perpetuo ban- 
do . Ubbidì egli ; ma Pic- 
colò v , temendo che incon- 
trasse nuove brighe , lo ve- 
stì del carattere di suo am- 
basciatore a Firenze, ove fy 
accolto con universale ap- 
plauso , e promosso imme- 
diatamente ad una cospicua 
magistratura . Terminato 
1’ anno della sua carica , ed 
ottenuta licenza dalla Repu- 
blica, ritornò a Roma, ove 
dal predetto pontefice fu di- 
chiarato suo intimo segreta- 
rio coll’ annuo stipendio di 
600 zecchini . Morto poscia 
Piccoli , il successore Callisto 
in gli confermò nella me- 
desima guisa io stesso im- 
piego . Ma Giannozzo, reca- 
tosi poi a Napoli per alcu- 
ni suoi affari , tale grazia e 
considerazione -ottenne pres- 
so il re Alfonso , che questi 
risolutamente noi volle più 
lasciar partire . Non sola- 
mente gli assegnò T annuo 
onorario di poo scudi d’oro; 
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ma giunse per sino a dirgli, 
che se un solo pane gli fosse 
rimasto, lo avrebbe con lui 
diviso . Ne’ tre anni , che 
Gianoozzo stette in Napoli , 
compose la maggior parte 
delle sue opere . In questo 
tempo rivide una volta la 
tua patria, e di nuovo par- 
titone tra il comune pianto, 
e tornato a Napoli, ivi finì 
di vivere nel dì 16 ottobre 
1459 : uomo veramente gran- 
de per maturità di senno , 
per innocenza di costumi , 
per amabilità di maniere , 
per ampiezza d’erudizione, 
non inferiore ad alcuno de’ 
-suoi contemporanei , ed st 
cui pochi ancora si trove- 
ranno eguali nella storia de- 
gli altri secoli . Lo pianse- 
ro i poveri , che lo speri- 
mentarono un vero padre , 
ed i letterati^ che Io ebbe- 
ro amico e benefattore . Tra 
le diverse opere, ch’ei com- 
pose, annoveransi varie Ver- 
sioni latine del Salterio, «lei 
Nuovo-Testamento , di alcu- 
ni libri di Aristotile e di 
antichi filosofi: più un'Apo- 
logià in cinque libri dell^ 
suddetta sua traduzione de’ 
Salmi : parimenti un Trat- 
tato in dieci libri per con- 
futare gli Ebrei , che con- 
servasi nella Laurenziana . 
La maggior parte però del- 
le produzioni di quest’uomo 


illustre sono rimaste inedite: 
le sole , che sappiamo esser 
alle stampe , sono : I. Va- 
rie Orazioni , II. L 'Orizion 
funebre di Leonardo Bruni , 
premessa dal medesimo alle 
Lettere di questo dotto scrit- 
tore . II I. Un trattato in 4 
libri , intitolato, De dignitate t 
& excel lentìa Hominis. IV. 
Una Storia di Pistoja . V. 
La Vita di Niccolo y ponte- 
fice. VI. Le Vite di Dante , 
del Petrarca e del Boccac- 
cio , publicate dall’ abate 
Mehus , Firenze 1747 in 8°. 

* I. MANFREDI , fi- 
glio naturale dell’ impera- 
ror Federico it, ej secondo 
la più probabile , di Bianca 
de’ marchesi Lancia di Lom- 
bardia , ebbe in retaggio dal 
padre il principato di Ta- 
ranto con altri 4 contadi , 
e di più venne da esso chia- 
mato alla successione de’ 
regni di Puglia e di Sicilia 
in mancanza de’ suoi fratel- 
li Corrado ed Errico , lo che 
diede adiro all* erronea opi- 
nione di alcuni , che lo cre- 
dettero esso pure legittimo. 
Seguita la morte del geni- 
tore nei 1251 , prese le re- 
dini del regno di Napoli in 
nome del fratello Corrado , 
che trovavasi in Germania, 
e sebben giovinetto di soli 
r8 anni , seppe dar prove 
di molta presenza di spiri- 
F I 2 tOj 


Digitized by Google 


MAN 


to, accortezza e valore, di- 
fendendolo contro i forti at- 
tacchi delle armi pontificie, 
e riducendo all’ ubbidienza 
.non poche città e provin- 
ce , eh’ eransi ribellate * 
Tali buoni servigi però non 
produssero grand’ effetto nel 
cuore di Corrado , il quale 
nell’ anno seguente venuto à 
Napoli , ed imbevuto di 
sospetti dai malevoli , o 
pure mosso ad invidia delle 
di lyi belle doti , praticò tutt’ 
i mezzi per ispogliare e de- 
primere Manfredi . Quest» 
nulladimeno , con mirabile 
prudenza dissimulando ogni 
offesa , non tralasciò di ac- 
compagnarlo sempre con ila- 
rità , e di assisterlo con 
prontezza e coraggio in ogni 
occorrenza ; e quindi sem- 
bra , che a torto sia stato 
da molti voluto reo della 
morte di esso re Corrado se- 
guita nel 1254 i iv 
Corrado ) . Ripigliò egli 
allora le redini del governo 
pel picciolo nipote Corradi - 
no , benché lo stesso Corra- 
do in vece di lui avesse la- 
sciato ajo e tutore un altro 
( Ved. corradino ) : fece, 
vigorosa resistenza ai ten- 
tativi , ed agli artifizj della 
corte pontificia; e domò al- 
cune provincie , che di nuo- 
vo si erano sollevate . Si- 
stemati gli affari nel regno. 


di Napoli, passò in Sicilia, 
e mentre nel 1258 trovava- 
si in Palermo, si sparse vo- 
ce, anzi dicesi, che venisse 
di Germania la notizia , che 
ivi fosse morto il tenero 
Corradino . Molti scrittori 
vogliono , che Manfredi fa- 
cesse suscitare ad arte un» 
tale notizia e diceria , ed 
alcuni , che avesse tentato 
effettivamente, di avvelenar- 
lo , per farsi dichiarar egli 
re di Sicilia ; ma essendo 
tutti del partito Guelfo , di- 
chiarato nemico della casa 
di Svevia , e specialmente 
di Manfredi , non si sa , 
qual fede loro prestar si pos- 
sa . Fatto si è, che appena 
divulgatasi in Palermo una 
tale nuova , egli fu accla- 
mato ed indi cororiato re ; 
e quando poi , mesi dopo , 
trovandosi egli a Barletta nel- 
la Puglia, giunsero gli amba- 
sciatori della madre di Cor- 
radino ad assicurarlo, che, que- 
sti era vivo , non s’ indus- 
se punto a deporre 1’ assun- 
to titolo di assoluta sovra- 
nità per ambi i regni. An- 
zi , sulla relazione dell’ Ano- 
nimo contemporaneo, as^ri- 
sce Giannon : , aver esso ri- 
sposto , esser notorio e pa- 
lese a tutti , che il regno 
era perduto per Corradino : 
eh’ egli con tanti sudori e 
Vigilie avealo a viva forza 
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ricuperato dalle mani di due fece calare in frali a con un» 

pontefici : eh’ essendo Cor- possente armata ( Ved. xk vii 

radino di tenera età tome- Carlo dove si riferiscono 

rebbe facilmente a perderlo; varie particolarità attinenti 

tanto più che continuava ad al re Manfredi , che non, 

esser nemica la corte di Ro- conviene ripetere ) . La bat- 
ata, e che le aspre maniere taglia, datasi li 2 6 febbraio 

de’ Tedeschi eccitavano i 1266 nelle pianure di Bene- 

popoli alla rivoluzione ; che Vento, decise di tutto; Man- 
derò egli, al di Cui placido ftedi vi restò ucciso, quan- 

governo i sudditi erano av-c tunque combattesse da eroe', 

vezzi , non per effetto di Sua moglie , i suoi figli , i 

ambizione , ma per maggior suoi tesori caddero in pote- 

utilità del pupillo , riterreb- re del vincitore . Venne tro- 

be finché viveva la corona, vato il sno cadavere tutto 

per lasciarla poi a Corra- coperto di sangue e di fan- 
tino . Ma neppur Manfredi go: Carlo privollo per sino, 

potè ritenerla pacificamente, dell’ onore della sepoltura, 

nè lungo tempo . Il papa perchè era morto sepmuni- 

Alersqndro Iv , e dopo lui cato Venne gittato in un 

Urbano iv gli fulminarono fosso lunghesso la via mae- 

contro reiterate scomuniche, stra , dove i soldati lo co- 
gli suscitarono contro po- prirono con un mucchio di 

* tenti nemici , ed assistiti pietre . A proposito di que- 

dalla fazione Guelfa gli fe- sto principe dice M. de Ma- 
cero aperta guerra. Égli si rigny nella Storia dell' Im- 
burlò delle censure, che ri- pero d' Alemagna , torri, ili. 

guardava come totalmente SS II papa in seguito lo fe- 

ingiuste, ed oppose la forza, „ ce trasportare fuori deE 

rispinse le invasioni , battè ,, territorio di Benevento , 

le truppe pontificie , entrò „ non volendo neppure , 

negli stati della Chiesa , e „ che fosse sotterrato vici- 

s’impadronì dei contado di „ no ad Una città, che apparte- 

Fondi . Finalmente Urbano „ nevagli . Tale fu la fine 

iv, ch’era francese , esibì „ di Manfredi , principe de- 

1’ investitura dei due regni „ gno d’ una miglior sorte , 

a Carlo d' Angiò fratello „ e di cui noi dobbian» 

del re S. Luigi , ed il sue- „ prendere un’ idea tutto 

cessore Clemente rv gliela ,, diversa da quella , che 

conferì effettivamente , e io „ ce ne hanno lasciata per 
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,, la maggior parte gli sto- 
„ rici , che Io hanno mal- 
,, trattato sulla fede degli 
,, scrittori ligj del pontefi- 
„ ce . T otto ciò , ..che può 
3 , rimproverarglisi con ra- 
„ gione , è 1’ usurpazione 
,, del regno di Sicilia fatta 
„ in pregiudizio del suo ni- 
,, potè Corradino. Mal’ in- 
„ giustìzia era ancor m£g- 
„ giore dalla parte di colo- 
7 , ro , che attaccavano que- 
„ sto principino , poiché , 
„ non contenti di-sconvol- 
„ gere gl’incontrastabili suoi 
yy dritti, rapivano questa co- 
„ rona alla casa di Svevia, 
„ per chiamarvi una casa 
„ straniera . Si è imputata 
„ a Manfredi la morte di 
„ Federico il suo padre , 
„ quella dì Enrico e di Cor - 
,, rado suoi fratelli i ed al- 
„ cuni scrittori pretendono, 
che cadesse pure in so- 
,, spetto di aver tentata col 
„ mezzo del veleno quel- 
„ la di Corradino ; ma tut- 
,, te queste accuse non si 
trovano se non negli au- 
„ tori attaccati al partito 
„ del papa , ovvero negli 
,, storici , che gli hanno co- 
piati . Bisognava bene , 
,, che per rendere Manfredi 
,, odioso , s’ incolpasse di al- 
„ cuni delitti , e che si a- 
dottassero con avidità va- 
„ rie calunnie , troppo so- 

a. .. . 


„ vente rinovella'-e alla mor- 
„ te de’ principi = . Pare 
nulladimeno , che tutti que’ 
rimproveri fatti a Manfredi 
non dovessero essere onni- 
namente calunniosi , e che 
un ambizioso , il quale u- 
surpò 1’ eredità del suo pu- 
pillo, e che trattò talvolta 
i suoi sudditi da tiranno , 

f >otesse avere de’ talenti mi- 
itari , ma che avesse po- 
chissime virtù . Più discre- 
tamente del testo- francese 
conchiude rispetto al mede- 
simo principe ( senza però 
discolparlo del tutto ) il 
Giannone . zz Ecco , die' egli 
„ l’infelice fine di questo 
» invitto e valoroso eroe , 
„ principe ( se ne togli la 
„ soverchia ambizione di re- 
,, gnare, e non avesse avuto 
„ l’odio di. più Romani pon- 
„ teficijche Io dipinsero al 
,, mondo per crudele, barba - 
„ ro e senza religione ) da 
,, paragonarsi a’ più famosi 
„ capitani de’ secoli vetusti . 
,, Egli magnanimo , forte , 
„ liberale ed amante della 
„ giustizia , tenne i suoi 
„ reami in istato sempre 
„ florido ed abbondante 
„ Violò solamente le leggi 
„ per cagion di regnare , in 
„ tutte le altre cose serbò 
„ pietà e giustizia • Egli 
„ dotto in filosofia, e nelle 
„ matematiche fu espertissi- 
„ mo. 
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„ mo . Non por amante de’ Garzoni , 
a , letterati , ma egli ancor 
litteratissimo =: . E 
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dopo 

aver detto , che per le sue 
doti del corpo e dell’ animò 
fu da alcuni paragonato a 
Tito di Vespasiano , soggiu- 
gne : = Della sua magnifi- 
„ cenza sono a noi rimasti 
,, ben chiari vestigj, il por- 
„ to di Salerno , e la fa- 
mosa città di Manfredo- 
,, nia in Puglia , che dal suo 
„ fondatore ritiene ancora il 
„ nome. E se i continui tra- 
„ vagli sofferti per difende- 
re il regno dalle invasio- 
ni di quattro Romani 
» pontefici, gli avessero la- 
M sciato campo di più at- 
*j, tendere alfe cose della pa- 
„ ce , di più magnifiche sue 
,, opere, e di altri più no» 
„ bili istituti avrebb’ egli 
„ fornito questo reame =. 

** II. MANFREDI(Gi- 
rolamo), di Bologna, fu in 
molto grido nella sua pa- 
tria ed anche fuori per la 
sua abilità nell’ astrologia 
giudiziaria , talmente che , 
di povero qual era , diven- 
ne ricchissimo . Avendo con- 
giunta all’ astrologia la me- 
dicina , rendette la sanità- 
ad infermi creduti già di» 
sperati ed ornai moribondi , 
lo che contribuì a stabilir 
sempre maggiormente il di 
lui credito . Aggiugne il 


che scrisse libri 
in amendue quelle scienze , 
e che , osservando il punto 
della lor nascita, predisse a- 
molti le vicend^ della loto 
vita , nè mai \ cosa bea 
mirabile ) fu convinto di 
menzogna. Ma diversamen- ■ 
te scrive di lui Giovanni 
Pico della Mirandola , for- 
midabile nimico di tutti gli 
asrrologi , poiché dice , che 
al di lui cognato Pino de- 
gli Ordelaffi signore di For- 
lì promise un perfetto ri- 
stabilimento , e ciò non o- 
staate l’infermo morì. An- 
che rispetto a se medesimo 
non fu guari indovino. Nel- 
le sue Predizioni dell’ anno 
1492 aveva promesso di vo- 
Uer predire nel seguente co- 
se grandi e meravigliose ; 
ma non potè mantener la 
parola , essendo venuto 
morte nello stesso anno 14^2. 
L’ Orlandi annovera alcune 
di lui Opere Mediche date 
alle stampe , e tra esse ir 
libro , il quale poi in altre 
edizioni fu intitolato il Per- 
chè , il quale in sostanza è 
una traduzione de* Problemi 
di Aristotile con varie giun- 
te . Alcune altre Opere Me - 
diche del Manfredi in lin- 

f ua italiana , impresse ita 
ologna nel secolo xvl ven- 
gono accennate dal Mah - 
taire . • v 
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III. MANFREDI (Le- nacque in Bologna nel dì 

20 settembre 1674. Suo pa- 


lio ) , autore italiano del 
secolo xvl , tradusse dallo 
Spagnuolo Tyron le Blanc , 
Venezia 1538 in4°. L’ori- 
ginale spagnuolo è di Bar- 
cellona 14(77 * n 1° » rarissi- 
mo . M. de Caylus lo ha 
posto in francese, 1740 voi. 
2 in 12 . 

IV. MANFREDI (Bar- 
tolomeo), pittore nativo di 
Mantova, dopo averappre- 
si i primi rudimenti della 
sua arte sotto il cavalier 
Pomeranci fu indi uno de’ 
migliori discepoli del cele- 
bre Michel-Agnolò di Cara- 
vaggio . Aveva una prodi- 
giosa facilità , e s’ impos- 
sessò così bene della manie- 
ra del suo maestro , eh’ è 
ben difficile il non confon- 
dere <i’ uno colf altro . £ 
««oi soggetti' più ordinar; 
erano di Giuocatori di Cat- 
te e di Dadi , e di Combri- 
eole di Soldati. Dipinse per 
litro anche molti Soggetti 


dre Alfonso nativo di Lugo 
sul Ferrarese , che , eserci- 
tando in Bologna la profes- 
sione di notaro , viveva in 
molta ristrettezza , sperò di 
vantaggiare lo stato della 
sua famiglia , incamminan- 
dolo dopo gii altri consueti 
studj in quello della giure- 
prudenza , nelìa quale in 
fatti ottenne la laurea in età 
di 22 anni. Ma Eustachio , 
sebbene dotato d’un felice 
talento , che tutto appren- 
deva con facilità, ed in tut- 
to,, riusciva con felice suc- 
cesso , onde sin da giovi- 
netto fece concepire di se 
grandi speranfe -, seritivasi 
nuliadimeno da una violen- 
ta inclinazione spinto prin- 
cipalmente verso .le scienze 
filosofiche e matematiche . 
Quindi , abbandonata total- 
mente in breve la giurepru- 
denza , e non applicandosi 

^ — 00 alla poesia ( nella quale per 

•di Storia , ne’ quali spicca altro divenne uno de mi-> 

principalmente il buon tuo- gliori e più colti del suo 


no dei colorito . Fu dell’ac- 
cademia di S. Luca, e morì 
in Roma in ancor fresca 
età « 

MANFREDI , Ve d. ut 

BEN T t-V OG LiO . •• - . , 

i * V. MANFREDI (Eu*. 
ftachio );, celebre letterato * 
matematico ed astronomo , 

-h-* t> ’ i ' 


tempo ), se- non quanto n- 
chiedeanlo la naturale ame- 
nità del suo genio , e la 
necessità di sollevarsi tal- 
volta dalle troppo serie ap- 
plicazioni ,/ tutto abbando- 
nossi con trasporto a’ suoi 
più favoriti studj . La fisi- 
ca., la geometria , la geo- 

gra- 
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grafia, la gnomonica, l’ot- 
tica e le altre due sorelle 
indagatrici delle varie affe- 
zioni della luce, la statica, 
l’idrostatica, l’idraulica, e 
per ultimo l’astronomia for- 
marono il largo campo, ov’ 
egli spaziò coll’acuto ed a- 
vido suo ingegno . Ma in 
mezzo a questi studj , i qua- 
li , almeno sul principio in 
vece di portar utilità , non 
recano che dispendio , egli 
ebbe a soffrire non lievi in- 
quietudini a motivo delle 
domestiche angustie. Il pa- 
dre , abbandonata la patria 
e la famiglia, erasi recato a 
Roma, e quantunque dopo 
esser vissuto qualche tempo 
nella miseria, avesse conse- 
guita una picciola prefettu- 
ra fuori di .città , appena 
ritraevane tanto , onde man- 
tenersi egli solo . Eustachio 
benché in età di i6 anni 
ottenuta avesse nella patria 
università una cattedra di 
matematica , aveane nondi- 
meno sì tenue emolumento, 
che non sapeva , come reg- 
gere al peso rimastogli del- 
la famiglia, tutta a lui ap- 
poggiata , siccome il mag- 
giore de’ figli . Ciò non 
ostante colla saviezza e l’e- 
conomia , e con paziente 
ed ilare fermezza sostennesi 
coraggiosamente , sinché nel- 
la generosa liberalità dell’in- 


signe e dotto senatore Gio- 
van-Giuseppe Orsi ritrovò 
sì copiosi sussid; , che lo 
sollevarono non solamente 
dalle domestiche angustie , 
ma gli diedero agio altresì 
a proseguire con comodo e 
tranquillità le sue scientifi- 
che applicazioni . Allora fu 
che , eretta in propria casa 
una specie di specola , ed 
assunto in compagno dell* 
sue fatiche l’ingegnoso gio- 
vine Vittorio Stancati , in- 
traprese la lunga serie delle 
assidue e pazienti sue astro- 
nomiche osservazioni , onde 
ha poi tanto illustrato il suo 
pome ed arricchita la repu- 
blica letteraria . Da questa 
carriera , nella quale rao- 
strossi egli sempre impegna- 
to con tutto 1’ ardore , do- 
vette nulladimeno distraersi 
più volte notabilmente . La 
città di Bologna , sempre da 
più d’ un secolo impegnata 
nelle tanto famose dispen- 
diosissime controversie co’ 
Ferraresi ed altri popoli fi- 
nitami per le acque del Re- 
no , non seppe come meglio 
riparare la perdita, che ave* 
fatta pel passaggio del cele- 
bre Guglitlmini a Padova , 
che sostituendogli nella pre- 
fettura al regolamento dell’ 
acque il Manfredi . Assunse 
egli questa nuova provincia 
nel 1704 , e ben presto se 
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re impossessò talmente, che 
già pareva essere stara da 
più anni la sua unica appli- 
cazione . Non solamente in 
tale incombenza fece spic- 
care il suo amore verso fa 
patria , sostenendone con tuf- 
fo 1’ impegno i dritti e 
procurandone i vantaggi , 
senza perdonare a lunghe 
veglie, a disastrosi viaggi , 
a penose osservazioni , e più 
d’ una volta con massimo 
pericolo della vita j ma di 
più sali in fama grandissi- 
ma presso tutti pel sapere , 
e per la sagacità e profon- 
da cognizione , che diede 
a divedere in tal genere . 
iQuindi cominciarono a far 
9 gara i popoli e le pro- 
vincie, per avere chi 1? di 
Lai opera , chi i di iui con- 
sigli , còme ne provarono 
in più occorrenze i vantag- 
giosi effetti le città di LuC- 
ca , di Fano , di Ravenna , 
di Faenza , ed altre ; anzi 
in progrèsso non accadeva , 

S er cosi dire , emergenza 
’ impegno in materia di 
acque per tutta .l’ Italia , che 
pon si volesse fissoluramente 
il parere del Manfredi. Nel- 
lo stesso anno , in cui fu 
destinato alia soprantenden- 
?2 delle acque , venne an- 
cora eletto rettore del colle- 
gio fylontalto fondato da Si- 
sto y in. ^oiogn* pe’ gio- 


vani della sua provincia in- 
camminati alla .via ecclesia- 
stica. Eustachio abile a tut- 
to , anche in questa incom- 
benza , benché totalmente 
aliena dall’ istituto de’ suoi 
studj e del suo tenore di 
vita , diede prove singolari 
della sua prudenza ed atti- 
vità . In poco tempo vi ri- 
stabilì l’ordine, la discipli- 
na , i buoni costumi e 1’ a- 
more dello studio, che n’a- 
rano quasi interamente ban- 
diti . L 1 Istituto delle Scien- 
ze fondato nel 1712, ed uno 
de’ più utili e più famosi 
stabilimenti di quella cospi- 
cua città , moltissimo do- 
vette ai suggerimenti , alle 
cure ed all’ opera del Man- 
fredi , ed alla sua intima 
confidenza col .senatore Lui- 
gi Ferdinando Morsigli , per 
quest’ opera insigne e per 
molte altre illustri azioni 
tanto benemerito della sua 
patria ( Ved. ni MARSIGLi). 
Dacché sin dall’ accennata 
primitiva fondazione dell’ 
Istituto il Manfredi ebbe ivi 
uno de’ sei. posti principali 
in qualità di astronomo con 
adattata abitazione e con- 
veniente \emolumento , ri- 
nunziò alla rettoria del col- 
legio Moni alto , e si apparti» 
quasi totalmente dalla poe- 
sia, per accudire sempre me- 
glio alle sqe astronomiche 
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lezioni , esperienze ed os- 
servazioni . Due volte do- 
vette interromperle, suo mal- 
grado , per recarsi a Roma, 
speditovi dai Bolognesi a 
motivo deila sua incomben- 
za del!’ acque, e nella secon- 
da vi si trattenne per ben 
due anni sino al principio 
del 1717. Il Fontanini , il 
Fortiguerra , il Zappi' , il 
Ctescimbeni) il Cardinal Lam- 
bertini , e cento altri de’più 
rari ingegni , che allora fio- 
rivano in quella metropoli , 
tutti fecero a gara ad incon- 
trarne 1’ amicizia, a goder- 
ne la conversazione , a dar- 
gli singolari prove di affet- 
to e di stima . Al suo ri- 
torno nella patria applicossi 
con molta cura a riordina- 
re la famosa Meridiana del- 
la chiesa di S f Petronio, ed 
a stabilire esatte regole per 
la di lei conservazione in 
seguito . Cresciuta viemma- 
giormente la fama (lei di 
lui merito anche presso gli 
esteri , venne aggregato neì 
1726 dall’ accademia delle 
scienze di Parigi, e tre an- 
ni dopo dalia R. società d.i 
Londra . Gli ultimi nove 
anni della sua vita occupolli 
in una quasi continua se- 
dentaria applicazione a 1 suoi 
atudj ed alle sue incomben- 
ze con isttioore di tutti , 
atteso l’infelice staio di sa- 

* V • • * 1 * V 


Iute, m cui trovossi in tut- 
to quello spazio di tempo . 
Cominciò a patire dolori di 
reni, a’ quali si aggiunse in 
appresso una grave difficoltà 
di orina , ed in fine il male 
delia pietra , che in ispecial 
maniera periodicamente cir- 
ca ogni due mesi cagiona- ^ 
vagli acutissimi tormenti • 

Si sarebb’ egli prestato a 
fqrsi fare 1’ estrazione del'ia 
pietra , ma , vergendo la 
renitenza dei medici e ilei 
fratello , si arrese ai lc.rq 
consigli . Sopportò quindj i 
frequenti accessi d' un sì pe- 
noso male colla più esem- 
plare ilare rassegnazioni a 
costante pazienza , sinché nel 
dì 15 febbraio 1739 in et^ 
di anni 65 da vero e liuon 
cristiano, qual era scinpre 
Vissuto, terminò la carriera 
della- sua vita mortale . La 
notizia della sua morte fu 
intesa col massimo dispiace- 
re non solo da’ suoi concit- 
tadini , che aveva sempre 
prediletti , ricusando di ac- 
cettare le varie esibizioni 
fattegli di m°l to vantaggio- 
si stabilimenti fuori dell.^ 
patria , ma da quanti o di 
persona o per fama lo co- 
noscevano, e principalmente 
dai letterati tutt’ i piì$ in- 
signi dell’ Europa , «rolla 
maggior parte de’ quali er^ 
in corrispondenza . Questa 
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eelebre astronomo non era per 
nè selvaggio come matema- 
tico , nè fantastico come 
poeta ; ma al talento , al 
aapere , all’ erudizione ac- 
coppiava tutte le belle qua- 
lità dell’ animo e del cuo- 
re. Affettuoso, cortese, be- 
nefico , officioso , ameno , 
liberale , modesto , pieno di 
equità e di candore si fece 
pochi gelosi ed assaissimi 
amici . L’ Algarotti , i Za- 
notti , il marchese Maffei , 
e sopra tutti il nominato 
Cardinal Lambertini , poi pa- 
pa Benedetto xiv , ebbero 
sempre nella più grande sti- 
ma il carattere non meno , 
che il sapere e le opere 
del Manfredi ; ed esse ve- 
ramente lo meritano. Tali 
sono principalmente : I. Le 
sue Rime , impresse la pri- 
ma volta in Bologna nel 


1715 in 16 , e ristampate 
per la terza da Lelio della 
Volpe 1760 in 8° coll’ ag- 
giunta di alcune sue Prose 
e di un compendio della sua 
Vita . Queste Rime consi- 
stenti in Sonetti e Canzoni 
di var; argomenti amorosi , 
eroici, di divozione, filo- 
sofici , ec. sono una pro- 
va de’ suoi talenti singolari 
anche in questo genere, nel 
quale meritò di esser anno- 
verato tra’ migliori ingegni, 
fhe in quell’ epoca felice 


le belle-lettere italiane 
scossero arditamente il bar- 
baro e pessimo gusto ap- 
pellato del Seicento . I si- 
gnori compilatori Francesi 
nel confessarne il merito , 
hanno creduto di poter sog- 
giugnere r: Ma i suor-i\?- 
,, netti non terminano serri - 
„ pre , come i nostri con 
„ de’ tratti sorprendenti . 
„ Non sono por lo più , 
„ che armoniose parole , e 
„ lodi alquanto esagerare =. 
Nella difesa, eh’ ei fece del 
prelodato senator Orsi con- 
tro i Giornalisti di Tsevoux , 
che avevano aspramente cri- 
ticato un componimento dt 
esso cavaliere , il Manfredi 
aveva dimostrato, che = la 
„ poesia francese , se tolga- 
,, sene il metro e la desi- 
„ nenza della rima , non 
„ si distingue dalla prosa ; 
,, quando all’ incontro 1’ i- 
„ taliana ha quasi un altro 
„ linguaggio e certe forme 
„ tutte sue proprie; quindi 
„ essere t che i Francesi non 
,, sanno gustare lo stile , il 
„ brio e la forza de’ versi 
,, italiani = . Saggia e ve- 
ridica osservazione, che ser- 
ve di risposta alle riferite 
espressioni del Testo , ed 
insieme di qualche scusa ai 
compilatori di esso , se non 
seppero astenersi dall’ inse- 
rirvi per vendetta qualche 
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tratto amaro . II. Ephtme- 
rides Motuum Cxlesttum ab 
anno .1715 ad annum 1750, 
cum introduclióne & veris 
Tabula , Bologna 1715 al 
1725 in 4 voi. in 4 0 . Il 
primo volume è un’ eccel- 
lente introduzione all’ astro- 
homi» ; gli altri tre con- 
tengono i calcoli’. In quest’ 
opera laboriosa e stimatisi 
sima per le sue profonde in- 
dagini e per la sua esattez- 
za, oltre le notizie e sug- 
gerimenti , che ricevette da 
varj dotti suoi corrispon- 
denti , che colla più disin- 
teressata ingenuità accenna 
egli medesimo , ebbe an^he 
molto ajuto ( cosa mirabi- 
le ) da due proprie sorelle,, 
che in altre produzioni an-, 
cora gli furono di non po- 
co giovamento i III. Descri- 
zione di alcune Macchie sco- 
perte nel Sole l' anno 1703 
ec. , Bologna in 8° . IV. 
De transita Mtrcurii per So- 
lem anno 1723 , Bologna 
*724 in 4 0 . V. De annuii iner- 
rantium Stellarum aberratio- 
nibus , Bologna 1729 in 4°,- 
in cui ha confutati gli astro- 
nomi , i quali riguardavano 
queste aberrazioni come l’ef- 
fetto della paralassi annuale 
della terra . VI. Metodo di 
verificare la figura della T er- 
ra mediante la Paralassi del- 
la iurta t inserita nelle Me- 


morie dell’ accademia dell» 
scienze di Parigi all’ anno 
1734 . VII. De Gnomo- 
ne Meridiano Bononiensi ai 
D. Petronii , dtque Obser - 
vationibus astronomicis eo in- 
strumento ab ejus constru- 
éìione ad hoc tempus pera - 
Bis v Bologna 1736 in 4®. 

Altri suoi opuscoli relati- 
vi alla predetta meridiana 
trovansi negli atti dell’ Isti- 
tuto delle Scienze , ne’ quali 
pure trovansi diverse altre 
sue dotte dissertazioni , e 
principalmente , De auSla 
Mari ir altitudine . «. . De 
Jovis & Martis conj unzione 
heliocentrica anno 1727 • • « 

De congressu Msrcurii cum 
Sole die ti novembris 1736... 

De Cometa anni 173 7 . . . 

De Solstitiorum tempore de- 
finendo , ec. Vili. Elemen- 
ti della Cronologia con di- 
verse altre scritture appar- 
tenenti al Calendario Roma- 
no , opera postuma , Bolo- 
gna 1744 in 4 0 . IX.'Irtr- 
tuzioni Astronomiche : pure 
opera postuma , Bologna 
1749 in 4 0 . X. Elemen- 
ji della Geometria piana 
e solida e della Trigonome- 
tria , parimenti opera postu- 
ma , Bologna 1755 in 4 0 . 

Quasi tutti questi libri , ol-* 
tre l’ intrinseco pregio dell* 
opera, hanno anche l’estrin- 
seco della correzione e piti-, 

dez» » 
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dezza » che sogliono avere 
le stampe uscite dai torchi 
di Lelio dalla Volpe . Oltre 
le acq nnate , vi è una quan- 
tità di altre Osservazioni : 
Lettere scientifiche Lettere 
famigliaci : molte Scritture , 
memorie , Pareri e Repliche 
in materia di Acque e di 
Confini , o stampate separa- 
tamente o sparse in diverse 
raccolte, e che possono ve- 
dersi individuate in fine del- 
la Vita , -che ne ha scritta 
il più volte lodato mons. 
Y aironi . Aveva altresì fat- 
te eseguire varie edizioni 
di opere altrui , come pure 
publicata la Vita del Mal- 

** VL MANFREDI 
( Gabriele ) , fratello del 
precedente , nato in Bolo- 
gna li a5 marzo 1681 , se- 
guitò il buon esempio di Eu- 
stachio , coltivando collo stu- 
dio i felici talenti de’ qua- 
li dotato avealo la natura . 
Erasi applicato dapprima al- 
ia medicina , ma dovette 
abbandonarla , ripugnando 
talmente il suo carattere 
sensibile e mansueto alla 
contemplazione delle umane 
miserie, che talvolta nel ri- 
mirarle sentiva venirsi me- 
no . Si rivolse quindi alla 
geografìa , e la studiò con 
tale avidità ed impegno , 
«he non erari , per così di- 


re , parte sì rimota o ne- 
gletta del mondo , eh’ ei 
non ne avesse dettagliata 
cognizione . Apprese altresì 
varie lingue , e non ser&a 
lode esercitossi pure nella 
poesia . Ma la più seria e 
la più interessante sua occu- 
pazione la formarono poi 
le matematiche , e quella 
parte principalmente di es- 
se , che riguarda la costru- 
zione delle equazioni , il 
metodo analitico ed il cal- 
colo integrale cor\ altre si- 
mili operazioni solite veni- 
re sotto il nome di Alge- 
bra . Di questa astrusa ed 
utilissima scienza ( i di cui 
primi semi gittati da Car- 
tesio , da Newton poscia , 
da Leibnizio e da altri va- 
lentuomini sono stati a tan- 
ta perfezione e chiarezza 
condotti ) , appena allora co- 
minciatasi a divulgare in 
Italia , fu egli uno de’ pri- 
mi ad introdurne o almeno 
a promoverne lo studio in 
Bologna. Vi si applicò con 
tale impegno e profitto , che 
nel 1720 venne scelto per 
insegnarla pubicamente nell’ 
università , ed insegnolla 
con tale grido , che la sua 
scuola ' fu frequentata non 
solo da numerosa gioventù, 
ma anche da insigni e pro- 
vetti matematici . Nè in 
questa sola scienza era egli 
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fondatamente Versato , ma 
anche nell’ astronomia , di 
modo che oltre gli ajuti 
che dava al fratello , sino 
.dal 1720 , fu incaricato di 
fare ogn’ anno il Calendari» 
astrologico per la città di 
Bologna . Così pure le sue 
cognizioni nell’ idrostatica 
io fecero sostituire nella so- 
prantendenza delle acque do- 
po la morte di Eustachio , 
Diede in oltre tali prove 
di sensatezza e prudenza r 
che venne eletto- segretaria 
del Senato r ed anche ado- 
perata con soddisfazione la 
di lui opera in varj publi- 
ci affari di rilevanza. Uma- 
nità , cortesia , veracità r 
candore, modestia, disinte- 
resse y attività , fermezza 
erano le belle qualità , che 
davano sempre maggior ri- 
salto alla sua dottrina , e 
rendevano invidiabile il suo 
carattere - Amava i giovia- 
li conviti , ed i liberi giuo- 
chi, specialmente in compa- 
gnia degli amici- ; nè v’ eri 
chi Io superasse per 1’ ame- - 
nità del discorso e la vivez- 
za de’ sali attici e delle le- 
pidezze ; forse in ciò unica* 
mente riprensibile, chenell r 
estro del ragionar* talvolta 
lasciavasi sfuggire qualche 
scherzo , che non sembrava 
bastantemente rispettoso ver- 
so la religione « Del rima- 


nente el visse da buon cit- 
tadino , da buon amico , da 
buon padre di famiglia , da 
buon cristiano , e con tutte 
le più lodevoli dimostrazio- 
ni di paziente rassegnazione 
e di cristiana pietà , mori 
dopo lunga malattia nel gior- 
no 11 ottobre 1761 . La- 
sciò alcuni Voti e Risposta 
in materia della sua ispe- 
zione del Tacque ; parimen- 
ti diversi Opuscoli relativi 
a varia parti dell’ algebra 
inseriti nel tom. II del Gior- 
nale de' Letterati cL Italia * 
La sua opera di maggiore 
rilievo, commendata anco- 
ra con una compitissima 
lettera a lui scritta dal Lei- 
ònizio , si è il suo trattato 
De construclionc JEquatio - 
num differentialium • primi 
gradus y Bologna 1707 in 
4 0 . — In questa onestissi- 
ma famiglia, che sembra in 
certo modo essere stara un 
picciol tempio delle virtù e 
delle scienze , vi furono al- 
tri quattro soggetti che non 
poco contribuirono ad illu- 
strare la loro patria ed il 
cognome Manfredi. Le due 
sorelle accennate nel prece- 
dente articolo , Maddalena 
e Teresa , dotàte .aneli’ esse 
di perspicace ingegno e di 
ottime inclinazioni , oltre k* 
esser versate nella filosofia 
snelle matematiche, eran» 
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eccellenti in molti de’ più 
fini lavori femminili , e 
Teresa fu anche molto esper- 
ta nel fare graziosissimi ver- 
si in dialetto bolognese. Gli 
altri due fratelli si distinse- 
ro: Eraclito nelle matemati- 
che e nella medicina , che 
lungamente esercitò con as- 
sai credito: ed Emilio ,* fat- 
tosi gesuita , fu insigne o- 
Tatore , e versato sì nella 
poesia , che nelle greche 
lettere . 

MANFRONE , Ved. 

GONZAGA . 

MANGEANT ( Luca- 
Urbano )., pio e dotto pre- 
te di Parigi, nacque in es- 
sa città nel 1656 , ed ivi 
morì nel 1727 di 71 annoi 
Abbiamo di lui due Edizio- 
ni stimate , una di S. Ful- 
genzio vescovo di Ruspa , 
Parigi 1684 in 4 0 e 1 ’ altra 
di S. Prospero , Parigi 1711 
in f* con var; Avvertimenti 
molto istruttivi . 1 

MANGEART ( Don 
Tommaso ) , Benedettino 
della Congregazione di san 
Vanne e di sant’ Idolfo, fe- 
ce mok’ onore al suo Ordi- 
ne tnercè le sue cognizioni . 
Queste gli meritarono i ti- 
toli di antiquario, bibliote- 
■cario e consigliere del duca 
Carlo di Lorena . Stava pre- 
parando un’ opera molto con- 
siderevole, allorché la mor- 


te Io rapì nell’ anno 176? , 
prima che avesse data l’ ul- 
tima disposizione al suo li- 
bro , della di cui publica- 
zione siamo debitori al sig. 
abate Jacquin. Una tal pro- 
duzione è compàrsa nel 176$ 
in f° sotto il seguente tito- 
lo : Introduzione alla sc ienza 
delle Medaglie , per servire 
alla conoscenza degli Dei , 
della Religione , delle Scien- 
ze , delle Arti , e di tutto 
ciò , che appartiene alla Sto- 
ria antica , colle prove tratte 
dalle Medaglie . I trattati 
elementari sulla scienza nu- 
mismatica erano troppo po- 
co estesi-, e le dissertazioni 
particolari troppo prolisse , 
Il dotto Benedettino ha u- 
niti in un sol volume tute* 
i principi contenuti ne’ pri- 
mi, e le nozioni interessan- 
ti sparse nelle altre. La sua 
opera può servire di supple- 
mento al l'Antichità Spiega- 
ta di Montfaucon . Vi è an- 
cora di- lui un Ottava di 
Sermoni con un Trattato cir- 
ca il Purgatorio , Narici 
1739 voi. 2 in i 2 . 

MANGENOT (Luigi) , 
canonico del Tempio in 
Parigi sua patria , nato nel 
1-694, « morto nel 1768 di 
74 anni , era un poeta di 
buona compagnia ed un uo- 
mo amabile . Sebbene fosse 
d’ una piacevole e gioviale 
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conversazione , non perciò 
il suo carattere lasciava d’ 
essere portato ad una misan- 
tropia un poco cinica. Se ne 
può giudicare da alcuni ver- 
si da lui scritti sopra un 
salotto , che aveva fatto co- 
struire in un giardino- di- 
pendente dal suo benefizio , 
ne’ quali diceva : 

Lungi d' ogni disturbo ed 
inquietudine , 

Sto qui godendo i giorni 
più contenti . 

Ch Dei mi han dato l'al- 
ma dà Diogene , 

E la sua botte devo ai 
miei talenti . 

■Si sono publicate, Amsterdam 
177Ó, le sue Poesie. Questa 
raccolta contiene due Eglo- 
ghe , che hanno del naturale 
e della semplicità ; varie 
Favole , alcune delle quali 
«ono . ben fatte ; delle No- 
vellette assai troppo libere ; 
delle Moralità y delle Ri- 
ftejficni , delle Sentenze de’ 
Madrigali , ec. ec. 

M ANGE T Mangetus 
( Giovan-Giacomo ), nato 
a Ginevra nel 1652 , erasi 
dapprima destinato alla teo- 
logia; ma poi lasciò questo 
studio per quello della me- 
dicina . L’elettore di Bran- 
deburgo gli spedì una pa- 
tente di suo medico prima- 
rio nel 1 699, e Manget con- 
servò questo titolo sino alla 
sua morte accaduta in Gi- 
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nevra nel 1742 in età di 
91 anno . La sua arte , o 
piuttosto la natura ajutata 
dall’ arte gli procurò una vi- 
ta lunga e felice . Vi è d» 
lui un gran numero di ope- 
re , tra le quali le più co- 
nosciute sono : I. B ih Hot he - 
ta Anatomica , 1699 voi. X 
in f° . IL Una Colleziona 
di diverse Farmacopee, in f°. 
ILI. B ibi tot heca Pharmaceu - 
tito-Medica , 1705 voi. 2 
in 1 °. IV. Bib hot heca Me- 
dico-pratica , 17,,’ 9 voi. 4 
in f* . V. Il Sepulchretum 
di Bonet y accresciuto , Lio- 
ne 1700 voi. 3 in P . VI. 
Bibliotheca Chimica , 1701 
voi. 2 in f°: la meno comu-! 
ne tra le opere di questo 
scrittore . VII. Bibliotheca 
Chirurgica , 4 voi. in 1 ° . 
VI». Bibliotheca S criptorum 
Medicorum vettrum & re- 
centiorum , Ginevra 1751 
tom. 4 in 2 voi. in f°. Ha 
fatta entrare in quest’ opera 
la Biblioteca degli scrittori 
medici di Lindano , aumenta- 
ta da Mercklein con. un gran 
numero di errori, che vi si 
trovavano » M. Eloy , me- 
dico di Mons , ne ha data 
una molto più esatta , Mons 
1778 voi. 4 in 4 0 . Danie- 
le le Clerc , autore di una 
Storia di Medicina , gli fa 
di molto ajuto . ' Uno scrit- 
tore , che ha composti tan- 
ti grossi volumi * non sem- 
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pre ha potuto essere origi- * lo Giacomo man«ot , cete- 
naie ed esatto . Manget è bre avvocato-generale nei 
più spesso compilatore che parlamento di Parigi , mor- 
osservatore ; ma le sue col- to nel 1587 di 36 anni , era 

un magistrato dotto , elo- 
quente , pieno d’ integrità , 
nimico de’ raggiri , delia 
frode e delle fazioni . L’ in- 
quietudine , che gli cagio- 
narono le turbolenze, ond’ 
era agitata la Francia, con- 
tribuirono ad accorciare i 
suoi giorni . Distribuiva o- 
gni anno ai poveri la deci- 
■ma parte delle sue rendite . 
Non gli vien data altra tac- 
cia r se non d’ una oppri- 
mente prolissità nelle sue 
aringhe . 

MANI, Manti , le om- 
bre , ovvero le anime de’ 
morti . Vi sono degli auto- 
ri , i quali dicono, che que- 
sti numi erano i gen; degli 
uomini ; altri li fanno divi- 
nità infernali , fe general- 
mente tutti quelli , che pre- 
sedevano ai sepolcri . 1 Pa- 
gani credevano, che gli Dei 
Mani fossero malefìci , e 
non si compiacessero che di 
tormentare i vivi , non al- 
trimenti che si crede comu- 
nemente tra noi rispetto a’ 
demoni. Cercavano però di 
placarli col mezzo dqlle li- 
bazioni e de’ sacrifizi . La 
festa di questi numi cele- 
bravasi nel mese di febbra- 
io, e durava 12 giorni ^ 
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lezioni sono utili a coloro, 
che non possono avere nu- 
merose biblioteche . Vi è 
ancora di lui un Trattato 
della Peste raccolto • da' mi- 
gliori autori antichi e mo- 
derni , 1721 voi. 2 in 12. 

MANGOT (Claudio), 

«gl io di yn avvocato di 
Loudun nel Poitou, fu pro- 
tetto dal maresciallo cT An- 
tro ; e , per un singolare 
capriccio della fortuna , di- 
venne in meno di 18 mesi 
primo - presidente di Bor- 
deaux, segretario di stato , 
e guarda-sigilli nei 1616 , 

Al primo rumore che si 
sparse della uccisione del 
suo protettore, corse a na- 
scondersi nelle scuderie del- 
la regina. Inseguito, aven- 
do risoluto di tutto arri- 
. schiare , pórtossi al Louvre 
per vedere qual fosse per 
essere la sua sorte ! l*itr) 9 
«apuano delle guardie del 
corpo , veggendolo incam- 
minarsi verso l’ appartamen- 
to della regina , dissegli in 
un tuono derisorio : Ove an- 
date voi , Signore , colla vo- 
stra toga di raso ? Il re non 
ha piti bisogno di voi . In 
effetto gli fu mestieri rinun- 
ziare i sigilli , e morì poi 
«eli’ oscurità. — Suofrajel- . 

£\nt del Tom XVI. 


MAO, 2G2Qi ss. 
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